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MEMORIE 
DI FILIPPO 
°_°» “DI COMINES 
Caualiero af Sgror d’ Argentone. 


Intornoallé azzion principali de’ due Rè di ’ 
Francia Ludonico Vndicefimo, & 
Carlo Ottauo. 


Doue, oltre l'eccellenza dell'Iftoria, fi comprendono di= 
uerſiſſime fentenze politiche , appartenenti ad ogni \NIECA F 
particolar trattamento Ciuile, o Morale... CA — NE 


TRADOTTE DA LORENZO CONTRELES 


io 





IN VENETIA, M. DC. XIII. 
Appreflo Domenico Vſſo. 
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ALLILLYSTRISSIMO" 


SIGNOR: CAVALTER: 


F B ALDASSAR 

O DINI GI — 

Riceuitor di Mibai in Venezia, Pal 
J mio Colendi[i imo, Sali 


# Auendo io — 
2Aa ftampa le Memorie 
1 di Monfignor Argeu- 






2 Rapa da virtuofi; eperegri- 
| — edeſtando di deblitarie i 
aualiere, che-conla nobiltà del fan- 
1e, col Valore dell’arme,.ecota ric- 


ezza delle virtù. me l’hauefsi mag- | 


>rmente àfar grate al Mondo; per 
ona miia fortuna fummi dal M.R. — 


ix tone, tanto:bramate. 


- . a è F.Si- 
— — — 


F.Silto Lamberti propofta la perfona 
diV.S.Illu@rifs.quale fi come nella no- 
biltà del fangue, frà tante Illuftri Fa- 
miglie, che fi trouano nella Città di 
Lucca; fua patria, à niuna è feconda 
Cafa Gvinier, (ilche dimoftrano nõ 
folo leantichità de’ Palazzi s le deno- 
minazioni delle Strade, e delle Torre, 
e Logge: mala Signoria; che antica- 
mente poffedette già molti anni fono 
il Signor Paulo Guinigi) come nel va- 
lor delle armi li infiniti Caualieri, che | 
ditépo intempo fempre prodigamen- 
tehà prodotti la fua honoratiffima Fa- 
miglia, ella fopra tutti, facédo col fuo 
valore honore alla’ Croce di Malta, 
hàtalmente auanzate, che parmi con 
verità di poter dire, che come la Na- 
tura l’hà fatto il più bel Caualiere, co- 
sìconl’arte delfuo valore sꝰ è fatto il 
più honorato, e più coraggiofo . Te- 
itimonio fedelifsimo del valor nell’ar- 
«me delli fuoi furono quelli antichi In- 
| uen- 





uentori della ſua Imprefa; che preues 
dédo di douer produrrefempre e Ca- 
ualieri, e Capitani Vittoriofifsimi, & 
inuittifsimi, e quafi in infinito nume- 
ro, così poſero in perfetta Croce qua- 
ſivn numero.infinito di puntedi:pic- 
.che (arme ordinarie di gran Capitani, 
«€ Caualieri.) Frà iquali V:S. Huftrifs. 
efsédo arricchita: (oltre la nobiltà del 
fangue,& il valor dell’arme) d'ineom 
‘ parabili virtù, nen è marauiglia fe ek 
taè tofto aſceſa al maggior carico, che 
la ſua ſacra Republica Malteſe dia in 
queſta Citta e Dominio:& à maggior 
gradi ancora faria afcefa,fe la fua pro- 
fonda humiltà non haueffe fatro dife- 
fa; e quefta R iceuitoria,la qual al'pre- 
fente è da lei retta,non folo con l’au- 
torità, ma cen lafapiéza; è con la pie» 
tà, dado vniverfale fatisfattione à tut- 
tilifuoi Religiofi, le fà acquiftar ogni 
dì più al fuo nome lode immortale. 
Ma nò fà meftieri, che io parli de ſuoi 
a. 3 meri- 


meriti, déue la Fama ifteffa è fatta trõ⸗ 
ba fonorad’ognifuaazione, e ne fà 
‘chiaramente fentire il gratifsimo rim 
bombo delle fue lodi, Ben la pregoà 
‘gradire quefto mio picciol ſegno di 
ſeruitù per fua gentilezza, infieme an- 
co me ſteſſo, che tutto.megli dono, e 
«dedico; acciò V. S. Illuftrifs. habbia 
‘affoluto dominio dicomandarmi : al- 
Ja quale humilmente inchinandomi, 
prego da Dio benedetto fuccefsi di 
felicifsima.contentezza, ecolmo d'o- 
gni maggiorbene.. Di Cafa li 25. di 
‘Febraro 1613. — 


bal 


= da Di V.S.Illuftrifsima | 
Deuotifs. Seruitore 


| Giouanni Reftello. o 


“TAVOLA: 


Te) fia Riccolto de — di cia 
ſcun Libro. 
"DEL PRIMO LIBRO. ù 


O Rigine delle guerre 9 che feguirono fra — 
Vndiceſimo, & il Conte a Chiarolois che fù poi 
Duca di Borgogna» Cap;I, |. 3 

Il Conte di Chiarolois accompagnata da molti de' prim. 
cipali Signori della Francias mofte le arme, fotto co- 
lore del ben publico contra Ludouico Vndicefimo, 

6 


Il cali di Chisrolois s accampò appreffo è Monelberis 
douefeguì battaglia fra lui,e' 1 Rè di Frãcia. C. 3. 13 
Del pericolo nel quale fi trouò il Conte di Chiaroloisy 
cs come eglifu foccarfà . Cap.4. 23 
Il Duca dl Berri, fratello del Kè, & il Duca di Breta- 
gna vnirono co'l:(onte di Chiarolois contra il Rè 
di Francia.Cap,$. 3I 
7I Conte di Chiaroloisse confederati paRarono cò dgli ef- 
ferciti loro il finme di Seine Sopra vn Ponte mobile, 
Cr portatilescome Gionanni Duca di Calabria ft cõ⸗ 
gionfe con elfo loro; iguali pai i pofero il campo all’i i 
torno di Pariggi.cap.6,. 
‘Digreffione fapra le digrità officer ambitione » & * 
per eßempio de gli Inglefi.capig.. i. 40 
Ré Ludouico entra in Parigi, «mentre chei Signori di 
Fraueia trattauano dientrarui effi.cap,8.. 43 
L'Artiglieria del Conte di Chiarolois, & quella del Rè 
— vna contral'altra srerafoà Chiarento- 
a ney 


Tauola de’ Capitoli. 
neset il (ohte fect dimuouo vn ponte fopra certe bar= 
che nel fiume di Seine\capig. - 48 
Digreffione intorno ad alcuni diffetti se virtù di Rè Lu- 
* dauicò vndicéfimo. cap: MO a 
I Borgognoni af; ettando dicombattere a ppreffo a Pa- 
rigifi credettero che certi alcifi imi la ardi fuffero lan- 


cie.cafdi ti 56 
Il Ré > & il Conte di Chiarolois s abbccarno infieme 
per trattar la pace. cap. 12. e >, 


La Città diRoano, percerto trattato, fù poſta in mano 
: del Ducadi Borboned nome del Ducadi Berri: la: 
pace di Conflansfà conchiufa . cap.13. 65 
Del trattato ‘della pace conchiufo fra'l Rde "i Conte di 
Chiarolois, e ſuoi collegati. cap.1 4. 68 
Per la difunione de’ Duchi di Bretagna , e di Normane 
dia il Ré racquiftò ciò ch'egli hauea donato di 4 fio 
fratello. caps. ©» 70 
21 nuouo Daca di Normadia fi ritirò in Bretagna ‘mob 
to pawero, € — per eßergli riuſciti vani i fuel 
diffegni.cap 7: 
DEL SECONDO: LIBRO. 
D Elle guerre che feguirono fra Borgognoni,e Liege= 
fi, & come la Città di Dinand fu prefa ; faccheg- 
Siata, & ruinata fino è fondamenti. cap.. 77 
I Liegefi non oßeruando la pace, che haueuano co? Du- 
cadi Borgogna,già Conte di — furono da lui 
< vottiinbattaglia.cap.2. 81 
Hanendo: “ona: parte de Liegeſi accordato di arrendere 
la loro Città » el'altra iò s il Signor d' Himbercourt 
trouò modo * anerarui per lo Duca di Borgogna. 
nr e pi — 
Il Duca di — entrò vittoriafo y & armato nella 
Citrà di — quei di Gand, che l'hanonano nella 
fua 


Tauola de’ Capitoli. 
fua primiera entrata maltrattato, gli fi rabumilia= 
tono. cap.4. 97 
IRè vedendo quello s che era auenuto a Liegeſi, fece 
qualche mouimento d'arme nella Bretagna contra i 
confederati del Duca di Borgogna ; il qual Duca 
s'abboccò feco a Peranna . cap. 5. 101 
Digreſſione ſopra'l vantaggio, che hanno i Prencipi, e 
gran Signori verfati nelle lettire, e /petialmente 
nell’IStorie, cap.6. Ì 107 
Come s & perche Ré Ludouico fu ritenuto dal Duca di 
Borgogna, — nella fortezza di Peronna. 
cap:7T. 110 
Digreſſione per la quale fi dimòStra; che l abboccamen- 
to di due gran Prencipifattoà fine di acquetar le la- 
rò contefescagiona più teflo coirariceffetto.c.8.113 
21 Ré per vſcir fuori della fortezza di Peronna , rinon= 
riò alla confederatione de Liegefi. capo. | 19 
il'Rè accompagna il Duca di Borgogna contra Liegeſi, 
iquali erano prima cofedirati di eſſo Rè.c:10. 123 
Il Rè andò col Duca di Borgogna dauanti alla Citra di 
Liege. cap. 11: 126 
1 Liegefi fecero vna terribile vſtita contra le genti del 
Duca di Borgogna,done egli; & il Réfi — z 
grandiffimo pericolo ‘cap.12: 
La cietà di Liege(i fu aß alita, prefase facbeggita ele 
‘Chieft ancora . cap.1 3: \ 35 
Rè Ludouico di confentimento del Duca di Sorgagna 
fi ritornò in Franciayet come il Duca trartà i Liegefi î3 
e e quellidi Franciamonte: cap.14: 139 
Il Re fece tanto con Sottili modi elie Monfig. Carlo — 
fratello fi contentò del Ducato di Guienne in vece di 
Brie, & di Ciampagna,y contral’ intentie ne del Duca 


| di Borgogna. cap.15: F DE 145 


Tauola de’ Capitoli. 
neset il (otte fect diuuouo vn ponte fopra certe bar= 
che nel ſume di Seine capig. > > 0 4 
Digreffione intorno ad alcuni difetti ye virtu di Rè Lu- 
“! dowicò vndicéfimo. cap.iò. È“ <% <° 53 
I Borgognoni af; ettandò dicombattere a ppreffo a Pa- 
rigi,fi credettero che certi altiffimi (ardi fuffero lan- 
cie.cafdriti 0 I e 56 
IL Ré ) &ril Conte di Chiarolois s'abboccarono infieme 
: pertrattàrilapace . cap.12. - vo $9 
La Città di Roano, percerto trattato s fa poftain mano 
: del Ducadi Borbone'd-nome del Duca di Berri: la. 


pace di Conflansfà conchiufa . cap.13. - ©» 65 
Deltrattato della pace conchiufo fra'l Re e'l Conte di 
Chiarolois, efuei collegati. cap.1 4. 68 


“Per La difunione de’ Duchi di Bretagna, e di Norman» 
| diail Ré racquiftò ciò ch'egli hauea dunato a fio 
fratello. cap.1 5. 70 
21 nuouo Daca di Normadia fi ritirò in Bretagna mol- 
to pauero, e ſtonſolato, pereRergli riuftiti vani i fuo 
diffegni.cap.16. n 73: 
DEL SECONDO. LIBRO. 
D Elle guerre che feguirono fra Borgognoni;e Liege= 
fi, & come la Cittàdi Dinand fu prefa ; faccheg- 
giata, & ruinata fino è fondamenti. cap.r. » 77 
1 Liegefi nonofRernando la pace y che baneuano col Du- 

‘ cadi Borgogna,già Conte di Chiarokojs;furono da lui 
« vottiinbattaglia.cap.2. >.» è 81 
Hanendovwna: parte de Liegeft accordato dî arrendere 
a loro Città el'altra nò sil Signord’Himbercourt 

trouò modo di entrarui per lo Duca di Borgogna. 
Cap.g. e diet e ME Q] 
Il Duca di Borgogna entiò vittoriofo y & armato nella 
Città di Lieges & quei di Gand, che l'hanenano nella | 
vw "a fua 


Tauola de’ capitoll. 

fua primiera entrata maltrattato, gli fi rabumilia= 
rono. cap. 4 97 
MRè vedendo quello; che era auenuto à Liegeſi, fece 
qualche mouimento d'arme nella Breragna contra i 
confederati del Duca di Borgogna ; il qual Duca 
s'abboccò feco a Peranna . cap. 5. 101 
Digreffione ſopra'l vantaggio, che bannoi Prencipi, e 
gran Signori verfati nelle lestere s e /petsalmente 
nell’IStorie, cap:6. 107 
Come s & perche Ré Ludonico fu ritenuto dal Duca di 
Borgogna, & dci nella fortezza di Peronna. 
cap.7. 110 
Digreſſione per la quale fi dimoStras che l’abboccamenz 
to di due gran Prencipi fatto fine di acquetar Le la⸗ 
rò contefescagiona più toſto corrario'effetto.6.8.113 
21 Ré per vfcix fuori della fortezza di Peronna , rinon= 
tiò alla confederatione de Liegefi: cap.gs + 19 
3 Rè accompagna il Duca di Borgogna sontra Liegeſi, 
iquali erano prima cofed:vati di effo Rèciro. 12% 
Il Rè andò col Duca di Borgogna dauanti alla Citra di 
Liege.cap.tte 0 126 
1 Liegefi fecero vna terribile vſtita contra lè genti del 
Duca di Borgognaydone egli; & il Réfi regi - 

grandiffimo pericolo capra: 
La città di Liege(t fu aRalitay prefa; € faccheggiato ele 
‘Chiefè ancora : cap.1 3» | 136 
né Ludouico di confentimento del Duca di Borgagna 
fi ritornò in Franciaet come il Duca trartà i — (7 

| e quellidi Franciamonte. cap;14. 
Il Re fece tanto con Sottili modi elie Monfig: Carlo 1a 19 
fratello fi contentò del Ducato di Guienne in vece di 
Brie, & di Ciampagnay contral’intentiche del Duca 
ui Borgogna. cap. 15: — 145 
gegna. CAP. L; °D E L 


Tauola de’ Capitali, 
DEL TERZO LIBRO, 


D Rende il Rè nuoua occafione di far guerra al Duca 
. di Borgogna : mandollo & citare infino. dentro & 
Gad per vn mefto del Parlaméto di Parigi.c.1.149 

La Ciitadi Sã Quintino, e quella d' Amiens furono da- 
re inpotere del Rè ; le cagioni perche il ConteStabi- 
le, & altri manteneftero la guerra fra'l Rè, e'l Du- 
ca di Bargogna . cap... .. 154 

Il Duca di Borgogna guadagnò Piquigni , & apprelT* 9 
trouò modo di far tregua co'l Rè per vn'anno, con 
gran difpiacere del Conte$tabile . cap.3» 158 

Delle guerre che furono frà Prencipid Inghilterra men 
tre durauano le contefefra’l Ké Ludonico e'l Duca 
di Borgogna. cap. 4. 164 

Rè Ludouico aiutò cofi bene il Conte di Varuich,ch'egli 

“ cacciò d’Inghilierra iL Rè Edoardo con infinito di= 
fpiaceré del Duca di Borgogna » che lo raccolfe ne 


Suoi paeſi. cap.5. 170 
Il Conte di Varuich cauò fuor di prigione Henrico Re 
d'Inghilterra. cap, 6. . 179 


Ré Edoardo ritornò in Inghilterra doue egli ruppe in 
ba:taglia il Conte di Varuich ye dapoi il Prencipe di 
Galles.cap.7. 184 

Le guerre fi rinouellarono fra’! Re Ludouico, e Carlo Du 
ca di Borgogna a requifitione del Duca di Guiẽna, 
< di quello di Bretagna. c. 8. © 189 

| LamortedelDuca di Guiennavuppe la pace quafi già cò 

chiufa fra L Rè, el Duca di Borgogna,procurado gfti 


- due gran Prencipi d'ingannarfi l'onl’altro,c.9.199 


Il Duca di Borgogna vedendo di non poter prendere 
Beaunesy inanzi allaqual'egli haue ua pofto il came 
i pofe 


— 


tifi 


Nile — — — 


Tauola de’ Capitoli; 
pofene andò a Rogno.cap.10. 202 
3 Rés accordò col Ducadi Bretagna , & fece tregua 
: > col.Duca di BorgognasEt il Conte di San Paolo fcam 
pò per all' hora d’vna congiura fatta contra lui da 
quefti due Prencipi, cap. 11. — 207 
Digreſſione conuenenole a queſto luogo fopra la pruden 
zadel Ré,c& del Conteſtabile con ottimi auertimenti 
per chiugueè in grande autorità apprefto il fuo Pren 
cipescap.12, > SERIE 21 
«DEL QVARTO LIBRO. 
BL Duca di Borgogna dopò d'hayer prefo il Ducato di 
-Gheldres, bebbe voglia di far imprefa corra le Ala 
magne, & alfediò la Città di Nuz. (ap.1. 220 
«La Cittàdi Nuz fu foccorfadagli Alamanni, e dallo , 
Impeyatore contra il Ducadi Borgogna , al quale il 
Rb fufcstò nuoui nemici. cap,2, 227 
I. Ré prefe il (aftello di Tronquoi; & Mondidier, Ro- 
ie, & Corbie Città del.Duca di Borgogna: volle anco 
indurre Federico Imperatore a prendere quelle ch'ef 
fo Ducariconofcona dali’ Imperio.cap.3. 233 
Al Conteftabile cominciò a rientrarinfofpitione tanto 
del Rè, come del Duca di Borgogna. cap.q4. 235 
IL Duca di Borgogna per accordio leuò l’affedio da 
|. Naz, il Ré d'Inghilterrafuo confederato mandò 
«a sfidare Ré Ludouico. cap. 5. 238 
Dell'affannoin che era il ConteStabile ; & comeegli 
ferie lettere di credenza al kè d'Inghilterra, & al 
Duca di Borgogna,le quali. poi furono.in parte cagio 
:. smedellafuamorte. cap. 6. 243 
Il Rè fece veftire vn femplice fernitore d'vna fopraue- 
"Se diarme 4 guifa d'Araldo:c& conle fue infegne, 
maundollo a parlare al Ré d'Inghilterra nel fuo elfer= 
cira-aa cut bagfa ottima ripolia. cap. go. 243 
ra 


Tauola de’ Capitoli i 

Frd Re di Francia,e'l Re d'Inghilterra fù fatto tregua 
pernoue anni ynon oftante che'l (onteftabile, & il 
Duca di Borgogna cercaffero d'impedirla.c4. 8.253 
Il Re fece gratiofi[fime accoglienze a gliInglefi , nella 
Città d' A miens, & fù afegnato vn luogo per l'ab- 
boccamento de i due Re. cap.9. Lu 259 
S'abboccarono i due Re, e cò giuramento confermarono 
| la treguafatta;doue alcuni penfaronoschelo Spirito 
— fantoin forma di colombo bianco — ſopral 
padiglione del Re d'Inghilterra.cap.10. 265 
1l (onteStabile dopò latregua con gli Inglefi ĩcercaua 
diſcuſarſi al Re. Fuᷣ anco fatta tregua per huono an- 
ni fra'l Re Ludouico, l Ducadi Borgog. c. 11. 272 
La morte del (onteftabile fu trattataye giurata dal Rey 
et dal Ducadi Borgogna: ilquale effendofiriconera- 
‘to nel paefe di elfo Duca;fu per commaridamento fuo 
dato al Kesche lo fece morire per giuStitia.e.12,381 
— Digreffione intorno all' errote 3 che fece i Duca di Bor- 
gogna 4 mettere il Conteftabile nelle mani del Re 
contra la fede data: e quello che per ciò gliene può ef- 
fere auenuto . cop.13» 237 

DEL QVINTO LIBRO: 
L Duca di Borg: gna facendo guerra a Suigzéri nella 
entrata delle montagne sppreffo Granefonsfa — loro 
meßo in fuga c.. 294 
Dopò la rotta di Grantfon il Daca di Milano sil Redi 
Sîciliay la Duccheffa diSaucia, & altrifi partirono 
dalla confederatione del Duca dî Borgogita:c.1.300 
Li Suizzeri combattendo vuppero‘il Duca di Borgogna 
vicino alla città di Morat. cap.3. 307 
Dopò la battaglia di Morat il Duca di Borg.s afficurò 
della perfona di Madama di Sauoia, la quale poi e- 
al liberò, & per mezo del Rè fùrimandata ne’ fuoî 


paeſi. 


Tauola:de’ Capicoli . 
paeſi. cap. . 310 
12 ‘Duca di Borg. fi lette parecchie ſettimane à gufa 
dz: huomo folingose fra tanto il Duca di Lorena rico- 
meròla fia citta di Nanci.0.5 
Ss tratta de igrantradimenti del (nre di —— 
ſo. il quale malitiofamente operò, che'l Duca di Bor- 
gogna non vdiſſe vn gentilhuomo, che gliele voleua 
riuelare prima d’effereimpiccato.E come eſſo Duca 
non fece Stima della notitia,che gliene diede il Kè. 
c.6. 319 
IL Ducadi Lorena durante l'alfedio di Nanci accompa- 
gnato da buon numero di Tedefchi venne accampar 
ſi à San Nicolò: & il Rè di Portogalle.ch’era in Frà 
cia andò a vifitare il Ducadi Borgognac.}. 324 
Il Ducadi Bor. non hauendo voluto ftar' d configlio ft 
rotto,e morto nella battaglia,ch’egli bebbe col Duca 
di Lorena preſſo à Nanci. c. 8. 328 
Digreſſione intorno ad alcune buone qualità del Data 
di — al sia chela fua caſa durò snpro- 
» fperita. cap 331 
Come il Rè — della vitima Sconfitta, morte del 
Duca di Borgogna fi gouernò ne’ fuoi affari.c.10.335 
Il Rè dopò la morte del Duca di Borgogna occupò A b- 
beuille : ela rifpoSta chegli fecero quei d'Arras. 
Cap. tI. 338 
Difcorfo alquanto fuori della materia principale fopra 
la contentezza Rè, nel vederfi liberato da molti ni- 
mici,e dell'errore ch'egli fece intorno al farfi fignoré 
delliffati del Duca di Borgogna.c.12. 341 
‘HanyBobainy S.Quintinoye Peròna furono cõſi iguate al 
Ré,il quale madò maeftro Oliusero fuo barbiere pésà 
dofi di guadagnare glli della città di Gid.c.13.343 
tre Oliuiero barbiere del Ré,no eſſendogli fia 
il dif= 


‘Tauola de’*Capitoli ..; / 
diffegno fatto fopra la citta di Gand,trouò modo-d’in 
trodurre dei foldati del Re inTornai.cap.t4: 349 

La Principeffa di Borgogna ſigliuola del gia Duca 
- Carlo,mandò Ambafciatori al Rèsla citta d'Arrasy 
Hed in, e: Bologna col mezo di Monfignor diCordes 
vennero fotto la vbicienza del Rèic.15i .» 353 
2Gandefî s ebe dopò la morte del Duca fi vfsrparono 
autorità fopra la Principeffa loroymandaronoamb4= 
fciatorial Rè d nome degli tre flatidel pacfè.ca.1 6. 


358 
IGandefi dopo’tritorno degli ambafciatori s fecero mo- 
riveil Cancelliero Hugonetoy & il Signor d Himber- 
‘court contra'l'volere della Principeftaloro;come poi 
eglind se glialtri Fiamenghi furono rotti innanzi 
Tornais & vecifo il Dacadi Gheldres capo loro, 
cap. 17» vali ; > 34 64 
.--- Difcorfoper cui fi dice le guerre; é.dinifioni effere per- 
‘meffere da Tddio per ca$tigamento de Principi, e del 
popolotriStoyfondato con molte ragioni ; & eſempi 
auenuti d tempo dell’autore,per ammaefiramento de 
Prencipi.cap.18. 371 


DEL SESTO. LIBRO... 


L Ducato di Borgogna peruenne in mano del RÈ. 

Capiti . ALI |> 396 

Il Rè dopò la morte del Duca di Borgogna andaua 

trattenendo gli Ingleſi, accioche non gli impedißero 

il conquiftode i paefi di e[fo:Duca. cap.2. 397 

Si fa maritaggio frà la Principeta di Borgogna, & 

Maffimiliano Duca d'Auftria, e dapoi Imperatore. 

cap.3. SE 405 

Rè Ludowico per maneggi di Carlo d’Amboife fuo lua* 
» gotenente 


| 
| 
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Tauola de' Capitoli, 

‘“gatenente acquiflò molte Città della-Borebona j le 
quali, sl Prencipe d'Orange haueua ribellate contra 
reo Recara 413 
Avignor d'Argentone s mentre durauano le guerre dì 

Borgogna, fu mandato d Fiorenza ; riceue poi à no- 

me del Rè lo homaggio del Ditcato di Cendka,il quas 
le era del Duca di Milano. cap. 419 
dl ritorno diMonfignore.@ Argenconedtiraliz in Fi ans 
‘dia; & la giornata di quinegate capi 6... 423 
RèLudouico per certa malizia perdè quifit'intelletto,è 
. la parolasboraGuarendo, ehora ricadendo v Ft ciò 
° eb'egli facend net Juo-vastello del Pleffis di Tours. 
tapipi i iva adoer META Leila 427 
IR chiamò a ſe vno nominato il San huomo di cala= 
bria,credendofi dieſſere da lui guarito. Le pazze co 
| Seschefacenareffo Rè per vonferuarfi l'autorità ; du= 
rante lafua matatia.cap:8. >< - 436 
Sifornifteil maritaggio fra Monfignor il Delfino; & 
Margarita principe/fa di Fiandra,la quale vien cons 
dotta in Franeia,di che Edoardo Rè d'Inghilterra fi 

> morì didifpiacere  cap.g. . Lala 43 
Quale fi dimoftrava il Rè (mentre erà imalatò) derfo $ 
vicini, e fudditi fuoi + alguale da molte parti dél 
"' ‘mondo futono varie cofe maridate per fua fanità; 
capito: a oa ia 45 
il Rè poco auanti alla fua morte chiamò è fè Carlo ſus 
1 figlimolo:&> delle cofe ehe alti; & d alcubi altri co= 
mandò ; & ordind:cap.i ti =» 447 
‘Paragone de i mali ye dolori ; ché fofferfe Rè Ludouico 
con quelli che eglibanena fatti fofferire i moltiscon= 


— folniinfino alla fua morte ‘cdp.t è: 450 


tinvando l'autore ciò che fece elfo Kè;&w fiù fatro vet 


f 
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A Sjeciat= 


— 


Puſcor/o fopra la miferia della vita dé gli boominis e — 


— PR GP I RRTAIE O 
Tauolade'Canitoli.. 
Jpecialmentede Prencipi, coll'effempio diColorosehe , 
* altempo dell'Autore e fra gli altri di Rè Lu 
donico . cap.13. _ 459 
Conclufione dell. Autore. "ri © 47% 


DEL SETTI MO LIBRO. 


P Ropone l'e/Autore ciò che egli intende di ſcriuere nel 
lefeguentifue Memorie. 474 
© Renato Duca di Lorena venne in Francia à dimandare 
il Ducato di Barse il contado di Prouenza poffeduti 

da Ré Carlo:la cagione perche egli nonfece l'impre 

fa di Napoli pretefo ſuo, come anco lo pretendena il 
S Ré:s& chediritto v'haueRero amendue.cap.1. 476 
°° +" 437rincipe di Salerno vene in Francia,doue egli, e Ludo 
viale usco Sforza, detto il Moro,procurauanoycheil Rè fa 
ceße guerra al Rè di Napoli, & la cagione perche. 
cap.2. l 439 

Rè (arlo ottano fece pace co'l Ré di Romanni » & con 
l’eArciduca d'Auftria,rimandando lorosprima che 

far il viaggio di Napoli Madama Margarita princi= 
peffa di Fiandra. cap.3. 499 

Il Ré inanzische fi metta in viaggio per Napoli,manda 
à Venetiani per tenderglifi gmici:e de gli apparece 

chi, che eglifece. cap.4. A 493 

Ré Carlo in perfona partì da Vienna di Belfinato,per an 
dare al conquifto del regno di Napoli. Ciò che fece la 
fuaarmata di mare fotto la condotta di Monfignor 
d'Orleans.ca p.5. 498 
Eſſendo il Ré in Aſte firifolfe a paffar oltre verfo Na= 
poli ad inftanza di Ludouico Sforza: € Filippo di 
(omines quindi fi mandato Ambafciatore è Vene- 
«bia: Della morte del Duca di Milano,dopò la quale 
se — Ludo- 


; Taiiofa de’ Cipitoliy 

>. Mico fifece Drica con — del — figlinolé 
del Duca morte, C 50% 

Pietro de’ Medici — nelle mani del Rè quattro delle — 
principali fortezze de’ Fiorentini,delle qualità Ré ne 
. ripofe vmayche fù Pifain libertà.cap.7. 500 

al Rè partendo da Pifa va d Fiorenza : Della Meg 
Ruina di Pietro di Medici. cap.8. 

Fece il Ré l'entrata in Fiorenza: per. squali Ciabd, egli 
| pafsdinandando à Roma. cap.g. «| . |  $22 

11 Rè mandò il Cardinale San Pietro in Vineola dentro 

- OffiaggueSto,che frà tanto faceua il Papa a Roma. 
— — ilRé v'entrò a dipettode nemici. cap. Lo· 


Rè A fonfo, fatto corondré Ferdinanda fio Ri olo 
| fugglinSicilia; Dellamaluagia vita menata da Fer. 
— il xecchio fuo padreze da lui ancora cap· nr 


Dapò pie Ferdinando fecondo fà coronato Redi Napo: 
lis andò accamparfi è San Germano per opporfi alla 
I venuta del Rè: < Dell’accordio, 0, che —— col 
Papa in Boma.cap.12. .. £35 
Parte il Ré da Roma fer Napoli; e di uelloche * 
ne in molte pani del Regnose pe da luoghi egli 
pafiò.e 134 s3 537 
x⸗ — fu coronato Rẽ di iapoli: dell'errore, ch'egli 
fece nel'voler ritenerfi‘vn tanto Regno:come vna'ina 
« prefaz.b'egli trattaua contra il Turco fi fapatada — 
‘ Venetianize e poi iriuellata. cap. 14. 341 
Digreſſione, è fia diſtorſo inqualche parte fuori della — Vene 
materia principale,nel quale l'Antore ragiona aſſai 
3 ampiamente dello ftato, & gouerno de Venetiani, e 
di quello, ch'egli ne vide,fe, ppe nel | tempo sche vifa 
Anbaſciatere per € Carlo otiauo. cap'15. - $45, 
METE 6 DEL 


+0 — — 


Re: Tavola "Capitoli? i 


PA è nèr 
DIO RE 2 vbn ZI 


i: DEL LIBRO, OTTAVO: 
IR Ori —RBRERR at 
L “Didier i provibroni iftrara dal RÉ vil Homo 
no ; Napoli nelli i fà parita a per eranti⸗ «tap. I. 


asti 7 parte da Napoli — — ilPap ſt 
ge in Ornieto:. Ciò il Ré al Signo d'Ar- 


s entone nel fuo ritornò — Biberatione 

ovdivendere le terre è Fioyentini & pretitioni degne 

— vditiremoria diFra Gironitio Sauonarola scap.2. 557 7 
— RE laciti di Pifa, & alcuni altri luoghide 

orentini, mentre Morfi ig. -Orliansentrài in Nouara 

3 dell Vrato di Milimo:c. 35% 52 

dì d'Récarlo molti i pericolo] palfi fra rifà, € Sara- 

* Zanè Pontremoli fu abbrutciato da' fuoi'todtefibi : 

SL quello s che frà tanto factua il Duca d'Orliansa 

ouara;cap:4. ‘ AE ho e | Aeliità, | 3: 345. 

îa “groffa artiglieria del'Re con gli'aiuti i dbr'edefchi 

°° passò i monti A ppennm del pericolo cdifodal'Ma- 

2 refciale di Gie con la fua panguarda: Ettome il Re 

iunfe aFornomo.eRp:zi* >. è» ‘581 

Ta binara di Fornowo:la fuga de' nemici 8* Francia,i 

. gpali furono dal Conte di Petigliano , chè feapò quel 

— dalle prigionia Rè È rafficnratize ritenuti. 

6. 


591 
* ord Argentonè, visto che gli alt iepatativon 
vollero andar dtrattare'cò nemichegli foto Vandò. 
2 Re gione ogg vefalno conl'efercinoilla Città 
Fece F Re: ya armata di mare credhdife difoetdrre 
— rele cafiella di —— non iu vente — -8. 
— * 


Fame, 


— — — — — 
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Tauola de' Capitoli? IJ 

Fame, affanno grande del Duca d'Orleanssde:fuoi 
, dentra di Nouara ʒ Ua mortedella Marchefana di 
Monferrato di Monfignate di: pp ere ° 
- molte deliberazioni. Giastolafor pare per falnaee, 
gli aſediati. Cap. —A——— ni. TUNE 619 

1l Duca d'Orleanscori ſuoi fucanacperila fattapareli- 
berati Della calamità; Hi Nonazra daue æſ ærgno 

Aßediati- La venuta de Suizzeni per —— il 
KRes e Monſignore d'Orltatigrontai\ i » sive 930 

La pace ſi sasehindefra'tRese'hDaiea ddr) cli — 
parte, & i nemici dall'altrazDelle conditioni € ar- 
ticoli contenuti ineffa. c.11. 635 

Il Ré mandò il Signor d Avgentone à Venetiapa® con- 
todelle conditionidella:preese: iquali non furono ac' 
cettate della Republica 5 De gli inganni del Duca di 
Milano.cap.12. 638 

Ritornato il Rè in Franciapofei in oblio coloro, che re- 
Starono d Napoli:Morì Monfignor Delfino,che fù al 
10, & alla Regina cagione di grandiffimo duolo. 


Hebbe il Ré nouelle della perdita del CaStello di A 
li:Le terre de’ Fiorentini fi vendono a diuerfe perſo- 
ne: Deltrattato di Atella in Puglia con gran danno 
di Francefi: e della morte dì Ferdinando Ré di Na- 
poli. cap.14 648 

eAicune — à fanore del Ré fatte da molti Signo- 
riItalcaniper conto di Napoli, & per leuar di fato 
il Duca di milano non bebbono effetto, ne peraltro, fe 
non per mancamento dimandarbi gente: D'vn trat- 
tato'contrala CittàdiGenoua yil quale non — 
cap.15 

—* ai differenze fra 1 Rè Carlo y e Ferdinando Ki di 
Caftiglia: iquali fi mandarono l''vn l'altro Amba- 

b2 fcitori. 


°° Tauola:de' Capitoli: — i 
i" feiatori.cap.1 6. cat] 662 
bdDiſcorſo fopra gli accidenti della tafa diCaſtiglia al 
© sempo del Signore d'Argertone.cap.vji* 670 
aMarauigliofa fabrica cominciata dal Rè pocò auanti 
alla fua morte: La buona volonta, che egli hauea di 
‘riformar la Chiefa,le rendite del regnoyla giuftitraye 

ſe medefimosecome d’impronifo morànelfuò'caftello 
dAmboiſe. ſap.i8s. 675 
L’Effeguie di Carlo Ottauge la coronatione di Rè Ludo- 

» mico dodicefimo,fuo fuccelfore, con la Genealogia de 
sRè di Franosa infihodlui.Cap.19. > 680 

- 11 fine de’ Capitoli delle Memorie del Sig. * 

LE . © d’Argentone. aa 
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3 Wa PROEMIO. i | © i 
DELL’AVTTORE 


| Per il qual fi vede rintenzion della fua 
I{toria. | 


«LYN Efiderando io fommamente(Monfigno= 
è. réArcinefcouo dò Vienna)di fodìsfare 
DIA Vs allatichiefta che v'ha piacciuto di far- 
/ mi, cioè ch’io voglia ferinere, e ridurꝰ 
re a notitia delle genti, quello che ho 
rit veduto, efaputo de fatti, & attioni di. 
Rè Ludouico Vndicefimo(cui Iddio perdon') h:ftro pà- 
drone, e benefattore, e Prencipe di Eccellenti[ima ri- 
membranzasbollofatto volentieriit quefte mie preſenꝰ 
ti memorie, & vicino al vero, quanto più a mè e Sato: 
poffibile. Nonfaprei già fauellare delle coſe feguite nel. 
rempo della ſua giouanezza,fe non în quanto da lui me- 
defimo bo fentito più volte ricordare: ma dapoi ch'io 
venni a feruirlo , infino a che egli pafsò a miglior vita 
(done fui prefente) fonben certo niuno di coloro , chemi 
furono compagni al medefimo fernitio sbauer fatta fa: 
continona affiftenza alla perſona di lui, come feci io. I 
quale fui fempre:)ò vno decamerieti 0 vero occupato 
ne’ fuoi maggiori affari » Egli haueua in fe (‘come pur 
hanno tutti quei Prencipi ch'io bo feruiti ) delle parti» 
buone,e delle reé,é[féndobuomini quali ſiam noi, afolo 
Iddio appartenendofi la perfettione. Ma qualbora nel 
Prencipela vir e buoneconditisni eccedono il vitio, 
egli nedeue effereftimato degno di laude fingolaresatte» 
Sache fimiliperfonaggi più ageuolmente in chinano'a’ 
VO n ST gli 






gli agì, & a diletti ,cbe non fanno gli altri buomini . Er 
cibavtene , percioche infino da fanciulli fono fiati fenza 
alcunocalitgamento allevati s e creſciuti; & oltrasciò 
perelferela mavgior parte delle perfone più acconciate 
compiacerea i lora voleri, & appetiti. Ora effendo mio 
primiero proponimento di'non voler mentire non fia 
gran fatto, che in qualche luogo delle mie Memorie fuffe 
alcuna cofa s non così tutta a lande di quefto gran Res 
come ch'ie fpericheciafeuno chefi «darà a legerle debba 
haner confiderationeglle fopradette. ragioni . Ardifcò 
ben dire a ſua commendatione, noweffermi paruto mai 
di conofcer alcun Prencipe,nel quale tutto: comprefo.; 
fuffero minori difetti y & mancamenti, hauendo pur id 
feruito setratteto contanti ye ſi gran Prencipi , comé 
s'habbia fatto in Francia aftro hnomo di mio.tempo; e 
non folaco nofiri Re, nea can quelli ancoray:che banno, 
fignoreggiato. in Fiandra, hretagna, Alamagna, Inghil- 
serra,Spagna, Portogallo, & Italia: ne ſolamente corsi 
fignari temparali;matiandio con Ecelefiaftici Ki saga 
giugne l’infonmatione da me bauntadi molti altri pere 
la domellichezza e selatione de Loro A mbafciatori 
G pe» lestere, & infiruttionilero, dalle, quali non meno 
fi può cauare vna chiara intelligenza de coftumi) emàr) 
ture de' grand; Proteftandomi perà chiionan: intenta) 
altrimenti x:tadando.lpi di fcomare gli huomini, &r: 
la g'oria-de.ghi altri «Mandowni aduague in iſcrit- 
mqueltanto diche t0,ha ferbat4 intera recordanZg;fim: 
cendomi a credere s che voi il mi chiediate per rporlo 
piùvinamente in alcuno de voſtri dottiſimi latini com- 
ponimenti; Da queli ciaſcuno potid venireivpiena cori. 
rezza-della dignità; & Eccellenza del Rremaipe, dieati 
iopiragionerò, Grinfieme del volaro e faenza voftrar. 
Et doue ion alcuna cofamancalfi, vai banretitt Signor, 
n vai di 


è è 
i 


diBoccag & altri quali, meglio dj me Le vi fapranno 
rammemorare e diftendere, fefia b'fogno , in strie più 
vn0» & più ornato del mio aſſai. Eglie ben vero che fe 
noi vogliamo guardare aia famigliari‘& diche egli mi 
degnaua, & a benefici riteuuti dilla fua benignità , È 
continouati in perfona mia infino alla fua morte neſſu- 
noin vero ne doueria hauere ne più cara , ne migliore 
memoria di me, fpetialmente s'io miro alla perdita, & 
alle fuenture fuccedutemi dopò la morte fua . Le quali’ 
mie auerfità fono fenza alcun fallo haſteuoli a ridurti è 
nell’affannata mente legratie,e fanori, ch'egli mi fecein' 
Suavita,come che generalmente appreffola morse di jè' 
fatti potentiffimi Prencipi,i cangiamenti anch'effi ſia- 
no grandi(fimi:da quali altri né confegue vtile, & altri) 
| perdita.Percioche ledignirà, & icarichinonfi fogliano! 
dare a petitione di cuigli dimanda . Ma accioche habe" 
biate compiuto ragguaglio ditutto quello (patio d'anni, 
ne quali io conobbi Re Ludosico, mi fa meſtiero comin= 
ciare alquanto inanzi ch'io veniſſi al. ſuo feruitio, per 
che dapoi di mano ».in mano continosiando la propoſia 
materia, baſteuolmome io ne ragionerò infino a che egli 
fi morì. x Nt 


Jufo LIPSIO nella fa Pobtica. 


M A°all’erà de Padri, e noſtra, par che l' Iſtoria 

ſi ſia alquãto inalzata. Scriſſela poco meno 
di cẽto anni fono Filippo di Comines coſi lauda 
bilmente » che io non dubiterei niente parago- 
narlo a qual fi voglia de gl’antichi.E'gl’è incre⸗ 
dibile quanto egli veda ogni cofa, e pènetri;co= 
me fcuopra i fecreti de configli , & come di poi" 
ciammaeftri con falutiferi, & rari precetti. Et 
queito diffufamente , eon vna certa maniera di 
Polibio. Benche in effetto ne Polibio, ne a alcun è 
tale egli maivide,itche più accrefce la laude di - 
lui, che tanto habbia operato fenza cognition 
di lettere, folamente coni la efperienza delle co». 
fe, & con vnacerta natural bontà di giuditio.* 
Andate hora fciocchi, & per vn pocò di cogni⸗ 
gione di lingua compiaceteui.Ma il noſtro Pren⸗ 
cipe legga coftui, & fiagli il Comines vn' ottimo 
Compendio. Degno e di tutti gl'Aléffandri que? 
{to Filippo. | RT I 


3° 
* 


“ 


SEE ora sa Pap. 
D ELULSE 


MEM RIE. 


DEL SIGNORE 


D ARGENTONE | 


Iutor modlla primerpa li attioni di LODÒ V I C ò 
naiceſer mo Rè di Framcia. 
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LI BR ‘0 PRI MO. 
SOMMARIO. 


1 Ontienfi in pocho Primo Libro.la 
cagione delle guerre, che furo< 
— >» 0 nofrà LODOVICO Vndice- 
051 4° fimo Rè di Francia, € CARLO 
4/0), Conte:di Chiarolois, che fù da⸗ 
; poi Daca di Borgogna. Laguere. LI pù se 

ra Gna in Francia; detta il Ben.pablico: La 
giornata di Montlheri : il trattato di Conflans, 
donò’ quale il Rè occopò al fratello il. Ducato. 
di Normandia, concedutogli contra ſua voglia 
nellafopradetta pace di Conflansi |.» 

A ORI: 
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2 Delle Memorie 


Origine delle Guerre che feguirono frà Lodo: 
pito Vndiceſimo, & il Contedi Chia- 
rolois, che fu poi Duca di Bor- 
gogna. Cap. I. 


GSC EL mille quattrocento feRanta quat- 
itro, eßendo io giâ fuori dell'eta fan- 
cilleſca, & entrato ne gli anni, ch'io 
— (potena acconciamente maneggiar vn 
STA i canal'oyfuicondotto all’ 1fola à ſe mi⸗ 
3 IT io di Carlo Conte di Chiarolois , figli- 
solo del Duca di Borgogna . Trè giorni dopò la mia 
gionta vennero glisAmbafciatori del Rè di Francia $ 
frà quali v'hauea il Comed'Ew, il G ran cancelliere 
diquel Regno, detto Moruilliero, e Arciueſcouo di 
Narbona. Coftoro nella prefenza del Duca di Borgo - 
a,del Conte di Chiaroloiss<5 di tutto il confeglio cor 
Fa fio aperto publicamente furono afcoltati. il Mor- 
williero alteriamente parlando*diffe ‘: Che effentofi 
partita da Dieppa vna picciola naue da gverra, fopra 
eni v'era vn baffardo di Rubempre, furono ed egli, & 
lanau:,per commiffionedel Conte di Chiarolois, che fr. 
tronaua in H. olanda,prefte ritenatizimput so effo ba- 
Sardo di effere andatola per far prigioniero il Conte. 
. Etciò hauere per commandamento di eſſo Conte publi- 
| catodapertutto(e fpecialmente nella citta di Bruges, 
doue concorreno molte Siraniere nationi ) vn Canalie- 
re di Borgognamominato Oliuiero della Marchie . Di 
| che fentendoficontra ogni veritail fuo Rè offeſo, quaſi 
fee fuſſe l'autore di quell’ecceRosrichiedeua, che Oli- 
piero gli fufie mandato a Parigi, perché porifi punir- 
I: X 40 con- 





Dell’Argentone. Libro TI. 
lo,conforme 4 così fatto mancamento. Rifpofe il Du- 
ca, he ſe hen Oliuiero ſuo meeStro di cafa era natiuo 
del contado di Borgogna, eperciò non fortopeSto , nè 

fuddiro alla Corona di Franciaynondimeno procurareb 
bexin gratia del Redi ſapere, fe alcuna cofa detta ha- 
ucffe,ouero adoperata y contra la M aeftà ſua, affine di 
dargleil meritato caſtigo. Ma per quello,che apparte- 
neua al baftardo di Rubemprey eftere reftato incarce- 
rato per giu/li(fime fofpettioni date di fe se de’ compa- 
ni al Conte fuo figliuolo ail’intorno dell’Haje in Ho- 
landa. IL qual Conte,fe pur era(come diceuano)fofvet» 
tofo s pon procedeuadal canto de padre, che no'l fa 
giamaiyma sì della madre,che fu, mentre vinuta eray 
donna,olera modo fofpettofiffima; Egli è vero foggiun 
Serches'io mi fr[firitrouato quando capitò il fudetto 
baftardo in quelle contradeyil medefimo fatto haurei, 
che fece il Conte mio figliuolo s anchorche di natura io 
non fia fofpettofo ; ilgual baftardo fe non fia conuinto 
per colpeuile, farò io liberare , & come chiedete, ri- 
manderoflo al RÒ. Re plicò molte cofe il Moruillie ro, e 
molte ancora ne diffe.a dishonore, & d carico di Fi an- 
cef-0 Duca di Bretagna, lamentandofi à nome del juo 
nè, ch'eRo Ducaye’l Conte di Chiarolois quiui prefen- 
teynel tempo che quefli andò vifirar il Ré A Tours, ha 
ueſſero contratta infieme ftrettijfimafratellanza d’ar 
moe datifi fcambienolmente l’vno all’altro de’ fotto- 
Serittiin bianco per mano di Taunegiu dal Caflello 
(che fu dapoi Gouernator di Roffiglione » & in molta 
eutrorità in queflo regno )°1l qual fatto con acerbiffi - 
me parole effaggerandosnon lafciò cofa alcuna à dire» 
the fuße a biaſimo, & ad onta di quel Prencipe.IlCon — 
ge fu più volie perrifpondereycome interiffato, per ri- 
i vd 2 fpetto > 
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JSpetto dell'amico ſuo e confederato; ma il Morbilliero 
«interròmpendolo (ee pre, diceua : Monfiguoreyio non 
venni quì per negotiare con efto voi,ma co’l Signor vo 
flro Padre. E: anenga, che il Conte pregofte il padre , 
che glipermettefle di poter dire alcuna cofa per fua 
ginStificatione,e del Duca ancora, non volle però con- 
fentirglie!o all'hbora,dicendo di hauere lui rifpofto, co- 
mc & padre per fizliuolo ft conueniua . Conceffegli non 
dimeno, che’ l dì feguerte con animo più quieto poteſſe 
à ſuo piacere ributtare le oggettioni, e calorinie date 
‘ad amendue 10 Moruilliero ripigliando le parolesdiffe: 
‘non faperimaginarfi, qual cagione poteffe baner fpin- 
‘toîl Conte di Chiarolois a confederarfi col Duca ffi 
Bretagna y fe per auentura non fu lo (degno prefo con- 
tra il Rè,per hauergli-colta la penfione, & il gouerno 
di Normandia, che gia dato gli haueua. Il di feguente 
in piena raunanZa , e dove fi milmente erano prefenti 
gli eAmbafciatori del Ré,il Conte inginocihiatofi da- 
nanti al padre ſopra vn cofcino di velluto, ragionò pri 
mieramente intorno al baftardo di Rubempre, addu- 
cendo cagioni molto ragioneuoli della fua prigionia 
Tè quali appatirebbono dal proceRo. Ben credo iog he 
contradicoftuinon fi trouaffe veramente nulla gia- 
ma',anchorche gli inditij fuffero grandiſſi mi, & vid- 
dilo io ftefio cauare d’vna prigione, dou- egli era Saro 
datinque anririncbiufo Dopò quefto cominciò il Con 
‘se dfcolpare rl Duca di Bretagnaye fe medefimo anco- 
‘rasaffermandoeffer vero sche fra'l Duca,e lui era fe- 
guita collegamza d’arme,<& buona amicitia;ma però 
conintelligenzasche non haueſſe à rifultare in pregiu- 
dicio del Re, neẽ del Regno, anzi più toſto în feruitio 
fuose mantenimento di eſſo Regno. In quanto alla pen 
| fione 
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fionetoltagli now hauerne lui imborſato mai pure vn 
quartiero fulodi noue milia Franchi,come ch'egli non 
haueſge nella penſione ricercata mai ) ne ilgonerno di 
Normandia, Di che poteuad meno,fempre o 
nella buona gratia del padre ſuo Signore. Io fon d’opi- 
nione,le la paterna rinerenza, ritenuto non l’hauefe ’ 
ch'egli aſſai più afpramente , che non fece , baurebbe 
rintuzza:o il [uperbo parlare del eACoruilliero. IL 
Duca di Bugogna con grande fommiffione, e pruden- 
za diede fire è cotali ragionamenti , dicendo à gli 
eAmbafviatori, che pregaffero a nome fuoil Rè d non 
dar fede acofa, che fuße contra fe, ò contra’ figiluol 
fuo ma più tofto li teneffe amendue per moltoqà lui 
affetticnati, & veriamici. Furono poi pretiofi con- 
fettirecati, &rottimi vini. Indi prefero commiato 
dal Duca, & dalfigliuolo : nella cri partenza il Con- 
te difcofto alquanto dal padre con baffa voce diße al- 
l.Arciuefcono di Narbona yraccomandatemi bumil- 
mente al Rè e ditegli , che quefto fuo Cancelliero mi 
ha da parte fua maltrattato alfai, ma prima che for- 
nifcal’anno elfo Ré di ciò fi pentirà . 

L’Arciuefcono rapportando iltutto al Ré,fà cagio- 


Vedi al 
cap. 12, 
di que- 
fto lib. 
nel prin 
cipio⸗ 


ne che l'odio gia concepu'o contra il Conte in gran 


maniera s'accreffe, maffimamente non effendo gran 
temposche il Rè bauena rifcattate le Città pofte fopra’l 
fiume di Sommaycioè Amiés, Abbeuille,Sanquintinos 
&v alcune altre date gia dal arlo fettimo perlo trat- 
taco di Arras, à Filippo Ducadi Borgogna per ſe, e 
Suoi deſcendenti maſchi, con patto di poterle ricouera- 
re per lo prezzo diquasrocento mila fcudi .Nonsò già 
10, come s'andaffe quella bifogna, ben so, che nella 
vecchiezz4Mel Duca eſſendo tutie le cofe maneggiate 
i A 3 dalli 
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dalli Signori di Croi, e di Chimai fratelli,e da altri del 
la cafa loro,il Duca accettando i danari reStituì quel- 

le piagze;dellaqual cafa il Cõte fuo figliuolo fortemen 

te figurbò : percioche cotali Ci'tàeranonelle frontiere 

delli stati loro , perlo cui poſſeßo gia infinito numero 
‘di valoroſi Soldati v’hauenano la vita perduta.?l Cõ- 
te ne ſoleua tuttol carico ela colpa af gnare alla fu- 
detta famiglia diCroi. Etquando il padre peruenne 
alla vecchiaia per fimil rifpetto cacciò fuor del. Stato 
fuo i fopradetti Signori, togliendo loro, & le (aftella, 
‘& tutto ciò che pofedeuano. 


Il Conte di Chiaroloisaccompagnato da mol- 
ti deꝰ principali Signori della Francia moffe 
l’arme fotto colore del ben publico, contra 
Lodouico Vadicefimo . 
Cap. II. 


On molto dopò alla partenza de gli Ambafcia- 
N tori,Giouanni Duca di Borbone(ilquale vitima- 
mente pafsò è miglior vita) venne allIfola infingen- 
doſi di vifitar il Duca di Borgogna, il quale fra tutte 
lecafate del mondo quella di Borbone amaua fom. 
mamente.Giouanni eranipote per forella al Duca Fi. 
Lippo » la quale già buon tempo fa rimafa vedowa con 
molti figliuoli,all'hora apunto ritrouauaſt co'l fratet- 
lo, & con effo leitrè figliuole, ex vino mafchio.L'occa- 
fione tuttania della venuta dei Borbone fu per confe. 
‘gliare al Duca di Borgogna fio zioyche faceffe vn'eſ- 
fercito fu'l fuo paefe,afficurandolo, che'l medefinzo fa 
rehbono ancor atutti gli aleri Prencipi dei a Francip 
affine che collegati inſteme poteRera coffrengere il Kè 

3 (qum- 





DellArgentone Lib. I. ci 
(quando volontieri no’ lconfentifte) &rimettere inof- 


feruanza i buoni ordini del Regno , & principalmente. 


quelli della giuftitia La qual guerra chiamoffi dopò la 
guerra del publico bene;percioche ella fotto così fatto 
pretefto venne interprefa.Il Duca(1quale dopò morte 
acqui$tò per fopranome,il buono) fi laſciò facilmente 
perfuadere à ciò fare, non eſſendogli nota l'intentione 
de’ confederatiyne penfando egli giamatsche fi douelfe 
venir d’ fatti. Preftamente adunque s’armarono tutti 
i ſuoi: & il Conte di San Paolo, che poi fa Conteftabile 
di Francia infieme co'l Marefcial di Borgogna della 
cafa di Nuouo Caftello,venne ad abboccarfi in Cam- 
brai y co’l (onte di Chiarolois , doue era fimilmente il 
DucaFilippo fuo padre. Quiui ilConte fece vna raw: 


nanza nel palazzo del Veſcouo di perfone mature; e 


prudenti , dichiarando tutti quelli della famiglia di 
Croi nemici mortali del padrese di fe ſteſſo, non oftan- 
te, che'l Conte di San Paolo molto tempo adietro ha» 


ueffe vna fua figlinola maritata nel primogenito del 


Signore di Croi y e perciò diceffe efferui fommamente 
| pregiudicato.Fuggironfi dunque tutti effi di Croi dalli 
Stati del Duca di Borgogno,nella qual fuga perdero» 
no grandiffimi mobili di cafa.Spiacque affai così fat» 
to rigore al Duca , hauendo maffimamente per fue 
primo cameriero vno honorato, & coſtumaio giouines 
nipote del fudetto di Croi , il qual giouine fu dipoi 
chiamato Monfignore di Chiamai . Coftui temenda 
di non eferprefo, dammazzare , come pur auenute 
glifarebbe, fecretamente fi partì . Il Duca grame già 
per eftrema vecchiezza,fu sforzato d diffimulare co- 
tanta durezza; la sid , perciòfu vfata contra i Sia 
guori di quella famiglia,per hauer con perniciofo cons 
| 4 Jeglia 
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feglio perfuafa di Duca la reftitutione , come di fopra 
so diffi delle Terre fstuate d’intorno al fiume di Som- 
mua.il Conte in quel miglior modo s ch ei puotè co'l pa-- 
dre fi pacificò. Quindi conl’efRercito vf.ì fuorisaccom 
pagnato dal Conte di San Paolo,principal Gonernato- 
ge di tatti gliaffarise Generale dell’effercito;nel quale 
erano datrecento huomini d’arme,e quattro mila ar- 
cieri, e trà effiper commandamento del (onte di Chia- 
wolois. molti fortiffimi ( aualieri , e Gentil’huomini del 
pacf: d’Avtoissd Henant,e della Fiandra. A ltreganta 

ente fi trouauano Manfiguore di Rauaften , fratello 
del Duca di Claues, & il Signor Antonio baftardodi 
Borgogna, î quali baueuano gia hauuto carjco di rau- 
marliinfieme. Verano parimente motti Capitan: di 
mome che per adeRoiotacerò : ma fra gli altri , due 
di grandiffima credito appreffo al ( onte d: (biarolois . 
L'wno de’ quali fuil Signor di Haultbordin, antico (a- 
waliere , e fratello baftardo del Conte di San Paolo» 
madrito nelle vecchie guerre di Francia,e d'Inghilter- 
rayasltempo che Arrigp®. Ré d'Inghilterra confe- 
derato, & aiutato dall’arme di Filippo Duca di Bor- 
gogna , regnaua nella Francia. L’altroera il Signor 
di (ontaisdi età,e di prudenza fimile al primo. Cofto- 
ro erano valoroſiſſimi,e faui c aualieriquali reggena» 
mo ilpefo di cutti glieRerciti. De’ giouini ve n'hane- 
ma puraRaize fra quefi vn no minato il Signor Filippo 
diLalainnato di famiglia chiariffima, & generofa 
mell’armi , di cui li difcendenti quafi tutti in ſeruigio 
de loronaturali padroni, combattendo gloriofamente 
fonamorti. Tuttol'eRfercito poteuaeffer di mille quar- ’ 
zrocento buomini d'arme poco e[fercitatiye mal arma- 
Ziscome coloroyche per mobii anni inanzi a quei Pret 

⁊ cipi 
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cipi erano viunti in fomma tranquillitàye pace, & dae 

pò ‘trattato d’ Arras niuna guerra provarono , che — 
loigamente lia durata. Onde à giudicio mio erano 

Stami in ripofo appreffo à trentafer annie pus eccetina- 
te alcune picciole guerre contra quei Gand , che non 

molto esiandio andarono in lungo. Gli hnomini d’arme 
hanenano tutti buoniſſimicaualli,e buon feg mito anco- 
rayperche ciajicuno d'effi era accompagnato da cinque, 

ò fcicauatli di cezzo. Eranogli Arcieri noue,ò dieci 

mila, & fatta la moftra vi fa maggiorfatiea 4 ri- Digref.. 
mandarli àcafa,che non fiv à farli venire;de’ quali tut ſione fo- 
ti furono eletti migliori. Erano à que' tempi. i popoli — 
della cafa di Borgognaye per vna longhiſſima pace, %auver 
per tabonta del Prencipetorosricchiffimi diuenuti, il fità de' 
qualedi piccolo tributo cotentandofi,facena,che i fuoi Borgo-- 
paefi à terre di promiffione più tolo, che quel fi vo-Shoni . 
glia altra Siguoria del mondo, ſi poreano raffomiglia- r70£- 
re, e/fendo abundanii/imidituttiibeni di ſortuua, € 

di gra ficureggaye quiete, ilche p lo auenire n6 furono 

mai più : perciocheda ventitré anni ia quae ominci:- 

rano apunto iprefentitranagli, e calamita. Vedeuan-. 

ſo all horale fpefe e li veflimenti d'huomini , e donne 
pompofi fuor di mifurase fouerchiczle cene, & li ſpeſſi 
conuitififaceuano più folenni , e con maggiore prodi- 
galitasche in parte doue io mifoff: ciamar . Ma il fe- 
Fleggiare, & le piaceuolegge, & i fotazzi con ledon- 

ne di baffa conditione,erano grandize difordinatize fe 
zaalcun rofRoresò vervogna. Finalmente nou pareua d 

fudditi di questa capa, che altro Prencipe fulfe da pa- 
ragonarfi al fuo,neanco baftante ad opprimergli . 

Machesche ne fia la vera cagione 10 non flimo al 
prefente eRere alcuna prouinicia così — quanto 
que- 
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— equeſt aʒ & mi dò à credere, che i peccati commeſſi è 
« vempi delle profperità l'habbiano a cotanta miferia 


condotta ; non hauendoéglino voluto conofcere, che 
rutte le fopranominate gratiese doni, dalle fingobare: 
benignitadi Dio,fuftero proceduti,il quale, come me- 
glio piace à ſua Diuina Maeſtà, frà noi mortali quelli 
comparteye difpenfa . *e 
Fornito adrnquel'efsercito ditustoquello,che poco 
avanti i0 diffi il Conte di Chiarolviscaminò con effo» 
il quale effendotutto di gente àcauallo, marchiaua 
accompagnato da gran numero:di bellifbma artig lie» 
ria, da molta quantita di carri Borgognoni, in tan- 
to che potewano ageuolmente racchiudere la maggior 
parte del fuo particolar’effercito. Nell'andare verfo 
noioneyaRediò Noste picciol (aftello,done erano alcu 
nt foldati,e lo prefe fra pochi di.Gioachino Marefcial 
bo di Francia partitofi da Perona s gliera fempre alla 
coda ma hauendo poca gente, & perciò niuno danno 
facendogli visto finalmente che’ Conte s'aecoftaua à 
Parigiegli v'entrò il primiero.Il (onte cortefemente 
pagana tutto ciò » che i fuoi foldati prendewano per lo 
vinere loro.La onde le Cittàdelfiume Somma, e leal- 
tre ancora prometteuano volentieri, che in poco nu- 
mero entraffero nelle terre,dandogli con danari quel 
lo , che richiedeuano, quaſi preuedendo lui douer effer 
più potente del Rò de' Prencipi collegati. Peruenne 
allafine effo Conte dSan Dionigi, luogo vicino æ Pa- 
‘rigi doue conforme alla lore promeſſa, raunare ſi do- 
yeuano tutti i Signori del Regnosil chetuttauia non 
Seguì. Per lo Duca di Bretagna,< come ſuo Amba- 
fciatore era appreffo del (vnte il Vicecancelliero di 
quella Prouincia con molti fottofcritti in sli del 
no 


Dell'Argentore Lib.T. Ir 
Suo Prencipe , d,’ quali egli feconde l’apportanità fa 
fervina. (oftuiera Normando,perfoa molto inten- 
dente, e ben gli fu di miftiero, per molte cofè, che ſi 
mormorauano contra lui. Il (nre andò 4 moflrarfi al- 
le mura di Parigi, doue feguendo grandiffima fcara- 
muccia con danno di quei di dentro ſi trafcorfe infino 
shle porte dela Città:nella quale altri non vera chel 
fopranominato Gioachino con la fua compagnia, & il 
Signor di Nantogliet , che dipoi fu Gran maeftro, il 
quale feruì tanto bene il Ré in quefte guerre, quanto 
. alcuno faceffe maine’ gran bifogni de’ Ré di Francia y 
ancorche perle perfecutioni de’ ſuoi nimici,pià toſio, 
che per mancamento del Ré,egli male ne foffe guider- 
donato.Ma comunque fr ſia, ne gli vni,ne gli altri fa- 
cilmente potrebbono dar difcarico di ciò. Queldì la 
feccia del popolo fi fpauentò aRai(come inteft-io)fin’è 
gridare:fono dentro,fono dentro,ma fenza alcuno fon 
damento.Monfignor di Hautbordin dé cui feci mentia= 
ne. poco fail quale s'era allenato inquella Città, quar 
do però ella nõ era così forte come al prefente fu d'opi 
nione s che le fi delle l'affalto , & i foldati . fprezzane 
do il popolo lo deſiderauano: fe bene èda credere, che 
non faria riufcito il difeguo. IlConte fi ritornò à San 
Dionigi. 

IL dì feguente a buon’hora ſi fè confeglio, ſe ſi do- 
uena gir ad incontrar il Duca di Berrhe'l Duca di Ber 
tagna, iquali,come dicena il Vicecancelliero di Ber- 
tagnayerano affai vicini: di che fe ben moſtraua lette- 
re diqueiPrencipi, fi tien però, ch'egli non n'hauefe 
certezza veruna, ma cb’efte lettere fufferoformate 
Sopradifottofcritti in bianco, ch'egli haueua appreffo 
dife.Si conchiufe di paffar il fiumd Seine; non — 

che 
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che molti foſſero di purere dipitoina» fi î adietro,poiche 
gli altri collegati al tempo afiegu- ira non cumparina- 
‘porbafi aado aRaidi hawer p. Rari fiv midi Somma, 
Marne;propouendo molte d fficolrà djrd l'altieyil non 
hauer alle (palle luogo alcuno, dout ti bufogno ſi fefte- 
30 potuti ritirare. Tatto” leffercito ne dana la colpa al 
(onte di San Paolo & ul Vicecaucelliero , finalmente 
il (onte di Chiarolo:s pajsò il fiame, & allogiò al pon- 
ge di S. Clou. 

Il giorno apprefio , vna Signora di que ef Legno gli 
Scrifse di propria mono, qualmente il Kè parzendofî 
dal Borlonfee andar a con molta preffezza ad'incon- 

trarlo. Hora è neceffario d'intendere la cagione per- 
che il Ré fufte ito nel Borbonefe Sapendo egli,che tuati 
i Signori del Regno serano dichiarati, collegati con- 
tra fesò a lmeno contra il prejente fuo gouerna,delibe- 
rò (come pur fece) di affaltare per lo primiero il Duca 
di Borbone ; percioche effendofi più de gli altri dimo- 
ftrato fcopertamente (iu nemicoyfi credcua il Re di fot 
tomettere con facilita il puefedi lui, come più debole, 
e meno hellicoſo. Preſegli dunque di prima gionta mol 
te piazze e farebbefi anco impadronito del rimanen- 
rey fel Marcheſe d Roteliuo,li Signori di Clouches, 
«& di Montaguto, & altri no’! foccori euinocongli aiu 
tidi Borgogna, fra cofloro v'erainhabiio di ſoldato 
il Cancelliero di Froncia,il quale hyggidì è perfona di 
grandiffima riputatione e chiamati meſſere Gulielmo 
di Roccaforte Havewsano il Conte di Beagiu, e il Cardi 
naldi Borbone frarello del Duca Gionanni di Bo: bo- 
nefattodietain Borgognayi quali mifiero prefidio di 
Bo:gognoni dentro di Molins.D°vn'altro lato il Duca 
di Remo Conte d ‘eAfrmignac, col Signor d'Al.. 

k Cha, 
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ber, e gron aumoero Agentt vennero in ainto del Du- 
cadi borbeae: FraQquesti verano alma brani huomia 
ni d'arme ſudditi lo#oy igualtalboitonato il ſeruitio 
del Ré di Francia fi ritirarono con c;}o loro. Per effere 
‘groffo eſſercito, & per non hauer le paghe ordinarie, 
erano perviò mal’îinarnefe , & forzati è viuere à di- 
ferettione, Il Ré daualoroyche fare afRaisonde tratta- 
| rono alcune forme di pace, e (pecralmente il Ducadi 
Nemonrssilquale giurò fedeltà al Ré,promettendoli 
diaccoîtarfi alri, fe benda por fece tutto’ l contrario, 
‘d'onde nacque l’immortalodio yche'l Ré, come molte 
volte mi difte, ritenne nel tempo auenire contradi ef- 
fo.Per tanto vedendoil Rè che così ageuolmente non 
potena venir d capo diquella imprefay& chel Conte 


di Chiarolois s'approffimana a ‘Parigi ſtemendo non li 


parigiani s'arrendeRero deo, al fratello proprio, & 
al Duca di Bretagna, che oullamente da fuoi paeft 
era venuto in campo , facendo tutti apparenza di mo- 
uerfi per lo ben publico del Regno, aggiontoun che al- 
eſſempio di Parigi fi farebono di leggieri arrefe le al- 


‘bre Città) deli'erò cow celerità grandiffima di mettere 


uift dentro, e procurare, che lt due gagliardi efferciti 
‘non 5’ vniſſero infieme: non hanendo però intentione dì 
combattere, come più volte di queSta materia meco 
trattando egli inedefimo mi ba detto 


Il Conte di Chiarolois s'accampò appreffo 
Montlheri, la bartaglia che feguì frà lui,e'l Rè 


ci Francia. Cap. “ IIL "sw. 


Q” ando il < oritè di Chiavolois intefe la perse 


del Ré Lal Borbonefe,perfuaderidofî ; che egli lo 


venijfie 


Ì 


124 Del'e memorie S 

venifte ad incontrare,celiberò di opporfegli con l eſter- 
eitoypalefando in quel punto la foftanza della lettera, 

ch'io diffi di ſopra, tacendo però il nome di cui gliele 
baneua feritta, efortando ciafcheduno a valorofamen 
te adoperarfi,poiche egli era rifoluto, combattendo di 
prouarela fua fo:tuna . Andofiene dunque ad allog- 
- giare in vn (ASlello preffo a Parigi,chiamato Longiu- 
‘© means & il Conte diSan Paolo con la fua vanguaida 
s'accampò è Monilheri due leghe più di fottogl quale 
mandò fpie, & caualli corridori per le campagne, per 
intendere la venuta del Ré,&laftradaych'ci facena. 
Fù alla prefenza di cRto Conte di San Paolo, eletto per 
luogo commodo a far giornata Longimeau,con delibe» 
ratione, che venendo il Ré, doueffe il Conte di S.Paolo 
ritivaruifi ; a tutto crò affifleuano li Signori di Hault- 
bordinye di Contai. 

Egli è neceffario è ſapere qualmente Monfignare 
del Maine capo di fette fino in ottocento huomini d'ard 
me era ito ad'incontrare li Duca di Berri, & di Ber- 
tagna, che haueuano feco molti valorofi, & honorati 
Caualieriya’ quali ( aualieriil Rè Lodonico baucua già 
venendo alla corona tolte le loro ordinarie penſioni, an 
corch’eglino haueſſero fedelmente feruito al padre fo 
nella sieuperatione, e fiabilimento del proprio Re- 
gno:di che molte volte pentendofi effo Lodanicosconob 
de l’error commeſſo, & bauergli indegnamente mal 
trattati, Fra cofloro-v'era il Conte di Dunois molto 
«pregiato Signore. il Marefciallo di Loheac, il Conte di 
Dammartin, il Signo: di Bueil, & ali afsai. Olt a 
che into:no a cinguecerto buomini d'arme fpontanea- 
mense abbandonando la militia, & prouifione del Rè, 
come fudditi naturali del.DuegdiBretagnasfi trona- 
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vono all hora in campo col Prencipeloro.Il Conte del 
Aaino, il quale, come diffi.precedena di poco l’efsencì 
zo de’ nimici, ſentendoſi inferio e di forze s andaua ri 
zirando verfo il Rè,mentre che’l Bucadi Berri,e quel. 
Ai Bretagna cercauano di congionge: fi co’ Bo gogno- 
mi . Sono fati alcuni,che fofpetta» onoyche"l Conte : del 
Maine bauefse intelligenza conefi , ma ne io lo feppi 
mai,nefimilmente lo credetti. 11 Conte di. Gbiarolois 
e[fendofi accampato à Longimeaus ela fua ananguar- 
daa Montlheri fa da vn prigione o quertito,che't Com 
te de Maine s'e.a.congiunto col Ré,col qualRè v'e- 
vano tutte leordinanze del Regno , che poteano eRer 
«da due miladucentò huominid arme, & il ‘etrobando 
del Delfinato,con altriquaranta yò cinguantavalo- 
roſi gentil'buomini di Sauoia. 

Fra tanto il Rè fece confeglio col Conte del Mainey 
col grande Senefcialto di Normandia ( nominato di 
B ezei)cont'Ammiragliodi Francia,ch'era della ca- 
fa di Montalbano,e con altri, doue egli rifolfeynon o- 
Stante molte ragioni incontrato di non roler com- 
battere: ma folamente piocura.e di metterfi den- 
tro 4 Parigi,fenza accoftarfidouei Borgagneni s'era- 
no alloggiati. Et iftimo ie ottimo eßereſtato cotal aui 
fo. Temeua afsai il Ré della fede del gran Senefciallo 
di Normandia,e perciò gli dimandò s'egli hauea da- 
to alcuno de fuoi fottofe:stti in bianco figillati al 
P.entipi fuoi nimici . Quelli rifpofi di sì ma 
che'lfigillo fariatoro, & il fuo corpo fi rimariebbe al 
Ré:il che difse egli bu bando, e »idendo , come foleua 
fare.il più delle volte. Il Rès'acquerò,e diegli catico 
dicandurre la vanguardane le guide,volendo per ogni. 
maniera fuggire il venir alle mani con nemici.IL Se- 
* aeſciallo, 
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nefeiallo, non pote contenerſi, ch'egli non diceffe ad vn 
de’. (oi più demeStici, inqueStodì, mettero coftoro sì 
vicini gli vn ya gli altri, che ben fie gran valent'huo 
mo chiumque l: potrà fep.vare. E così fece è puato,co- 
me ch'egliconturtii fuoifofRe il pirmicro a norme. 
Queste cofe mihi dapoil'ifteBo Ré narrateypercioche 
dque tempi io ftruiua il fonte di: biarobois +. 

Hora nell'anno nille quartrocento jeffanta cinque 
a’ vintifettè di Luglioda V anguarda del Ré arrivò ap 
pre/fo a Montlheri, done s'era accampato il Conte di 
San Paolo: il quale mandòcon molta preflezza afar- 
lo intende: e al Conte di Chiarolois (che hauena lefue 
genti quiui vicine a due lese nel luogo fcielro da lo 0 
perfargio nata ) richiederdoli foccorfo .- Percioche 
eRendogli huomini d a me seglia cierigià (montati 
dacauallo, e iferratifid'ogn'imtormo co le loro 6a-ra, 
tenena per impofftbile il poter ritirarſi a lui some gli 
craftatoo-dinato; maffimamente , che cutat vitirata 
farebbe più tofto ſtimata fuga thè altro: Dalehe ne 
potena nafcere difordine grandiffimo a tuttol'effe:- 
cito . Il Conte di Chiarolois incontinente mandò ad 
vnirficonlui Antonio bafta do di Borgognarcon g-4 
numero di foldati,ch”erano ‘otto [uo carico, imanen- 
do con molta perpleffiti d'animo yfe douea anch'egli 
marchiar à quella voltatalla fine v'andò,toue gionto 
full far del gio-noy t᷑ ouò eRerui di gid arcimate cin- 
que,ò lei infegne del Ré preſſo è certo foRiato, il * 
eràf.d lidueefferciti.. 

| Nel'campo del-Conte dî Chiarbloisera ancora Ro- 
uille Vicecanceiliero di Bretagna, & vn certo vecchio 
buomo d'arme, nominato Maderci, il quia’ haueua da- 
— mali del Conte il Ponte di San Mazenzo: co-⸗ 
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Rorotemendodiciò,che contra loro fi morniorana;non 
comparendo foldati,che diceuano d'hauer cõ dotti, pri 
mache fe appicaffela battaglia fi diedero à fuggire ver 
fo quella parte doue credeuano d'incontrarfi ne’ Breto- 
ni. IL Conte di Cbiaroloîs trouò a piedi tl Conte di San 
Paolo; Tutti bfoldati in arriuando ſt metteuano in ora 
dinanza, gli arcieri erano fenza ftinali, hauendo cia> 
ſcuno d'eſſi vñn palo piantato inanzi; v'erano molte 
botti di vino sfondate per dar loro bere. Et quantodà. 
me non viddi mai gente sì volonterofa à menar lè na: 
ni, laqual cofaio preſi a buon prefagio , & è (omnia 
contentezza.Hauewano da principio rifoluto ſengaec- 
cettione di perfona alcuna, che fecombatreffe d piedi ; 
ina pofciacambiarido auifo,gli buomini d'arme vimon- 
tarono quafitatti à cauallo. FR) 

A molti valorofi Caualieri, & altri familiari diéà 
ſa fu ordinato dî rimanerfi à piedi s° frà quali furono 
Monfignore di Cordes, & il fratello. Il Signor Filip= 
po Lalain era fmontato , percioche per antico coſtume 
di Borgognoni erano fra gli altri molto riguardeuoli co 
loro,che fcendeuane d piedi congliarcieri; onde grani 
numero fempre vhaneua difortiffimi buomini, & cià 
affine ,che la moltitudine, & i priuati foldati più vold- 
ticri, e con maggior ficureZza d’animo:combatteffero) 
& ciò adimitatione de gli Inghfi,in fauor de’ quali it 
Daca Filippo nella ſua giowinezza haueua gueregàià 
toin Francia. Laqual guerra durò per lo fpacio di 
trẽtadue anni feben il principal pefo era de gli Inglefà, 
come più potenti,e più ricchi, chebauenano all'hera 
per Rè Arrigo belliſſijmo, & valorofi[imo buomo, ac- 
compagnate fempre da eccellentiffimi,e ſaui ſimi Capia 
vani, quali furono il Conte di Saberi, Talbot, o altri; 
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eh'iomi —— ciò quenuto-a’ miei giorni. 
ancorche io u'habbia vedute molte reliquie , perche 
doppo molti benefici fatti loro da Iddio, quel gran RÈ 
fi morì al bofco di Nicenes,à cui fuccedendo !4 figdiuo» 
lo pazzo, <& incoronatofi in Parigi.RAdi Francia, € 
d'Inghilierra)fi wintarono inpeggio tuite le coſe, & gli 
affaridrquell'Ifola,te pofeftintal'diuifione, che i afino 
quafi ad boggi.ià ella.v'è trafcorfaseperfeucrata . Et 
fu punio di que tempi, chelacafa d'iorth vfurpò 
quel Regno ;.0.forfel'hebbe con giusta titolo, che per 
me non faptei dorue il vero; sò bene, che il partimento 
diſimili cofe fifa last nel Cielo, : 

.: Ritornando & propofito,dicoyche Lo fmontare, el'4- 
fcendere di nuouo.acasallo,che fecero i Borgognani fu 
lor cagione, e di perdimento di tempo, e di danno, mo» 
vendoui frà gli altri,per effet mal'arma to;il Si n0r Fim 
lippo di Lalain chiariffima,e prode Caualitro. Le genti 
del Rè veniuatio alla fila per la bofco di. Tofu, i quali 
quando furono da noi feoperti non paffanano quariro- 
cento buominid'arme: & fuopinione dimolti, che fe 
moi preftamente andauamo ad incontrardi, non ci faria 
fata fatta alcuna refiftenza,percioche quelli che era 
ao lor dietro nor posesano caminare,fe non diferdinati, 
pome già hò detto: , fe bene il numero loro di mano in 
mano crefcena grandemente. Vedendo ciò Monfignor 
di.Contaiprudentiffimo Caualiero venne. al Conte di 
Ehiarolois fuo padrone, & diffegli,che voledo vimere 
caminaffeinanzi affermando con ragioni,che fe.ciò fa- 
cena piùtofto, già fariano fiati rati i nemici, bauendo» 

, dieglitrouatiin picciol numero, il quæle tuttania Sane 
dauatiforzando,e crefcendo,e diceua il vero;per coral 
pelatione ficambiarono i primieri erdini,e configli,co- 
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minciandofitratauta fid gli arcieri d’amendye gli eſ- 
fica preffo al Caftello di Montlheri vnd grofifima 
fearamyccia . Pancita di Riuiere era Capitano de gli 
arcieri del Re, i quali erano tutti dall ordinaria mili- 
tia,e moltoadorni di veflimenti,e di avme.Borgognoa 
ni non haueuano, eſſendo volontarij,nè Capitani ne or 
dine alcuno.Sicominciò d fcaramucciare in quella par= 
te, doue era à piedi Mpnfignor di Lalain, & il Signore 
Giacomo di Mas valorefiffimo homo, che fu poſcia gra 
(cudiero di (farlo Dutad, Borgogna.Occuparono i Bor 
gognoni,.come che fufferoin maggior.numero, vna ca- 
{a , della quale fpiccandane trè, ò quattro vferdi legno 
fî fersirono di quelli pei riparo à guifa di paueſade, & 
entrati nella flrada astaccarono il fuoco in. vi altræ 
caſa, il quale da f:uoresole vento fofpinto feriua i fol 
dati del Rè,che perciò melſſiſi m rotta, & montati d ca 
vallo ſi fuggirono vi:;al quai rumore il Conte di C hia 
volois accorrendolafciò nel rimanente delle fue genti 
Pordine ,.che di fapra babbiamo detto». Era già Stato 
rifolutosche fi doueſſe caminare con trè erdini,eRendo 
la diftanzafràgli due eſſerciti affai grande. Quel del 
Rè era appreſſo à Montlheri bauendo innanzi vna fol- 
ta fiepe, e vn foſſoʒ ma dopò le ſpalle, cãpi fertilifimi, 
& pienidigrano faue, & altri legumi.Tutti gli arcieri 
ſuoi marchianano avanti 4 lui difordinatamente, & 4 
piedi. Et per mio giuditto, gli arcieri fono il principal 
neruo delle battaglie, purcb: fiano à migliaia , percio - 
che il picciol numero non val nullaʒegli è anco neceffa 
rio, o che habbiano trifti cauallisò che în tutto nè vada 
no fenzayaffine, che non poſſauo temere di perderli;ol- 
tra che gli Inglefi , è quali fono il fiore de gli arcieri 
del mondo, tengono per veriſſimo, che per vn giorna 
: | i B 2 riefco- 
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*ᷣeſtono migliori coloro j' che mai più non furono ala 
guerrache quelli che gia grantempo vi fono fiati ef- 
fercitati + S'era appontato, che per rifrancari foldati 
à piedi; ſi face[fero in caminando due pofate , eRfendo 
la ftrada longa, & impedita da frutti della terra‘ già 
grandi,e duriʒ nondimeno fi fecetutto'l contrario, co- 
me fe ſpontane amente baueffero cercato di hauerne il' 
peggio;nel che'veramente moſtrò Iddio, che le batta- 
gliè fono nelle fue mani, & ch'egli è fuo piacere della 
vittoriadifpone. Percioche în quanto dme; î0 non 
ſono di parere,the il ſenno, & il confeglio d vnſuol huo 
mo bafti à raſſettare, & à preſeriuere ogni buon’ drdi- 
ne a st gran numoero di perfone,ne chele coſe rie ſcano 
alla campagna he gli afffîri come fannò in camera con 
leparole: anzi commetterebbe, credo io, empieta ver- 
So la diuina Maeftà , chiumque di fare ciò prefumeffe ; 
come che ogn’vno fia però obligato difar quello), be 
egli prò s e ch'egli denè;ficuro s che vna dellé perfette 
operatiohi di effo Iddio fia y alcuna vola per conto di 
debolimomenti, & occaſi mi dare miracolofamente le 
vittorichor'a queſto, & hor'à quello; & da cotale mi- 
Sterio'duienesche i Regni,e gran Stati ne cadono ſpeſſo 
in rouind,e deſolutione, & altriall’incontro ne prendo 
no principio, & accrefcimento. Ripigliando' la mate- 
ria dico che il Conte caminò fenza dare alcuna quiete, 
ne ripoſo à gli axcieri, & a’ foldati. Gli buomini d'ar- 
me del Rè delle due effremità paſſarono il ſopradetto 
foffo,e quando furono sì vicini, che poteuano abbaſſa- 
re le lancre,t caualli Borgognoni ruppero liproprij ar 
cieri,e‘glipaffarono ‘auanti,ferza ch'egli vna fol vol 
ta ſt potefferoprenalere del facttamento, loro ne' qua- 
bi-arciériera ripoftata fperanza di tutto Peſſerci· o 
a « A Bi 
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Di certaio limo, che di mille dusento huomini d'arme 
ch'eſſi erano»li cinquanta a pena hauefero faputo por'in 
aringo le lancie loro.Di coStoro non ve n'erano quattro 
centojarmati dicorazza, oltra che tutti generalmente 
erano fenza alcun feruitore armato: procedendotutto 
ciò da vna longhiffima pace,ma fpecialmente, perche i 
Prencipi della Borgogna, perfollenamento de’ popoli » 
non tenemano gente affoldata: e dopò quei.tempi infino 
alprefente giorno(chepeggio fi ſta, che mai)la Borgo- 

na nonka hauuto ne pace,ne ripofo.Così adunque egk 
no fieffi difordinarono la più valorofa parte del'effer-. 
cito loro. Tuttauia Fddio mifteriofamente operò, che il 
corno y nelqual’era il (onte à mandeftradelCafello , 
fenza alcun contrafto reftafte vincitore,done mi trouai 
fempre con eſſo lui.E come ch'io foſſi gioninetto’, e pere 
ciò non conoſoeſſi il pericolo,non hebbi dipoiin vita mia 
manco paura di quel giorno. Anzi pure io mi merani= 
gliaua, come ‘alcuno poteſſe refiftere alla potenza del 
mio Signoresil quale io ftimauo maggiore d'ogni altro. 
(tali fono a punto le perfone fenza ifperienzase quindi. 
nafceych'elleno fi fondano fopra certi argomenti vanif 
ſimi, & irragioneuoli.Per tanto egli è bene di attenerfi 
all'opinione di coloro che dicono:L'huomo non hauerfia 
pentire giamai del poco, mafi bene deltroppofauel- 
lare . a: 

Nel corno deftro era il Signor di Rauaſtain, & 
meffere Giacomo di San Paolo, e molti altri,a* quali 
pareua di non hauer buomini d'arme d baftanza per. 
foftenere l’impeto del nemico ; ma eſſendo gid gli vni 
d'appreffo 4 gli altri non v'era tempo di alterare 
gli ordini dati. Onde furono coftoro intieramena 
te rotti, c cacciati infino a'carriaggi , la maggior 
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parte de quali fi fugnel boſco vicino mezalega, Ad 
éfle cara fi raunarono alcuni fanti Borgognoni. Furo- 
noigentil'inomini del Delfimatoye di sauoia, & altri 
buomini d'arine quei , che principalmente gli miffero 
in fuga, èredendofi per quefto d'haner vinta la batta= 
gliaz molte perjone di conto, & gran Signori Borgo- 
guotiisnon' pi nfando, che?! ponte di San Maftenzo foffe 
occupato da nemici vi fi ritirarono,rimanendone aſſal 
nel bofcoye frà gli altri il Conte di San Paolo accompa 
gnato da molti, ilquale moftrò dapoi con gran va- 
lore,come eglinontenena ancora le cofè per difperates 
eperdute. — vo 


Del pericolo, hel quale fi trouò il Conte di 
‘Chiatotois, e come glifu foccorfo. Cap. IV. 


I LcConte di (hiarolois accompagnato da pochi huo- 
niinidiéde dal canto fuola caccia a' nemici meza 
lesa di la dæ Montlberi;i quali, benché. fuffero in gran 
namero;noti facenano però diffefa alcuna; e perciò cre- 
dẽuoſi vestanvincitore di quella giornata; gli fi fecein- 
contro vn certõ gentil'huomo di Lucemborgo nomina- 


to Atitonio il Bretone,ilguale difeglisqualmente i Frà | 


cefi 3’ evito viftretti infieme, che egli fi rimarebbe o pri 
gione,ò morto, fe feguitaua più inanzi quei, che fugiua 
no.IL Conte per quefto non fi fermò, fe bene da colui per 
due, errè volte glifurono replicate le medefime paro- 
le. Affài tofto g:onte quiui Monfignor di Contai,ti cui 
fipartò pocofa » il qual effendo buomo di grandifima 
tredito.lo pregdà reftarfiye véd endolo renitente, în cer 
ra maniera lo vi coftrinfe:ne v'hd dubbio s'egli andana 
più oltre due tiri d'arco ychefi rimaneua prefos come 
dv: . auenne 
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æuenne d molti'altrizehè gli erano potoimanzi Paſtam 
do dunque per mezo diquel borga,trovduivn fquadroa 
ne difoldati,che fugginiano da bai, Mon hauendo all’ha 
rafeco più di cento vanalli ; frà qualkfoldati ne fu vno 
cotanto audace,ched*om:bafon ferrato percoſſe il Con 
te nello ſtomacò doue fpoglizdofreglita fera,fene vid. 
deiljegho Costui ſubitamente, ſaluandoſi gli altri; fn 
vcciſo. Etim arriuando il Conte preſſat Caftellò noi 
viddimo dauantalla po ta gli acievi della guardià 
del Ré;che punto non ſi moſſero Di ehè forte m aramt 
gliandoci, come db'égli non ſi perſſadeſſe, che ci foſſe 
rimafo huomo altuno da diffefa,declinà alquanto l'ip 
cominciata Strada per ridurfi nel campo: doue l'affalia 
rono da quinditi,9 fedici buomini d'avmieseRendofivi 
vna parte d froipartitida luie di prima giõta ami 
Zarono Filippo d'Orgues fuo trinciante il quale: 
ua vn'infegna colle (ne arme. Si trouò il Conte gran 
diffimo pericolo della vita, riceuendo molti colpize frà 
gli altri vnaferitadifpada nella gola,di che virima, 
fe poi ſempre la cicatrice, eciò gli auenne per eſſergli 
cadutala baviera,la quale infin dalla mattina gli era 
fiata mal’affibbiara,& io gliele viddivadere;nel quat 
momento di tempo, gli furono meffele mani adoßò, e 
dettogli: Monfignore arrendeteni , io vi ebrbfco} not 
vi fate vecidere - benche egli tuttantavalorofamente 
fi diffendelle. th coral contraffo il figlinol'di maeftra 
Giouanni Cader P rugino(vno de’ fuoî medici di cafaà 
giouine,grande di ftatura rogo di coſtumi, maga: 
gliardoye fiero fopra d'vn cauallo, quafi delle medefia 
me qualità,vrtado per tranerfo frà coStoro, gli divifey 
e pofe in fuga Tatte le genti del Rétemiendo\d’alîlimi3 
chemarchianand verfo loro, ſi runarono ſopra il mad 
B 4 gine 
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«o molti, che a gran ſchiere fi riduceuano a lui; di moda, 
chefranoi, e-loro posemano eſſere da ottoctto buomini 
d’armeyquafi tutti a cauallo; p che foldati a piedi vente 
ramo pochiſſimi, & glo fu cagionesch’egli intieramente 
n0 riportafela vittoria» peioche dimezzo alli due eſ- 
Serciti v'eraycome s'è dettoywn foſſo, & vna gra fiepe, 
Dalla parte del Ré fuggirono il Conte del Maine, & 
molti altri con ottocento huomini d'arme. Ci fono Stati , 
di quei,che hanno hauuto 4 diresche il (onte del Maine 
haueRe tacita intelligenza coni Borgognoni; manel 
vero io Stimoyche così non fia. Non fù veduta giamai 
la maggiorfugada amenduei lati, ſe benei due Pren= 
cipi firimafero fempre nel campo. Dialla banda del Rè 
fagì vn perfonaggio di confideratione , fenza mangia- 
reyne bere infino à Luzignan;e da quella del Conte Chia 
rolois vn'altro di molta qualita infino à Quenoileontes 
perilche non douenano quefti due temere di morderfi 
lonbaltro. 
Ritrouandofi gli due efferciti così accampati, Bvno 
a dilimpetto dell’altro,fi fpararono molti pezzi di ar- 
tigliariacon vccifione d’amendue le parti. Niuno defi- 
derana di combattere, ancorche il noftro eß ercito fuffe 
maggiore di quel del Rè,la cai perfona era di gran mo- 
mento appreRo di ciaſchuno vſando egli dolciffime pa- 
role, fpecialmente vBrfo gli buomini d'arme : & io 
credò alficuro per quellosche intefi dapoi , ch'egli folo 
quelgiorno fermaße la fuga de’ fuoi. Alcuni priacipali 
de’ noftri defiderauano, che fi ricominciafe la bat- 
taglia, e trà glialtrieMonfignore Haultbordin, il 
qual diceua di vedere gran banda di gente ,. che fug- 
gina ; ne v'hà dubbia, che chi baueffe all' hora po- 
tuto hauere cento arcieri da opporre al trauer- 
— fodi 
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fodi glia ſiepe, donde ſtapauano ſarebbono feti voſtret 
si æ darci nelle mani.Sta»do'i campi diquehi terminie 
Sopré corali penfierize fenza ninna fraramuecia, efredo 
ramenuta la nottesil'Ré ft ritirò a Corbeily credendo 
moi ch'egli ſi ſteſſe fermo ne gli altog giamẽti, e quini do 
sege pofare Gila notte. Hora auenne, che eſedoſt dcuſo 
posto il fuoco ad vn barrile di poluere in quel luogo me 
delimo doue era fato il Ré, s'apprefe ancora ad alcuni 
tarrie tut‘o all'intornodiquei ceſpugli, e frepespenfan- 
. dofrfempve i Francefi;che fuffero tioro folità fuochi. IL 
Conte di San Paolo, e& Monfignor di Haulrbordin eecel 
lentiffimi Capitani comandaronozehe il noftro cariag- 
gio fi conduceffe doue not erauamo s equiuia modo dî 
fteccatoci riparaffe il che fu ſubitamente eſſequito. Nõ 
fi tosto fummo ord inati in battaglia che molti di quei 
del kexhe haueuano data la ca. cia &' offri, prefumen 
Rofi nel ritornoloro la vittoria furononeceffitati d pafe 
far frà il mezo di noi, parte de’ quali re$tarono prigio- 
hi ye parti fcamparono via . Di quei del Rè morirono 
quefte perfone ſegnalate, il Signor Goffredo di Sambel- 
tinoy il gran Senefciallo di Normandia; eil Capitano 
Flochetto.Dalla banda de’ Borgognoni, il Signor Fi- 

lippo di Lalain, & affaipiw della fanteriaye perfone baſ 
fescome che de caualli ve ne rimaneſſe maggior nume- 
rodal canto del Ré.De° nofiri rÉlarono prigioni molti 
principali di coloro che fugginano.In quel conflitto mo 
rirono d'amendue le parti a intorno à due mila buomi- 
ni. Et efRendofiqueldì valorofamente combattuto fuᷣ 
coſa maranigliofay che le reliquie de gliefereiti ſi riu- 
niffero ſi tofto nei campi lorose Steffero ferme da quat 
tro in einque bore l vne incontro allaltre : il che donea 
dar occafione d'i.duePremeipi di far molta ſtima di 

; tutti 


Dell'Argentone Lib. f. 27 
tutti quellische in così fatto bifogno non gli abbanda= 
narono.E pure eglino fî paffarono poiscome buominn gr 
non come Angioli. Percioche tale vi fa imputato di 
fugazché perdette le dignità & gli vffici, li quali pofcia 
furono conferiti in perfona: che s era fugita dieci l-.he 
più lontano. Vno de’ no$tvi fà privato della prefenza 
del fuò padrone,e toltogli ogni auttorità;md non flette 
vn mefech'egli maggiore di prima la ricuperò- 
Quando fummo attorniati da quelle carra , ciaſcu- 
no prefe fuo allo ggiamêto al meglio,ch'ei porete.Gran 
deerail numirode feriti, la più partede' qualifi flaua 
di mal'an:mos e con niolto fpauento temendo che i Pa- 
rigini con ducento huomini d'arme,che erano nella Cit 
td accompagnati di Gioachino Marefciallo, e Luogote- 
nen'e del Ré,noti gli‘vfeiRéro alle fpalle 1 & che perciò 
haueſſero dcombattere dà due lati Come fu notte oſcu- 
fia fi deputarono cinquanta lancie, perche ſapeßero do- 
ue il Rés'eraritivatojdi coſtoro vinti ſolamente anda- 
rono in volta. Ilnoftro campo poteua eRerlontano trè 
tirì d'arco da quel del Ré.Frdtanto Monfignor di Chia 
rolois mangiò, & beud alquanto, e ciafeuno eee il me- 
defimo;gli fu poi medicata vna feritasriceuuta nel cel 
lo s e fù meſtiero, chedall'iRefo luoco fitoglieRero via 
> quattroyò cinque huomini mortisaffine;ch' egli fi poteſte 
ſedẽdo ripofare fopra due fafci di paglia,che vi fi dite 
ſero fotto snel qual tépo vno di quei,che noi credeuamo 
morti,fcontorctdoji ci dimãdò d berese fugli gettata in 
bocca vn poco di tifana, dell: quale baueia beunto pri- 
mail Conte di Chiarolois;per cui riuenne tutto, & furto 
Ho riconoſciuto per vno de gli arcieri del còipo del Con 
te, mato ualoroſo mominato Sauarico,il quale fi riſand. 
Feceſi dapoi configlio; el Cunpe di S.Paolo, — 
è ogli 
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Je defidério, piw toSto di fuggirfi, chedi altro. Nello 
Spontar dell'alba i nofiri canalli corridori s'incontra» 
tono in vn carrettierofatto prigione il giorno dianzi 
il qual portana dal|(Caftello wn valo di vino coſtui dife 
fe la-oefserfi quella notte partito l'efsercito del Rò, la 
qual'nuona rapportata aꝰ noftri,furono di nuouo rimã 
dati à veder fe cosifufsezil che trouando efser verosci 
riempi tutti d’allegrezza,non oftante che cîfufsero di 
quelli,che brauando dicefsero , eßere bene di antargli 
dietroyi quali vn hora auanti fi trouauano perduti d'a- 
nimo, & di forze. Haueua io vn cauallo vecchiffimo, 
e ftracco,ſil qual à caſo pofta la bocca în vnfecchio di 
vinò , e tutto di mio confentimento beuutolo , diuenne 
tale sche per lo palfato non l’hauena io prouato ne fi, 
gagliardo, ne fi frefco giamai. | 
| Efendogia alto il Sole,& chiaramente fco prendofi 
‘tutto ciò ; ch’eta feguito nella battaglia, montarono 
tutti à cauallo, venendoin campo di mano in mano 
molti, che s'erano ne' proffimi bofchi nafcofi è Il Conte . 
‘di Chiaroloisfece dire da n Frate di San Francefco Bella in 
Subornato da lui, come egli veninadall'eRercito dei dii h Ha 
Bretoni il quale pertutto quel di farebbe quiui arri- tino 331, 
nato, e auenga che ciò nò fuſſe da tutti creduto per ve 
ropure ciò riconfortò moltall'effercite noftro : Verfoil 
mezo di gionfe in campo Rouillio Vicecancelliero di 
Bretagna, accompagnato da Madareiydi cui trattài 
qui di fopra:CoStoro conduffero due arcieri della guar- 
dia del Duca diBretagnayche haueuano adoffo le fo- 
lite loro militari Sfopraueftizlagual cofa ci rallegrò af 
fat. IlVicecancelliero fa addimandato della cagione 
dllafua fuga,(maffimamite efsèdofi di ciò mormorato 
psutto l'efsercito,) & intefone le ragioni frine lodato, 
afsai ? 
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Mai,ʒe più ancoradel fuo ritornosonde ciafcuno glifece 
carexe gratiffime accoglienze . A; 
Digrel Tutto quelgiorno il (onte di Chiaroloisftete nel c3, 


! £oned*- po con fomma cont entezza,riputando la glor ia di quel 
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toruo Fatto efere tutta fuayil che poſcia molto caro gli cotò. 
acrtio. Perciache da quel dì in poi valendofi del proprio con- 
piettio — i de P vu 
ni,&im feglio ba fempre ributtato quello dituttigli altri buo- 
pfettio= mini del mondo. Et doue ei per lo paſſato non pareua de 
NI» ri «dito alle cofe della guerra,fchiffando tutto ciò che ap= 
PI parteneua a cotal meftiero, fi cambiò nell’auenire di pé 
Dis, & fieri, ed’attion:y bauendo continuate l’arme infino à 
la felici. anto ch'egli vilafciò la vita, & infieme la cafa fugy 
ti,&1n- ſe nondifirutta affatto , almeno conquaRata grande- 
SOTA gnentesedefolata.Trè faui, e potentiffimi Prencipi. fuai 
cafa. predeceRoril’haneuano maranigliofamente aggrandi- 
ta, & effaltarain guifa, che pochi Rè verano (eccetto 

uel di Francia maggiori di quefto Duca, ne alcuno 
poRedena più belle, né più grandi Città di quello, ch'e- 

gli fi faceffe. A niuno fia bene diprefumere cotanto di 

ſe Fteſſo, e ſpecialmente fi difdice ad vn gran Prencipey 
douendo queSti riconofcere fempre tutte le gratie , e le 

venture dalla benignità d Iddio. Bé dirò io due coſe di 
lui:L’una é,niun'huomo,p mio giudicio,1 tutti glii effer 
citij,doue vailtrauaglio del corpo s eRerfi ef utticato 
tatosquato egli fece, L'altra ch'io nõ conobbi mai alcu- 

no più ardito,né più coraggiofo di lui. Io non gli ſentè 

mai dire nello fpatio di feite anni continui , che fono 

fiato alla guerra fecoyche egli fuße firacco;fi come no’l 

viddi mai baner paura y né timore . Ifini, & penfieri 

fuoi erano grandiffimi, e tali, che fenza la fpetiale po- 
tenzad'Iddio non fî farebbono potuti a perfettione re- 
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I hai J 0° 
1] Da cadi Berri fearello del Ré& il Duca di Bre 
tagna fi vnirono co’ Conte di Chiarolois 
coatral Ré. Cap. a, | 


N EI terzo. di dopò la batt aglia, — dormẽ 
red Montlheriil popalo s'erafugito,parte nel cã 
parle della Chiefa,e parte nellaracca . Il (pntefece- 
glituttirichiamare fenzaperdìta pure d’vn fol dena- 
doyanzi ciafcuno pagana il viuere > come s ‘egli [tato 
fuRenella Fiandra. La roccanmon ſi volle arrendere 9 
ne altramente le fudato l’affalto.Pallato questogiore 
mo per confeglio del Signorde ſontai, eſſo (fonte di chia 
relais fi paxt con penficro di pridere &Rampesy buono, 
e commodo allaggiamento,poSta n paefe gra[foyefere 
tiliſſimo, & peruenire in ciò iBretoni, che s'erano in- 
drizzati à quella volta. Fà fuo diffegno di mettervi à 
ripofare, come pur fecerfoldati flracchi,e feriti,e gli 
aleriji flefserocoll’efsercizo allacampagnase nel vero 
con la tardanza,eripofofi faluò la vira ad infiuito nu- 
merodi perfone. Giunfero in queſto luogo il Signor (ar 
dodi F di all’hora di Berri e fratello vnico 
del Rè 3 il Duca di Bretagna, lixMonfi ignoti di Du- 
moesydi Dampartia,di Ibiaumont, & il Signor Cardo 
d'Ambao fe fuo figiiuolo{ che fu dapoi grand ‘duomo 
in queto Regmo)Monfi, ignordi Loheac, & Monfignor di 
Bucil, a’ quali it Ré venendo alla Corona haueuatoise 
dedignitase le pronifioni loro, ansorche eglino fi fuffe - 
so fempresn feruitio del padre fuo, c-del Regno , e par 
sicolarmente nel conquifto della Normandia y e in o i 
tre guerre valorofamente adoperati . Morjignor di 

Cbiarolois-co' principali Signeri andà loro eicontro, & 

hono- 
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honorewolmente gli raccolfe conducendoli ad alloggia- 
ve in Eflampesydone s'erafatto apparecchio per le per 
fone loroyrimanendofi gli buomini d'arme alla campa- 
gnasqueSti erano d'intorno ad ottocento ferociffimi Ca 
ualieri.la maggior parte Bretoni,i quali toltifi dall'ora 
dinanze del Rè come qui,er altroue bò detto ) erano il 
neruo dell'eßercito luro. Gli arcieri , & altri buomini 
da guerra erano innumero grandiffimo, e ben armati s 
frà quali fi vedenano circa fei mila buoni cavalli.Chit 
que haueſſe sì bella gente veduto. eisì ben armata, & 
zutta alle fpefe del Duca di!Bretagna fenza alcun fal 
lo haurebbe flimato coftui eßere Piencipe grandijfi- 
mo, e fingolariffimo . 11 Ré, che s'era ritirato à Corbeil 
montrafcuraua punto tutto ciò ch'eglibauena 4 fare. 
S'auiò verfo Normandia,& per vnir l'effercito,e per- 
che temeua di qualche ſolleuatione in quel paefe, la- 
ſciando alle frontiere di Parigisioue più gli parena ne- 
ceffario,vna parte ‘de’ fuot foldati.  * 

La prima ſera ch’arriuarono i fopradetti Signori d 
Eflampesattefero a raccontarfi l'vn l'altro tutte le 
occorenze loro . Haueuano i Bretoni alcuni pregio 
nieri di quei che fuggitonosi quali Bretoni quando fuf- 
fero Stati più anantisbaurebbono ò prefo, è rotto affat- 
to ilterzo dell’e[fercito del Rè. E nel vero s'era propo- 
No nel confeglio loro-di mandar gente fuora,giudican 
do gliefferciti non douer effere molto lontani ; ma non 

eſſ ndoſi riſoluto nulla,il Signor Carlo d' Amboife]& 
alcuni altri paffaroho inanzi all'eRercito, e riuſcè lora 
di prendere l’artiglieria,come diffi e far molti prigio- 
ni;li quali affermauano effere morto it Re così creden 
do, per efser eglino infin dal principio della battaglia 
fugiti.Cotalnuona rallegròtuttoleRercito de’ Breto- 

; Ni 
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ni,fperando molti bi ni,qual bora Monfignor (Carlo fufs 
fe creato Ré di Francia, etraitarono fra lora (come mi 
ba riferito vna perfona di credito , che v'eraprefente) 
dicacciar viai Borgognoni,ò di to: fegli dauanti inqual 
che maniera, e furono vicini& deliberare di tagliarli d 

ezzi;così fatta allegrezza durò loro molto poce. Ma 
i ciò,perche ſi — fi conoſca, ché fer aue- 
nimentinaſcono nell’alterationi de regni. 
Ritornando bora all'eſſercito, che era in Eſtampes, 
dico, che dopò cena eRendoci molte perfone à ſpaßo per 
le firade,e ſtandoſi Monfignor Carlo di Franciaze Mon- 
fignor di Chiarolvis ad vna fineftra amoreuoliffima- 
menteragionando infieme vi fu vn cotal huomo delle 
compagnie de’ Bretoni, nominato maeftro Giouanni 
Buttafuoco, ò fia maefſtro Giouanni delli Serpenti , che 
molto fi dilettaua di tirar de' raggi nell’ariay li qualî 
poi fogliono,cadutidterraygir con paca fiamma fdrnc- 
ciolando f. à legambe delle brigate. QueSto pazza- 
rello naf oStofi in certa cafa per non efexe veduto da 
veruno,ne lanciò due,ò trè dal più alto di eßa: vno de 
quali effendo andato à cafo direttamente d ferir nella 
crocciata della fineftra, done quei due Prencipi haues® 
no le teſte loro viciniffime l’ona all'altra, fu cagione s 
che incontinente fi di izzafferoin piedi, & forte me- 
rauigliandoſi fi rigu irdaſſero fiol'vn l'altro, fofpeta 
tofo ciafcuno di eſſi, che ciò non fulfe fatto ad arte, 
conto,e danno fo particolare. Il Contaivenne tofto & 
divenon sò che nell'orecchio è Monfignor di (iaro- 
lois fuo Signorese poi preftamente andò gime fece met- 
ter imarme tuttii foldati della fua cafa, e gli arcieri 
del fuo corpo se altriancora . Similmente efto Monfi- 
gnor di Chiarolois dife al Duca di Berri, che anch'e- 
gli faceſie armare gli arcieri del ſuo corpo è perilche in 
r £ vn 
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più fubito comparfero armati innanzi alla porta ducen 
to, fino in trecento huomini d'arme piedi congran nu 
mero d'àfcieri, ricercando minutemente d'onde fuſte 
caufato così ftrano accidente  Ilcarti ellodi maeftro | 
Giouannì i"ginocchiatofi danamid quei Prencipi dif 
feseffere d'eſſo, be ciò fatto hanea, co in proua ne lan- 
ciò ttéd quattro altrizla cu lcofas fi come leuò ogni ſo- 
Jpettoscosì moff: à grandiffime rifatutti icirconstanti;, 
quindi crafcheduno s'andò d difarmar. s & d dormire è 
° La mattina del feguente giorno fi fece vn folenne cõ- 
feglio, doue ſi t ouarono tutti i Signori co' loro princi» 
pali miniſtri, trattoſſi diquello, che fare fi baneBes e 
come che fufero di diuerfi bumori s non eßendo forto» 
poſti ad vn fo' capo (il che farebbe in fimili occorrenze 
necelfario)cesì pa le op nioni diuerfe,e va iate. Frà 
l'altre cofefurono aßai pefate le parole di Monſignor 
di Berri, il quale eRendo giouinerto non era mai più in 
ĩmili attioni interuenuto.Perciorhe dal ragionamento 
fatto da lui chiaro comprindeafi efferli già quella im- 
refa venuta d noiasallegando ilgran numero de' feri- 
| ti délla gente di eMonfignor di (hiarolois; de' quali 
moftrandofi molto compaffionenole vfana di quefte pa 
role. Più tofto che vedere cotanti mali effer cauſati 
per mio rifpetto non vorrei, che mai fi fuffedato prin- 
Cipio à così fattaimprefa. Questa maniera di parla- 
_ vefpiacque grandemente come dopò dirò , è Monfignor 
' diChiarolois,& diuttii fuoi. Funondimeno conchiu= 
fo » che fi caminaffe alla volta di Parigi, per tentare fe 
° quella Città fi potena rifermare al ben publico del Re- 
gno s percagione del quale proteftauano d’hauer fatta 
. confederatione infteme;parendogli fe quella s come ca. 
po del Regno, condefcendeua d ciò sche tutto il rima. 
_ mente vi farebbe anch'effa concorſo volontieri. Hora 
= ca — ti — le 
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de parole dette nel confeglio dal Duca di Berti infofpet= 
girono talmente Monfignor.di Chiarolo'ssch'egli aper= 
tamente diceua a'fuoi: Vdifte voi queSl’'huomo ? dun- 
que egli fimaranigliaua,che fette, dò o tocento foldatifi . 
veggano feriti per terrazi quali non gli appartengono di 
nulla, ne pur li conofce? ben fe maranigliarebbe d'altra 
maniera, fe quefto fatto glitoccaffe d'appreffo scome 
non fa:per quanto vedo, egli faria buomo per accardar 
fi dileggiero, & abbandonarci nel fango s attefo maffi- 
‘mamente le guerre anticamente paffatefrà il Rè Car= 
+ Lo fuo padre y& il mio 3 per laqualcofa fi può temere 3. 
che rons'vnifcano egli,et il fratello entra di noise per 
_ ciò fia meftierixche ci prouediamo d'amici., Per quefta 
Sola imaginatione » Gulielmo di (luni Protbonotaro 

» (che dapoi fu Vefcouo di Poittiers)fu (pedito ad Edoar 
. do Rè d'Inbilterraynon oſtante, che Monfignor di (bia- 
, rolois fauoreggiando la cafa di LanclaStre contra eſſo 
» Edoardo(dalla quale egli da canto di madre difcende= 
_ ma)bauef]e alla fcoperta inimicitia coneffo lui +. Nel= 
. L'inftruttione del Protbonotaro fi diceuayche egli deftra 
moente trattaffe il matrimonio frafe , e Margarit4àfo» 
rella del Ré ; ma però non conchiudeffe cofa veruna « 
*Percioche fapendoy che’ 1Rè bavenaciò grandemente 
. defiderato,fi perfuadena , ch'egli frà tamo fi ftarebhe 
ne trale, & in ogni euento richiedendoli aiuto, doverlo 
ottenere.Et quenga, c'egli non bameffe alcun penfiero 
ne vo ontàd. così fatto matrim nio seffendo per natu- 
ranemico moitale della cafa d'Iortb,ynondimeno tanto 
andò inanziy& fi dimenò cotal pratica,che dopò molti 
anni ella hebbe pieno effetto; accettando oltra ciò da 
quel Ré L'ordine della Giartierasportato poi da lui tut- 
ta la ſua vita intera. Fannofi veramente inquefto mon 
do molte operazioni con debole fondamento di vaniſſi- 

"Ca me 
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vi fubito comparfero armati innanzi alla porta duce 
"to,fino in trecento buonnni d'arme d piedi con gran nu 
mero d’àfcieri, ricercando minutemente d'onde fuffe 
cauſato così ſtrano accidente. Ilcarti ellodi maeftro 
Giouanni i"ginocchiatofi danantidà quei Prencipi dif» 
fereffere d’effos: he ciò fatto banea, & in proua ne lan- 
ciò tréd quattro altrila cu lcofay ſi come leuò ogni ſo- 
Jpettoscosi moff: dgrandiffime rifatutti icirconstanti; 
quindi crafcheduno s'andò 4 difarmar. s &r d dormire a 
La mattina del feguente giorno fi fece vn folenne cd = 
feglio, done fit:ouavonotutti i Signori co' loro princi= 

‘ paliminiftri, trattoffi diquello , che à fare fi baueBes e 
come che fußero di diuerfi bumori $ non eftendo fotto» 
poſti ad vn fo' capo (il che farebbe in fimili occorrenze 
necelfario)così parta le op nioni diuerfe,e va iate. Frà 
Valtre cofefurono aftai pefate le parole di Monfignor 
di Berri, il quale eftendo giouinerto non era mai più in 
ĩmili attioni interuenuto.Percioche dal ragionamento 
fatto da lui chiaro comprendeafi eſſerli già quella im- 
prefa venuta à noiayallegando ilgran numero de’ feria 

| ti délla gente di Monſignor di (biarolois ; de' quali 
moftrandofi molto compaffionenole vfanadi quefte pa 
role. ‘Più tosto che vedere cotanti mali effer caufati 

‘ per mio rifpetto suon vorrei, che mai fi fuffe dato prin- 
‘ cipio a così fattaimprefa. Quefta maniera di parla- 
_ vefpiacque grandemente come dopò dirò , à Monfignor 
di Chiaroloisye& d tuttiifuoi. Fànondimeno conchiu- 
fo s che fi caminaſſe alla volta di Parigi, pertentare fe 

© quellaCittà fi poteua rifermare al ben publico del Re- 
gno ; percagione del quale proteStauano d’hauer fatta 
|> confederatione infteme;parendogli fe quella s come ca. 
po del Regno, condefcendeua à ciò sche tutto il rima- 
_ Mente vi farebbe anch'effa concorfa volontieri. Hora 
apt — 0.0 Gb so le | 
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de parole dette nel confeglio dal Duca di Berti infofpet= 
girono talmente Monfignor di Chiarolo'ssch'egli aper= 
Jamente dicena d'{no1: Vdifte voi queSl'huomo ? dun- 
que eglifimaranigliaua,che fette, ò o tocento foldatifi . 
| veggano feriti pei terrazi quali nen gli appartengono di 
nulla,ynerur li conofce? ben fi maranigliarebbe d'altra 
‘maniera; fe quefto fatto gli toccaſſe d'appreſto, come 
non fa\per quanto vedo, egli faria buomo per accardar 
fi di leggiero, & abbandonarci nel fango s attefo maffi- 
mamente le guerre anticamente paffate frà il Rè Car= 
lo fuo padre y& il mio $ per laqualcofa fi può temere 3 
che rons'vnifcano egliset il fratello gquera di noi;e per 
ciò fia meftierixche ci prouediamo d'amici. Per quefta 
Sola imaginatione » Gulielmo di (luni Protbonotaro 
» (che dapoi fu Vefeouo di Poittiers)fu (pedito ad Edoar 
do Ré d'Inbilterraynon oftantexche Monfignor di (bia- 
«tolois fauoreggiando la cafa di LanclaStre contra elfo 
» Edoardo(dalla quale egli da canto di madre difcende= 
-_ ua)bauefJe alla fcoperta inimicitia con e(fo lui . Nel= 
+ l'inflruttione del Protbonotaro fi diceuayche egli ala 
. mente trattaffe il matrimonia fra fe , e Margarita fo» 
rella del Ré ; ma però non conchiudeffe cofa verana « 
-Percioche fapendoy che’ Rè bavenaciò Lrendemenpe 
- defiderato,fi perfuadena , ch'egli frà tanto fi farebbe 
. nentraley&r in ogni euento richiedendoli aiuto, doverlo 
ottenere.Et quenga, c'egli non hautſſe alcun penfiero , 
ne vo ont di così fatto matrime nio, eſſendo per natu= 
ranemico movtale della cafa d’Iortb,nondimenotanto 
andò inanziy& fi dimenò cotal pratica,che dopò molti 
anni ella bebbe pieno effetto; accettando oltra ciò da 
quel Re Fordine della Giartierasportato poi da lui tut- 
ta la fua vita intera. Fannofi veramente inquefto mon 
‘do molte operazioni con debole fondamento di vaniffi- 
— "6 2 me 
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meimaginitioni , e fpecialmente f à gran Principi, è 
— pero più viuono con maggior ſoſpetto de gli altvi 
iniye[fendo eglino fortopoft: all'a aulationi, & auer 
simenti di chiu"queper diuerfi fini particolari gli dice, 
chi vna cofa , & chi vn'altra. 


3] Conte di Chiarolois, e confederati paffarono 
con gli efferciti loro il fiume di Seine,fopra vn 
pote mobile,etportatile,come Giouzni duca 
di Calabria ficongionfe con ele loro: iquali 
pois'accaparonoall’intorno di Parigi.Ca.VI, 


C Onforme alla prefa del:beratione quei Signori do- 
pò d'heuer fatto fog giorno alguanti dì in Eſtam- 
pes.fi partirono per a' darfi è San Mathur ino de Lar- 
ciant,& d Moreto nel Gaftiefe . Monfignor Carlo, & 
i Bretoni fi fermarono în quefte due picciole Caftella; 
ma il Conte di Chiarolois s'alloggiò in va gran prato 
Sopra la rina del fiume di Seine, bauendo prima per pu 
blica grida ordinato,che ogn’vno portaffe feco de vam- 
pini per attaccarui i caualli. Fece fimilmente condurre 
Sopradellecarra fette,ò otto picciole barchettese molte 
botte in pezzi, con intentione di far vn port: fopra'l fiu 
| me,non bauendo altro paſſo, come, ch'egli fuffe tra- 
uagliato dalle goîte, e per ciò non poteſſe ftar è caual- 
lo, era poriato in lettica accompagnato da Monfignor 
ali Danois,edal fuo Alfiere. Gionti al fiume vi pofero 


quelle barche, & dopò d’efferfi impadroniti d*vna pic= 


giola Ifoletta,che giaceua nel mezo di efo,sbartarono 

molti arcieri ,i quali combatterano con alcuni caualli 

posti alla diffcfa dell'altra riua, frà quali erano il Ma- 

refciallo Gioachinoyet Salezardo. Quelluogo per effer 

molto alto,e tutto terreno da vigne y reftaua molto dif- 

managiofo per difenduori , è quali finalmente n° 
i * Sfor= 
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sforzati abbandunarlo,& rit:rarfi è Parigishauenda 
è Borgogni artiglieria aſſai, cõdotta da marfiro Giraldo 
valentiffimo per quel mefti:ro,.il quale feruendo al Rè 
era Stato prefo nella battaglia di Moniiberi . L iftelfa 
Lira fù fornito vn põte, che giongeua infino all'Ifoletta, 
nella quale fecefi il Conte de Chiaroloit dvizgare il ſuo 
padiglione, & vi dormì dentro quella notte infieme cõ 
cinquanta buomini d'arme cela fue cafa. Nell'albe 
del feguent: giorno infinita quantita di macft:î fi diede 
drimettere infirme quei pezzi di botte, rifattele in» 
Liere,pvirsa che fuffe mezo dine fecero vn porte final 
Palira fpondadel fiume [cprail quele , effendo paffato 
elfo Contefece flendere in vn fubitoi foi padiglioni, de 
quali hauea numerograndiffimo . Dopò lui pafsò tutta 
l'elfercito,e l’aitiglieria ancora, & accampolfi commo 
delfimamente fopra certo colle,che piegaua verfoil fiu- 
me,d’onde belliſſi ma vifta porgeua è coleroyche adietro 
di mano in mano fene veniuano . | 

Tutto quel giorno n6 paffa»ono altri ,che le fue genti. 

Il dì feguerte di buon mattizo fecero :l medefimo i Du- 
chi di Berri, e di Bretagna cò l’effercito Lire,li quali lo» 
dando la bellezza del ponte, ela diligenza con che effo 
fudirizza, fen'andarono anch'efi ad aloggiare fopra 
quel monticello.Tofto,che la notte foprauèn: furono de 
noi coperti molti fuochi, tanto lontano, quato fi ffende= 
ua la vifta noStra:alcuni ffimarono,che vi fuffe i Rè, 
nond'meno,prima della mezza notte ci fa riferito quel. 
loeffere Giouanni Duca di Calabria, vnico figliuolo è 
Renato Rè di Sicilia, & cò effo lui nouecento huomini 
d'arme del Ducato, e Contado di Borgogna ; e come 
ch'egli fuffe ben accompagnato da gete à cauallo,banea 
però pochifsimo numero ci fanteriasma glivni, &rgli 
Sltri,per quiito dimoftrauano în apparenza,molto vas 
— -C 3 loroſi, 
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[orofi,&r eRercitati néll'arte della guerra: frà queſti ve 

rano da cento venti Caualieri Italiani armati effi, & È 

caualli di tutte arnie creſciuti nelle militie d'Italia ; È 

i fegnalati erano Giacopo Galeotto il Conse di Cam- 

pobaſſo, el Signor di Baudicorte, di prefente Gouernato- 

re di Borgogna:e nel vero coStorostanto per tantoera-⸗ 
Crane-- noil fiore deb'effercitonoftro.Oltra ciò egli haue ua quat 
—— trocento Cra nequinieri, mandatigli dal Conte palati - 
È spe no, gente braua, & benà cauallo, & cinquecento Suiz- 
dIquale Zeri à piedi,che furono i primi: ri,che entraffero in que 
fi ftende flo Regno,i quali moftratifi fortiffimiin tutte l’occafio- 
wna bale ‘njbanno data gran riputatione è quegli,che dapoi vifo- 
CL no venuti.Tutta quejta gente s'accoStò la mattina, & 
mieri fo. passò ii pontesdi manierasch'eglifi può dire, che tutte 
no quei, le forze della Francia è eccettuatoquelle,ch'erano co"l 
ci por Ré,furono in quel giorno fopra cotal ponte vedute paſ- 
tali bale fare V'afficwo ben'io,che v'era raccolto vno valoro- 
fire pel. SiFmoy<7 bellifimo eſſercito fornito di tutte le cofe op- 
Ja guer. portune, e neceſſarie. Sa rebbe ſtata nel vero coſa deſi- 
Fa.: 


derabile, che gliamici, & affettionati quefio Regnò | 


Fhaneſſero veduto;e gli inimici ancora ; affine,che egli- 
no flimando,guanto fi conuiene,la potenza,& grandez, 
za del Ré,e del Regno, haneſſe caufato in loro e rifpet- 
to, etimore. Monfignor di Nowocaftello M arefciallo 
di Borgogna e’) Signor di Mont’ Aguto fuo fratello, co'l 
Marchefe di Rotelino, & altri honorati aualieri era- 
noi capi e’ Borgognoni de’ quali alcuni (come d'fi da 
principio)eranoftati nel Borbonefe.T'uttiquefti per mag 
gior ficurezza loro s'erano accompagnati col Dica di 
Galabiia > il quale nell'afpetto mofirandofi à riguar- 
dantigrandiffimo Prencipe , & fortiffimo Capitano di 
guerra, contraſſe Strestiffima amicitia, € beneuole:z4 
co'lConte di Chiapolois + li — 


‘ 


‘Pef. 
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Paſato tutto l'eRe:cito , nel qualeerano intorno @ Numero 
cento mila caualli,delibera- ono î fopronominati Signo» — 
«i di andarſi accampare d'auanti a Parigi, perciò fa- le di * 
re vnirono inſieme tutte le loro vanguarde , IL Cone valli, & 

te di San Paolo conduccuai Borgognoni , Odettodi noa mai. 
Rieyche fù poi Conte di Comminguesy & il marefciallo PI! pb 
di Loheac, ſe ben mi ricordo , guidauano quella de” Du- tai 
chi di Berri, & di Bretagna. Tutti i Prencipi reftarono 
nella Battaglia.I/Conte di Chiarolois, e'l Duca di (4° 
labria armati da capo d piedi s'affaticauano afRai pere 
che le loro genti caminaffero con bon'ordine , moſtran- 
dofi prontiffimi in tutto ciò, che apparteneua alla cura» 
loro.Il Ducadi Berriye queldi Bretagnaya; mati di leg» . 
gieri corrazze,canalcaudo è grand’agio fopra piccioli 
palafrenis e fù da molticreduto » che eße carozze per 
minor pefo non haucßero altroyche picciolifim: chiodi. 
{ndorati fopra il raſp. Con queflo sì fatto o:- ine canal. 
gando tutte ‘e compagnie in fino al ponte di Chiarento- 
ne vicino d Parigi dueleghe ; il qual ponte aſſai toſto 
efpugnarono, non v'eRendo alla guardia di eſſo, faluo. 
alcuni pochi franchi arcieriye paſſatolo tutto l’effercitoy 
il Conte di Chiarolois fi fortifica di longo alfiumesften- 
dendofi fino al fuo palazzo di Conflansil qualtratto di 
pacfeegli riferrò tutto conle fue carra , & artiglieria.» 
mettendoui dentro le fue genti,co’lquale alloggidil Du 
ca di Calabria.Ma il Duca di Berriy <> quel di Breta» 
gna congran numero delle lor genti fi fermarono è San 
‘ Moro de' Feffati mandandoil rimanente del campoà 
San Dionigi,difcofto due leghe da Parigi, ne’ quai luo- 
ghi con accidentidi varie cofe(come dirò qui dopò)ftet- 
tero da vndici fettimane.Il giorno feguente fi comincia 
rono alcune Maramuccie infino sù le porte di Parighal- 
la cui difefa erano Gioachino Mareſciallo, & M ſignor 
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di Nautolllet Gran Maeftro di Francia,il Quale, come 
hòdettoaltroue , fece bonoratamente il debitofuo IL 
popolo ingenerale bebbe molto terrore , fe ben alcuni 
defideranano,che i Borgognoni con gli altri Signori ere 
traffero nella Città,ftimando que fio douer rifulta» è be 
neficio, veile del Regno.Alcuni altri adberîti, e par 
tiali di effi Borgognoni haurebbono ciò voluto per ro- 
prij loro diffegni (perandohe qualche dignità,&y vfficij, 
come che fiano in quella Citta più bramati , chein qual 
fi voglia altra parte del mondo. Percioche i poReRo- 
vi di effi vficy gli fogliono far valere quanto poffono , e 
mon quanto douerebbono. Vhatalvfficio fenza alcun 
ſtipendio, il quale fi vende ottocento fcudise altri con po 
chiffimo flipendio,che fi vendono molto più, che non va 
gliono ifalarij di quindici anni, & i ciafcuno ne go 
de volentieri quanto (patio di tempo egli può,ma(fima- 
mente eftendo ſoſtenuto dal parlamento il quale fà be- 
ne;rifpetto à ſe, come intereſſatoui affai Fra confeglieri 
dieffo parlamento,fi come vene fono fempre molti,mol 
to da benese valent buomini,così ve ne fono di poco vir 
tuofi,e di malaqualità;effetto però quafi vniuerfale in 
tuttii gouerni,e Stati. 


Digreflione fopra la dignità, vfficij, & ambitia- 
* ne.Eciò per l’efsépio de gli Ingleſi. Cap. VII. 


I ©ragiono volontieri di cotali dignitàâ, & vfficij.per- 
cioche ne’ cambiamenti de gli Stati vengono da 
tutti fommamente defiderati , & nelvero — più 
Sono origine , e cagione principal (fima di così fatte al- 
verationi; la qual cofa, non folo &° noftri terhpi s'è vedu 
ta chiaramentes mà è tempo ancora — Sefto y 
quando le guerre, continuate infino alla pite di 1 rrasy 


fa co- 
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ft cominciarono. Conciofia che gli Inglefî, prefa l'o 
cafione di eſſe guer:e s'introduffero in quetto regno #4 
inanzi,che trattandofi la fudetta pace di Arras ( doue 
dalla parte del Ré verano quattrosò cinque frà Duchiy 
& Contiscinquesò fei Prelatise dieci, è dodici confeglie 
ri del Parlamento s Da quella del Duca Filippo altri 
potenti[fimi Signori,ma di numero affai maggiore,per 
lo Papa v'interuennero due Cardinali per mezzanis 
come anco diuerfi gran perfonaggi per gl’Ingleft) frà 
tanto dice, che fi andaua irattandola pace sil Duca di 
Betbfort ,f.atello di Henrico Quinto, e marito della 
. forella di Filippo Ducadi Borgogna, eraper gli In- 
glefi Gouernatore della Francia, il quale Standofi in 
Parigi baueua di prouifecne, ordinaria venti mila fcu= 
diilm:fe. Mentre durè quel trattato, che fu lo fpa= 
tio di due meſi, il Duca di Borgogna hauendo già fatta 
‘confederatione con gl'Inglefî, efrà lui , &r eifi feguite 
molte fcambieuoli promelTe | fommamente defideraua 
allafua partenza di lafciarli contenti, e ben fodisfatti « 


._ Per la qualcofa fu offerto al Rè d'Inghilterra tanto 


per fescome per altri Signori Inglefi,il Ducato di Nor- 
mandia , équello di Guienne , con conditione ch'ègli ne 
douefie rendere hbomaggio al Rè di Francia, comefa> 
cenanoi fuoi antecelfori , & infieme reflituiffe tinto 
ciò » che poRedeummel Regno . Laqualoffertaznon eſ- 
| fendo Slata da luitecettata, per non volerfi inchina- 
re all'hemaggio,gli causò grandiffimi danni. Percio- 
che abbandonati effi inelefi dalacafadi Borgogna, e 
perdute l’int:Iligenze che haueuano, in questo regno è 
cominciarono d diminui e d'opinione , e di effetti, per- 
dendo aftai preflo Parigi, & dopò il rimanente.di quel 
lo, che teneuano nella Francia'. Ei dopò. che furono ri- 
tornati in Inghilterraynò volédo alcuno di effi abbaftar: 
i | digra 
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di grado, ne fapendo mancare di quelle dignità gi otte 
vue in Francia y ne fimilmente baftando : beni di quel» 
L'Ifolaper ſod far à tuttinfujcitaronfi fra loro graniffi- 
me contentioni, & guerreyche longhiffimi anni fono cu- 
rate,Quindi è auenuto, che Henrico Sefto gia coronato 
Ré diFranciay e d'Inghilterra fù pofto inprigion nel 
Cafiello dì Londraye dichiara.o traditore, conuinto pri 
ma per colpeuo!e di offefa maeſtà; doue dopò d'eßerui 
ſtato la maggior parte di fua vitayalla fine miferamen= 
sed ftato occifo.1l Daca d’Iorthypadre di Odoardo vlti 
mamente morto, bauendo prefotitolo di Ré , fra pochi 
diturcitoin battaglia, morto.A coftui, & al Conte 
diVernich (il quale fi morì non ba guari, & che bebbe 
tanta autorita in Ingh:lterra ) furono tagliate le teſte, 
monofiante che già fe Rero paRatrà migliorvita, Efio 
‘ Conte di Va)uich, fugendofi dalla battaglia , conduße 
er mare à Cales cî poca gente il Conte della Marchie , 
chefu dipo: chiamato , il Re Odoardo. Il Varuich fa- 
uorinalacafa d'Iorth; & il Daca di Sombrefet quel 
ladi Lanclafle , Le fopranominate guerre tanto fono 
ite inanziy che tutti quei di cafaV'aruich y e Sombref= 
fensò fono rimafi mprtiin campo,ò è fato loro mozzo 
il capa. tu 
si Ré Odoardo, perche il Duca di Clarenza fuo fra» 
gello(come io diffi)gli volena tor il segno, lo fece mori» 
ye invna botte di maluagia Dopò la morte di Odoar- 
do y il Duca di (loccStre fuo fratello minore, amazzò 
due mafchi di efjo Odoardo. E dichiarando bafiarde le 
figlisclesfecefi Rè d'Inghilterra. | 
| Dopònon molta tempo, il Conte di Riccomonte , al 
prefente Ré(l quale lungamente e a fiato prigione nel- 
la Brezagna ) paſſando in Inghilterra ruppein batta⸗ 
Sli⁊ʒ & vcciſe Ricardo Re erudeliffimo , i quale poco 
| inanzi 
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gnanzi bauea i proprsj nipoti fieramentetolti dal mom»: 
do. E cofa marauig liofa,ma pur vera, he di mia memo. 
ria, in quelle diuifioni, & fattioni d'Inghilterra » fono 
morti intorno ad ottanta Signori di cafa Reale; de qua 
ir io ne bhò conofciuti parte, e de gli altri n'hebbi chiara 
contezza da molti Iuglefi, «be era;0 a feruigio del Du 
ca di Borgogna, neltempo,ch'io dimoraua inguella cor 
ze. Perilche chiaro fi v.de, chele ‘garrese contefe per 
conto della dignità, & bonori di questo mondo, non re- 
gnano ne in Parigi foi azzente ne in Francia ; ond'e, 
che iPrencipise tutti coloroyche banno gradi ſtati, deb- 
bono fommamente temere, & perconfeguenza procu= 
rare,che fimili partialità, e diufioni non crefcano nelle 
cafe loro;verciorhe quindi difcorvendo da per tutto, in- 
fettano ogni cofa mortalmente. Ma io fono di penfieroz 
che ciò nor fegna , fe non per fpeciale dinina difpofitio- 
mesimperoche dopò che iP.encipi, & i Regni banno di 
moltericchezze,e profperità lungamente goduto,ne vò 
lendo ricone/cere donde fiano cotante g “atie procedu- 
te, Iddio gli fufcitaincont:0 da tutte le bane. & fuora 
d'ogni loro aſpettatione, nemici potentiffimi. Questi 
effetti, oltra che ageuolmente fi conoſtono da i Rè nelle 
facre Scritture rominati veg gendofi di prefente anco- 
ra efter auenuti nel Regno d'Inghiltertase nella cafadi 
Borgogna, & altri luoghi aftai. >; 
Rè Lodouico entra in Parigi, mentre che ĩ di- 

gnori di Francià trattavano ‘entrarvi d'eſſti 
Cap. VIII. i 
È Sfendo Sato aRailungo nellanarrazione d lli fo- 
pranominati accidenti,tempo èsch'io repigli Phi- 
fioria mia Incortinente adunquesche qrici Signori arri» 
maronoinanzi a Parigi, tentarono con varie promeſſe, 
e fperanza diguadagnage gli animi de Cittadini, à gli 


vi 
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riofferédo danari, è gl altri qualche vfficio, & altre 
dignità conformi alle pi rfone loro. 

Stati crè gio “ri fopra cotal: facende, fi raunarono i 
Panigini nel palazzo della (udc depò varie confulra 
tioni,fentite L: propoStay e richi:fta, che publicamente 
facenano qua Prencipi,fondata,come diceuano , à be- 
neficio grondiffimo cel Regno,fu deliberato di mandar 
atrattar coneffi, conintentione di procurarne pace, e 
quiete. Andarono perciò molti bo norat'ffimi Cittadi 
ni,ncl luogoydi San Moro; fd quali Gugli Imo Carret= 
tiero,Vefcouo di Parigi,buomo famofijfimo pa lò mel 
to acconciamen'e; cur rifpefeà nome de' Prencipi il 
Conte.ti Duncis. Seseuail Duca di B rri, fratello 
del Rè in macila,fiando ciefcun'altroin piede;dall' vne 
de’ lan egli bauta i Duchi di Bretagna, & di Calabria, 
dall'aleroil Conte ai Chiarolois armato da capo 4 pie- 
disecc.tto la tefta je parte delle hvaccia hausndo al dî 
forra della corrazza vn ricchiffimo manto : percioche 
arriuando al’hora da Conflans, egli fà neceffitato di ve 
mir gecompagnato, & armato,cffenco il bofco di Vicen 
ne fornito digran prefidio du’ foldati del Rè.La fomma 
de’ ragionamenti de Prencipi,era,il voler entrare nel- 

a Città, per più commodamente trattare intorno alla 
rifcrmatione del Regno, il qual dicewano effer ridotto à 
maliffimo partito, per mancamento,e fupina negligen= 
Za del è. Ler'fpoStefurone gratiofe aBai, e dolci: di- 
mandorono però effi Deputati tempo alla rifolutione;fe 
ben dapoi il Rè non vimefe molto fodisfatto nè del Ve- 
Scono,nè de? compagni ancora, Ritornati adunque costo 
ro in Parigi,fi fecero molte pratiche,come che nel cam 
po fuſſe Sato parlato d ciafcheduno di loro appastata- 
mente,e credo io,che reftaronoi Prencipi d'accordo cò 
mobi di quei Cittadini, ch’eglino poteffero entrare pri- 

i mati 
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mati dentro alia Cictà,e pofcia ancora le genti loro allà 
æfillatoʒ la qual cofa, quando fuffe.frguita, farebbe cada 
ta loro nelle mani, non folamente la Città di Parigi; ma 
hauerebbono tutta l'interprefa fornita, & vinta; per- 
cioche il pipo'o fenza gran difficolta (7 farebbe arrefo,e 
æutto il reſto del Rrgnocaminato ce vl'effimrio di quel 
la grandiffima terra . Frà tanto dide 1ddio buon con= 


© Seglio al Rè,&& egli auertito già di tvtro qu:llo, che fs 


A 


maneggiana,ron fu tardo ad eſſequirlo. 

Auanti che i Deputati haueſſero riferito ciò,che ba 
ucwanotrattato ce: Principi, il Rè accompagnato da 
grandiffimo numero di gentesentro ucha Città di Pari= 
gi con molta confelatione del populo ; & per ficurezza 
di quella pofei dentro due mila buomini d'arme:tutta 
da nobiltà di Nermandia,affaisfimi franchi arcieri, gli 
buomini della fua cafa,i penfionari, & altre valorofe 
perfone , che fi vitrouaroro è que!l’hera appreffo di sì 
groꝝde, & potente Re Perilche rotto ogni primiero dif= 
Segno. & cambiate le precedenti deliberationi de’ Cit= 
tadini.n'unofu di coloro,che erano venuti a negotrar cd 
noi,che baueffe ardimento di aprir bocca , anzi alcuni 
di esfi ne fn: ono maltrattati . Egli è il vero , cheil Rè 
non vsò atto dicrudeltà verfo diniuno ; ancorche molii 
fulffero priuati de gli vffici loro , & alcuni mandz:i ad 
babitar altroue: & quì effendofi formato id giuftisſimo 
fdegno del Rè, non pafsò ad altra qualità di vendetta; 
ilche per mio giudicio , gli reca lode fingolarisfima dî 
clemenza , & dibumanità percioche!, fe riufciuano a 
Prengipi collegati î fini loro, & ch'egli per rifperto del- 
l'alterazione della Città non fuffe potuto entrare in Pa- 

tigty baueua deliberato, come più volte mi hà detto, di 

fuggirfi fuora del Regno, ritirarfi appreffo a Suizze 

Ti,oucro a Francefco sforza Duca di Milano, ſuo Brec- 
i trsfime 
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tifimo amico; della quale amicitiayer beneuolenza glie 
ne hà moStratoquel Signore chiarisfimo ſegno, mandan 
dogliin foccorfo cinquecento buomini d'arme, & tre 
| mila fantiy fotto la condotta di Galeazzo fo primoge- 
sitoyche pofcia fu Duca, il quale dopò d’eRter venuto in- 
fino d Forefte,e guerreggiato con Monfignor di Borbo- 
ne ſe ne ritornò richiamato per la morte del padre ſuo- 
Ottimo confeglio diedegli ancora effo Duca net trattato 
d.lla pace di (onftans perfuadendolo per difunire i com 
federati a nonributrare canditione alcuna richieStagliy 
purche gli. imaneReroi» tiere te genti, cheegli all’hora 

fr ritrouana hauere apprello di (e. 
Per quanto parmidi raccardare, quando il Re ent: d 
. dn Pariginoi nonerauamo Stati attorno à quella (ittà 
più ditré giorni . Quindi vi fi cominciò vnafiera guer- 
ra,fpecialmen:e contro de’ noftri forrieri yì quali erano 
coftretti di girfene molto da lontano à procacciar delle 
vettosaglie s accompagnati ſe mpre da gran numero di 
Soldati.E veramente bifogna ben confeRaresche la Cit- 
tà di Parigi fia ottimamente fituara nel cuore della 
Francia,poiche di ciò yche dall’intorno di effa fi racco- 
Perche gliesprouedenafi abbondantemente a due grofisfii eſ- 
Vefferci ferciti qualera il noftroye quello de’ nemici. We dentro 
to folo alla (ittà fu Strettezza giamai di vettonaglie, ne mai 
— accrebiero il prezzoyeccetto ch’vn fol denaio ſu'l pane 
na. céto percioche noi non haueua mo occupati altrimentea fiu- 
milaca. mi,che fono al di fopra di Parigi,cioè Narne, Tonne, & 
nalli, co Seine, ne molti altri fiumicelli , che fcorrono in quelli. 
— Ond'is in vita mia non viddipiùfertile,ne miglior ter- 
cedente Fitorio di quello,che abbraccia la Città da tutte le ban- 
capitolo desoltra all’incredibil quantità di tutti i beni, cbe v'en- 
trano d' gn'hora. Dopo queltempo 10 ci fona ſei mefi in 
tieri allogguato nelle Tornelle, doi mendo e mangian- 
; — do 
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dò continuamente co Ré Lodoutco: e apprefto la morte 
di lui,venti altri mefisa mio ma! gradosprigioniero nel 
Suo palazzo, dalle cuifineftre iò vedeuo afcender con- 
tra acqua ciò he venina di Normandia nel fiume di 
Scine, come aldi foprà di Pavigi né vengono a feconda, 
Senza comparatione più aRai di quello, ch'io mi fusft 
creduto giamais fe co’miei propri occhi veduto non 
l asi 
Ordinariamente v[cina da Parigi gente aſſai, & fe. 
guiuano grosſisſime ſcaramutcie, LanoSt a guardia 
era di cinquanta lanciey ta quale manda:do alcuni ca 
uallicorridorisp«e@o a Parigi ſtauano effe lancie vicino 
ditampi de’ Merfari; & auenina fouente, che i noîtri 
- eranoributattinfino a li alloggiambti ſi come tal hora 
| Enemici cacciati fin'alle porte della Citid. Et queſto fi fa 
cena in ogni momento di tempo,percioche erano in Pa- 
rigipiù di due mila valorofi buomini d'arme s & gran 
numero della nobiltà di Normandia,e di franchi arcie- 
ri,dqualis'accrefcenain buona maniera il cuore, e lar 
dire, vedendos come pur farenana d tutte l'hores quelle 
bellifime, e gentiliffime Dame della Città } nell’eRerci» 
to noftro v'haneua grartdisfimo numero difoldati, ma 
— trongia tanti cantalli, perche non paſſauano frà buoni, 
e triſti due milalancie,tutti Borgogni , comprefoui du- 
cento buomini d'arme ch'erano a Laigni co'l Duca di 
Calabria; ma ne quelli,ne quefti fi bene inarnefes come 
quei di dentro à Parigise& ciò per rifpetto come difsi di 
Sopra) della lunga precedente pace. Di Eanteria noi 
n'hauensno affai, & tutta buona gente. L'effercito de 
Bretoni alloggiò d San Diomgi s quefti guerreggiauano 
douunque nietteua lov bene} gli altri Signori erano 
 Jparficuaelàs per maggio+ facilità delle vettovaglie è 
| Invltimo» arrinò 4 Duca di Nemoursyel (dute di 
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Armignac , & il Signor d'Albret ; i foldati loro nor 
s'accoftarono, perché non hanendo hauute le paghe, e 
perciò coſtretti a viuer fenza diſcrettione haurebbono 
tin dileggiero affamato il noftroefiercito.Io sò che îl Conte 
di Chiarolois gli di de infino a cinque y ò fei mila fran- 
chixl qual ſonatiuo gli riteneua da noi lontani , erano 
‘co$toro da fei mila canalli, è qualifatenano mille t iſti 
diportamenti . 


L'artiglieria del Conte di Chiarolois, & quella 
| del Rè fpararonol’vnacontral’altra appreffo è 
Ch arentone. E'l conte fece di nuovo va pente 
fopra certe barche nelfiùme di Seine. Cap.IX. 


Re al particolare di Parigi , niuno giorno 
paRana,tanto da vn lato, come dall’altro fenza 
qualche perdita, ð guadagno3come che non feguifie pe- 
7ò fattione digran momento Imperoche non volendo il 
Ré'arrefthiar la Jommadelle cofe in vnabattaglia y 
non pertnettena che vſciſſe della Città molto gran nu- 
mero dì foldati, defiderando con molta prudenza,ò la 
pacesò difunive quei Prencipi confederati. Nientedi- 
meno vn gorno di buon mattino venntro quattro mila 
franchi arcieti del Rè ad accamparfi dirimpetto al pa- 
lazzo di Co-flans fopralariuadel fiume. La nobiltà 
di Normandia con aleuni bvominid’ arme di ordinan- 
za,fi fermarono vn miglio lontani in certo caStello,do- 
ue fia mezo lafanteria,t effi nonfi vedena ch’ vna bel 
lifima pianura. Il fiume di Seineeratra noise loro, & 
quei del Rè cominciarono vna trinciera vicino à Chia- 
rentoneye (onfl ans, doue alzarono vn ballonardo di fa- 
Scineye di terrayche giungena infin'al noftroeffercito, e 
quini bauendo gran numero d artiglieria afpetrando, e 
tirati 
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Birati molti colpi cacciarono da Chiavantone le compa 
guie del Duca di Colabriazcon la morte d'alcuni ciualli, 
efarti le quali poi vennero a gran pezzo ad alloggiare 
co elfo no:.Il Duca fiffettein vn picciolo albergo d ri= 
feorro di Go cel Cõte di Chiaroiois;er del fiume ancora; 

Lartig ieria ricominciò con 1foauento grandiffime 
dell'effircito.noftro:d(pararci cotra, & di prima giota 
molti ne rimaſeromoti. Due palle ne paffar: no al tia) 
uerfo della ſala, doue all'hora fedeua a tauola il Conte di 
Chiarolois, dalle quali fù vecifo on trombetta fopra, 

fcala,mentre ch'égli recana à tauola da'mangiare.Do= 
pò pranzo difcefe il Conte di Chiarolois nelle ftanze di 
fotto con fermo proponimenio di non partir fene | Quiui 
fe raunarongla mattina. ſeguented confeglio tutti quei 
Signori, non fucendofi altrone che infua cafa;il qual 
fornito rimaneuano ordinaria éte à definar feco, I.pyi 
mi honori a tauola erano dati da lui y ‘al. Duca di Berri 
fratello del Rè,&ral Ducd di Bretagnasegli poi e'l Duca 
di Calabria fedenano à fronte loro, & di mano inmano 

[fo Conte cortefifimamente accarerzana ciaſtun'ai- 
tro, che di così fare in cafa fua fe gli conueniua: Delibe= 

rarono di pientar la loro artiglier iazla quale haueuano. 
copiofifrma, dirîmpeito d quella del keje perciò facen= 
do di molte buco alle mura, che (porgono fopra il fiume 
aldi dietro dell’hiftello di Conflans, vi drizZarono tuf= 
te le migliori eccetto icancni,& altri pezzi grojfi de” 
quali nonfi poterono altiimenti feruire ; 1 colegati ne 
haueuano affai maggior numero.alla porta,che non ha 
uena il Rè. Latrinciera de’ nemici era molto longa ti 
tando verfo Parigi, doue continuamente lauorando 
gettamano la terra dalla banda noſtra, affine ché gli 
copriffe dalla artiglieria:perciochetutto all'incdtro né 
ra beli(fma pianura. Io non hò veduto giamai in Fipe> 

a D cui 
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chidifparare tanti colpi ; perche noi ci sforzauamo di 
cacciaslidaquellanorio ,& effi al’incontro , vol 
finirlo,ci battenano inseRtabilmente,non rifpiarmando 
ae poluere ne fatica. I noftrifaceuano de feffi aldi- 
nanzi de loro alloggiamenti,de quai foſſi ve n'erano ol- 
tra ciò gràndiffimonumero, per eßer luogo d'onde s'e- 
vano camate pietre aRai . In quefta guifafi trattennero 
Li dubefferciti tré,ò quattro giorniycon maggior pauras 
cheperdita, noneffendoui morto perfona alcuna di ri- 

atione. Na X 

: (Quando iPrencipi s'accorfero , che quei del Rè non 
ti temeuano punto, parue loro di riceuerne vergogna > 
«5 pericolo infieme & che ciù farebbe vn daretroppo 
ficurezza, & animoalpopolo Parigino, il quale in 
‘certipochi giorni di tregua era concorfo da wvignafi 


tutto. UT.) va 
Fu conchiufonel:confeglio,che fi donefie fopra à gra 
‘Barchefabricare vn capaciffimo ponte; l'eftrenvità del- 


de quali fitagliafero , occupandafolamente contauo-. 


bacci le pancie di eRe barchese ful' margine dell'vnose 
L'altro lato riporni groffiffime anchore per afferarfi s 
le ripe delfiume. Furono fimilmente condotti molti na 
uicelli di Seine per paffar il fiume, & affaltar le genti 
“del Rè.Fudatoîl'caricodi tutto ciò d eMaeftro Giral 
do bombardiero; à cui pareua grà vantaggio per li Bor 
gognoni,che i nemici facédo i foſſ baneRero gittata la 
terra dal lato noftroyla quale ei ſeruiua di parapetto, 
perche altrimente hauerebbero oe paſſando noi il 
fiume)offenderci grande mente;baftandogli per cop: inf 
‘ slfondo de’ foſſati, doue all'incontro fe fi fuſſero voluti 
inalgarex montare in cima allaterra, farebbono ſtati 
offefi della noffra artiglieria. Quefte magioni animaro» 
"sio afaiinoftriet diizzato che fuil ponte, & apperac- 


chiato 
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rbiatoogni altra cofa s capitò vn'vfficiale d'arme del 
Rè:ilqualesdicendoyche latregua duraua ancora per lo 
brecedenteʒe per quel giornoyera venuto à vedere, onde 
vafceffe così fatta mowità. Coſtui effendofi à cafo abba- 
tuto in Monſignor *i Boniletto;&rin molti altrisne fe- 

celoroquerela. Everamentequel dì è punta fornina 
latregua: Potenandfoprail ponte paffare trè huomi- 
ni d'arme alla fila conlalancia sù la coſtia, et frà l'al- 
tre verano fei barche di così ecceffina grandezza, che 
hanrebbono portati mille buo — volta. Ce n'era- 
no‘aRinidell'altve minori per condur l'artiglieria ne- 
c'ffaria-a quel paffaggio . receſi pertantola delcrit- 
tone di toloro, chè doneano andare a quella imprefa, 
de qualifurono capiil Conte di San Paolo, & il Signor 
di Hautbotdino . Intorno alla meza notte fi comincia- 
rono ad armare, & in afpettando il giorno molti vdiro 
no la Meffa,tutto ciò adoperando, che a buoni (bri 
— Slianiineosifatti accidenti difare fî conueniua: Quel- 
la medefima notte io mi trouai di guardia (come che 
niuno ne fuße eßente) in vn gran padiglione tefo nel me 
‘ go dell’effercito, doudiltorpo dieRa guardia fi foleua 
‘ fareydi cui n’era Capitano Monfignor di Caftello Guio- 
ne,che dipoifi morfe à Granfone. Stauafi cò grade afpet 
tatione di vedere cotale fpettacolo, quando vdimo co- 
loro, cherano nelle trinciere gridarci ad alta voce . A 
Dio vicini, A Diozi qualitolta via l’àrtiglieria appicia 
rono il fuoco in quello iftante ne gli alloggiamtti lora. 
Nel far del giornoyeffendo già vna parte de' foldati ſo- 
pra ilfiume prefti è paRarlo, auedendofi di coloro, che 
fi ritirauano, & erano già appre[fo a Parigifi fpogliaro 
no l'armi,molto allegri della folita partéza loro.Tut- 
tauia fi feppesche il diRegno del Rè infino da principio 
fu di tranagliare folamente con l'artiglieria l'eRercito 
D 2 nostro, 
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nostro, & non di combattere ; non volendo egliy fe ber 
bauca forze bafteuoli per opporre d collegari,arrif. bia- 
re cofa alcuna;ma prolũgado cò trattati di pace,fepara 
vela voidtà,e i pefieri de’ Precipi; percioche nò ripuea= 
ua operazione di fauio Ré,loifporre vn figréde, fi vbi= 
diéte,e ſi famofo regno, alla difcrettione d'vna incertiſſe 
ma battaglia. Eſſendoſi fatta tregua per alcunigiorni » 
feguinano molti parlameti frà gli vnize gli altri, p trat 
© tarlapace: faceuafi le raunaze in vn certo podere de 
. Merciari, vicino affai all’effercito noftro . Peril Rè ci 
Pareua il Core del Maine co molti altri, & per li Pret 
cipi il Conte di &. Paolo, & altri ancora.Si Spefero va- 
Wamente durante la tregua molti giorni in così fatte 
prattiche: doue fi vedenano, e ragionauano infieme gli 
due eſſerciti, effendoui però frà mezo vn foffo vgual> 
mente difcofto da ambedue; oltra il quale à niuno erale 
cito di paſſare: ogni dì rifugiuano d noi dieci, ò dodeci 
uomini di quei dei Rè, & altretanti de noftri ci abbon 
aauano. Quefto luogo fiù dipoi per ifeherzo nominato il 
| Mercato, & ciò per riſputto del traffico di cotali mer» 
Bello au ‘cantie.Etin vero Simili congregationi, & afemblee rie 
F UM. fcono talliora molto pernitsafe, Specialmente per la par 
" tepiù debole; perche defiderando naturalmente ciafcuno 
di fottrark a'peritoli, & in vece loro acquifar de gli 
bonori,e dignitàfuole, abbandonato ilmen potente ac- 
coftar al piũ forte; ancorche ce ne ſiano alcuni (fe be ra- 
riffimi)conftanti,e fecelifimi in qualunque fortuna de' 
lor padroni.Per la qual cofa,quade ſi viene à negociar 
la pacesciò dee farfi da più leali feruitori,che babbia il 
Précipe,e di vna età virileaffine che la debolezza del- 
la vecchiaia,nonigli cofftringa à qualche vituperofa ri- 
Soluzione , con la quale nel ritorno ifpanentino, più ci 
* quello che fî cõuenga, il padrone loro. Et perciò fi ag 
rebbe 
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pebbetrattàve più cofto da lentano, che nda pH ,0° 
adoperarni coloro maffimamente,che fono ftati benefi= 
cati, effaltati d smi gradi dal fuo Précipe,prefuppo 
fia però în effi vna eſperimentatæ, & ifquifita pruden- 
za, percioche da perfone fciocche , non fi può niune 
buon'effetto afpettare; Nel ritorno poi de trattanti, de- 
ue il Prencipe fentirgli,ò folo, è accomp:gnato da po- 
chiſſime perfone ; perche quando gli Ambafciatori lore 
rechino coſa, che dia terroe all vgiuerſale, poſſa egli in 
formargli, & preſcriuer loro, quello, che palefamente 
hauranno à dire à chiamque ne voleſſe intédere nouelle. 
Digreſſione intorno ad alcuni diffetti, e virtù’ 

del Rè Lodouico Vadicefimo. Cap. x. 
TO fonoentrano volontierinella fopradetta materia , 
pcioche è miei dì hò veduti moltiingani,e dislealtà 
vfarfi da' domeftici,& feruitori verfo de'lor Sign. & 
fpecialmete verſo coloro, che fono di lor nattira più to- 
fto ſaperbi, & orgogliofi,che mafueti,e facili ad aſcol- 
rare.Mafrà tutti coloro ch'io mi conofceffi mai, Lodoni 
co XI. n ſtro padrone fù ꝗq̃llo, ebe meglio, & con paro- 
le più accõmodate, et cò maggior deffrezzafapeRte ſchif 
Fare le foprafati anerfitàzil qualetiandio mettena gran 
fiutio, nonfolamente arenderfi beneuoliquelli,che era- 
‘no buoni a feruirlo,ma quelliancora,che nuocere glipo 
tenano.Et qualung; volta eglitronaua fcontro;e reni. 
tenza în chi che ſta, non perciò fi rimanenadivitécare 


hora conpromeffe,bora cõ danari,&r hora cò vfficij, er 


dignita proportionate alle perfone loro. Che fe perautta 


ra(come fpefto interuiene a Prencipi ) egli attpi dipa- 


ce, e di profperità haueſſe cacciato da fe, e mal trattato 

alcuno,nò fi fdegnana di ricchiamarlo a i bifogni,& ac 

carezzarlo sõmamẽte, dimẽticati affatto tmeti i paffati 

acciatti.Terlo pin eglicra amico d'huomini dimezza. 
> 25 
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ris offertdo denari, è gli altri qualche vfficio, & altre 
dignità conformi alle pi rfone loro. 

Stati crè gio «ri fopra coral: facende, fi raunarono i 
Parigini nel palazzo della (Gud,e depò varie confulra 
zioni,fentite L: propoitay e richi:Sta, che publicamente 
facenano que Prencipi,fondata,come diceuano , a he 
neficio gr-ndiffimo cel Regno,fu deliberato di maniar 
dtrattar cos effi, conintentione di procurarne pace, e 
quiete. Andarono perciò molti ho norat'ffimi Cittadi 
ni,ncl luogoydi San Moro; fd quali GugliImo Carret= 
tiero,Vefcouodi Parigi, huomo famoſiſſimo pa -l0 mil 
to acconciamen'e; cui rifpefe à nome de Prencipi il 
Conte.di Duncis. Scsenail Duca di B rri s fratello 
del Rè in maeita,fiando cicfcun'altroin piede;dall' vne 
de’ iair egli hauta li Duchi di Bretagna, & di Calabria, 
dall’uleroil Cortedi Chia:olois armato da capo 4 pie- 
diyecc.tro la tefta e parte delle braccia bawsndo al dî 
forra della corrazza vn ricchiffimo manto : percioche 
arrruando al’hora da Conflans, egli fà neceffitato di ve 
nir sccompagnato,&® armato,cffenco il bofco di Vicen 
ne fornito di gran prefidio du’ foldati del Rè.Le fomma 
de’ ragionamenti de Prencipi,era,il voler entrare nel 

a Città, per più commodamente trattare intorno alla 
rifvrmatione del Regno, il qual aiceuano effer ridotto à 
maliſſimo partito, per mancamento,e fupina negligen= 
Za del è. Ler'fpoStefurone gratiofe aRai, e dolci: di- 
mandoreno però effi Deputati tempo alla rifolutione;fe 
ben dapoi il Rè non rimefe molto fodisfatto nè del Ve- 
Scono,nè de” compagni ancora; Ritornati acunque costo 
roin Parigi,fi fecero moltepratiche,come che nel cam 
po fuffe Stato parlato d ciafiheduno di lore appartata- 
mente,e credo io,che reftaronoi Prencipi d'accordo cò 
molti di quei Cittadini, cb’eglino poteffero entrare pri- 

i nati 
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ati dentro alia Cistà,e pofcia ancora le genti loro allà 
sfillata;la qual cofa, quando fuſſe freuita,farebbe cada 
ta loro nelle mani, non folamente la € Utd dî Parigi; ma 
hauerebbono tutta l'interprefa fornita, & wnta; per- 
cioche il pspo!o fenza gran difficoltà ſi farebbe arrefo,e 
tutto il reſto del Regnocaminato ce vl'effimvio di quel 
La grandiffima terra . Frà tanto di'de 1d4io buon COM 
| Seglio al Rè,&& egli auertitogià di tutto qu:llo, che fa 
maneggiana,ran fu tardo ad effeguirlo. 

«Auanti che è Deputati baue(fero riferito ciò,che ba 
ueuanotrattaro ce 1 Principi , il Rè accompagnato da 
grandiffimo numero di gentesentio ucha Città di Pari» 
gi con molta confelatione del populo ; & per ficurezza 
dî quella poſeri dentro due mila buomini d' arme:tutta J 
da nobiltà di Ncrmandia,affaisfimi franchi arcieri,gli 
buomini della fua cafa,i penfionari, & altre volorofe 
perfone , che fi vitrouaror.o d quell’hora appreffo di sì 
gronde, & potente Re Perilche rotto ogni primjero dif 
Segno &r cambiate le pvecedentideliberationi de Cig. 

tadini,niunofu di coloro,che erano venuti a negotiar cd 
noî,che haueffe ardimento di aprir bocca , anzi alcuni 
di esfi ne fa: ono maltrattati . Eglidilvero, cheil Rè 
non vsò atto di crudeltà verfo diniuno s ancorche molti 
Suffero privati de gli »ffici loro, & alcuni mandz:i ad 
habitar altroue: gi qui eſſendoſi formato i giuîtisfimo 
faegno del Rè, non pafsò ad altra qualità di vendetta; 
il che per'mio giudicio, gli reca lode fingolarisfima dî 
clemenza , & dibumanità, percioche;, fe riufcivano a 
Prengipi collegati i fini loro, ch'egli per riſpeito del- L'effem 
l’alteratione della Città non fuſſe potuto entrarein Pa- pio. se 
rigty baueua deliberato, come più volte mi hà detto, di J nd * 
fuggirfi fuora del Regno, & ritirarfi appreffo a' Suizze todaTi 
Ti,oucro a Franceſto sfarza Daca di Milino,fao firet= toliu:o. 
i tisfime 
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tiffimo amico; della quale amicitiayer beneuolenza glie 
ne hd moftratoquel Signore chiarisfimo fegno,mandare 
dogli in foccorfo cinquecento buomini d'arme, & tre 
vila fanti» fotto la condotta di Galeazzo fuo primoge- 
sitosche pofcia fu Duca, il quale dopò d'eßer venuto in- 
fino d Forefte,e guerreggiato con Monfignor di Borla- 
ne ſe ne ritornò richiamato per a morte del padre ſuo- 
Ottimo confeglio diedegli ancora effo Duca neltrattato 
d.lla pace di (onffans perfuadendolo per difunire i com 
federati d nonributtare canditione alcuna richieStagliy 
purche gli. imaneferoi» tiere le genti, cheegli all’hora 

fr ritrouaua hauere appreſſo di fe. 
Per quanto parmidi raccordare, quando il Re ent: di 
. dn Parigimoi nonerauamo Stati attorno à quella (îttà 
più ditré giorni. Quindi vi fi cominciò vnafiera guer- 
ra,fpecialmente contro de’ noftri forrieri ĩ quali erano 
‘coStretti di girfene molto da lontano à procacciar delle 
vettouaglie s accompagnati fempre da gran numero di 
foldati.E veramente bifogna ben confeftare,che la Cit- 
tà di Parigi fia ottimamente fituata nel cuore della 
Francia,poiche di ciò sche dall’intorno di effa fi racco- 
Perche gliesprouedenafi abbondantemente a due grofisftii eſ- 
Yefferci ferciti qualera il noffroe quellode’ nemici. Ne dentro 
to folo alla (ittà fu Strettezza giamai di vettonaghie sne mai 
Se — accrebieroil piezzoeccetto chꝰ'vn fol denaio ſu'l pane 
ua. ceto percioche noi non hauewamo occupati altrimentea fiu- 
milaca: mische fono al di fopra di Parigiscioè Narne, Tonne, & 
ualli, co Seine, ne molti altri fiumicelli , che fcorrono in quelli. 


, — LUPIN, i 
n " Ond'igin vita mia non viddi più ferule,ne miglior ter- 


cedente fitoria di quello,che abbraccia la Città da tutte leban= 


capitolo de, oltra all’incredibil quantità di tutti 1beniyche v'en- 
trano d' gn'hora. Dopo queltempo io ci fona ſei mefi in 

tieri alloggiato nelle Tornelle doi mendoe mangian- 

———— see — 
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do continuamente col Ré Lodoutco: e apprefto ld morte 
di luiyventi altri mefisa mio ma! gradosprigioniero nel. 
fuo palazzo, dalle cuifine/tre iò vedeub afrender con- 
tra acqua ciò he veniua di Normandia nel fiume di 
Seine, come aldi fopra di Pavigi né vengono a feconda, 
Jenzà comparatione più aRai di quello, chio mi fusfè 
creduto giamais fe co’ miei proprij occhi veduto non 
l'hauesfi 
Ordinariamente vſciua da Parigi gente affai, & fe. 
Buinanogrosfisfime fearamurcie, Lanoft a guardia 
era di cinquanta lancie la quale manda:do alcuni ca 
ualli corridori,p«effo a Parigi ſtauano effe lancie vicino 
ditampi de’ Merfari; & aueniua fouente; che i noîtri 
- eranoributattinfino a li alloggiambti ficimetal'hor4. 
i nemici cacciati fin'alle porte della “itid.Et queſto fi fa 
cema in ogni momento di tempo,percioche erano in Pa= 
rigi più di due mila valorofi buomini d'arme ; & gran 
numero della nobiltà di Normandiaze di franchi arcie- 
ri,dqualis'accrefoenain buona maniera il cuoreye lar 
dire, vedendo, come pur farenana d tutte l'hore's quelle 
bellifime, è gentiliffime Dame della Città } nell eßerti- 
tonoftro v'haneua grartdisfimo tumero difoldati, ma 
| Mongia tanti cantalli»; perche non paffanano frà buoni, 
e trifli due milalancie,tutti Borgogni, comprefoui du- 
cento buomini d'arme ch'erano a Laigni co'l Duca di 
Calabria ma ne quelli,ne quefti fi bene inarnefes come 
quei di dentro à Parigisc& ciò per rifpetto come difsi dî 
Sopra) dellalunga precedente pace. Di Eanteria noi 
n'hauensno affai, & tutta buona gente. L'effercito de' 
Bretoni alloggiò à San Diomgi s quefti guerreggianano 
douunque metteua lov bene} gli aleri Signori erano 
° /parfi-uaelàs per maggio+ facilità delle vettovaglie . 
Im vitimo v arrinò 4 Duca di Nemoursye'l (bnte di 
I RASO e gt I TO 
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Armignac , & il Signor d'Albret ; i foldati loro non 
s'accoftarono, perche nonhamendo hauute le paghe, € | 
perciò coftretti a viuer fenza difcrettiòne , haurebbono 
vin dileggiero affamato il noftroeffercito.Io sò che il Conte 
diChiarolois gli di: de infino a cinque y ò fei mila fran- 
biil qual ‘onatino gli riteneua da noi lontani, erano 
coftoro da fei mila caualli, è quali fatenano mille triſti | 
diportamenti . 


L’artiglieria del Conte di Chiarolois, & quella 
| del Rè fpararonol’vnacontral’altra appreffo à 
Ch.arentone, B°l conte fece di nuovo va pente 
fopracerte barche nelfiùme di Seine. Cap.IX. 


R! tornandò al particolare di Parigi , niuno giorno 
paRanaytanto da vn lato, come dall'altro fenza 
qualche perdita,ò guadagno3come che non ſeguiße pe- 
ròfattione di gran momento Imperoche non volendo il 
Ré arrefthiar la fommadelle cofe in vnabattagliay 
non permettena che vſciſſe della Città molto gran nu- 
mero dì foldati, defiderando con molta prudenza,ò la 
pacesò difunive quei Prencipi confederati. Nientedi- 
meno vn gorno di buon mattino vennero quattro mila 
franchi arcieri del Rè ad accamparfi dirimpetto al pa- 
lazzo di Co-flans fopralariuadel fiume. La nobiltà 
di Normandia con alcuni buominid'arme di ordinan- 
za,fi fermarono vi miglio lontani in certo caStello,do- 
ue fia mezo la ſanteriq, & effi nonfi vedeua ch’ vnabel 
lifima pianura.Il fiume di Seine eratra noiye loro, & 
quei del Rè cominciarono vnatrinciera vicino à Chia- 
ventoneye (onflansidoue alzarono vn ballonardo di ſa- 
Scinese di terra,che giungena infin'al noStro effercito, e 
quini banendo gran numero d artiglieria afpettando, e 
tirati 





fr 
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&irati molti col pi cacciarono da Chiarantone le Compaa 
grie del Duca di Colabriazcon la morte d'alcuni vgualli, 
efarti le quali poi vennero a gran pezzo ad alloggiare 
cdeffo no:.Il Duca ſi ſtette ia vn picciolo albergo dri= 
Siero di glio el Core di Chiaroioiszet del fiume ancora, 
‘L'artig'ieria ricominciò con 1foauento grandiffime 
dell'efircito:noftro: d [pararci cotra, & di prima giòta 
molti nerimafe:cmo:ti. Due palle nepaffar no al tia; 
uerfodella ſala, doue all'hora fedeua à tauola il Conte di 
Chiarolois, dalle quali fù vecifo vn trombetta fopra 
fcala,mentre ch’égli recana a tauola da ‘mangiare. Do= 
pò pranzo difcefe il Conte dì Chiaxalois nelle ſtange di 
Sotto con fermo proponimenio di non partir ſene. Quiui 
fi raunaronc la mattina, ſeguented confeglio tutti quei 
Signori , nom facendofi altroue che infua cafa;il qual 
fornito rimaneuano ordinarian éte a definar feco, I pri 
mi bunori d tauola erano dati da lui y al Duca di Berri 
fratello del Rè, & al Duca gi Bretaguasegli poi e’! Duca 
di Calabria fedenano à fronteloro, & di mano in mano 
xfJo Conte corteſiſſimamente accarezzana ciafcun’al=. 
tro, che di così farein cafa fua fe gli conueniva; Delibe= 
‘rarono di piantar la loro artiglier iazla quale bauenano. 
copiofiffima, dirimpeito à quella del. kej⸗ perciò facen= 
do di molte buco alle mura,che iſpo gono fopra il fiume 
aldi dietro dell'hi ftello di Conflans,ri drixæarono tuf= 
sele migliori, eccetto îcancni,& altri pezzi grojfi »de 
quali nonfi poterono altvimenti feruire ; ì collegati ie 
haueuano affai maggior numero.alla porta,che non ha 
uena il Rè. Latrinciera de' nemici era molto longa ti 
rando verfo Parigi , doue continuamente lauoranda 
gettauano la terra dalla banda nora, affine ché gli 
copriffe dalla artiglieria:percioche tutto all'incòtro A 
sa beliſſima pianura. Io non hò veduto giamai in fo, 
— DO chi 
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chidì {parare tanti colpi ; perche noi ci sforzauamo di 
cacciarlidaquellauorio ,& effi l’incontro , vol 
finirlo,ci battenano indeftabilmente,non rifpiarmando 
ae poluere ynefatica. I noftrifaceuano de' foffi al di- 
nanzi de loro alloggiamenti,de quai foffi ve n'erano ol- 
tra ciò grandiffimonumero, per eRer luogo d'onde s'e- 
vano cauate pietre aftai . In quefta guifa fi trattennero 
Li dubeffercititré,ò quattro giorniscon maggior pauras 
cheperdita, non effendoui morto perfona alcuna di ri- 

atione. — — 

Quando iPrencipisaccorſero, che quei del Rèᷣ non 

citemenatopanto», parue loro di riceuerne vergogna > 
«pericolo infreme & che ciò farebbe vn daretroppo 
ficurezzay co animo al popolo Parigmo, il quale it 
‘certi pochi gioxnà di tregua era concorfo da miguafi 


tutto. PERSI i | 
+. Fa comchiufonel:confeglio,che fi donefe fopra à gra 
‘Barchefabricare vn capaciffimo ponte; l'eftremità del- 


de quali frtagliafBero , occupando folamente contano» 


facci le pancie di efte barchese ſul' margine dell vno. e 
L'altro lato riporui groffifime anchore per afferarfi st 
le ripe del fiume. Furono ſimilmente condotti moltina 
uicelli di Seine per paffar il fiume, & affaltar le genti 
del Ré.Fu datoil'caricodi tutto ciò d Maeftro Giral 
do bombardiero; à cui parena grã vantaggio per li Bor 
gognoni,che i nemici facédo i foff baueRero gittata la 
‘ terra dal lato noftroyla quale ci ſeruiua di parapetto , 
perche altrimente hauerebbero Pe (paffando noi il 
fiume)offendercigrande mente baftandogli per cop infi 


‘ ilfondo de' foffatisdoué all'incontro fe fi fuffero voluti 


‘inalzarest montare in cima allaterray farebbono frati 
offefi della noſtra artiglieria.Quefte magioni animaro» 


"sio fai imoſtriæt drizzato che fail ponte, & apperac- 


chiato 
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rbiatoogni altra cofa s capitò vn vfficiale d'arme del 
Ré:itqualesdicendo,che latregua duraua ancora per la 
precedente;e per quel giorno,era venuto è vedere, onde 
vafceffe così fatta monità. Coftui effendofi à cafo abba- 
tuto in Monſignor i Boniletto, & in molti altriyne fe- 

ce loroquerela. Everamentequel dì è punta forniua 
latregua: Potenanòfopra il ponte paffare trè huomi- 
ni d'arme alla fila conlalancia sù la cofria, etfra l'al- 
tre verano fei barche di così ecceſſiua grandezza, che 
haure hbono portati mille buomini per volta. Ce n'era- 
no‘aRuidell'altre minori per condur l'artiglieria ne- 
ciffaria a quel paffaggio . ‘Fecéfi per tanto la delcrit- 
tone di toloro, chè doueano andare a quella imprefa ) 
degqualifurono capiil Conte di San Paolo, & il Signor 
di Hautbordino . Intorno alla mega notte fi comincia- 
rono ad armare, & in afpettando il giorno molti vdiro 
nola Meffastutto ciò adoperando, che a buoni (bri- 
flianiin così fatti accidenti difare fi conueniua: Quel- 
la medeſima notte iomitronai di guardia (come che 
niuno ne fuße eRente)in'vn gran padiglione tefo nel me 

‘ go dell’effercito, dcueil corpo dieRta guardia fi foleua 
fareydi cui n’era Capitano Monfignor di Caftello Guio- 
ne, che dipoiſi morfe à Granfone. Stauafico grade afpet 
tatione di vedere cotale fpettacolo, quando vdimo co- 
loro, ch'erano nelle trinciere gridarci ad alta voce . A 
Dio vicini, A Diozi qualitolta via l'artiglieria appicia 
rono il fuoco in quello iftante negli alloggiamtti lora. 
Nel far del giorno,effendo già vna parte de' foldati ſo- 
pra ilfiume prefti d paRtarlo, auedendofi di coloro, che 
fi ritirauano, & erano gia appre[fo a Parigiyfi fpogliaro 
no l’armi,molto allegri della folita partéza loro.Tut- 
tauia fi feppe,che il diRegno del Rè infino da principio 
fu di traagliare folamente con l'artiglieria l'eRercito 

D 2 nostro, 
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vebbetrattize più tofto da lontano, che d'appreffo 0 


adoperarui coloro maffimamente,che fono ftati benefi= 
cati, effaltati d somi gradi dal fuo Précipe,prefuppo 
Ra però in effi vna eſperimentata, & ifquifita pruden- 
za, percioche da perfone ‘fciocche , non fi può niune 
buon'effetto efpettare; Nel ritorno poi de truttanti, de- 
ue il Prencipe fentirgli,ò folo, è accomp:gnato da po- 
chiſſime perfone ; perche quando gli Ambafciatori lore 
rechino coſa, che dia terro-c all'vciucifale,poffaegli in 
formargli,& prefcriner loro, quello, che palefamente 
hauranno d dire à chiumquene voleſſe intédere nouelle, 
Digreflionie intorno ad alcuni diffetti ; e virtù 
delRè Lodovico Vadicefimo. Cap.X: © 
To fonoentrano volontierinella fopradetta materia s 
pcioche è miei dì bhò veduti moltiingdni,e dislealtà 
vfarfi da'domeftici& fernitori verfo de'lor Sign. & 
fpecialmete verfo coloro, che fono di lor nattira più:to= 
fto ſxperbi, & orgogliofi,chè mafueti,e facili ad aſcol- 
rare.Mafra tutti coloro ch'io mi conofceffi mai, Lodoui 
co XI. n ſtro padrone fù qho ;che meglio; & con paro- 
le più accomodate,et cò maggior deffrezzafapefte ſehif 
Fare le foprafati anerfità;il qualetiandio mettenà gran 
fiutio non folamente arenderfi beneuoliquelli,che era- 
“no buoni a feruirlo,ma quelliancora,che nuocere gli po 
tenano.Et qualung; volta eglitrenaua ſcontro, e reni. 
tenza in chi che ſta, non perciò fi rimanenadi vitétare 


hora conpromeffe,bora co danari,& hora cõ vfficj, ee 


dignita proportionate alle perfone loro. Che fe perantta 


ra(come fpefto interuiene a Prencipi ) egli attpidipa- 


ce, e di profperità haueſſe cacciato da fe, e mal trattato 
alcuno,nò fi fdegnana di riechiamarlo a i biſogni, & ac 


carezzarlo sõmamẽte, dimẽticati affatto tutti i paffati 


acciazti.Derlo più eglicra amico d'hbuominidimezza. 
| o E 


re 
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na conditionese nemico de' grandi, perché quefti poteua 

no meno di lui:famigliarmentese con fingolare huma- 

nita egli daua gli orecchi à tutt huomo: niuno s'infor- 

mana così minutamente ditutte le cofeyne trattaua con 

tanta diuerfitàdi perfone,e d'bumori,come faceua lui 3 

percioche egli non meno conofceua tutte le perfone di 

anttorità,e di valore ch'erano in Ingnilterra, Spagnay 

‘ Portugallo,Jtaliaye ne gli Stati de i Duchi di Borgognay 

edi Bretagna,che (i faceffe iproprij fuoi fudditi. Cotali 

maniere di procedere gli faluarono fenz: alcun fallo il 

Regno da molti nemici,ch'egli venendo al'a corona s'ha 

ueua fatti, incitati contra: Ma più d'ogni altra cofa 

gli gionò aRai l'immenfa Liberalità,della quale ſi vale- 

uanelle occafioni.Saui(fimamente paffana le auerfità 

matoftoch'egliera nella pace,d nella tregua y con pic- 

ciole offefe trauagliando queſto, e quello,quafi per infea 

fibil viamon potendo tollerar La pace; fi conduceua alle 

guerre.Era molto leggiero à (parlare diqualunque per= 

fona,tanto nella prefenzascome nell’abfenzaseccettua 

do però coloro di cui temena,peroche di fua natura egli 

‘fù timudiffimo. Et quando per cotalefua loquacità gli 

intrauenisg alcun danno, ò dubitauane, volendo 4 ciù 

riparare , foleua vfarequefte feguenti parole verfo il 

Vedine medefimooffefo . Io sò,che la mia lingua fouente m' hà 

vn eſſem caufati grandiffimi pregiuditij;e benche l’ifteffa ancora 

nas © di molti benize piaceri mifiaftata cagione; nondimeno 

104 2 cofa ragioneuole ch io fodisfaccia, e ripari tutte le ri- 
cenute perdite. 

Non fauellò mai così domefticamente con alcuno 
che fubito non gli facefte ò gratiesò doni grandifftmi . 
E nel vero Iddio fa fingolaniffima gratia à quel Prenci= 
peʒil quale sail hene, & il malese particolarmente qui 
dhe il bene foprananza, eccede il male, comes: vede 


nella 
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nella perfona del Ré,noStro padrone. Ma al parer mio le 
noie & trauag i ch'egli nella fua giowinezza fofferfe 
quando dal padre fugendo,fi ricouerò in caſa del Duca 
di Borgognasfortemente gligionaronosdone pér (eisanni 
intieri foggiornandoydi compiacere dcoloro, fuᷣ coftret- 
to, de quali egli alla giornata nelle fue neceffità haut ua 
bifogno Incontinente poi ch'egli diuentò graude, e fu cos. 
ronato Ré, ad altro non pensò che a vendicarſi: diche 
toflo gli ne auuennero molte incommodita , edi poi an- 
co pentimento;perch’egli anueggendofi dell'errore,l'e- 
mendò accarezzando yy benificando gli offeſi, comè' 
quì dopò intenderete.E veramente fefuiffeftato nodri- 
ro nella Francia, non credo io, che giamai à sì alto gr a- 
do-fufe (alito, nonimparando altro in quefto regno la 
gionentufaluo i far delle pazzieme:gliòbabitize nelte. 
parolesfenza veruna cognitione di. lettere y e ſenga che 
habbia all'intorno d'effa alcun duomofanio,e prudite . 

A cerci Gonernatori y cheletengono appreRo,fiparla 
ordinariamentedelle facende che occorrono ; equeftià , 
voglia lore ne difpongono.Ci fono alcuni Signori, ehea Prouer- 
pena bannod'entrata tredici lire qualiguando fi vuol bio fran 
trastar conefta loro,fogliono alteramente dire, Parla ” 
tene a° mici:facendofi a credere con sì fatte rifpofteimi 
tare iPrencipi grandiffimi . Fperciò fpefte voltebò so 
veduti i ſeruitori di queftitali,tirandoil tutto à propri 
commodifar parerbeftie i padroni loro. Ma, ſe pure al- 
cuno fi rauedeye voglia intendere ilfatto fuo, s'accorge 
con fua vergogna, edannoeftcreftatotroppotardo è 
ciofare;dalla gual cofa fi può canare quefta fermiffimà 
conclufione. che entti gli buonainigrandi,i quali hanno 
‘bonorgtiffime cofe adoperare , cominciarono d ciò fare. 

* dalla prima loro,gioninezzazil che procede ò dalnodri» 
mento loro;ddafpecialegraviad'Iddio, — 

R 4 IBor . 
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ꝑonuocere: gli vitimi erano da. duceſto hnomini d'a 
me;iqualidoueuano venire lungo il befco diRinvenne .. 
Cotalrifolutione ci fu fcopertaintorno alla mexa notte 
da vn paggio, che.ce lo diffe ;.. gridando dall'altraripa 
delfiume.Come:che i Prencipi della lega baneffero mol 
gi amicinell'effercito del Ré:alcuni de’ quali,banendo il 
paggio eſpreſſamente nominati, fubitamente fi ritornò 
adietro.La mattina sà l'alba venne meffer Poncetrodi 
Riuicre dauanti al fopradetto ponte di Chiarentane=:cr 
Monfignor di Lau dalla;parte del bofco diK'icetine'cra- 
fcorfe infino alla noſtra artiglieria 3 eciamazzaronò 
vn bombardiero.fnquel ponto fi diede l'arma penfardo 
noi, che ciò fuffe quello, di chexci haueua avertitavl pag= 
gio.S'armarono incontinente il Conte di Chiarolois, & 
Giouanni Buca di Calabria, il qual in tutte l aoc orreu- 
ze di combattere,foleua il primo di tutti comparire ars, 
mato lui ꝙe canallo da capo a piedi hauena vna ſopra- 
ueſte fimile 4 quellachefoglionoi più famoſtcandot- 
tieriin Italia portareꝶe ben pareuaegli nelfewbiante 
vi Prencipe grande. & vn valoroſo Capitano «» Sopra 
| tuttos'affatticana,peroh: fuor di propoſito non ſi ahban 

donaſſero gli alloggiamenti ; welche Grin tuttel altne 

coſe trouaua più prefta, € più pronta vbbidianga de 

Soldati diquello, che fifacefe il ſonte di Chiarolois ze 
nel veroegliera digniſſimo di effer bonoratoda ciqſeu- 

no, & riuerito fommamente.Dato dunque all arme, in 

vn batter d'occhio tutto l æſſercito fi poſe in arme, & 

chi eradcauallo ſceſe aà piedi, tutti circondati da varri 

fuor che ducento caualli, che ſi fermarono in gaardia 
da quel dì in poi nonci fu ſperanga di douer combat» 

tere,A quefto rumore comparuero li Duchidi Berrize 

| diBretagnasi qualidaquelgiarno infuotajo,mon viddi 
nai; più armati. A ancaavo, amendue poca gente 608 


ripch effi lo: 0) 
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Lf loro, pafiatido frà mezo il campo fi tirarono al+ 
quantoindifparte d ragionare coni Monfighori dichia 
roloisse diCalalria. Icawlli corridori andaronà vi+ 
cino a Parigi,doue s’incontrarono ‘n al'riyche per giu- 
ditio loro correnano a queltumulto. artiglieria noftra 
hauenafparato aftziyguando ifoldati di Monfignar. del, 
Lau s'erano ‘accoftati sì d’appreffo.IL Rè n'hanena mol 
tipezzi fopra le mura di Parigi:iquali siungenano cor 
meraniglia ciafcuno infin al noftro effercito, diftante 
per lo ſpatio almeno di fei m'glia.LoStrepivo delle qua 
li,accompagnato danotte ofeuriffima,faccua credere d 
gli vnin&o d gli aleri,che haueRe a feguire-erandiffimo 
conflitto.1 noftri canalli,che Serano anicinati à Parigi 
vedendo (4 parer:loro infinita quantita di tancie diret- 
tese alte, ſtimarono, che tuttii battaglioni del Rèfuf= 
feroincampagna con tutto il popolo della Cietà,hrauen= 
do loro caufata coral imaginatione :l buio diquella not 
te. Laonderitiratofi a quei Signori ch’to'diffi,che ragio 
nauanoinfieme fuora de gli alloggiamenti, gli afficura 
rono quaſi d'vna futurabattaglia. Lcaualli vfeiti da 
Parigi vedendorinculare i noftri, s'andauano eft ap- 
preffando; il chevi confermaua ancor più dell'opinione; 
che fibaueffe a cobattere Venne all'hora.il DucadiCa- 
labria,doue era lo ſtendardo del Conte.di Chiarolois, ac 
compagnato dalla maggior parte della nobiltà di fira 
caſa, e dal guidone, & bandierapronto allo fpiegarfi, e 
ci diBeymoi pur ſiamo gionti a quello, che tanto ſempre 
habbiamo defiderato,vedere coldil Re;e tutto il popolo 
vfcito dalla Cittàzi qualiscome riferifcono alcuni noſtri 
caualli mandati è fare la fcopertayci vengono ad incen 
grare;pertato ciafcunofacciafvinanzi con animo intre- 
pido,& cere biamo fecondoche effi dimanoin mano an 
deranno vſcendo di Parigi, di entrarui noi, e ein 
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d palmo d palmo,con la canna della Città; ch'è longhif 
ma. Eſſortando in quefia maniera l’efercito,i noStri ca- 
ualli ranici atiſi d Parigisironarono conforme alla pri 
miera credenza loroyin battaglia ordinata cutt@quelle 
lancie 1 il che lor diede nuova occafione di timore, alle 
qualisfacendofi ben d' appreffo non (enza grandisfimo 
fcorita;e roftore s auiddero quelli efere pungenti alciffi- 
mi cardi vilehe bauendo riferito di Prencipis questi fe 
n'andarono d fentir Meſſa, & pai a definarerimputane 
dotuttociò chè feguito all'ofcurezza della notte, & 
alla relatione di quel paggio. | 


Il Ré, ec’! Cante di Chiarolotss'abboccatono in 
fieme percrattarla pace Cap. XII. 

N On ſi tralaſciauano puuto ivagionamenti di packy 
N é più ſtrettamente frà il Re, ell (onge di {hbiaro- 
lors che frà gli altri; percioche in lor due confifteua la 
ſomma di tutte quelle imprefe . Le richiefte di quei 
Prencipi erano fmifurate ; [pecialmente perche il ‘Du- 
cadi Berrifratello del Ré, dimandaua in fua parte La 
Normandia,la. quale il Rè non voleua per alcuna guifa 
canfentirgliela.It Conte di Chiarolois dimadaua le Cit- 
rà poffesiil fiume di Sammascioé, Amiens, Abbeuil- 
lasSanquintino, Peronna, & altre rifcattate tré mefi a- 
uãti dal Duca Filippo fuo padresper lo prezza di quat- 
rrocento mila fcudi d’oro s hauuti da Carlo fettimo Rè 
di Francia n lt — Arras Diceua il 
Conte di (hiarolois, che il Rè viftendo lui non douena xé 
dimerle;ramentandogli quanto egli fuße obligato alla 
cafa di Borgogna, nellaguale fuggendo dal padre, per 
Jet anni intieri fu conmolta larghezza di danari per lo 
Suo fpendere honorenolmente riceuntòs e quindi pofcia 


dacsfi loro nella e[faltatione alla corgna,dccampagnar 


to in- 


Vedi © 
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pai): FF0 d Reins, & d Parigi. Tutte cotali querele pro⸗ 
tedeunano da particolar difpiacere di eſſere diſcaduto 
dal poſſeſſo delle fopranomnate Città Tanto andò inã- 
qilaprattica dellapace , che il Rè venne vna mattina 
per acquayfinò a dirimpetto del noftro effercito y attor= 
nato dagran numero di caualli,iquali fi reftarono nel 
la ripa del fume ; nella barca erano con La perfona del 
nè,quattrosò cinque folamente, Monfignor di Montal- 
bano, Ammiraglio di Francia,Monfig.di Nantowillet, 
ey gli altri.Il Contedi (hiaroloisse’l Conte di S.Paolo 
afpettauanodi la dal finme.Il Réimarriuando diße al. 
Conte diChiarolois:Frat:l mio,m'afficurate voidpercio 
‘che il(onte gid hauea fpofata vnafua ſorella, cui rifpo- 
‘fe il (ontesSicome fratello.Scefe poiinterra il Rèy con 
‘queiSignorische l'haneuano accopagnato : Doue li due 
fopranominati Conti, come ben fi conuenina y con molta 
viuerenzasbauenidolo riceuuto  egli‘che per naturaera 
bell ſſimo parlatorescominciò,dicendo;fratelymio io co- 
nofco,che voi fete gẽtil huomo, e della Cafa di Francia 
rifpofe il (onte:Perche Monfignore? Perciò,difeil Rè, 
che quando vltimamgnte maridai miei Ambafciatori 
all'Ifola a mio Zio, padre voſtro, & d voi, hauendo guel 
‘pazzo del Moruilliero fconciamente parlato di voi , mi 


facefte dire d all'Arcinefcono di Narbona , (il qual'è | 


enti? buomose benlo dimoftrò,bauendo a ciafcuno da- 
‘sa grandi[fima fodisfattione ) ch'io m'haurei è pentire 
‘prima che forniffe Pant. Veramente non hauete man 


cato di voftra promeffas cinanzi affai che nefiamo giò | 


ti alfine.Efpreffe queste parole con facciaridente, & 
‘allegra, conofcendo doues efter prefe dal Conte con pia- 
cere, guftoscome pur furono in effetto,foggiunfe por. 
Tratto io volontiericon perfonesche mantengono la paz 





‘vola; & inqueStoychiaramente: diffe non hanerdataci- | 


“miffio- 
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mijfione al Moruilliero di molte cofe che egli haueu 
dette. Mentre il'Rè fopra ciò aRai lun gamente in mera 
‘delli due (onti pafteggiando ragionanayera fiato. a:ten 
tamente,d’appreffo riguardato da graniumero d'iu0s 

mini d'armedel Conte diChiarolois... Alla fine furono 
richiefti al Rè il Ducato di Normandia; & il ſiumt di 
Somma, & altre coſe da queftos ty daquello, maffiruae 
mente intorno al ben publico del Regriorit:che però fere 
nina per vna certa apparénza, eRendoifinidi ciaſcuno 
il bene, & vtile particolare Quanto alla Normãlio, 
il Re non ne volie intender nulla; Si contentd'all'incol» 
tro di concedere al Conte di Chiarolsisdidb ieglarichi? 
dina, & in gratia di lui conferire ii pesfonwdelCore di 
San Paolò’vffivio di Conteftabitens Dapò queft4 prefo 
amoreuolifimo commiato gli vni du glialerisil Rè rin 
barcatofe ſe ne ritornòa Parigi, & iPrencipi  Eoflis, 
° IngftamaniérapaRaanoi giornizalenniintregiia, 
& altriin guerrasiltrattato'di pace andima di m le, 
intedoio di quej abboccamtti,che ſofaceuano dadepu- 
tati d' amẽdue le parti nella villa delli Mercieri(perche 


laprattica del Rè co’ Citedic hikrobisfrwattenena, 


midadofi l'on l'altro. (nd oftantela gue, va)bnominà p 
| siò faxesiquali erano due,Gulielmo della Bifca;Guiltet 
to Deufie fudditi di l Core di Chia olois, ma nondimeno 
gidben: ficiati dal Ré,n téposche biditi dal Duca Filipo 
poserano ſtatida lui ærichieſta del C, oteyratcole età car 
rezati. Quefti manegginò piacenano cosd'atuttiserdià 
commncianano gi Précipi è difidarfil'vr dell'altro,et 4 
frraccarfi; & séza certo accidé esche anéne'pochi gior- 
ni dopoyfi farébbono tutti vergognofamente partiti To 
glihò veduti faretrà cofegli in vna medefima: fiazà sé 
zachiamaril Cite dichiarolois onde maccorſi vi giov 
nosiò efergli [piacciuto, maſſimamẽte, pe he due volte 
* raunati; 
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vaunati, ma fempre vi fil luiprefente. Il qualetropps 
sam dena,quante tipi-lamente — di eſſi, eſſendo- 
ui lui, fi conduceffe d Conſeglio, benche pareſſe male è 
tutti drradurſi inſieme fenza chiamarlo, Egli ne ragio- 
‘nò co'l Sig.di Contat, huomo prude ntiſſimo ( comt già 
id ſſi)il quale lo verfuafe è diſſi mulare. Cociofia, ch'egli» 
-no con maggiorfacilità, & ogni picciola occafione s'ac- 
‘cordarebbono co'l Rè ; E fi comergli era il più potente, 
faceſſo arica di apparire it più faniv; ma fopra tutto, non 
deſſe loro apetta cagione difepararfi l' vndall'altrozcon 
feſſaua efferbrutta cofa; & the daua che dire affaià 
ciaſcuno, che huomini di baſſa forte , quali erano li due | 
 fopranominati;s'intronsetteffero ( fperialmente in fua 
ceafa)în affari di tanto rilievo, oltra che (i potena ra- 
sgiohewolmenteremere della fedelorosbautdo d trattare 
«col Rè , buomo fopra tuetiliberalifsima;e profuſo. 11 
Signordi Contai nel veto odiana Guillelmo della Bifca, 
«Vuttabita egli dicenaguello, che molti altri anco faceua- 
no et credo io, cheniuna pafsione: particolare lo mouef- 
.sJea cdi? fauellare: ima ſolamente la netefsirà delle pre- 
ſenti occorrenze: Piacquero affai corali ricordi al Con- 
«se, onde fece per lo'inanzi migliorvifo, & accaglienze 
< più tare d quei Signovi,che nonhaueua fatto per l’adic- 
cs, emoftrando diconferire piùdel fol.tò tuttii fuoi 
fenſie rimon ſolocon cfsi,ma corlilorofamigliarize do 
meſtici ancora. Et à pàrermioch'egli hautua granaif- 
» fimo biſogno di così fare, per — percioto ael 
: ladivifionediquer Prentipi collegati; © > 
Vnhuomo valente, & accorto gionaaffatin fimili 
e Farcende,(pur cheglifia preftata. fede )ne ci è prezzo, 
= ehelo vaglia.Ma io non conobbi mai Prencipe,che ſape 
fe far differezatrabuomoze buome,infino è tate, ch'e. 
«gi uon ne fia caduto inbeoefsità y; & babbia di quelli 
a hauuro 
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bauutò miStrero, ; ma poStoche cfsr Prencipi conofcane 
il valoe de gli buomini ; non perquefo ne fanno quel: 
contothedaneriano; partecipando più volontierila.te- 
ro autorità d quello , dicui più fi compiaccionod perla 
conformitadell'eià, ò per vna naturalinclinatione , à 
pur ſia, (et queſto fegueil più delle volte) pche cotali fo= 
no laro minifir: di praceri;ò di folazzi:hî è vero che gi 
li,chefinogiuditiofi, ventiteri b'fagnosrofto (iraueego» 
no. Tal erano aquertp il Rhet il Conte di C hiaralvîs, 
€ Enardu Rè a’ Inghilterra, alt riaffai; ma quæſti 
trè hàio viſto ridotu à termine, che hebbero per bene 
ui richiamare alcunidi quegli buomini, chebauenano 
fprezzatiprima;t mal trattati. Mu dopò cheil Conte 
dî Chiaroloîs fu fatto Duca di-Borgogna;c& chela fertu 
na l'éffultò-dimsaggior altezza di quanti maine furono 
della ſua aaſa, & lofecesì grande,che nd ſlimaua Pren 
Cipe vᷣeruno pari a fe; fddiolodafciò cadere intanta va 
nagioria giatt ng⸗, & sifattamente gli fcemò i! fen 
no,ch'eglisogn'altro cõſeglio fuor che slfuo, haueua per 
ſouerchio, & per non buono sper il che miferamente, in= 
fieme cosinfinito numero di per ſone, & de fuoi fudditiy 
egli perdò la vita;tirando in vuina:con la propriasada 
tatuitele patate grandezze dellafuavafa. 


La Città di Roatòpercertotrattato, pofta ia 
mano del Puca diBorbonea nomede) Duca 

° diBerti;ta pace:di-Conflans fà conchiufa. 
Capi XIIJz. 

H Auendotodiffufatmente quì di fopravagionatode 
“' ipericoli,che fi corronò ne imaneggidelle paci frà 

Prenciphe guanto quefti debbonoeffer vigilanti, e fa- 

ui, a conoſcere ben aderitro la natura dé miniftri loro, 

SS cià maſumc nente comuenirfi al più debole: hors 
bei fa à 
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vaunati, ma fempre vi fis lui prefente. Il qualetropps 
su deua,quante tipi-lamente ciafcuno di effi e[fendo- 
ui lui, fi conduceffe à Confeglio , benche pareffe male è 
tutti drridurſi inſieme fenza chiamarlo, Egli ne ragio= 
‘nò coll Sig.di Contai, buomo prudentiſſimo ( comt già 
id (fi) quale lo verfuafe è diffimulare.Cociofia, ch'egli» 
-no con maggiorfacilità, & ogni picciola occafione s'ac- 
-cordarebbionoco' 1 Rè ; E fi contergli era il più potente, 
faceſſo artco di apparire it più faniv; ma fopra tutto, non 
deſſe loro aperta cagione difepararfel' vn dall'altro;con 
feſſaua effer brutta cofa; &rhe dauache dire affaià 
‘ ciafcuno s che huomini di baffa forte , quali erano bi due 
 fopradominati;s'intromsetteffero ( fperialmente in fua 
ceaſa) in affari di tanto rilievo; oltrathe (1 poteua ra- 
«giohenolmente temere della fedeloro,bautdo d trattare 
-co'l Rè, buomo fopra tutti liberalifsima;e profuſo. Il 
Signordi Contai nel vero odiaua Guillelmo della Bifca, 
«Buttalta egli diceua quello, che molti altri anco faceua- 
.mosetèredo io, chentuna pafsione particolare lo mouef= 
afed così fanellare : ma folamente la netefsirà delle pre- 
«fenti occorrenze. Piacquero aſſai cotali ricordi al Cone 
< se, onde'fece per lo inanzi migliorvifo, & accaglienze 
< piu vare à quel Signovi,che nonhaueua fatto per l’adic- 
cssro, emoftrando' di conferire più del fol.to tuttii fuoi 
««penfierinònifolocoh efsi,ma con li loro famigliarize da 
- meftici ancora. Et à parer mio ch'egli hautua granaif-| 
t fimo kifogno di così fare, per — percioto del 
+ la divifiome diguer Prentipi collegati. 
--. Yn'huomovalente, & accorto gionaaffaiin fimili 
cfarcende,(pur cheglifiapreftata fede)ne ci è prezzo, 
“ chelovaglia.Maiononconobbi mai Principe, che fape 
fe fardifferizatrabuomoze buome,infino à tate, ch'e. 
s-gli non ne fiacaduto in heoeſcità, & babbia di quelli 
— a hauuro 
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bauutò miſtiero; ma poftoche cfs: Prenapi conofcano 
il valor e de gli huomini, man per queſto ne fanno quel: 
contothedoueriano; partecipando più volontierila.le- 
ro autoista d quello , dicui più fi compiaecionod perla 
conformitadell'eià, ò per.vna naturalinclinatione , à 
pur ſia, (et queſto [egueil più delle volte) pche:cosali fo 
no laro mini/ir: di piacerisò di folazzi:hé è vera che gl 
li che ſuno giuditioſi, venite b'fognostofte fî raueego» 
no. Teli erano dgue:tip il hèser il'Conte di Chiaralvis, 
Edoardo Rè a Inghilterra,.cir altriaffai; ma quefti 
erè hà io viſts ridetri è termine, che hebbero per bene 
di richiamare alcuni di quegli buomini, chebauenana 
fprezzatiprima;t nealtrettari. Ma dopè cheil Conte 
di Chiarolois fu fatto Duca di Borgogna; <& cheda fertu 
na l'éffaltò-d-maggiorultezza di quanti mai nefurona 
della ſua eaſa, & lofecesà grande,che nò flimaua Pren 
Cipe vᷣeruno pari a ſeʒ Iddio lodafciò cadere intantava 
nagloria:c& giattanza & sèfattamente gli fcemò i! fen 
nosch'eglisogn'altro cofeglio;faor ehe slfuo, haueua per 
ſoucrchio, & per non buono,per il che mifcramente, in= 
fieme cosiinfinito numero di per ſone, & de fuoi fudditiy 
egliperdè la vitaytirando in ruina con la propriasadn 
ta tutte le paftate grandezzedellafua cofa. 


La Città di Rogno percertotrattato, pofta ia. 
manodél Duca diBorboneà nome del Duca 
è diBerti;ta pace di Conflans fà conchiufa. 
Capo XII2a. E; 
H Auenao iv diffufamente quì di fopraragionatode 
—-* ipericoli,che fi corrono ne imaneggidelle paci frà 
Prentipie quanto questi debbono effer vigilanti, e fa- 
ui, a conoſcere ben adentro la netura dè miniftri loro, 
S ciò maſti⸗g nente alan lora 
ts; do 
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Farò nota la cagione $ che mĩ moſſe è farne costanza 
navratione. Fratantosche fr trattana per via di raunan 
ze che l'ono petcna cou facilità parlare cont'altro; 
in vccedi negotiarela pate, fi trattò per alcuni y che il 
Re donaſſe Ducato di Normandia ol Ducadi Berri 
fuo fratello nico, per tutto quello ch'egli poteſſe preten 
dere nel Regno diErantia per conto di heredità. ‘Et il 
Pararall'incontro cedeffe à luiquellordi Berri. Questo 
«Fire condotto ik manicra da Madama la grande 
| Savefcialla di Normaldia °C da altri dipendenti da 
lei‘conie è dire feruitori ye parenti , :che:poferenella 
fonegza di Rodro Giowanni di Borbone: à nome. del 
Ducd'dnB:reiz4 quale:poi entrando nella Città, fatro- 
nb difpofta;crindlinata d'cotate mutatiore, come quel 
lav he defiderana di baver vn Prencipe,che faceſfe or- 
dindiia reftrenzanelfno paefe. Seguiranol'effemipio 
diRaano;que ſi cutte l’altve Città, & Cafiella di Nora 
mandiaʒ eſſendo fempre paruto à Normaridi ( fi come 
ancora par loro di prefente)che' a sì gran Bucatoficon- 
uenga vn Duca particolare «Et per dirne la verità ella 
epotentiſſima, & ricchiſſima provincia, dalla quale ît 
ne.hò. veduto cauare di rendita nomecento cinquanta 
milafranchi}<y altuni dicono ancora più. ; » >» 
Dopò che la Città bebbe cambicta bandiera, tutti 
| gli babitatori di effagiurarano fedeltà al Duta di Bor. 
bone innome del Duca-di Berti, eccetto il gonernatore 
dieffa , il. quale già era Rato cameriero del Rè nella 
Fiandra,e molto fuo domeſtico, & vno nominato mae- 
tro Guitelmo Picardo,che fh poi Generale di Normã- 
‘dia; Il prefentegranSenefciallo di Normandia ,° non 
olendo «anch'effo preftare vbidienza , fe wWandò del 
Rè; contra la volonta di fua madre , la quale era fiata 
cagione (come s'è detto) della riuolta di quella Città. 
se RS Tostoy 
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ToSfeyche il Rè intefe quefte alterationi von poten- 
do riparare à quello , che gid era feguito ſi rifolfe per 
qualunque via di ricercar la pace. Fece aduque intéde- 
re al Core di Chiaroloissch'egli defideraua d’abboccare 
fi feco s e perciò fare nominò l'hora di ritrouarfi alle 
campagna vicino all'efercito di effe Conte, aſſai ap- 
preffo d Conflans.V[ci il Rè all’hora appoftata accom 
pagnato da cento caualli , la ‘più parte Scocceſi della 
fua guardia,con alcuni altri.Il Conte di Chiarolois non 
conduffe molte perfone ſeco, & andoui fenza niunæ 
pompa,& ccrimonia,ma tuttauia glifoprautnero aſſai 
perfone,e furono affa: piùyche quelle del Rè;le quali per 
comandamento del Conte fteſſero vn pezzo lontane. 
. Palfeggiarono ambidue lungo tempo , il Règli dilfe 
d’hauerfatta la pace, & narrandogli quello ch'era aue 
nuto a Roano(di che il Contenò ſapeua nulla)afferma= 
ua, che non baurebbe giamai di proprio volere conſen- 
tito a fuo fratello quel Ducato, ma non poteua far di 
manco,' poiche i Normãdi dalor effi Phaueuano elet 
to Duca; diffegli che î capitoli dieffa pacerimaneuano 
in foftanza conformi à queto, chegià sera trattato nè 
precedeti giorni: e che poco altro vireftata per fornire 
il tutto.Il Conte ne riceuette grãdiſſima allegrezza, ri- 
trouandofi l'effercito fuo in ftrettezza di tutte le cofez 
eprincipalmẽte di danari.E quando nonfaffe fegnita ta 
pace » ſenga alcun dubio tutti quei Signori fi farebbono 
vergognofamente partiti. Gionfenondimeno quel dì , è 
poco appreffo di Borgogna, Monfignore di Sauenfe mã- 
dato dal Duca Filippo fuo padre con cento venti buoni 
nid'a/me, mille cinquecento arcreri,cento venti mila 
ſcudi incontanti fopra diece muli, cò molta quantità dî 
| arthi; e di faette; il chericorfortò in gran maniera 
tefJercito de Borgognoni, i quali ſtauano con gran- 

— — So dijfima » 
. Pola 
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difima ſoſpenſione d'animosche i compagni non s'accor 
daRero fenza effi. | 

° Tanto piaceua al Ré, & al (onte di (biarolois il ra- 
Giondmento della pace , che i dipoi fentì dire al Rè, che 
affeteuofamente trattando eglina di compire quel poco» 
che ci rimaneua delle conditioni, non riguardauano do 

+ we s'andaffero; di nodo s che caminando fempre più ol- 
tre verſo Parigi, entrarono, ton auedendofene sin vio 
Ballouardoditerra, & di fafcine, che il Ré vi haueua 
fatto drizzare in capo d'vna trinciera,l'eftremità del- 
la quale rifpondeua dentro della Città. Erano col Cote 
quattrosò cinque perfonaggi folamentei qualitutti co- 
nofcendo lui eRtere nelle forze del Rè,rimafero maraui- 
gliofamente attoniti,e ſtupefatti, ſe ben il Conte nell’ap- 
parettza non moftrò alcuna alseratione. Egliè credibi» 
le, che quei due Prencipi doueffero per l'auenire effere 
oßeruantiſſimi della loro fede; poiche in quella fi rara 
‘eccafiine fe la mantennero intatta, & inuiolabite.Subi- 
to che neli eſſercito ſi ſeppe eRer il Conte dentro al Bal- 
donardo,temendo ogn vno di cià,che poteua occorrere 3 
cominciò è mormerare, et quiui eRendofi raunati d par 
lamento il Conte di San Paolo, il Marefciallo di Bor- 
gogna;il Signor di Contai,e'l Signor di Hautbordin, & 
‘molti altri imputarono di molta leggierezza, il Core di 
Cbiarolois, & tutti coloro,ch'erano con efto luiyriducen 
doſi à memoria quello, che era accaduto all auolo fuo 
in, Montereofautione nella prefenza di (arlo ſettimo 
Rè di Francia.Commandarono,che tutto l'effercito,par 
te del quale era difperfo per la campagnasfi riuniffe in- 
ſieme:& il Marefciallo di Borgognas(detto per fopra- 
nome muome Caftello ) hebbe d dire queſte parole è SE 
quelle giouine Prencipe pazzo» & arrabbiato s'è ito à 
perdere, non perdiamo già noi la fua cafa, ne il padre 
i 3 f no 1 
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ſus, ne noi ancora; per tanto io fono di parere, che cia - 
Scheduno fi ritiri nel Suo aHoggiamentoye Stia apparec= 
chiato fenza pauentarfi di qualunque. fortuna ci poßæ 
interuenire s percioche vniti faremo bafieuoli di riti- 
rarci in ſaluo ne’confini di Henaut., d.di Picardia, ò di 
Borgogna 0 i esi | 

Dopò quelto,montò d cauallo col Conte di San Page 
lo, & paſſegiando fuora dell’effercitos riguardanano fe 
di verfo Parigi vedeuano perfona alcuna venire:né ſtet 
tero molto, che ſcoperſero daquaranta, ò cinquanta 
eaualli:frà quali v'era ilContedi Chiarolois; & alcuni 
arcieri, & altri centil'huominidelRé, chel’accompa- 
‘guauano.1l Conte accòStati che furotio i fuoi, & licen- 
tiat gli altrisdiizzò il parlare al fuddetto Marefcial= 
Pr fg egli temena;e riſpettaua affai pereRere mal 
to libero mel fauellare, ma lealiffimo e valorofo Caua- 
dierojin tato che alcuna volta gli diceua, io ſono voſtro 
ſeruitore sìiymafolamente quanto vinerà voftro padre, 
Le parole del Conte furono queîte «Non me riprendere 

troppo agramétesperche nel vero conofco la mia fcioc- 
chegzasdi che non m'accorfi io fe non quando m'anici- 
nai al ballouardo.Cut rifpofe il Marefciallo;Bafta be= 
‘nesche ciò fia ſeguito in mia abfenza.1l Contefenza re. 
‘plicar cofa nima, abbaffando la teſta, fe w andò all'ef- 
fercito » doue tutti fi rallegrarono fommamentedì ve- 
derlo.Celebrando infino al Cieto la fede del,Ré nelle cui 
forze non ritornò mai più il Conte. 


ai a DI 
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Del trattato della pace, conchiuſo frà il Rè; &.if 
» Contedi Chiarolois, èfuoi-collegati. C.XIV. 
‘E ‘Sfendofinalmente tuttelecofe accordate; il dì fe- 
guente fece il Conte di Chiarolois vna raffegna ge 
nerale, per fapere quanta gente egli baueua falua 3 & 
quataperduta:giunfeni d’imprenifo iLRé accompagna> 
‘tofolamente datrenta,ò quaranta,caualli, epolle ves 
dere l'onadopòl’altraztutte!e compagnie,fuoraguella 
del Marefciallo di Borgogna , dal qual eglinon era 
molto.amato;percioche già grantempo fa, hauendogli 
donato Pinal nella Loréna.; ce lotolfepoi e do diede 
-Gionanni Duca di Calabria, di chene ricenete:eRo Ma 
‘wefciallo grandi[fimi danni. S'ingegnaua il Ré di tico» 
ciliar à poco è pacotuttiquegli.bonaratiCamalieri, che 
gidhaueuano feruito al padre fuoyi quali, venendo egli 
alla corona fenza alcun.propofito banea: prinati delle 
aignità, & penfioni lorosond'eglino, per cotal riſpetto 
ritiratifi appreffo i Prencipi collegati militayano corra 
di lui - Si appontò, che il (egnente giorno doueſſe il Re 
-trouarft nella rocca di Vicennes, doue fimilmente ver- 
rebbono tuttii Signori à girasgli fedelta, per ficurezza 
«de quali,e[fo Ré darebhe fortezza di Vicennes in mano 
alConte di Chiaroloi. ven 
in. Lamattina oi, venne il Rése tutti i Prencipi. Erg 
ilcortile, & la portaguardata da foldati armati del 
(onte di Chiaroloissquini fu letto il trattato della pace. 
Monfiguor Carlo fece, homaggio al Ré del Ducato di 
Normandia,<& il Conte di Chiarolois delle Città di Pi- 
cardia ſopranominate, & altri di mano in mann.Il Con 
re di San Paolo giurò anch'eRo nelle mani del Rè, per 
conzo dell’»fficio di ConteStabile . Non fi fan fatti mai 


ec È così 
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vos) liete, magniſicebe noægge, ehe non ciſiã ſtato, chi 
‘abbia mal definato ;. «Alcuni ottenero ciò che feppe+ 
vo'dimandare, & altrinalla. Il Rè tirò appreffo di sé 
molte perfone da henoʒ & di mezana conditiene, le qua 
di ferninano primad' quei Prencipà, 0/8 vi 1 
è. «La maggiorparte però fi rimafe cò’ l Ducadi Bretar 
‘ona, to'l nuono Duca diNormandia,liquali andare. 
“to in Roano 4 prendere it poſſeßo loro» nelpartirfi dal 
vCaftello del Boſco di Vicennes, preferotutti commiato 
lvno dall’altroy ritirandofi ciafcuno nel ſuo allogiamé 
-to.. Tutte le coſe neceßarie allo frabilimento della pa- 
“ce,come lettere, patenti & perdoni,furono fatte in ha 
na forma . In vnmedefimo giorno fecero partenza il 
“Duca di Normandia;& il Duca di Bretagnia,con diſ- 
-fegno di andare amendue primieramente in Norman- 
dia,quindi poi il Daca di Bretagna ridurfi ne fuoi pae- 
(i: Effendoil Conte di Chiaroloisin Strada per trasfe- 
‘virfe‘in Fiandra,il Ré l’andò ad incontrare, & lo con- 
aduſſe infino à Villierslebel, (villaggio diſcoſto quattro 
“leghe da Parigi)moStrado m ogni attione affettuofo de 
> fiderio all'amicitiafua. Quini albergarono quella not- 
#esEt bencheil Rè baueffe all’hora posa gente fecotut- 
tauolta egli vi fece poi venir ducentobuominid'armez 
\perche accompagnaffero.la fuaperfona nel ritorno ; di 
che auertito il Corenell’andarfi a dormire, & entràto- 
mein molto fofpetto, ordinò che s'armaRfegrà numero 
‘de ſuoi. Di ꝗſi puòfar cofiderationey"ffer quafi impoſſi- 
bile, che due gra Précipipoffano'intieramite aſſicurarſi 
l'ondell’altroycr ciò p cõto delle relationi,<& fofpettio 
ni,che ad ogn’hora entrano loro nel ceruello. Onde io ſti 
mo, che voledofi cotinuare fra di loro vna fcabieuole æ- 
miftà, & beninolenza farebbe meftiero,che nò s'abbae- 
‘ cafe infieme ma tutte leoccorreze face(feroco' Imera. 
dee E. 30 dig 
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Audicioſe, & auedute perfone,le quali con fingolarde= 
Grezza poreffero radolcire i difguîti, & all’incontre 
sonfernare vnitti penſieri, & le voglie loro. Il feguente 
giorno fi licentiarono l'un dall'altro,con amoreuoliſſi- 
me parole.Il Rèſi ritornò à Parigi accompagnato dal- 
li ſudetti ducetto buomini d’armesil che tolfe affatto la 

ofpettione concetta dilui, & della venutalom. Et il 
Conte prefela ſtrada di Compiegne, & di Noione, & 

affando gli-furonoda per tutto per commandamento 
del Ré aperte le portesquindi andò in Amiens, doue ri- 
ce-ètte l'homaggiodi quella Cittâ, di colorosche ha- 
bitano il fiume di Somma, & fimilmente delle altre Cit 
tà diPicardia, chegli furono reStituite per Ja prefente 
pace, & delle qualiil Ré ) coine diffi di foprayhauea già 
pagato(non paRananofeimefi)quattrocento mila fcudi 
d'orosfatto quefto,incontivente pafsdoltra,verfo il pae- 
fe di Liegezgli buomini del quale già cinque , è fei meſt 

rima (effendo luifuora ) haueuano moffa guerra è fuo 

adre ne ipaefi di Namurse Brabante, fatte alcune 
rubbarie : E benche per rifpetto dellaVernatail (onte 
non faceſſe gran progreffo nondimeno furono 4 Liegefz 
molte cafiella abbruggiate , & tolte molte cofe, fà 
Loro data vna pace permantenimento della quale eſ- 
fendofi eglino fotto pena d'vnagran fomma di denari 
wbligati,il Conte fi ritrouò nel Brabante, 


Per la difunione de' Duchi di Bretagna, &di 
Normandia, il Rè racquiſtò ciò ch'egli hauea 
donato è fuofratello. —Cap.XV. 


L Ducadi Normandia, queldi Bretagna, ch'era: 

no iti à prendere la poffeffione del Ducato di Nor= 

miandiay tosto che bebbero fatta laloroentrata nella 
ì Cit- 


— — 
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Città di Roano,cominciarono nel partimento della pres 


— daddifunirfî ; percioche eRfendo ancora con effi, quei 
nobili Caualieri difopra nominati,i quali erano foliti di 
riceuere da Carlo fettimo grandiffimi bonori, & digni- 


tà, gli pareua di non poterfi fidare nel prefente Réfue 


figliuoloonde ciafcuno volegalficurarfi, & impadro= 
nirft delle migliori cofesche ci fuffero . — 

Voleua oltra ciò il Duca di Bretagna anch'egli di. 
Sporne in parsesbanendo fpefa gran fomma di danari in 
quella guerra, & portatii maggiori carichi diefta,Paf= 
Sarono tanto inanzi quefte loro difcordiesche il Duca di 
Bretagna,per faluezza della propria perfona fi coſtret 
| sod ritirarfi nel monte di Santa Caterina vicino a Rea 
no, done inafprendofiogn’bora più gli animi lorozi fol- 
dati del Buca di Normandiainfieme con quelli dalla 
Citta di Roane,andarono per allaltarlasneceficandole 
àridurfi verfola Bretagna: Da quefte alterationî, in- 
tentiffimo il Rè d cauarne alcun fruttae[fendone lui ec= 
cellentiffimo maeftross'accoRò apprefto è Normandiar. 
& quini molti di coloro, che haueuano in manole fore 
verzespatteggiando feco gliele diedero: Di'ciò nonsò ie 
altro da 
dojo all'hora inquelle contrade, Trattò aſſai col Duca 
di Bretagna ilquale poRedenamolti Inoghi nella baßa 
Normandia fperando di fargli in tutto abbandonare 
ſuo fratellofurono infieme peralcuni giorni è (aensdo» 
ne s'acchrdarono di mettere fotto cuftodia di Monfig. 
dell'Efcut eſſa Città di (en, & alcune altre conguale 
che numero di gente pagatas ma fù di maniera confufa 
Cotalicauentione,che quarto à mesio Stimosche ne l vno, 
ne l'altre l'intendeffero mai bene 1 Ducadi Bretagna 
ſen andò ne’ ſuoi paeſi & il Rètornò a dietro dirixgan- 
doilcamino verfoil Duca 1 fuo fratello. 

>» E 4° Vede 


luoquello ch'egli ſtepo mene dife poiynaneffen- 
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Vedendo il Duca di Normandia di non poter contra 
flare al Rè il quale gia gli bauea prefo il Ponte dell’ Ar 
chie, altre caftella deliberò di ſuggirſi nella Fiddra . 
Il-Conte di Chiarolois fr trouaua all’hora molio di ma- 
La voglia in Santo Oen, in vnapicciola Città nel parfe 
di Lieges col’effercito parte sbandato intempi del Ver- 
no,parte occupato contra î Liegefi. Mafopratutto fie= 
ramente gli premeuano le contefe,e le difcordie fopra- 
dette , percioche egli hauea fempre molto defederato > 
che cifulfe vn Duca di Normandia , parendogli che il 
‘Rè di Francia priuo di quel paefe, ne doueſſe perciò re- 
Fare più debole d vna terza parte delle fue forze + Per 
tanto fece foldatinella Picardiasper mettere dentro di 
Dieppe, ma prima,chefufferoin effere, quegli che tene- 
ua la Gittà,s accordò cel Rè,e la pofe in ſuo potere.(0- 
sì affaitoffo ritornò fotto l’vbidienza del Rè-tutta la 
Normandia,eccetto quelle terre, che per la conuentio 
ne fatta a Caenvimafero nelle mani di Monfignor del- 
DEfeuti È ao Vara 


Alnuouo Pica di Normandia fi rĩtiro in Breta- 
gna molto peuero,& fconfolato,per nõ effer= 

‘ gliriufciti ifuoi diffegni. -Cap. XVI. 

—R si & 


‘TL Ducadi Normandia,come io diffi in'quello apun- 
tosch'egli hauea deliberato di fugirfene in Fiadra,fi 
riconciliò co’ Duca di Bretagna, & ambedue aueduti 
fi de commeſſi errori, andauano con dannò loro conoſcẽ 
do, come le difunioni, & difpareri pongono in ruina le 
migliori attioni del mbdovEffendo quafi impoffibile,che 
‘diuerfi gran Prencipi, ma di fiato pari,poffano logo tẽ- 
poſtar congiunti, & concordi, ſe non hanno fopraeffi 
nprincipali(fimo capo, il qualeanco bifognarebbe,che 


fuffe 


LÌ 


© biamo niuna confideratione delle confeguenze, et degli 
accidenti poffibili:& queſto male, & quefta pefte và fer 
pendo vniucrfaliffima per tutto il mondo . Pare a me 
ch'vnfaggio , & accorto Signore sil quale poffaa fue 
Spefe mantenere diece mila foldati , fia più da eſſere te- 
mato, & eflimato, chediece altri collegasi infiemey de” 
quali ciafcano n’haueffe fei milaspercioche banno feme 
pre'cotate cofe fra fe a diftrigare, & adaccordare,che 
da metà del tempo fugge via, auanti che fia cofa alcuna 
di buono deliberata, & conchiufa. 

Hora il Duca di Normandia fe ritirò in Bretagna 
ponerosfconfitto, & abbandonato da tutta la nobiltà » 
che già hauea ferito Carlo fettimo fuo padrey bauendo 
efta fattigli accordicol Rè Lodouico prefente,più auã- 
taggiati aſſai, di quelli che haueuano co’! padre.Li due 
Duchi fopranomsinati dinentarono dopò il fatto (come 
fidice-de Bretoni) più ſauij, & più cauti, e Siauanfi in, 

Bretagnayetconefto loroil Signor dell'EScur,il maggior 
huomo di tutti i loro feruitori Spesfisfime erano le Am 
bafciarie, che zzandanano al Rè et quelle ancora ; che 
lov veninano da Iai, & molte al Conte di Chiarolois, & 
dal Cõte ad esſi, Dal Kè al Duca di Borgogna, & da co- 
fui al Rè:gli vni per intendere di nuono, gli altri, per fe 
durre con malisfimi termini, & corromper i miniîtri, 
et adherẽti, ſotto pretefto di amicitia, & di beniuoleza, 

Furonui di quelli, che credendoſi accommodarle co 
fexv'andarono con bonisfima intentione;ma qual paz- 

Ziacra di quefti tali,a flimarfi cotãto pruderi, di poser + 
i con 
s 
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con gli argomenti, & prefenze loro rappacificar inſie- 
sue Piencipi sì grandi,<& sì accortiyg sali erano coſtoro, 
e tanto intenti alli loro fini; attefo,che da niuno de’ la 

ci non s'offeriua cofayne ragioneuole, ne giufta. Manos 
mancano,certe buone perfone sè fattamente ambitiofes. 
che parloro eſſer attiſſime a fornire ogni gran bifogno : 

laſciamo ftare che ciò auenga molte volteyperche i pa- 
droni non gli palefano ilfegreto de’ penfieri & difegni 
loro. In compagnia di questi agenti fogliono fimilmè- 
ze fpefo andare alcuni più per pompa, & per vtile par 
gicolare, che perche potano eſſer dA alnegotio 3 
«Almeno bò io veduto così fare intutti i preséti maneg- 
- gi.Et veramente ficame i Prencipi debbono eßer mol- 
cocircojpetti a fciegliere buomini fufficienti fa le fa- 
cende, che gliripongono nelle mani ; così coloro che ſi 
prendono aRuntoditrattarle , dourebbono prima pene 
Sarui molto bene, & efaminare le proprie foræe, & va 

lore, & conofcendo la loro inettitudine ifcufarfi, & dar 
luogo ad altri più capaci, & più idonei: hauendo io co- 
nofciuto afai perfone, per altro molto honorale, & da 
bene » trouarfi nell’eRecutione de'commandamenti de 
Signori loro molto intricati, & di mala voglia. Hò ve- 
duti fimilmente Prencipi di due diuerfe nature , glivni 
tanto fottili , & fofpettofi s che l'huomo non trouaua il 
verfo di accommodarfi al’humor loro,parendogli fem» 
pred'effereingannati. Gli altri poi confidarſi totalmen 
ze 6° minifiri,ma cotanto goffi, & ignoranti yche non 
fapenano difcernere chi faceffe lor bene,ò male. Soglio- 
noi così fatti Prencipi in picciol momento cangiar l'o- 
dio in amorese& l'amor inodio. Et auenga, che delle 
. duefopradette maniere cene fiano pochi di buoni » & 
che poca fede, ficurezza fi ritroui in loro, tuttania ia 
eleggerei più tofto di viucrmi forto il ſauio, & fagaces 

e 
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che fotto il ſciocco, & i mprudente, percioche ci fono più 
vie da ſottarſi à capricci di quei primi, & d acquift arſo 
‘ Jagratià loro; ma con gli vltimi, non fisà tronur iſp 
diente alcuno che gioui: percioche, fe fitratta ton'ello 
dore non fi fa nulla: fe con miciftri, peggio ; eRendo per 
do più interreffati, & participando fouente fiate delle 
qualità delpadrone. Et nondimeno ciafcuno è obliga- 
20 4 fernire al fuo Prencipe, & ad »bbidirlo in qualune 
que luogo, & ſtato eglifia. Ma il tutto'ben confide- 
rato, noilefperanze voſtre riporre debbiamo nell'eser- 
no Iddio, eſſendo in Lui folo ogni fermezza, & ogni bon 
tà,la quale in niuna creatura di queflo mondo può ri- 
trouarfi y ancerche tardi la riconofciamo; anzi dopò 
he ne babbiamo di meftieribauuto : nulladimeno me⸗ 
glio è farlo in qualche tempo, che non mai. 
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xy Ratta delle Guerre Gui da Bor- 
gognoni fotto la condotta del 
Conte di Chiarolois,contra Lie= 
gefi confederati co’ Rè : Di cer- 
ta picciola Guerra,che il Rè mof 
—— fe al Duca di Bretagna collegato 
con effo Conte: dell’affanno, nel quale trouò il 
Rè, vedédofi arreftaro nel Caftello di Peronna, 
douc egli era ito con faluo condotto ad abboc= 
car , co'ifudetto Conte; all’hora Duca diBor- | 
gogna,per rappacificatfifeco; Della pace ch'e- 
gli fù cotretto à fare, prima che ne vfcifle fue- 
ri, per la quale s ’obligò di aiutare in perfona 
il Duca, è prendere la Città di Liege; come ef- 
fendo di ritorno in Fracia, egli compiacque fuo 
fratello, donandogli in vece di Brie,& di Ciam- 
pagna, il Ducato di Guéenna, contra l’afpetta= 
tione del Duca SiBorgogna. . 
Be: | Delle 
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Delle Gu 
Liegefi. Etcomé la:Città di Dinand fu prefa, 


.facheggiata , & ruinata fino 2° fondamenti .. 


Cap. I. di DE DE is 5 da 


pDy'rseepereecbi ani le cofenello Stato» che nel 


7 precedentelibros'èdetto, & frà tantoil Duca 
di Borgogna moueua ogni anno guerra à Liegefiz nella 
quale quando il Rè di. Franeialo vedenaoceupato, face 
ua femprequalche nouità contra Bretani amici di effa 
Ducazcongrandiffima fodisfattione , & applaufo:de 
Liegeſi;ʒ Ma all'incontro il. Duca riuolgeua con prefer, 
«Rabarme contralui àfauore de ſuoi confederati: 
talboraquefti medefimi faceuano co’ Rè qualche nuo- 


uotrattato,ò tregua Nell'anno mille quattrocento ſeſ- 


erre chefeguirona frà Borgognoni. & 


» 


fanta fei fu prefa Dinand.y fituata nel paefe di Liege, 


-(itta forte,grande,& ricchiſſima per.conto di certi la- 


Aoriacri dirame,nominati. Dinandria, di cui gli babita- 


torfabricauano caldare, calderoni,padelleset altri co- 
»sìfatti vafivFilippo Pucadi Borgognu(il quale paſtod 
miglior vita nel mefe-di Giugno l’anno 1 467) vell'en 
ſtrema ſua vecchiezzanfecefi portai cold in-lettica 
odiandogligrandemente per le moltecrudeltà,chetut= 
sto dì vfauauo contra fuor fuddjtimel Contadò di Na+ 
mursfpecialmente contra vnapicciola terra detta Boni 
naslotana a puto vn picciol miglia dallacittà di Dinady 
nõ eſẽdo fra mezo d'effe.altroehe il fume di Menferne 
molto tépoera paflatoschegi di Dinid.l'haueuano, af 
Aediataperlofpatio digitecontinui mefisfacendatuta 
all’interno molti danni, &rubberie; oltra che tirando 
continuamente due groffi pezzi d'artiglieria dẽtro alla 
Città, abbattenano gli eificijscaftringendeiternazzani 
— ATI 
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pagnie raccolte ne’ confini di Picardia Fecero gli aſſe- 
diati dopò d’effer fiati battuti con l'artiglieria otto gior 
‘ni vna temeraria vfcita congrandiffimo loro danno, 
non hauendo hauuto tempo gli amici loro di foccorer- 
gli. Finalmente fu prefala Città,ey [pianara, furono 
altreft ottocento prigionieri annegati nel fiume ananti 
d Bouines. Nõ sò già, fe Iddio haueua così ordinato per 
laloro fierezza, & malnagità ; matal vendettafu nel 
vero rigoroſiſſima, & crudele . # 

Il giorno che fegui alla prefa di Dinand, arrinarono 
molre compagnie di Liegefi,i quali veniudno al foccore 
fo contrala loro promeffa:conciofia ch'eglinos & quei 
di Dinand bauefferoiniferitto rinunciato da ogni ami= 
citia, & collegatione de’ Liegefi.Il Duca Filippo fi riti. 
rò per effer nell vltima vecchiaiayma il figliuolo, & tue 
tol'Effercito marciò all'incontro de' Liegefi, dqualici 
sabbattemmo più toSto di quellosche noi credevano $ 
percioche hauendo la noftra vanguarda per errore delle 
guide Smarrita laſtrada, fcontrarono nella battaglia 
nostra, daue erano i principali Capiditutto l'eRerciro. 
Era giàl’horatarday nondimeno apparecchiandofittoi 
d'affaltargli, fiprefentarono al Conte di Chiarolois al= 
cuni deputati siquali (come meglio feppero)il manca= 
mento de Dinardefî ifcufandosrichiedewangli in honore 
di Maria Vergine,(la cui vigilia quel giorno fi telebra - 
na)che gli piaceffe di hauer lorò pietà, & compaffione. 

Et fe Lene vfarono cotal parede di fommeffionesci par- 
ue nondimeno al fembiante efteriore s che l'vniuerfale 
de' Liegefi haueſie defiderio di menar le mani; & ace 
cennaffero il contrario diquello, che diceuano gli Ame 
bafciatori. Finalmente doppo d'effer ini, & ritornati 
due ò tre voltess'a: cordangno(sborfando certa quanti» 
PA di denari) di peofeueratx nella pare del precedente 
ì J anno⸗ 
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anno, pefieruatione di effa,promifero di dare la mat 
t'nafiguente trecento ostaggismominati perlo Veſcouo 
.ioro,ò per li fuor domeſtici, ch erano all’hora in Campo. 
Tutta quella notte fette l’EMercito de’ Borgognoni cos 
mo:ta alteratione, & fofpenfione d'animo, perche pon 
feruficaro,nè racchiufo da alcuna parte, ma più toftoin 
luogo molto auantagiofo per li Liegefi, i quali eraro tut 
ra vente d piede, prattica affai più di noi di quei con- 
torni. Alcuni di effi furonodi parere di affalirci, & per 
miogiuditio farebbonorimafi: fuperiori, mai fopradet 
ri Deputati s adoperarono talmente,che l'effetto non an 
dò inanzi, — RI 
Incontinente,che opparue il giorno, tutto il noftro ef 
fercito ſi raunò, & miſſeſi in battaglia ordinata:V’era- 
no trè mila huomini d'arme s frabuoni, & non buoni; 
& dodeci,ò quattordeci mila Arcieri, & molta fante- 
ria di quei paefi circonuicini. Andammo alla lor volta 
perviceuereglioftaggi& incafo,che non ce glidiffero, 
. con prefuppofto d: combattere.Gli trouammo sbandati 
quà, & laà, ftompagnoti gli vnidaglialtri . Eragià 
| vicino in mezo giorno , neci haueuano ancora dati gli 
oftaggi. IL Conte di € hiarolois dimanvò al Marefciallo 
ai Borgogna, fe douena affaltargli sò nem: il qual rifpofe 
«disì,perche gli viufcirebibe di metterli in rotta fenza al 
cun pericolo , non douendofi perdere così hella occaſio- 
ne,artefo che il diffetto procedeua dal canto loro: Intor- 
no è ciò volle effo Conte faperne anco il parere del Si- 
gno: de contòî (da me più vote qu) di fopra nominato) 
il quale diffeil medefimo, & lodò praademente l'affrer- 
tarfi,moftrardogli adito: compagnie lorodilfipate , le 
| quali affoniigliauamo più d gente paurofa,&impedita , 
che adalrro.Incontrario di coftoro parlò il Cente di San 
Paolo , ConieStabile di Frantia; dicendo ciò eſſere ope= 
e 8 Sa ratio 
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rationeindegna dell'honore, & della promeRta di Presi 
cipe v'oltra di quefto iftufandoli dal noneRere peffibile 
fiacotantamoltitudine difirdinatazinsì breue tempo 
raccorre infieme sì g: an numero d’eftaggi; & perciòft 
mandafe ad intendere l’intertione loro > Stettero lune. 
ga pezza quei Signori variamente argumentado fopra 
quefto fatto Al (onte diChiarolois pareua pur cofa bel . 
la, & defiderabile di tagliare à pezzi, & a man ſalua, 
queſti ſuoi antichi,e fieri nemici, come che dal altro cã 
togli premeſſe aſſai la data fede. Piacquegli in fine dì. 
mandar loro vn ſuo trombettaʒil quale s'incontrò ne gli. 
oſtaggi, che veniuano al campo : laqual cofarachettà . 
eutti gli buomini foll'uati.Et ciafcunofiritornò alli ſo- 
Liri alloggiainenti A foldati fpiacque olira modo il cõ- 
feglio del Core/tabile,vedendo fiapata l'occafione d'v-. 
ha ficuraset groffiffima preda: Quindi i deputati man- 
darono Ambafciatori in Liege per confermare la pace. 
fatta,a’ quali il popolo incoſtante, riproueraua, che non. 
haueſſero hauuto ardire di azzuffarfi.co l nemico; t. 
perciò tirauatoro de’ faffi,per la tefta, dicendogli mol- 
te dishoneSta, et villanie. o _ 

Il Conte di Chiarolois fe neritornò in Fiandra , nel. 
qualtempo effendo venuto à morte ſuo padre, et eſſa no 
tificata al Ré,feceglinella Citta di Bruges magnifichey. 

ce pompofè effequie . 9 
I Liegefi non offeruando la pace, che haucuano 

co'1Duca di Borgogna;già Conte di Chiaro» 
lois,furono da lui rotti in battaglia. Cap. II. 
I N questi tempi y & dipoi ancora, fi trattanano frà 
quei Prencipi fegretamente cofe nuoue. IL Réera d 
merauigliafdegnato contra i Duchi di Bretagna, & dé 

Borgognayi quali non poteuano fenza gran difficoltà ha 

uer nonelle l'ondell'altro. Percioche ritrouando i mefy 

AA POTTER a F faggio» 
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deniari,in cafo che non l'offeruaffero pienamente.) 


Feceeglilamaffa dell'Efferciro all'intorno di Loua- 


nie nel paefe di Brabant,ne' cofini di Liege. Arriuaro- 


no quivi il Conte di S.Paolo (onteftabile di Francia, - 
che all' hora era deditiffimo al kè, & fiauafi appreffo 


di lui,il Cardmal Baluezet altrizi quali gli difero qual 


m@se i Liegeft s'erano confederati co’! Rè, & comprefe. 
nella fua Tregua , auifandolo , ch'éffo Règlidarebbe, 


ogni aiutto in euento,che egli mouiſſe l’arme contra di 
loro;foggiunfero nodimeno, che il Rè gli permette» ebbe 


di far ciò , ch: volef]e , pur ch'egli poteſſe ſicuramente 
querreggiaren' Ila Bretagna . Brenef l'odienza , che 
d edeloro în publico , nè fi fermarono ch’un fol giorno. 
Rifpofe il Duca,i L egeft, & non fe, eſſere Stati iprimi 


à contraenire alla 7 regua, & adaffaltario;diche vo- 
lendoſi rifentire,non douenail Kè,nò aintarsquelli, nè 
aftringer lui ad =bbandonarei confederati ſuoi licentiã- 
do poi gli Ambafciatorineltempo d punto ch'egli vo- 
lena montar'à cauallo, che fil giorno feguente alla 


venutaloro sli diffe ad alta voce,chefupplicauaal Pe 


di non intrap endere cofa niuna contra la prouincia di 
Bretagna.Il CoateSiabi'e di nuono fegli accoftò, & dif 


fegli. Monfignire vci nonf.te buonaelettione intorno 


all’attioni voftrespe c'oche voi abbraciiste indiffert=. 
temente ogni ‘ofa,v lendo a cenno voftrofar la Guer- 


raanoftriamici: & conquefta maniera di procedere. 


vorrefte adoperare,ché il Refland: fi quieto, nò haue ſ- 
ſe ardire di movecel’armecotea fuornemici, come fa- 
re voi contrai voſtri: ciò non può farfi, nè il Rèlo fof- 
feri.a giamai.1l Duca prefodaloro cõmiato, gli diffe : 
I Liegefì fi fono tutti raunatiinfieme , &fpero prima. 
di trè gio n: venir a battaglia con eRoloroys'to la pers 
do, mi ẽdo cerro,che voifareteturtaciò, chevi piace? 
F 2 ma 
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We ſe rimango vincitaresvoi lafciarete (enza alcun fal 
doinpacei Bretoni: dopò questo gli Ambafciatori fe 
n'andarono alle loro ſtange, per appreStarfi alla parten 
Za, Il Duca laf.iato Louanioyfiandò via all'affedio di 
Santone con groffiffima Eſſercito, il quale fopramodo 

‘ Seraaccrefciuto da infinito numero di feldati Borgo- 
guoni, ne ie per me gli viddi mai tanta gente raccol:a 
infieme così buona, & ben'armata. | i 

, «Alquanto prima della fua partita egli fuin dubbio 
fedoucua ò nò, far morire gli oftaggi. Alcuni furono di 
pareresche fi vccideſſero tutti, & (pecialmete il Signor 
di Contai dayme più volte ricordato)ilquale io non ha- 

ueua fentito mai parlarne,né sì malesnè sìempiamente. 

Romolo L onde necefarij(fima cofa è al Prencipe di bauer bud 

— numero di perſone nel ſuo Conſiglio: percioche fpeRo era 

tor. "@ipiùintendenti, & i più faui,ò per effer appaffionati 

Saluftio intorno.al faggetto di cui frtra:ta,ò commoffi d’affettio 

— i nesù fpintida odioò per voler. opporfi all'opinione de’ c0 
pagnis& talbora per indiſpoſitione, & alteratione del- 
da propria loro vita , non douendoſi riputar buon Confe- 
glio quellosche fi fà fubito dopò d'hauer definato.Mafe 
diceſſe cotali buomininon douer effer ammeffi alle cò 
fultationi de’ Prencipi:rifpondo io.Noi mortali in gran 
parteeRerecon deboliffimo intelletto prodottiin vita » 
& chinnque voleffe hauergli tanto fagaci, & prudenti 
nel fauellare;che non fuſſero rocchi dalle mondane pef- 
ſioni, & che l'ona volta più dell'altra non fi moftrafe- 
ro nell’attioni loro conciati,nè difcordati; farrebe me- 
ſtiero di ricercar cosìfatte creature lasù nelCielo, & 
no in Terra:nòdimeno ce n'ha di quelli ancorayche ſauij 
Simamete parladoyet affai meglio, che nõ foleuano di fa | 

re:molte volte, cõ gli ottimi coſegli loro emédano le fal | 
leze di primi Ritornadod ꝓpoſito, dice, che duesò ire al- 
Va a, tri | 


e e =  — > o... 


. Dell'Afetntone!*Tib.If. € 
‘Bri furono'dell’opinione del Canta i, lodido'affai la griZ 
dezza d’animosetil fenne di lui. Inipoche efsedormoltà 
in ftmili deliberationttè ie, fono alcunddi effi i quali 
fenzaefaminare gran fatto le propofie materie, corro- 


v n DI 


di dire che dopò che il Signordi Contai hebbe data, 

inquanto a li cosìfiera & inbumana fentenza' con- 

tra quei cattiuelli, vi fu vno del confeglio, che mi dif- 

‘fe nell'orecchio Vedere ‘vor At buono? anreored egli fia 
F 3 n 
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ben vecchio, sì eegli della perfona molto.a:tente ; & 
ſanoʒma io giuocarci ogni gran cofa,che'd' boggi all’ an- 
no ci non fard più viuo:ne per altro foggiunfegli,che per 
eſſer luiftato autore di sì brutta € terribile opinione. 
Et così d punto auenne,perocbe egli nõ vife moli meſi 
dopò.Pure auantiche fi moriffe, S'adope: ò valo oſiſſi- 
mamenie in feruitio del fuo Signore in vna giornata » 
della quale poi fi ragionerd. — 
Inienattfte di ſobra, come partendo di Louanio il 
Duca, poſe l’affedio, & dirizzoui l'artiglieria dina» zi 
alla Città di Santon.D'erano all'hora detro tre mi a ſol- 
dati Liegefi fotto la condotta d'vn valentiffimo Caua- 
_liero , quello nedefin.o che l’anno precedente trattò la 
pace, quando s'incontrammo nell’effercito loro.Il terzo 
giorno comparuero di mattina da trétam:la Licgeft f. à 
— cattivi:tutta infanteria, fuorche cinque cento 
. caualli,acc6pagnati dagrandi(fimo numero d'artiglie= 
, riaxcon'intentione di leuarne dall'aRedio,i quali fi rau- 
. narono in Bretan villaggio molto forte e& riſerrato, da 
vn de lati da peludi,lbtano da noi vn miglio. mezo. 
- Eràin compagnia lo: 0 Francefco Roiet, vn de Confoli: 
| di Lione, & all'bora Ambafciaro e d nome del kè, ap- 
preſſo è Liegefi.Nell'efircito noſt o uncõtinẽte fi diede 
all’arma;cs nel vero nd fi dato è caualli, chefaccuana 
. la fcopertasquel buò ordine che b ſognaua, perche la fo- 
pragionta del rem:co non ci fi detra,fe non da for ieri, 
che fifuggiuano. Io nõ mitrouai in luogo niuno giama, 
doucil Duca di Borgogna da fe fteffo raſſettaſſe & di- 
_ fponeffel'effercito così bene,come quelgio:no.Percio- 
che preſtamente cauò incampagna tutte le fibie es ec- 
 cettuate alcune ch'eilafciò all'affedio , f d quali v ha- 
uea cinque,ò ſei cẽto Ingleſi: poſe nelle due «ft. emità del 
viilaggio mile ducẽto huomini d'arme eglipo: fif tmò 
. nes la” 
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al dirimpetto di quello alquanto più lontano degli al= 

i, atcompagnato da ottocento buomini d'arme; eraui 
con gli arcieri molta, & buona fanteria, & grannume= 

10 un ora di.camalli ben armati.Spinfe auãtĩ Monfignor 
di Reuaften cò l’artiglicria,€$ cò la vanguarda del Dita 
ca,tutta d pisdi, così gd, buomini d’arme , come gli ar- 
cieri, & gionti infino fu'l margine de’ foffi, quali erano 
La ghisprofondi, e ripieni d'acqua à s0'pi d ſactte, & 
dica: onate rihuttarono i nemici, facendufi padroni de” 
folſi, & della loro grtiglieria.Tofto che mac ò d nori il 
Sseitamento,i Liégrfi riprefero animo, & concerti lore 
‘bastioni li nghiferrati incim a,dghifa di Piccheyferen= 
do gli arcieri noſtri, & ĩ loro condottieri ci amazzaro= 
no in vn bauer d'occhio quattro, ò cinquecento buomi= 
nidi che impaurite tutte le noftre Infegne, fi riputaua= 
no quafi perdute, & fconfitte. All’hora il Duca vi 
fece marchiar gli arcieri della fua battaglia fotto la 
guida di Meffer Filippo di Creuerore Signore di Cor- 
des, grand'buomo & fauio, & molti altri valurofi fol 
dati, iquali con fingolare , e merauigliofo ardire aſſal- 
tando i Liegefi in vi momento gli ruppero, & fcaccia= 

rono via + Coe D age î 
I Caualli,ch'io diffi eſſer rimafti intorno è i due lati 
» del villaggio non porcuano offer der ei Liegefi,come nè 
. anco potena il Duca da quella banda, doueegliera, & 
ciò perrifpetto delle Paludi, ma ſtauano pin & quel- 
li, & quefto per dar adofjo al nemico,in cafo che egli ha= 
ueffe rotta auangarda, & pafati: fajfi,fuffetrafcorfo 
infino alla pianura. Il qual nemico fi diede a fuggire lũ- 
go li paludi cacciato ſolamẽte dalla gẽte à piede.Il Due 
ga vi madò perrinforzo vna parte de’ fuoi Cqualli,ma 
bifognando ch’effi quafi per fei miglia torce(fero alla dim 
ritta Strada per trouar il paſſo, furono fopraprefi dalla 
o — F 4 note, 
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hotte, la quale ſaluò la vita dmolti Liegefi, mandonne 
‘fimilmente de gli altri dinanzi alla Tetra , ſentendoui 
Tcan rumore, & dubitando d'alcuna loro vfcica:il che 
auenne,pertioche‘v fcirono animofamente pertrè volte, 
. ‘9a altretante furono ributtati melle quali fi portarono 
— valorofamente quegli Inglefiyche v'erario rimaſi: i Liè- 
“gefi dopò che furono rotti, fi raunaroro all’intorno de’ 
doro carriaggi,ma ‘vi ſtettero poco fpatio ditépo.Mori= 
rono di effi pocò meno di noue milr'buomini,il qual nu- 
‘meio deue paretgrandiffimo à chiunque non vuole mée 
“tire: fe ben'io bhò di poi in molti luoghi fentito dire, che 
per vno de moftri;ne fuffero tagliati à pezzi ‘cento de” 
nemici,parlano però cotali perfone, cred'ios è compia- 
gimento de’ loro padroni $ & di certo ſemgæa la feguente 
“ nottefarebbonomortiziù di quinderi mila, 
ti Fornita quefta imprefa, e(fendo molto tardi, il Du- 
"ca, & l'effertito , fi ritivarano ne gli alloggiamenti, 
eccetto mille, ò milla ducento caualli jchegirarono da 
Jei miglia, per darla caccia è quei che fugiuano ; per- 
"che cfendiuitràmezo vn picciolfiume , non gli hau- 
rebbono-altramente potuto -ggiungere con tutto ciò 
non fecero granfatti , prefero folamente alcuni buomi= 
wi, altrime vicifero', & la maggior partefi faluò nel- 
- Da Città, In quelgiorno il Signor di Contai fece tuttigli 
vfficij di grandiſſimo Capitano,il quale pochi giorni do- | 
po'fe ne morì di malatia nella Città di Hus , nel rima= 
— mente delia fua vita ft fempre riputato hucmo pruden- 
se, valorofo; come ch'egli dopo quella fiera fentenza 
' data dalui contragliofaggi, breniffimo tempo viuef- 
| fe.Subito cheil Duca fu difarmato ; chiamò vn fuo Se- 
gretario; perche ferineffe al Conteftabile, & a quegli 
| altri, che dal‘Rèdi Francia gli furono mandati per 
* Ambafciatori à Lonanio, di queSta:gran vittoria; won 
i Li | efento 
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effendo falò quattro giorni, che s'erdno, come îo diffi 
di fopra,partiti da lui & anto pregaffegli,chenon fuſ 
Ye data alcuna noia à Bretoni · LA 
L'orgoglio,” alterezza di quel pazzo Popolo fubi» Digref. 
tamente dopdta battaglia,sabbaffò, benche la perdita fione in 
non fuße digrom rilieuo; ma qualunque egli fr fia on pa al 
donerebbemai(potendo far di manco)porre mel vifihio SER è 
d'effer fuo Percioche gli anime: & buone inclinstiona croata, 
degli buomaini, per picciolo danno che fi riceua, mera. è non. 
suioliofamente fi conturbano hora temenda'de-nemici, 
«I fpregzando il Prenc pe proprio, & tuttii (evi; quin- 
alipoinafcono l’alîerarioni de fudditi , eir'lettbiviure, 
«le vichiee'indebite , & infolenti; fdegnandofi fuor 
ai modo ſe ve ngono lord rifiniate, vuo fe vai gir vule- 
sadinanzi più affai,clienon fanno crò s0pi, Et fe colmi 
he fù vinto è punto fasi, non dowera'per vr gran pez= 
Qoarrifehiare.cofa niuna, ſpecial mente can quella gen- 
ee che l'altra volta abbandolo fi fuesi,mo Sa Faffi fu le 
difefe,teîtando di prefenza qualcheimpri fa ageuolif= 
ſima ad eſſere recara à fine; con la quele togliendo la 
paura à fuoi, gli venda poi conf tentò», & arfimofi, Ma 
comunque fi fia ad vna battaglia perduta, immane 
ſempre vna grande, & ruinoſa coda per lo perdente. 
Benè Bend vero, che ĩ vincitori caminando Aſtu loro, 
vencano fempre Poccufione di combattere, maſſima- 
mente quelli che hanno miglior fanteria, che viti- 
gi loro »tali fono boggidì gli Inglefiye& Suizzeri, 
Alche non dico già per tfprezzare le altre nationi, 
enamel vero costoro hanno confeguito belliffime vitto- 
vie, nonpotendo effi per vna cotal natural'zza ftare 
. dongo tempo alla campagna fenza menar le mani, 
come fanno gli Italiani, 6 lì Franecfi, î quali fono 
| più cauti, maneggiati, & più facili ad effer — 
ESTA i All'iam 
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All'incotro colui, che reſta fuperiore nel coflitto d'vna 
hattaglia, ſubitamente acquifta aRai maggiore riputa- 
rione, & fanore da foldati ) che non haueua prima , & 
l’vbbidienza ancora.Tutto ciò ch'egli dimanda gli vié 
fenza alcuna contrad:ttione conceduto;é fuoi ne aiuen- 
tano più co aggioſi, & arditi : ancorche molte volte è 
Prencipi, per così fatte profperità fiprendono cotauto 
faſto, & alterezza, che Iddio da cui p oc‘ dono tutte le 
gratie, & tutte le vittorie, permette ſpeſſo (, & io ne 
parlo di veduta)ch' effi cadano in molte diſauenture, & 
diſaggi. 
. Vedendoquelli ch erano dertro di Sanctone la votta 
‘de’ ſuoi, & che da pertutto erano racchiufi, & circon= 
datid lvittoriofo nemico, ftimando eglino la fconfiita 
eſſere ſtata maggiore, ch'ella non fu lafciate l’arme 3 
-arrefero la Città. Et hauendo dati al Duce dieci de’ lo- 
ro Cittadini, quali efto volle, fubito glifece decapitare» 
frà quali ve n'erano fei del numero di quelli oftaggi » 
che pacchi giorni auanti egli haueua fatto le eonditio- 
ni, che ndi[fiygratiofamente liberati. Fatto quefto leuò 
leſſercito, & andoffene à Tongres ; la quale $ ancorche 
fuſſe debole , afpettò l'alfedio , ma tofto fenza laſciarſi 
battere dall’artiglieria,fi rofe nelle mani del Duca, & 
anch'effi gli acconfentirono dieci buomini,& frà quefti 
fimilmente fi ritrouorno fei, ò fette d: Ili fopranominati 
oftaggiyche purefurono fatti morira, come gli altri.. 
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Hauendo vna parte de’ Licgefi accordato di ar- 
rendere la loro Città, & l’alrra non, il Signor 
d'Himbetcourt trovò modo d’entrarui perlo 
Duca di Botgogna. —Cap. III. 


Vindi il Duca fe n'andò davangi alla Città di Lie ‘ 
Serlaquale fi trouaua in grandiffimo mouimento. 
Volendo gli vni difenderfi,per efferm dentro molto pò» 
polo , & /pecialmente era di cotal pa. ere vi (analie- 
| re nominato meffere Raz di Laire; Altrip i vedendo 
abbrugiareʒo diftruggere tutto all'intorno il paefe, vo 
leuano con qualunque conditione accettare la pace. 
Accoſtaoſi perciò il Duca alla (jttayla bafta moltitu- 
dine perfuafa da alcuni de” fudetti offaggi ricordeuoli 
del riceuuto beneficio,diede orecchie alla pace . Questi 
| conduffero in campo trecento buomini de’ principali 
della terra in camifcia, conta tefta, & gambe nude pi 
quali apprefentando le chiaui della Città al Duca gli 
s'arrefero liberamente fenza alta riferua » fuorche le 
robbe. & la vita. Quel dì medefimo vifitronò prefer 
te Monfignor di Mouy , & va Secretario del RÒ, chia- 
| mato maeStro Giouanni Preuofto, i quali erano da eRo , 
Ré mandati al Duca conl’iftefe commilfionine richie 
Sleyche fatte haueua il Cantefabile pocoinanzi. (re- capa⸗ 
dendoſi il Duca nel giorno della compofitione entrare EU 
nella Città,mandoui prima Monfignor d' Himbercourt, 
come quegli che eRendoui Atempo di pace ſtato Gouer= 
natore y vi baueua ancora di molte conofcenze. Eſgen- 
- doglinondimeno refiutata l'entrata; alloggiofi in certa 
vAbbatia vicina ad vna delle porte, accompagnato da 
so. buomini d'a: me, &r da altri foldatifin'al numero 
Siducersonde' quali n'era io vmo.Al Duca di Borgogna 
. “fa 


fubito 


| 
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fubito fecegl in endere, che fequel luogo era forte no | 
fi pirtille,ma ſe non eva,ritiraffefi verfo lui ; percioche 
eRendo la ſtrada frà mezo naruralmente falfofa, non 
haurehbe potuto ficcorrerlo.L'Himbercourty conofcen- 
do il fito èffere fortiffimo , non volle-altrimente abban- 
donarlo,& ri ritenne apprefto di fescinquesò ſei C ittadi 
‘ni da bene, di quelli che vennero a portarle chiami della 
Citt.i,per valerſi diloro nell occorrenga, che intendere - 
‘fe: Abe noue borediferafentimmo nella Città fonar 
vn iCampariazal cui ſuono rutto il'Popolò ſi rauno. l- 
Thora Himbercourt penfandofi'a punto quello, che eras 
‘gio* “he ci voleßtro venire ad aftaltare,effendo ben in- 
‘formatosche il drattato della pace non piaceua né amef 
fr Razde Lanve; nèæ molti altri,diffe, è dnoi porefte 
“ir five di trattencr quella gente infino ameza notte 
s'acquerarebbe fenza alcun fallo quefta loro pazzia,to” 
Ha furorespercio:h o furebb'no e firacchi & volonterofi di 
“dormires&s coloro che'ci fono contrarijyvedendo fallite i 
‘lor dif gni;fi fuggirebbono Per tanto e gli mandò nella 
‘Città due diquei Cittadinigià oftaggi, ch: come io dif- 
fi,s hadena vatthuti,con alcuni Capitoli inìfcritto, ‘dol- 
“ci, &farobenolisil ebe facena egli per dar loro occafio- 
«tic di coitregàro il Confeglio nel palazzo delV efiono 
al fuorio di (*mpama,come ſuleuano per ogni nuouo ac- 





vidente Aiviuati coStoro alla porta , & vedendo quaſi 
sod © giitro il Popolo in arme, de quali alcuni perfiftenano nel 


Thamore di combatterci, diftero ad alta voce al Reito- 
" re della Città, che 0ffi d'a parte di Monfighord' Himber- 
| eburtsluogotenente del'Duca di Borgognayrecanano con 
eßo loro alchhe buone cofe in'ifivitto, le quali ſarebbe a 
" propofito di'vedlerle, & confiderarle in Palazzo. (©s! 
Preero& toſto vdendo no?fuomarla Campana, ſi preſe 
buona vontiettixa, chela figa procedena molto he- 
ta — ne:li 


na 
* 
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ne:lidue Borghefi ni gitornarono più; ma non anco paſ 
Sata vnhora dalla partenza loro,che fi feati alla porta, 
più' gran tumulto di prima y dove correndo grandiffimo 
numero di genteyci gridanar0 difopra alle mura, ti 
diceuano delle villanie . Conobbe il Sig.d'Himbercorri 
noieRerein maggior pericolo,che fuffimo ancora Stati; 
«& perciò incontinentefpedtgli altriquattro oStaggi,cd 
certafirittura, laqua'e contenena y.che quando eglifu 
Gonernatore di quella.Città peril Duca di Borgogna 
haueuali amorenolifimamente trattatifempre, & che 
‘hora inguifan unaconfentirebbe à danni,nt ruina loro. 
Che poteuano eſſi intieramente dargli fede y poiche egli 
eraftato(nè hauea gran tempo) vno della Loro pf f* 
Sioneycioè de? Marefiialli,c& Orefici; & ne bauea porta» 
ti veftimenti a liurea ; Pertanto s'eglinodiconfigure 
defideranano le commodità, & ifrutti della pace» & 
ſaluare il paeſ loro,bifognana dopò d'hanergli data l'en 
trata nella Città, come haueuano promeßo, che fac {+ 
fero alcune coſt propoSte nel Memorial. , che gli ofie- 
riuano daparte fua. Infomma egliinfiruffe molto be- 
ne que. quattro mandati, iqualiziunti alla porta, & 
quella aperta trouata,furono da alcuni con villane pa- 
role riceuuti, & con minaccie ancora, come che altri ft 
contentaffero di afcoltargli. Fornito. ch'effi bebbero tut- 
to ciòo,che baucuano in carico di dire, & difavesil Popo- 
lo firitornò al palazzo yla Campana del quale noi con 
noflrafomma content zzafubitofentim ai martellare» 
« infieme racchettare queirumori , &-dif.orrimenti, 
che fi facenano d'intorno alla porta:ftettere in palazza 
infino alle due bore dopò mena notte sdone fs delibera- 
to, che fi doueſſe matenere l'accordo prefo, & perciò la |. 
mattina feguere fici ſignaße vna delle porte al Signor 
d'Hibercourt; Mefer Raz di Laitrecò tutti ifuoi see 
Uda 
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tenti intefa lariſolutione del Confeglio fe ne fuggì dalla 
Cita. 

Jonon haurei st longamente intorno alla fopradetta 
materia ragionato (non eßẽdo ella molto graue) fe mio 
proponimento fato non foffe di moSrare qualmente 
alcuna voltà per certi cotali iſpedienti, & auiſi, (i qua- 
lituttania procedono da fenno grandiffimo ) l'huomo 
Schifa importantiffimi inconuenienti,<& pericoli . Il d} 
Seguente nel far del giorno vennero molti de gli oftag- 

gidpregaril Signore d'Himbercourt, ch'egli fi trasfe- 
rifea Palazzosdoue s'era tutto il Popolo raunato, & 
uiui giuraffe idue principali punti del trattato;per rì- 
Jpetto ue' qualitutta la (ittà nè rimaneva in dubbio, cy 
in affanno : quefti erano la (aluezza dell perfone , & 
della robha, & che dopò gli darebbono vna porta. Ha: 
| mendo egli mandato a riferire ilentto al, Duca fe man- 
dò al palazzo,& prefo il giuramento,ritornofi alla por 
ta, che tonfegnata gli fu fubitamente ; doue mife per 
uardia dodici buomini d’armeyalcuni arcieri, & vna 
bandiera del Duca di Borgogna. Quindi s'auiò ad vn’- 
altra porta murata, & diedela in mano del Baftardo 
di Borgogna s il qual era alloggiato inquel quartiero , 
vn'altra al Marefciallo di Borgogna, & vn'altra pure 
ad alcuni Gentilbuomini, che erano in (ua compagnia . 
Così furono quattro porte della Città date in porere del 
_prefidio d.l Duca, & (piegate loro al di fopratefue In- 
egne, 
che il FAdpropofitodifapere,rome a queitempi Liege, ec- 
en fi cetuandoquattro ò cinquéra‘vita delle più potenti, & 
iorade popolate Citta ditutte quelle Contrade, efendowifi riti- 
RE 1 ratagran moltitudine di perfone del paefe quini all. n- 
4 ricò torno; perilche non appareua gran fatto la perdita fe» 
enla. guitanella Battaglia, la qual Cittàâ nor haueua meſtie- 
ro di 
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+0 di coſa alcuna; oltra che eRendo il mezo della Ver⸗ 

mata con proggie dirottiſſime, & i terreni da fe meraui- 
gliofamente molli , & fangoſi, & noi in contrario con- 

l’ERercitodiffipato , & bifognofo all’eftremo di vetto 

uaglie, & di denari,fenza fallo s'afpettana anco due, è 

tredì adarrenderfi , erail ‘Duca coStretto d partirfi 
maffimamente ch'egli non venne con apparecchio , nè 

con intentione di affediarla.Per tutte le ragioni fopra- 
dette voglio inferire, bionfignor d’Himberconrt hauer 
acquiftato grandiffimobonore inqueftaimprefa,la qua 

de effendogli,contra ogni mondano anedimento, felice» 

mente riufcita , egli per certo la dee riconofcere trita 

della fomma benignita di Dio On-jpotente. Ma ilgiu- Sop.nel 

dicio de gli buomini;il gnale non riguardale più volte, lib $4 
ſaluo alie apparenze cieriorizaffegnò la cag one di ciò “°°° 
al pietofifimo confeglio , ch'egli diede al Duca di Bor- 
gogna intorno alli oftaggi,di cui bawete fentito di [opra 

ragionare, iqualifu ono quelliy che co'l mezoloro gli 
agenolarono tutta quefta fattione.Dicolo etrandio vo- 
lontieri, percioche i gran Prencipi, & altri Signori fi 

dogliono fouente,quando non veggono prefta gratitudi 
ne de’ meriti, & beneficjloroscollocati in perſone, à pa- 
ver ſuo ſconoſtenti, & ingrate; onde per l’anenire ſi arfi 
Simi diuentando,fi ritirano dalle magnifiche s & libe- 
vali operationi,le quali nondimeno farebbono effetti pro 
portionati alla grandezzay&r autorità loro . 

Quantoò me io non Stimo già, che ciò proceda da 
nobile , & generofofdegno,ma pia tofſo da nufibinità 
d'animo, & de’ penfieri.Percioche vn Prencipesd altro 
buomosche mas non fiano Stats ingannati , per lo piit ſo- 
gliono riuſi ire imprudenti, & inefperti fenza conofii- 
mento, & dsStentione del bene, del male ; oltra che 
cutti gli buomini non poffono eRere fimili, & n no 
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venti intefa LiYifolutione del Confeglio fe ne fuggì dalla 
Cita + 
Io won haurei st longamente intorno alla ſopra detta 
materia ragionato (non eßẽdo ella molto graut) fe mio 
proponimento fato non foffe di moSirarey qualmente 
alcuna volta per certi cotali iſpedienti, & auiſi, (i qua- 
li tuttauia procedono da fenno grandiffimo) l'huomo 
Schifa importantiffimi inconuenienti, & pericoli . Il d} 
Seguente nel fardelgiornò vennero molti de gli oftag- 
gidpregaril Signore d' Himbercourt, ch'egli fi erasfe- 
riReaPalazzovdoue s'era tutto il Popolo raunato, & 
quiui giuraffe idue principali punti del trattato;per rì- 
Jpetto ue' qualitutta la (ittà nè rimanena in dubbio, cy 
in affanno : quefti erano la (aluezzadell perfone , & 
della robba, & che dopò gli darebbono vna porta. Ha: 
uendo egli mandato a riferire il tutto al, Duca fe man- 
dò al palazzoy& prefo il giuramento,ritornofi alla por 
ta» che tonfegnata gli fà fubitamente ; doue mife per 
uardia dodici buomini d’armesalcuni arcieri, & vna 
bandiera del Duca di Borgogna. Quindi s'auiò ad vn'- 
altra porta murata, & diedela in mano del Baftardo 
di Borgogna s il quai era alloggiato inquel quartiero , 
vn'altra al Masefciallo di Borgogna, & vn'altra pure 
ad alcuni Gentilbuomini, che erano in fua compagnia . 
Così furono quattro porte della Città dagc in porere del 
Digrel prefidio d.l Duca, & (piegate loro al di fopra te fue In- 
4) egne , i 
ws E i FAdpropofitodifapere,come à queitempi Liege, ec- 
en fi cetuando quattro d cinquera vna delle piu potenti, & 
iorade popolate Città ditutte quelle Contrade, ſendouiſi riti- 
— rata gran moltitudine di perſone del paeſe quini all’. n- 
a ricé torno ; perilehe non'appareua gran fatto la perdita fe- 
\enla guitanella Battaglia, la qual Cittàâ nor haueua meſtie- 
ro dî 
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#0 di coſa alcumaʒ oltra che eRendo il mezo della Veri 
mata cos pioggie dirottiſſime, & i terreni da fe meraui- 
Sgliofamente molli , & fangoſi, & noi in contrario con- 
DERercitodiffipato , & biſognoſo all'eftremo di vetto 
uaglie, & di denarifenza fallo s'afpettaua anco due, ò . 
tre di adarrenderfi, erail Duca costretto d partirfi 3 i 
maffimamente ch’egli non venne con apparecchio y nè 
con intentione di affediarla.Per tutte le ragioni fopra- 
«dette voglioinferire, bonfignor d'Himbirconrt baner 
acquiftato grandiſſimohonore inquefta imprefa,la qua 
de effendogli,contra ogni mondano ariedimento, felice- 
mente riufcita , egli per certo la dee riconofcere tutta 
«della fomma benignità di Dio On-ipotente. Mail giu- Sop.nel 
dicio de gdi buomani,il gnale non riguarda le più volte, ©2-S-4- 
Saluo alle apparenze eneriori, aſſegnò la cag one di ciò 
al pietoſiſſimo confeglio , ch'egli diede al Duca di Bora 
gogna intorno alli oftaggi,di cui hauete ſentito di ſopra 
ragionare, iguali fu ono quelliy che col mezoloro gli 
agenolarono tutta quefta fattione. Dicolo etiandio vo- 
lontieri, pertiocheigran Prencipi, & altri Signori fi 
dogliono fouente,guando non veggono prefta pr.itstudi 
ne de’ merizi,c& beneficijloro,collocati in perfinesa pa- 
ver ſuo ſconoſtenti, & ingrates onde per l'auenire fc arfi 
Simi dinentando,fi ritirano dalle magnifiche, & libe- 
rali operationi,le quali nondimeno farebbono effetti pro 
portionati alla grandegæa, & autcrità loro . 

Quantoò me io non flimo già, che ciò proceda da 
nobile , & generofo fdegno,ma pià tofto da nufibinità 
d animo, & de’ penfieri.Percioche vn Prencipe,ò altro 
huomo,)che mai non fiano Stati ingannati, per lo piùfà- 
glionoriufiire imprudenti, & inefperti fenza conofti- 
mento, & dsStentione del bene, del male ; oltra che 
euttigli huomini non poffono eRere fimili, & 3 vno 
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iſteſo modo ad operare, nè per la maluagità, & villa- 
nid d' vno)o di duesdenefi laſciare, fecondo l'occorrenze 
dicompiacere à molti. E ben vero, che bifogna anco ri- 
guardare qual fono le perſone di merito, quali nò, co 
me che io non poffa crederesche alcun'huomo gentile, & 
fanio ſi poffarender'ingrato del beneficioriceuuto ; me 
che fi può fare>ft l’humor de’ Prencipi ha tal'horafim- | 
pathia conquelle dicertipazzi, iquali a longo andare 
non poftono di nulla giouare: Et veramente vno de' più 
efficaci fegnidi prudenza in buomo di alto affare è 
l’hauer appreffo di fe gente virtuoſa, & modefta ;.per- 
cioche da ciafcuno fara fempre ragioneuolmente creda 
to,ch’egli vale ſia, qualt fono colore s che gli fono all’in- | 
torno. Et per conchiudere queftoragionamento non f& 
dourebbe niuno fiancar mai di beneficiar'ialtrui;impe- 
roche vn ſolo, & per auentura il minimo,< più neglet | 
todi quanti tà haurai ſolleuati farà quegli è puntosche 
rifarà,& ricompenfara largamente l’ingratitudine, & 
le ireftitie ditutti gli alteiinfieme . Et an proua di ciò » 
poßono fermire litrecento oStaggi , de’ qualseRendofi la 
maggior parte dimoftrata indignifima della ricenuta 
gratia, molti però di effi conferuarono viuafempre, & 
frefiala memoria ditanto beneficio y quanto fula fal- | 
uezza della propria vita:< fra quefti cinque, ò fei fola 
mente furono autori di condurre à perfettiong i fini del 
Duca di Borgogna. I 
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Il Duca di Borgogna entrò vittoriofo,& armato 
nella Città di Liege: & quei Gand, che l’ha» 
ueuano nella fua primiera entrata mal.tratra= 
to,gli fi rihumiliarono . Cap. IIII. 


Velgiorno,che venne appreffo alla conſignatione 
delle porte, il Duca non folenniffima pompa,, ef= 
fenav ftate abbattute da venti braccia delle mura del= 
la Città,& congiunto il foſſo co la ſtrada maggiore, fe 
ce quind: l’estra'a fua à cauallo , circondato tutto ale: 
l’intorno da due m.labuomini d'arme, armati da capo 
a’ picdi, & da due mila Arcieri , rimanendo PEſſer- 
cito fuo largamente proueduto di buona gente Era acn 
compagnato da fuor Cortigiani , & da i principali Six 
nori dell’Effercito riccamente veftiti : andoffene è 
Scendere alla Chiefa Maggiore: ſtetteui alquanti giora 
nie hauendo farti morire cinque, ò fot di quegli,che 
già furono fuoi cftaggi, & fragli altri il Maeſtro delle . 
Pofte,ch'egli fortemente odiana ordinoui alcune nuowe 
leggi, & conflitutioni . Grauò la Città di gran fomma 
di denari,dicé4o effergli douuti per hauer® effi rotta gli 
anni precedéti la pace:portò feco tutta l'artiglieria, & 
altri armamenti, & fece da fondameti gettare à terra 
le torri, & le mure della Città. Et fatto gfto , ritornoffi 
al fuo pacfe , doue fù raccolto con grandi(fimo applau- 
ſo, & vbbidiéza,maffimamtte dalla Città di Gand; la 
quale prima ch'egli fuße ito cbtra Liege,eraflata vici 
na quafi alribellarfi con alcune altre Città. Maborai 
, piu benorati Cittadini a piede incõtrãdo il Duca finoa 
: Brufcetle,gli portauano inanzi come a uincitére,et Trio 
fante tutte le Badiere loro:le quali erano ſettandue, & 
e cofa notabile adintédere come tate Infegne — 
6 ate 


— 
“ 


x 


| 
98: Li «Délle Memorie | | 
Bate concedute dal prefente Duca di Borgogna. Nella i 
morte.del padre , quefti fece la prima entrata in Gand 4 
fermamente credendofî di effere in quella più amato, & 
vinerito,che in alcuna altra,& che l'effempio di lei ſe- 
guirebbone cutte le Città (nò in quefto vltimo cafo egli 
punto s'ingannò.) Il giorno dopò dell'entrata, compar- 
me nel mercato tutto il Popolo armato, & recandoni 
vn Santo,da effi nominato San Licuine,fpontaneamtte. 
vrtarono in certa cafa detta della raccolta, doue fi ri- 
cercauano alcune Cabelle fopra il giorno, perrifracare 
molti debiti della Città, caufati dal pagamento fatto al 
Duca Filippo fuo padre , neltempo,che hanendo gner» 
reggiato con eſſo lui per due anni continoui, ſi riduſſero 
alla paceralleganano,mottegiando,che volendo il Santo 
palfare fenza fiorcerfi dalla diritta ſtrada, biſopnaua 
perciò abbaterla,il che fecero in vn momento. La qual 
cofa vedéde il Duca andò nella piazza publica, & qui= 
ui afcefoîn vna caſa, cercò di ragionare publicamente 
al Popolo ; alcuni principali Cittadini armati l’afpet= 
saronos& ini paffando fi offerirono d’accompagnarle;à 
costoro egli diffe , che fifermaffero inanzi al palazzo 
della Communità , & quiui l'attendeffero, ma quella 
concitata plebe à poco lo conftrinfe di andare în piaz- | 
za , doue giunto le commandò il Duca , che quindi to- 
glieffelacaffa di quel Santo , & riponeffela in Chiefa. 
«Alcuni cominciarono è lenarla, altri fofpigneuano; 
fratanto gli furono fatte molte querele. contra alcuni 
buomini particolari della Città,per conto di certi dena- 
ris a’qualipromife di far giuftitia . Tn fine vedendo di 
non poterleuar dipiazza quella gente, fe ne ritornò al 
Jho alloggiamerito , nel quale poî vi flette otto giorni in- 
tieri. Hdi feguentegli prefentò alcuni articoli , per li 
quali chiedeua da lui tutte ciùsche il Duca le banca tol- 
ta 
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to nelleprecedemi Guerre, & trà le altre cofe,che ogni . 
meſtiero ſcome già ſoleuꝝ) la Sua Bandiera poteſſe baue= 
re,i qualierano fettantadue.Egli temendo di peggio, ace 
confenti alle dimande oro: & dopo molte confultatio= 
nî , eglino , ricenuta laparola, fubiramente piantaro» 
no nella Piazza maggiore tutte le Bandiere, le quali 
baueuano apparecchiatesnel che chiaramite dimoftra- 
rono s'egli di vaglio non gliele concedeua, che le haue- 
rebbono in ogni modafpiegate & drizzate: la onde il 
Duca, come hò detto di fopra, bebbe boni[fimo giuditia 
mella fuaentrata in Gand, in dire, che le altre:Città 
prenderehbono effempioda lei s perciache molte di lora 
vocidendogli vfficiali , & altri eccelfi grauifimi ado» 
perando, fi ribeRarono. Maegli non farebbe fiato in- 
ga renato, fe credo haueſſe ad va familiare prouerbio de” 
Suoi Popoli, il qual'era, che i Gandefi amauano fempre 
il figliuolo del Prencipe loro , mail Prencipe non mai, 
Et nel vero non.» ha Popolo niuno ; dopò quella di Lie» 
ge» più incoftante, & leggiero del Garidefe : ancorche 
rifpetto alla fua meluagità babbia quefto di buono sche 
mai non aitentò cofa alcuna contra la perfona del fuo 
Signore,oltra che i più ciuili, & natabili Borghefi, fono 
buomini da bene , a quali fommamente difpiace late» - 
merita dell’imperita , & fciocea plebe, 
Sarebbe fato neceffario , che il Duca haueſſe diſſi 
mulato cotali difubidienge, per non bauer da mouere 
arme contraa fudditi faoi, & è Liegefi ancorasma egli 
fi pensò 4 puntoquello,che auenne, cioè, fe now gli acca= © 
dena qualche gran finifiro nel già deftinato viaggio, 
che gli farebbe coftarcare il follenamentoloro co- 
me pur fece. Percioche( come hò detto quì di fopra) gli 
portaronoabei piedi infino è Brafcelle tutto le Infe- 
gue, & Prinilegi loro, & quante altre ſcritture ghi 
i . G sa baita 
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baueuano già fatto ſegnare nella partenza fua di Gand, 
& quefte gliele apprefentarono neila gran fala di Bruf- 
celle( doue erano diuerfi Ambafciatori de' Prencipî , ) 
perche egli ne faceffe il piacer fuo , All’hor:ì ſuoi vffi- 
ciali d'arme ; per fuo coramandamento fpicrareno dalle 
lancie tutte le Bandiere, & quelle mandò a Bologna fo- 
pra il Mare, difcofta vintiquattro miglia di Cales, do- 
ue fi vedeuano ancoratutte quelle altre,che dopò d’ha- 
uergli vinti , & foggiogati , tolfe lero il Duca Filippa 
+ fo padre. Similmente il Cancelliero del Duca caftò 
pno de principali Privilegi y intorno alle leggi loro. 





Conciofia che potendo il Prencipe nell’altre Citra della 


Fiandrasogn'anno rinouellaretutti i Senatori, appref- | 
* 


fo a'quali è lapoRanza dell’ordînatroniye decreti , & 
infieme fargli fare d (indicato,ciò però farenon poteua 
in Gand, perrifpetto di total Priuilegio , doue crean= 
dofi vintifei Senatori, egli folamente fei ne fo'enano- 
minare. Dalche ne fegue, che quando queſti fono bene 


affettionati al Conte di Fiandra , egli non folo in quel- 


l’anno fi vine in pace,ma gli concedono anco volontieri 
tætto ciò che dimanda, & all'incontro quel’hora note 
banno glianimi , & i penfieri ben difpofti verfo di lui, 
vi naſcono incontinente per le molte occorrenze di tut- 
to dì grandiſſime nouita. 





Pagarono oltra ciò trentamila fiorini al Duca, & 


ſei mila ajcoloro ch'erano all'intorno di eſſo lui, & ban- 
dirono a ſua richiefta alcuni Cittadini Tutti gli altri 
Priuilegij furono loro renduti, & conferuati intierizle 
altre Città col mezo di denari fchiffarono i fopraftanti 
danni delta Guerra, non banendo fatto contra il Duca 
movimento alcuno. = È — 
Dalle coſe fopra narrate fi può vedere qnanti frutti, 
cõmoditd feguono il vincitore, & all'eppofito quan- 
LO % ie 


| — — —— — — — 
Dell’Angentone: LibII. tor 
æꝛauerſità, vengono adoſſo avinti: perilche chiunqué 
220n è coSteeito da vrzentiffima accafione, deue temere 
grandemente efpòdrfi al rifchio & incertezza d’vna 
Battaglia, & quando il ſia, eſſattamente prima diſcor- 
rete fopra tutti gli pojfibiliaccidenti; percioche coloros 
che neliattioni di Guerra procedono con qualche giu- 
fa paura,fogliono fare ordinariamente delle buone, & 
giguenoli pronifioni ; onde ne riefcono più ſpeſſo fupe= 
ʒiori, di quello,che fi facciano certi altri, che orgoglio= 
fî , &gonfi scorrono inconfideratamente a guereggia= . 
re, acombattere Eglièil vero, che traponendouî 
Iddiola fuafanta mano,niuno humano accorgimento ci 
befta A i i % 
Hora i Liegefi s de quali babbiamo ragionato di ſo- 
pra, cranogid cinque annifa , fcommunitati per conto 
di certe differenze, che haueuano col Veſtouo loro; il 
qualeanco di prefente fprezzauano affatto, perfeue= 
rando nelle loro pazzie, & maluagità; nè ciò fare da 
veruna altra cagione erano fopinti, fuor che da troppa 
abbondanza di tutti i beni, & da fouerchia alterez- 
ga:Etin cotal propofito ſoleua dire il Rè Lodonico vr 
motto piaceuole, & vero,cioè, quando Orgoglio caual- 
cailprimiero, Vergogna, & dannolo feguono moltà 
d'appreRo + dal qual vitio egli fù fempre lontaniffimo, 


Il Rè vedendo quello ch’era auuenuto è Liegefi; 
fece qualche movimento d'arme nella Breta- 
gna, contra i confederati del Duca di Borgo- 
gna, il qual Daca s'abboccò feco è Peronna, 
Cap. V. 


F Oruite tutte le coſe, il Duca fi ritirò a Gand , do- 
2 ue fu riceunto congrandifima pompa, & fpefaz 
er ——7 Entre, 
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Entroui ar mato, & quei dell: Csttà vfcirono alla Cam- 
pagna, affine ch'egli poteffe ò fuora,ò dentro alla Terra 
gnectere prouifione di gente à piacer fuo. Molti A mba- 
ſtiatori del Rè vennero d lui, & egli fimilmente molti 

1 memandòal Rè. Il medefimofegui co’l Duca di Bre- 
tagna. (od pafsò queSta Vernata, procurandofempre il 
Ré; che il Ducaconfentiffe , ch'egli poteſſe à voglia ſua | 
difporre delle cofè di Brecagna,offerendogli per contra- 
cambio alcuni buoni partitizil chenonimpetrando, fi 

Sdegnò fortemente,confiderando ancorq quelle sche era 
interuenuto 4 Licgefifuoi confederati. Perilche all'ap- 
parire dell'EStateyrotto il freno della parienza, ò egliò 
Suoi Soldati entrarono nella Bretagna, & perfonui due 
picciole Caſtella, Ciantoſſa, & Anceni. Tofto,che la no- 
mella di ciò peruenne al Duca, egli fo con molta iftanza 
ſollecitatò, & richiefto di foccorfo,ondera[fegn..do nuo- 
uo ERercito Jtriſſe al Ré,che gli piaceReditralafciare 
quell’Imprefa, eſſendo quei Prencipi compr fi nella Tre 
gua, & fuoi collegati : ma viffodinonbauerrifpoftad 
, Jo modo, vfiì alla (ampagna con grandiffimonumero 
digente preffo La Città di Peronna:n Lqual tempoeffen 
doil Ré d Cop'egne, o d'Effercitofuo in Br tagna, mã- 
dò il Cardinal Balue per Ambaf.iatore al Duca,ilqua- 
Le dopò di hauer propofti alcuni partiti gli diße, che colo 
woych'erano in Bretagra,potrebbono ageuolmente fenza 
ch'egli fi prẽdeße tata noia couenirfi co’ Ré fuo Signo- 
ve.I fini del Rè mirauano fopratutto di d ſunire; & fe- 

| parare i Pricipi collegati. Aſſai preſto fuifpedito il Car 
dinale, honorato, & accarezzato grãdemẽte dal Duca, 
il qual in ſomma riſpoſt, ch'egli non hauea pr fel’armi 
sn pregiudicio del Rd; ma folo per ſoccorrere gli amici 

| Fuoixcò altre fimigli:ti parole,dette dall vna, & l’altra | 

banda, piene nell'apparenza di affetto, & di corteſic. 
* J . ® : 





Incon- 
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.\c «Ancontinentesche. fù partito il (ardinale s giunfe al. 
Daca vn Araldo, nominato Bretagnasconletteri delli 
Dachi in Normandia & di Bretagna,anifandolo qual- 
mente eſſ hauenano fatto pace col Rè y rinuntiato 4 
, tutte Le altrui confederationi & (pecialmente alla ſua, 
| che il Dica di Normandia hauea cedutele ragioni, pre: 
, tefefopra quella Prowincianuouellamete acquiftata da 
Iui, per lo prezzo difrffanta mila franchi d'entrata l'an 
| no;manel vero eſſo Carlo fratello del Re condifieft mal 
| volentieri a sifatte conuentioni,le quali.nondimeno fi 
coftretto a fofferirescr difimulare. Quefte cofealteraro 
no fuordi mifurail Ducasattefo ch'eglinon hauea rau- 
nato Effercitoyche per dar loro ſoccorſo, & aiuto. Cor- 
reua grandiffimo pericolo dellavital’'Araldo;fe nõ che 
il Duca fi pensò,chee[fendo colui paftato per done era il 
Ré,poteffono le lettere eſſere ftate contrafatte y benche 
Sopragiunfeui aſſai tofto nuouo auifò che il medefimo 
confermana.Parue al Rè di hauer confeguito il fine de? 
Suoi maggiori diſſe gni. Et che gli verrebbe anco fatto di 
perfuadere al Duca di Borgognadi abbandonare li due 
Duchifopranominati Et perciò cominciarono à mãdar- 
fifecretametel’onl’altro perfone molto deftre, pmezo 
delle quali fi conchivfe;che il Rè donaffe al Duca cento 
| venti mila feudi d'oro, & lametà di cotante, per le fpefe 
fatte inquello EJercito.7l Duca mandò al Ré Giouanni 
‘VobvifsetfuoCameriero molto domeStico; il qual Rè 
fiperfuafediefseretanto confidente defso Ducasch'egli 
defiderdidiabboccarfi f co, fperando di guadagnarne 
totalmente Pinclinatione, & \amicitia; cr questo , per 
L'ingiurias cheriveuetteil Ducadallidue Duchi s nel- 
l'hauerconchisfa la pace col Ré,fenza fargliele fape- 
res perla gran fommade’ denarischeil medefimo Rè 
sborfatogli haueua; la qual prattica eſtẽdo cominciata 
G 4 per lo 
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der lo fudefto V'obriffet.il Rè per condurlà à berfettio⸗ 
ne; vi fpedì di nuouo iL Cardinale Belue, & Tannegey 
del Caftello Gowernatore di Roffiglione,i quali più efpref 
famente gli diceffero quanto effo Rè defiderana di ve- 
derlo, & effere feco 4 parlamento . Ritronarono it Duca 
àPeronne , ilquale non moftraua molto di curarfene , 
vedendo, che è Liegeft dauano fegno di volerfi vn' altra 
wolta ribellare y folecitati d ciò fare da due Ambafcia- 
tori del Rè, pochi gi:rniprima che foffe feguita quella 
Treguafrà lor due, & tntti gli altri confederati. A che 
il Cardinale 3' & compagni rifvofero, non dosere eſſo 
Ducatemerezche ritornfferosaite nouità paffate , ha- 
uendoli il precedente anno feueriffimamente caftiga- 
ti,:& abbatente le mura della Città; & tanto meno 
lo farebbono al prefente, quanto che vederebbono la 
frefea congiuntione,& beniuolenza contrattafrà lui, 
e ilRè. © | 
Per tanto bauendo conchiufo » che il Rè venife è 
Peronne ; poiche lo faceua volentierizil Duca gli fcrif= 
fe vna lettera di fua mano contenente ficurezza am 
pliffima del venire, & delritornare. Fattoquefto , 
gli Ambafciatori fe n'andarono à Noiene , doue era 
il Rè. i 
. Il Duca volendo raffettarele cofe dì Liege , vi man- 
dò il Vefcouoloro,percagione del quale erano nate tute 
te le'conteferandò feco il Signor d° Htbercourt, luogo te- 
mente per lo Duca inquei paeſi, & parecchie compa- 
gnie de’ foldatt S'è desto in qual maniera douena il 
Rè veniriu-Peronne, & così fece d punto; fenza alcu- 
na guardia,commettendofi in tutto:nelta fede, & nel po 
vere del Duca: volle oltra cio,che Monſignor di Cor- 
des, il qual'era d feruigidel Duca, lo veniſſe ad incon- 
trare, &accompagnaffels con gli Arcicxi di effo Du- 
* — ca. Co- 
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ta. boſtui haueua feco poca gente; nondimeno eranui 
alcuni principaliffimi perfonagei, cioè il Duca di Bora 
bone,fuo fratello il Cardinale,& il Conte di.San Paolo 
Oonteftabile di Francia , ilguale non pur non s'erg 
impacciato di cotàle abboccamento , ma gliene rin- 
| crefcena affai : perche eftendo è quei tempi diuenuto 
eroppo fuperbo , <&s ergogliofo , non diede alcun fegno 
( che fe ne fuffe Ta cagione ) di quel rifpetto , & offer- 
wanza verfo il Duca, come fattò bauea fempre per 
lo paffato. Vi venne altrefi il Cardinal Balne , il 
Gouernatore di Roffiglione , & altri alfaè . Acco= 
flandofi il Rè alla Città di Perònne, il Duca con hor- 
reuoli(fima compagnia l'andò a riceuere , & con- 
duffelo dentro ‘ad alloggiare della cafa del Rice= 
nitore , che bellifima era ,, & vicina al palazzo Du- 
— cale,il quale oltraall’effer molte riftretto & picciolo, 
mon hauea cofa niuna di magnifico , nè di ſplendido. 
Agenoliffima cofaè il cominciar la Guerrafca due 
gran Prencipi , ma molto difficoltofa à fornirfi, per li 
diuerfi accidenti, che vi s'attramerfano , percioche 
vſandoſi d'amendue ilati variearti, & diligenze per 
fopraftareal nemico , non ſi poſſono poi costin va mo- 
merto, quando altri vuole s richiamare a dietra,come 
- chiaramente ſi vede nelle atlioni di quefti due potentif- 
fimi Signori. Haueuano amendue quafi d’impronifo de» 
liberato, & nieffoinatto queſto parlamento,fenza fara 
lo fapere a è miniftri loro, i quali difperfi in molti 
Inoghi, andanano effequendo le primiere commiffioni 
& commandamenti de’ lor padroni, IL Duca hauea 
ifpedito l'E(fercito di Borgogna, nel quale eragran no- 
biltà, & coneffa, Monſignor di Breffe;il Hefeono di 
Geneua, & il Conte di Romont,tnttifratelli, & fichuoli 
deila cafa di Sauoia ( laquale per ogni i” cencaa 

—— ret= 
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Nrettifima congiontione con quella di Borgogna) & fi 
gnilmente verano alcuni Tedefchi y che confinano cor 
Ia Sauoiayt co l Contado di Borgogna.Ei è da fapere, 
«ne hauendo altre volte il Rè tenuto prigioniero il St- 
gnor di Breſſe per hauer fatto ammazzare nella Sa- 

- uoia due Caualieri Francefijnon s amauano perciò mol 
tol'vnl'altro. 
| Fràquefta compagnia v'era ancora Mi.nfignor di 
Lau, ilquale, fe benera fiato prima moltofauorito dal 
Ré,fu dipoi ritenuto da luilongo tempo in prigione,ma 
di quella (rfuggì & ricoueroſſi in Borgogna; eraui an- 
co Meſſer Poncetto di Riuiere.il Signor d'Vrfè,che fi 
| poiGran Scudierodi Franeia . Tutti coftoro , di cui s'è 
fatta mentionesarriuarono preffo à Peronne, in quello, 
che il Ré vientrò .Il Signor di Breſſe, & gli altri trè 
entrarono nella Città,portando ſopra gli veStimenti lo 
70 la Croce di Sant’ Antonioyi quali fi credesano d'iRe- 
sed tempo per accompagnare il Duca, quando egli an- 
dò adincontrare il Rè, ma furono tardi: vennero dirit- 
tamente ella camera del Ducaa fargli rinerenzasc 
il Sigrord Breßefu quello, che parlò, fupplicando al 
Duca y che gli piaceffe di dar parola per fuluezzade i 
trò compagni ſioi(non oſtante la venuta del Rè } come 
gli fupromeffo nella giunta ‘oro in Borgogna, foggiun- 
gendo, eſſere prontiffimi a feruirlo verfotutti,& contra 
. utti.Il Duca ringratiatili dell’offerie loro,cortefemen.. 
re gliene diede la parola.Il reftante dell’Efjercito, con- 
dotto dal Maref iallo di Borgogna,per commandamen 
to del Duca,fiferniò alla Capagna Il qual Mareftial'o 
mon odiana niente meno il Ré , chefifacefferogli altri 
ſopranominati; percioche hauendogli dato altre volte 
la Terra di Pinalygliele ritolfe,cy ne fece dono dGio- 
u mini Duca di Calabria, del qualefpefto ia ha ragiona» 
i ; tom 
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æo in queſte mie Memorie. Il Rè fubitamente feppe di 
oſtoro, & della foggia de’ veftimenti loro di che ea» 
#ratoingrandiffima panra, fece pregare il Duca ; che 
gli conſentiße il Caftello della Citta per alloggiarui bas 
uendo per nemicitutti quei ch'erano quiui fopragiunti. 
FI Ducanefenti grandiffimaallegrezzayey infieme cõ- 
piacque il Ré di tutto quello ch'ei volle» afficurandole 
«d'ogni dubbio, semenza. ; 
Digreffionefopra il vantaggio, che'hanno iPré- 

cipi, & gran Signori verfati nelle lettere, & 

fpecialmentenell’Iftorie. «Cap. VI. 


G Ran fciocchezzaè quella d vn Prencipe a fotos 
porſi volontariamente nelle forze altrui, par- 
sticolarmentequando guereggiano infiemeò poco dian 
zi hanno guereggiato . Etne verogran vantaggio hà 
quel Prencipe, che nella ſua gioninezza leffe molte va- 
«vieta d’Iftorie,nelle qualieglihà potuto largamenteset 
Senza niuno fuo pericoloyvedere quati ing -nnis&]per- 
giuri gli antichi cometteuano fpefte volse in corali ab- 
boccamenti facendofi gli wnigli «altri prigionieri, & 
vccidendofi fottolaconceduta,&> giurata fede, & ficu 
rezza. Non gid chetutti babbiamo ciò adoperato, ma 
l’eRempiod'vnfolo è purfouerchio s non che aſſai, per 
farne molti aneduti, & cauti, dar loro. occafione di 
guardarfi .Conciofiacofa ch'io per lunga proua di que- 
Sio Mondonellojpatio didiciotto anni, & piùyche fono 
Ytaro appreffo a° Prencipi, ethauutachiara contezza 
delli maggiori, et più fegrete facende , che fi fiano ma- 
neggiate inqueSto Regno, et nelli Stati circonuicini, hò 
conofciuto niunaftrada cRere più facile.à rendere l huo 
mo in tutte le impreſe, et attioui della fua vita,f2utoyet 
I pre 
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prudente,che le paffate memorie,de' noStri predeceffa= 
ri &Bendo il viuer roftro così breueych'eglinon bafta af 
hauere iſpe renza ditutte le cofe 5 oltra che'i corpi no- 
Ari non fono,nè così robejti,uè di sì lunga età,come già 
effere ſoleuano, Similmente la lealta & fede dell vno 
verfot'altro y s'è indebolita in gran maniera 3 né io mã 
faprei dire qual mezo l’huomo fi haueſſe à tenere p.v 
afficurarfi & me[fimamente de’ grandi, iquali efenda 
_patroni delle lor vo glie s & capricij non tronano reſt- 
Sfenza a porgli in effecutioneycircondatifempre da per 
fone,che non hanno altro fines che di compiacergli , & 
conifquifite lodi celebrare le operationi loro, ditrifie, & 
buone ch'elle fi fiano:ribu:tando,& calcando chiunque 
in contrario hautſſe ardimento di farcellare . 

. Nor poffono contenermi di non biafimare fortemen 
te i Prencipiignorantizi quali banédo,come è ragione- 
uole, all’intorno buomini letterati, & dirobba longa s: 
ne riceuono molto fplendore 5 quando fono da bene, & 
valorofi,ma fe maluaggi, & rei, ne perdono affai di ri- 
putatione,incorrendo perciò in gran pericoli x& diſor dũ 
ni. Hannocotalibuomini dotti tuttii propofiti vna 
legge in boccasò vna IStoriayla quale, per buona ch’ella 
in fe fiala poffonoriuolgere in diuerſe, & contrario fe 
simento:it che non ofarebbono di fare fe ilpadrone loro 
fe intendente,& baneRe letto aRBai. E credetemi y che 
Iddioimmortale non ba fondata l’vfficio reale y né de 
gli altri Prencipi, perche fia effercitato da Fadiota, & 
da beSliemè menoda coloro, che moffi da pazza vana 
gloria dicono s Ionon fono buomo di lettere, io laſcio 
fare al mio Confeglio > io mi ripofo nelle fue delibe- 

rationi . Et ciò detto, (enza dar alcuna fodisfattione à 
ſudditi fe ne corrono à ſolazæi, & piaceri;Maft foſſero 

dalla loro gionimezza ben allenati y & creſciuti — 

I robba 
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vebbono altrimenti, fariano defiderofi, che la perfo- 
maloro propria, le proprie virtà da ciaftuno fi com? 
mendaBero. Non vorreigia diresche tutti i Prencipi fi 
Seruanod'buomini di male conditioni , ma sò io bene 
che la maggior parte di quelli, che hò conofciuti,w han- 
0 bauuti fempre appò fe non picciolo numero . Simi! 
snente hò io veduto,che neꝰ tempi dineceffità, i ſaui SÈ 
gnori hanno fatta buona elettione di valent huomini, et 
comperatigliconogni prezzo, frà gli altri Prenci- 
pi ha ciò faputo fare il Rè no$t10 padrone, fommamen- 
ze honorandogli,cr beneficiandoli.Egliera conuenenol 
nente letterato,informauafi ditutté le coſe, &ratutte 
astendena,era dotato di perfettiſſimo fenno naturale , 
alquale fenza alcun fallo precede quante fcienze mon- 
dane fi poftono imparare in queSto mondo. Et i libri & 
de fcritture ci fernirebbono di nulla, fc non fuſſe, per ri- 
durcia memoriale paRate attioni > oltrach fi veggo- 
no, & intendono cofein vn ſol libro fra lo fpario ditrè 
neſe, che non farebbono con Mocchio, 6 con lafperienza 
vintibuomini,viuendo vna giuſta età Pvno dopò l'al 
tro. In breue à me pare , che non poffa maggior flagello 
eſſer mandatoin vn paefe, che bauer vn Prencipe poco 
entelligente,quindi nafcendone tuttii mali, fpecialmen 
ee le deſunioni, & le Guerre, eſſendo lui coftretto di por 
in mano de’ miniftri La propria autorita, la quale più d'- 
ogn'altra cofa donerebbegli effere cara,et gradita. Dal 
Ze Guerre poi n'auengono te careſtie, & le mortalità:et 
gan'e altre miferie, & danni, ch’ella fuole menare con 
eſſo lei. Conſiderate adunque, ſe i ſudditi non hanno giu= 
Fiſſima cagione di rammaricarſi, & affliggerſi, quan- 
do veggono ifigliuoli del Prencipe loro mal nodriti, & 
melle mani di gente di peruerfa qualità. 


Co Mea 


110 Delle Memorie 


Come, & perche it Rè Lodouico fù ritenuto dal 
Ducadi Borgogna, & racchiufo nella for- 
tezza di Peronne. Cap. VII. 


Auetciniefo difopra , come l'Effercito del Duca: 

di Borgogna arrivò quafi sì tofto à Peronne, come 
il Ré; perche non bauerebbe «fo Duca banuto tempo» 
diriuocar gl odini dati , effendo in Campagna, prima 
che fi trattaffe della venuta del Rè , il quel'E(fercito 
cen le fofpettioni foprauenute s turbò grademente tut- 
te lecofe . Nondimeno ciafcuno di queè due Prencipi 
eleffe buominiconfedenti per trattare amoreuolmente 
Le lov odiferenze. Etgià pertròò quaitro giorni haue- 
uano negotiato infieme, quando giunfe: oimportantiffi- 
menouelle, come voi fentirete IL Rè venendo à Peron- 
ne non firicordò d’hauer mandati due Ambofciatori 
melpaefe di Liege,per indurlo à mouer l’avmi contra il 
Duca di Borgogna , i qugli Ambafciarori furono cosè. 
deftrise& d ligenti, chei Liegef? in vn fubito armarono 
dimolta gente , & allafpiougiuta prefero la Città dè 
Tongresydouc era il Vefcouo di Liege, & il Sig.d'Him= 
berceure con due mila buomini d'arme, & puk. Fecero 
prigionieri quefti due folamente con alcuni altri fami- 
gliari del Veſcouo, & hauendoui vciifa poca gente, g'è 
altri abbandonato ciò che haueuano, à guifadi fconpe- 
siy@ rotti,fe nefuggirono . Dopò quefto i Liegefi anda- 
rono alla volta della Città di Liege, affai vicina & Tõ- 
gres, & perlaftrada Himbercourt ſi conuenne per fuo 
riſcatto con vno Caualiero, nominato Gulielmo di Vil- 
le, per ſopranome il Saluatico; coſtui temendo ch'egli 
non foffe da quella arrabbiata moltitudine ammazza» 
to, lo meffe in ſaluo, & mantenneglila data fede.Gran= 


difima 


L RE 
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diſſima ‘ontemezza beib: quella gente d'hauer grigio- 
ne il Veſt ouo di Liege, padron loro. Et perche eſt ema- 
mente odiauano alcuni de’ Canonici prefi con efto,fece- 
ro sùl'hora della cena morirne cinque ò fci , & fagli 
altri,sbranato vn maftro Roberto, molto fanor:ro da 
lui per difpreggio fe lo tirauano per lo cipol’un l'altro 
in prefenzadel Veſcouo; il qual Roberto io haueua ve- 
duto /pefse volte armato da capo a’ piedi accompagna 
re ilfuo signoresconforme all'rfanzadePrelati d Ale 
magna . Prima che facefsero trenta d trentacinque mi- 
glia,che haueuano d fare per giungere d Liegeyammaz- 
zarono d'intorno dfedicif. è Canonici, & altri (orte- 
giani del Vel ouo,liberarono p:rò ì Borgognoni,percio- 
che gia fi [pargeua voce della Pace, che S andaua trat- 
tando;ohde erano coftrettia dire di non hauer preft l'ar 
mi fe noncontrailVefcono,y che mena:-ono prigioniero” 
nella Città loro Quei che serano dati di fug gired&mpie< 
uano di ſpauento tutti i luoghi d'onde paſſauano, & af 

fai toſto le coſe ſuccedute peruennero confufumente 4 
gli orecchi del Duca. Diceuaſi per alcuni eſtere ſeguita 
grandiffimi mortalità ; per altri il contrario. Alcuni 
vene hebbe, iqu liefsendo ftati prefenti all'vccifione 
de Canonici affermanano' il Vefiouo, & il Signore 
d’Himbercourt, & tutto il rimanẽte efiere Stati di quel 
numero, & hauer veduto congli propri occhi frà le 
Squadre de nemici lidue Ambaf'iatori del Rè, & no- 
minauangli.IL Duca fubitamente preStandoui fede, & 
perciò acceſo di grandiſſima coleraytdiceua cfsere quini 
venuto il Ré per ingannarlo, & con p eftezza comma- 
dò 3 che fi chiudefiero le porte della Città & fo: tezza» 

 dinolgando, che ciò faceua per certa Scatola perduta 
raripiena di denari, & di pretiofè gioie .1l Réfentita 
quefta nouita,et racchinſoſi nella fortezza,ch'era mol= 

= 0. sopiccios 
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to picciolascan buona guardia di Arcieri, hebbe gran- 
d' ff nno , & timore infieme » maffimamente per vna 
grofsastr antica Torreyvicina al fuo alloggiamento,do 
vue gid il (onte di Vermandois hauea fattormorire vn 
Su0 predeceffore Rè di Francia . Inqueltempo io fervi- 
nadiCamenero fecreioil Duca ,Vormendoggando mi 
riaceua nello faa'medefima fiaza, che tale il coflume 
dillacafa di Borgogna sChiafe.che furono tutte le po - 
t'yil Discafece vfindefua Camera quei che s'eranoset 
diffe ed alcuni di noi y che il Rè eracoSli trasferito per 
tradirio, & chetgli vid: ſempre mal volentieri coral 
avbeccamento , ancurche per moiti ifpertibazeRe ciò 
diffimulato.Et in quefto ci narrò le nouelle L'egeyprat- 
tica condotta per commandamento del Rè da Amba- 
Jciarori,dicenacRere Sata vecifatitralafuagente,dì 
che mostrandofi fuor di mado ftegnatoyconira sl Ré,fie 
vamente lo minaccianas&® fono di parere che fe in quel 
‘loiftanteeglitrouana chi haueſſe eßortato, & infliga 
10dfarne effecutiua dimoftratione, che il Rè correua ri 
febio grandesd della propria vita,0 almeno di effere r1- 
fir.tto a guifu di prigioniero nella fopradetta Torre del 
CaSiello. A quefte parol:non cifu altri mecoy che due 
Seruitori di (amera , de’ quali vno era chiamato Carlo 
de Viſin, natiuo di Digionygent | perſona, & affaifauo- 
rito dal padrone: noi radolcimmo d poter noftro lo fde- 
gros la colera del Duca Quelloyche ci diffe à noizdif 
Selo poco dopò à moiti altri & eſſendoſi fubitamente di 
uolgato per tuttala Citta,penetrò ancora nella camera 
del Rè ) ilquale ne rimafe co terribile ſpauento fi come 
generalmente fece ciafcheduno;rapprefentandofi à cut- 
vn im penſato principio di molti mali,& quanta dif- 
ficolia v'habbia à rappacificare gli animi commoſſi, 
cöbcitati di due peteniſſimi Prencipii ma bps pacco 
i O siaft- 
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Biaftmanano grandemente l'errore d’a mbedue,per? nos 
Bauer auertiti i Mimiftri loro, di ciò che haueRero da fa- 
re:iquali Miniftribanendo già tominciato à mettere i 

arto le date commiſſioni, nonfipewano(tronandofi lon- 
tani dalle perfone de’ Signoriloro — ſi fope * 
poi itrattato, coucluſo. SS 


Digrefsione, per la —— — n — ab⸗ 

bocamento di due grati Prencipi, fatto d fi- 

: nedi acquetar le oro contefe,cagiona più to- 
«fto contrario. effetto. è. J VIII. 


Ran p SN di due grati Prencipi (di po: 
G tp 1 veuali) di volerfi abboccarinfiemez 


Se ciò non foffenellaloro più giouenile età snella quale 
altro penſiero non gli preme,che di ſpaſſij & di piacertz 
ma pofcia che fono entrati nell'ambstione s & nelfo- 

—— defiderio di fopraftare l vnlaltro con l’am= 
piezza de’ Stati s auenga che niuno di loro correffe ri- 

Schio della p'opria vita, (il'che tuttauia può fe eguire }, 
nondimeno da cotal viftafrracceriono più ché mai i di- 
fpareri loro ) & l'enfatiabile volontà ſi vattinà di la fo= 
prema maggioranza:Per li qual coft fi ‘rebbe affai me 
gliosche:eglinofaceffero trattare larecõ iliatione lor 
per mezo de’ MiniStri prudenti, & accorti, come più a 
lungo bòricordato altroue in queſte mie Memorie. Onde 
piavemi di nuouo ragionare alquato intorno d gli — | 
Sèguiti di mio tempo,parte‘veduti da me medefimoy & 
partefedelmenteintefi. Pochi anni dopò che il Remo- 
firo fa incorondto;et indizi alle Guerre dél bè publicò; fe 
ceſi vn' abboctametodel Re di Francia, et det Redi Ca- 


ſtiglia, iquali fonà colza di più — cofed — 
che 


— 
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venne dal Rè yné Rettéro inſieme ſe non quanto piac- 
que al Comendator Maggiire di San Giatomo, & al- 
«Avciuefcono di Toledoyche fù pochiffimo.IL Rè,che ae 
cortiffimo huomo era, procurò in guifa di renderfegli 
amendue be ieuoli, & affettionati, ch'eſſi pei in difpar- 
te furono a ritronarloa San, Ciouanni di Luz, doue 
confermò vna ſteettiſtma intellizenza con amendue , 
de’ quali egli faceua più é6ta,cledel Rè iſteſſo. La mag- 
gior parte de’ Cortigiani de gli due Prẽcipi erano allog- 
giati a Baionno,ì quali palio, n7 oftãte qua 
lunque tofederatione de’ lor padroni, venero fieramé= 
1e allemani Il Coe di Ledefme paffato il ftume in vna 
barchetta; che baueua la vela di brocato d'oro,e& egli 
in piedi li ſtiuali coperti di pe re pretiofe, verinè a viſi- 
raril Rè.Egliera ricchiffimo' Signore, ‘viddilo io di 
poi Duca d' Albourg & hauere belliffimi Stati nélla Ca 
ft:g! — futetto abboccamẽto, qua ſi altro non fi fe- 
«e»fe nõ che gle due nationi cõ molta indignita, diſpre- 
giauano l'vna l’altra. Il Rè di CaStiglia erabrutto di 
faccia, & i fhoi veflimeti ranto ſpiaceuano a Francefi 
ch: publicamente fe ne burlanano.Il noftro Rè veflina 
cortiffina , & si male, & di sì trifti panni, che nulla 
peggiosnia f d l'altrecofe,egli portaua vn fuccido capel 
latcid in toſta, di forma d:fferère da gli altri,fopra a cuò 
vera appiccata vna imagine di piombo.I Caftiglioni fe 
ne rideuano a'guancie piene, dicendosche ciò faceua per 
auaritia » La fomma quefta rauninza fi partì eri 
retta daburle,di rammarichi, & da punture di parole 
acerbiffim: : nè mai per l'aunenire furono amici : Frà 
miafftci; & feruitori del Rè di Caftiglia, feguirono 
mole inimicitie, & difordini,che nõ folo perfeueraro= 
no infino alla fua morte; ma gran tipo dopò ; & iol'hò 
ve luto il più mefchino Rè;& più derelitto dè fuoi do- 

1A od a meftici; - 
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michtici,che fi polfa imaginare, La.Reinad' Aragona fi 
dolfe affai della fentenza datadal Rè di Francia d fa- 
uore di Caffiglia,e& perciò eMail d'Aragona grane 
diſſimo odio gliene portarono fempre, ancorche in cer- 
talovò ** pur ſi valeſſera di lui contra quei di 
Carcellona, ma poco conſernoſt corale amiftà : percio= 
che nacque crudelguerze frà il sa di Francia, & quei 
d'Aragona, la quale duro per fedici anni, & le cagio= 
nidi éffa viugno ancora sa 
Ber peniata9g gl'altri. Carlo Duca di' Borgogna y per 
far moftra delle ſue ricchezze, potenza,ricercò con. 
molto d aderito d'abboccarfi con Federico Imperato- 
- te, (ehe di prefente viue) co pi fpefe groffifima fom- 
= madi denari :' trattorbno in Treues di molte cofe, & 
Specialmente del matrimonio de'.loro figliuoli , il qual 
poi hebbe effe tto; Stati che furono alguati giorni infie= 
mè. l'Imperatore fenza dire è Dio ſi partì con fegrno, 
& vituperio ‘arzdiffi mo del Duca, Once non. mai dipoi 
eglino,nt'i Judditi loro, s'amarono infieme.I Tedefchi 
fprezzanano la pipa & il parlare argogliofo del Da- 


ca.I Borgognoni in contrario fi ridenano della poca cõ- 


pagniay& pouertà de’ veftimeti, & d ell'apparato del= 
l'Imperatore Quindi dopo vare querele d'vna et d'al- 
fra paræ, nacque al fine la Guerra di Nez. Similméte 
io fui prefente quãdo il Duca di Borgogna ft trouò con 
| Edoardo Rè d'Inghilterra a San Paolo in Artois,dicui 
effo Duca bauta (pofata la forellazoltra che Ì vno hane 
val'ordine dell'altro, chiamauafi priò, fratelli. Stit- 
tero due giorni infieme : i Signori principali del Regno 
erano ſeparati, & diuiſi glivni cotra gli altri, et alcuni 
cotrail proprio Rè; euttifagguano le loro dogliaze co’£ 
| Duca,il quale mentre porge l’oreechie più fauoreuoli a 
FSti,che a qUi,diedBlorg occafiome di acc- eſcere ingri 
a A SA maniera 
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‘maniera gli odij,& le fattioni.In ſine egli diutò ilRt a 
sicouerare il ſus Regno, & diedegli gente, danari, & 
armata di Marei percioche egli n'era flato cacciato dal 


“Conte iVaruieb; & pur, non oftante vn Seruitio così 


rileuato, il RÒ non moftrò ſegno giamai d'alcuna grati= 
zu dine, anzi ſpatlauano apertamente l’vino dell'altro» 
“Vidi venire al Duca di Borgogna , il Conte Palatino 
‘del Keno;folametite per complimento di corteſia & di 
vifita;il quale fù feReggiato, & raccolto in Brufcelle 
Per parecchi giorni c0 molta [pefa,c& bonore; cs allog- 
Si ansi dal dicenano e[fere ghi Ale- 
mani Sete porci, & brutta e no vergognarfi di met- 
Tere i lorò ſtiuali da canalcare fopra aleiti fontuofami- 
te parati, adorni:nò effere punto natione coſtumata, 
Dè di buonà creanza,come famo noi; & per quello fu- 
roxvo eſſ, & il Duca loro fiimati molto meno, che prio 
Sia non erano; dall'altra banda gli Alimani inuia fi» 
biaſimauano con villane paroli la pompa, la gran- 
dezza del Duca, in modo chefrà quefti due Précipinò 
Fk mai dipoibuora amif'à.Viddiui anegra co’ Duca nò 
Stroil Duca Sigifmbdo d'AuStria,il quale non potendo 
difendere il Contado di Ferreite da Suizzeri , fituato 
preffo quello di orgogna,gliele vendette pér lo prezzo 
di cento mila fiorini d’oro; male maniere, & il proce- 
deredell'ono , non piscquer molto all'altro ; & n'adi- 
uenne, che :fendufi accordato Sigifmondo 66 effi Suiz= 
Zeri, ritolfe al'Duca il Contado venduto , & fi viterine 
i denari, & di ld ne jucceffero molti riali al Duca di 
, Borgogna Nel medefimo tempo vi venne il Conte di 
Varuich sl quale nonfà mai più amico del Duca nè 
il Ducadi lui. Fùialla raunanza , che fi fece nel luo» 
20 di Picquigni, vicino alla Città d’ Amiens frà il 
Rè noflro , & Edoardo Rè d'Inghilterra 5 di shea 
i Ho 3° 0:00 
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io, doue fard meſtiero, ne ragionerò più A longo:poche'ca 
Se fi offernarono di quelli, che quiui fi promefter0 l'on 
l’altro;le diffimulationi furono grandiffime.Ben è vero. 
che non feguì per l'inanzi Guerrafra loro , ma fincera 
beneuolenza, non vi fu ellagiamai. Hora per conclu- 
fione ame pare, che igran Signori,come diffi di fopray 
non ſi doue ebbono mai infieme abboccarfi,fe vogli. no 
rimane: amici.Le principali caggioni dicotali altera= 
tioni. & inimicitie fonaqueftesi Corrigiani, & gli altri 
famigliari non pofiono contenerfi di non fauellare delle 
cofe paß ate, il che ò quefti, ò quelli lo prendono à male . 
Egli non può fare, che la Corte dell'vno non fia prù bono 
reuole, & più pompoſa del'altra, dalchenafcono deri- 
fioni,& inotreggiamenti,i quali fuor dimifura offendo 
so chiunque éfcheinito.Et quandofono differentrdina 
tione, la lingua, & babiti loro fono fimi{menze diuerfiy 
& ciò che piace all'vno non è grato dell'altro . Di due 
Prencipi amniene fouente volte sche la bellezza,e& di- 
gnità del volto, & delle maniere dell vno, ſono più ca- 

re alle brigate °chedell’altro; di che inſoperbito colui 
aſcolta volentieri dalle bocche di quefto ; cr quello le 
‘proprie ladi,la qual cofa fenza l’altrui biafimoynon può 
Seguire. Ne' primi giorni della loro partenza, le ſopra- 
dettesò calunnie,à ingiuricyfi dicono pian piano, & nel- 
l'orecchioy& dipoi per vn certo coſtume fe ne tratta ca 
munque fi fiazinfino nelle tauole fra il vino, & le vini 
desil tutto poi uien riferito alle parti s come the in que- 
ſto Mondow'habbia poche cofe ſagrete, & quelle maſſi- 
msamentesne’l fono delle quali io feci di fopra mentio- 
ne. Queste fono in parte le ragioni, che mi hanno 
mofto d fare la precedente Digreſſſone, & tanto più uo- 
Tentieriquanto ch'io, come diffi,ò fano fiato preſente, è 
le hd ſapute, & imefefedelmente, 

Il 
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H Re per vfcir fuota della fortezza di Per6na > 
rinuntiò alla confedetatione de’ Liegefi. 
Cap. IX. Di Ù e de 


_J Oypefo molto tempo nel dire” d Prencipi il parer 
2 mio intorno alle raunenze loro, & abboccamen- 
fi.Hora ripigliando il sio ragionamentosdico,che il Rè 
Fette ritenuto nelCaftello di Peronna,due, ò tiè gior⸗ 
ni con le Porteracchiufe, & ben guardatesnel qual tẽ- 
po il Duca di Borgogna nonlo uifità maiynè manco gli 
huomini proprij del Rè,fe non alcuni pochi feruitori, & 
ciò folamente per lo fpiraglio dell'ufcio. Non gli furo- 
no già iCortigiani fuoi tolti a'appreffo , ma quafi niuno 
di quei del Dura(diqualche auttorità ) entrò nellafua 
fianza mai, né pur a parlargli. La Città nel prima 
di,fa ripiena di fpauento,nè d'altro fi uedena da per tut 
to mormorare,che della prigionia del Rè. IL ſecõdo gior 
no il Duca fi rauuide, & mitigò alzuanto , et fece Cone 
ſeglio, il quale durò gran parte della notte.1l he faceua 
‘parlare 4 tutti coloro, da quali egli fi credeua pore ri- 
ceuere qualche aiuto > ordinòfimitmentesche foffero è 
questo effetto diftrib:iti quindeci mila ſcudi dioro, ma 
coluò,che n'hebbe la inva fe neritterne gran parte, co- 
me dipoi feppe il he.Temewagrandemente elfo Re, to- 
loro che altre volte ferito l'hauenano,i quali efende 
quiul uenuti conl' Efercito de’ Borgognoni ,Jerunang 
el Ducadi Normandia fuo fratello.Nel Confeglio fa- 
pradetto ui be bbe diuerfe opinioni; molti furono di pa- 
reresghe al Re foße mantenutala data fede, et fitwez- 
gapattefo ch'egli dal fuo lato accettaua la paceseti (& 
pisoli di eſſa, nella forma ch'erano diftefi iniferiteo, AL 
suni perfuadenane,cb'egli foffe trattato co» durezza > 
— ._ Ha etqſen- 
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@& fenza niuno rifpetto,nè cerimonia. Altri,che fi faz 
ceſſe venire Monfigno» il Duca di Normandiasfratel= 
lo del R, & arreftaffefi vna Pace,auantaggiata per li 
Prencipi di Francia,parendo loro,che il Rè remarreb= 


be in quefta maniera legato d guifadi prigiomero , al - 


quale continuamente aſſenarehbono buone Guarvie; 
poiche vngran Preniipesòninfi dee prenderezò prefos 
non fi rilafcia quafi mai , fecia!mente quardy l’offefa 
è grauiffima , & procedente da leggieriffime ſoſpettio- 


‘ni& cagioni, qualiera quefta . Lo viadile coff. tanto 


afpres & accefe , & sì vicina d metterfî in atto que- 
ftvltima delibe acione s che v'era buomo con i ſtiuali 
in piedi,il quale già haueua parecchie lettere aeÈ parti- 
— solari Signori dirette in Bretagna al Duca di Norma» 
diaʒ nèᷣ altro afpettaua , chequelle del Duca di Bbrgo= 
Qua,tuttania non bebbe effesto. TL Rè p. opofe molti par- 
siti; per l'offeruanza de’ queli offeriua peroStiggiil 
Duca di Borbone s eil Cardinale fuo fratello, il Conte- 
fiabile,& altri : voleua dopò la pace poterfi ritornare 
in Compiegne , & prometteua di fare òchei Liegeft 
rifarebbono i danni , ò chein cafo direnitenza , fi di- 
ghiarcbbe nemico lore: quelli che il Ré nomino per 
oflaggi, fi moftrarono pronti/fimi a ciò, atmanco in pu- 
blico , ma non.sò gia fequefto medefimo fi diceſſerò in 
priuato;temo ben'io dinò . a 

| Laterzanotte il Ducanonfi ſpogliò mai coricoffi 
leggiermente fopra il letto due , ò trè volte, & poi paf- 
Seggiaua,bauendo per vfanza di così fare , quando egli 
Sitrouaua in qualche corraSto di noiofipenfieri. Io dr- 
mì quella notre nella fua camera, & paffeggiai con ef 
ſo lui molte .La mattina lo viddi io nella maggior alte 
ratione d’animo,che foffe perancora ſtato, minacciaua, 
& cia prefto ad eſſequire gran coſe, nondimeno egli 

—s— | P oi 
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mpol.s'acquettò forte) cotentàdofi di liberare il Rè, pur= 
«heprendeffe giuramento di far pace , & di andare co°l 
Fefcono'di Liege fuo pareteradaiutarlo à vendicarfi de 
Liegefi. Cõ questo perfuppoîto s'inuiò alla Camera.del 
Rè bebbe certo amico che precorrendo V'auisò a non . 
emere «quando egli confentiffe alle due richicfe del 
Duca,ma:facendoil contrariogli proteſto, che fi pre= 
gipitarebbein grandiffimi, & ineuitabili pericoli. — 

Il Duca in arrinando cia prefenza del Rè tremaua 
dutto, tato era eglicommoffo.di mente, & vicino ad if» 
Jogare la canceputa colera:fece nell arxiuare apparente 
aiuenenæa di corpo,mai monimiti, & lepasole furono 
sacorcitate, & afpre, dimando al Rè, S'egli intendenadi 
mandare adeffetto il trattato ei pacegia ſtabilito, & 
aridotto in fcrittura, cui ripofe il Rè, di sì. Et nel veros 
per-quelloche tocca al Duca di Borgagnas quafi nulla 
s'era innouato di ciò che fu patuito inanzi a Parigi: 
gma del particolare.del Duca di Normandia, molte cofe 
- s'erano alterati . Percioche fi dicrua ch'egli haueſſe a 
rinuntiare al Ducato di Normandia, in contracambio 
delquale , per fua porsione bereditaria , glifoffe data 
Ciampagna,et Bria,et altri luoghi all’intorno. Richie- 
Jegli ancara,ch’egli ſeco andaffe in Liege,per aiutarlo a 
caſtigare la perfidia de’ Liegeſi, vfata contrafe, & il 
FVefcouo loro, confidatifi principalmente nell’appog gio © 
«GS venuta fuazin quefto gli difje il paretado.ch'era frà 
eſſo Rè, & il Veſcouo; peioche coftui fà dicafa di Bor- 
bone.  Rifpofe il Rè che dopò la conelufione della pace 
la quale era da lui sõ mamẽte defiderata)fi cotentana 
difargli copagnia nel Liege,confjlnumeto de Soldati, —- 
he gli foffe piaciuto. Quefte parole; rallegrarono grã- 
demete il Duca, et fubito recarono iltrattato della pace 
Fu poi cauata dapnforziere del Rè, la vera Cace, 
—— > ehe 
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che Carlo Magno foleua portare, la qual fi chiama , le 
(roce di Vittoria, fopra cui giurarono i[fa pace; & inm 
continente furono ſonate tutte le Campane della Città, 
& tutto sl Mondo n’andò in feſta, & in gioia. 

Il Rèqualche volta mi hi degnato di coranto hono- 
re, di dirmi,ch't0 haueua ben ſeruito, & m'era ben ado- 
perato all intorno della ſopradetta pacificatione.1l Du- 
cafpedì huomo d pofta in Bretagna, con vn doppio del- 
lapace,per la quale egli perfeueraua nella primsera con 
federatione ; oltra che Monfignor Carlofrat Ho del Re 
ne confegusua ottime conditiòni, rifpetto à quelle, che fr 
conteneuano neltrattato fegueto in Bretagna; in rigore 
del quale(come i todiffi difopra)altro non gli rimancuò, 
che vna certa penſione di denari. 


Il Re accompagna il Duca di ———— contra 
i Liegefi,iquali prima erano —* confédera» 
ti. mala X. 


F Atta, c — Mla Dace, il R il Duca par 
tédofi di Peronna ft ne andarona verfo Cambrai, 
& quindi al paefe di Liege.Il Verno cominciana 'all'ho 
ra, & tempi fguenano peſſimi. Haueua il Rè Fool 
Scocefi dellafua quardia, pochi buomini 9” 

di questi ne fece venire final numero di 
fercito del Duca era © vtitoindue h 
condòtta di Mé aglio 


cui bauete , 
gogno? a 
co) 


li 


— 
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di parerèz«t fi dimandaſſe adietro vna parte dell'Ef= 
farcito, perche la Cittàmen bauido Porte, nd mura, bat- 
‘tute à terra infino del anno procedente, ne potendo 
Sperare foccorfo, da niun luogo, pareua fouerchio tanto 
numerò diperfone ;. oltre che il Re proponeua partiti d 
nome de’ Liegefi poca.inferiori A quelli,che l’iftelfo Du- 
ca richiedeua. Quefta opinione non piacque altrimenti 
al Ducdydiche gliene fuceedette bene; percioche fu vi- 
cino 4 perdere il tutto. La fofpitione, ch'egli prefi del 
Reygli fece fciegliere così fauia rifolutione. Et veramé= 
re fupefimol'auifo di eglorosi quali, credendofi bauer 
troppo forze, erano caduti in quella fentenza ; percio - 
che ilcofifa e era ſegnochiariſſimo, ò dif perbia , ò di 
pazziasin che ſpeſſiſſime volte foglio: o incorrere i Capi 
tani,ò per efere flimati forti:Jimi, & audaci , è per non 
bauere fortilmente confiderato ciò che hanno per le ma 
ni:ma quando i Prencipi fono auuedati, & ac corti, nõ 
accettano mai così fatti confegli Quei termini inten- 
deua perfettamente il Re nostro padrone ( cui perdoni 
Iddio) Imperoche cRendoegli naturalmente tardo, & 
timidonon abbracciana alcuna imprefinch'egli non ha 
uefte premeditate, & prowedute tutte le cofe deceffarie 


intani "ed gran penapoteuano macare di felice fuc- 
cef de ſingolare diſquiſita prudenza: 
e ordina:a,cheil Marefciallo de” Borgo- 
£ coloro ch'io diffewNere venuti in fua con 
lerto ad alloge t (:ttà, & quando 
agara l'entra rolafarza,come 
— adini pro i 4 venird,comp.» 
vefciallo@ ursdo-eeffenda gi 
ente it R veglian don l'Efter 
leges la efendo rfiicafuora 
va M : solimente ne {a rotra l4 
ita meg- 
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maggior parte s il rimanente fi ritirò , e[fendoen quella 
znffa Scapparo il Vef.oho loro vil { paale fee venne da 
noi Frati nella Città vnlega!0 del Papaymandato per 
rappacificarett TFftono co’l ſuo Popolo , & infieme a 
conofcere le loro differenze , & difiordie s peroché elfo . 
Popolo era gran tempo fa in Sentenza di fcommunica- 
rionesper l'offeſe, & cagioni dette difopra. Il Legato 
eccedendo von la poffanzasch' eglibanena, & fotto fpe- 
ranza di farft Vefiouodi que!la Terra, fauorenavil Po 
polo,commandogli i di prendere el’armi,cr diffender ſi.et 
altre cotalipogziestuttania vedendo ilf praftaitte pe- 
ricolo della (urayrfiì ſuora per fi: «ggirfe nè. «Macegli, 
tuttii foi ch'erano d’intornò 4 venticinque ben” 2 
canallo,fi#rona prefi fi. Il Dutafete dire d colo: b, che l'ha 
rievano nelle mani, che.lo trafportaRero in qualche luo 
godo eh'igli s'infingerebbe di non faperne nulta;é prò 
turpono di cauarne groffo riftatto y come fareblono 
d’vneMeicatante , perciochef? fr diuolgaſſe, ch'egli 
n'haveffe banutanotitias Varià coftretto per riverenza 
della'fede A poftolica a riporloin liberta. Ma alcum 
aliri y ché dicevano douer loro toccare parte della pre⸗ 
da venuti in contrafto coni primi, uo fupendo la men 
tedel Duca, ricorfero publicmente da lui nell’hora 
del definare à lamentarfisegli tommadò,che it Veftorio 
- fufie pofto infua mano , & gli foRero reftituiré tutte le 
fue copy liberato, bonorato grandemente. Il Ma- 
refiialio di Borgogna y & il Sigrore d’Himlercourt 
con gran numero di gente, ch'era nella Vanguarda, 
marciaroro diviteò alla C srta,penfandofi d'entraru & 
di fucchéggiarla, banéndo per fomma auaritia rifiuta- 
se tutte le cOditioni offers loro «Et parendogli di nõ ha- 
ner bifo ‘gno delle forze del'Rèy& del Duca, lontani da 
toro Hintiò. vinticingue miglia» frestolofame»te cami= 
nan- 


* 
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nando giunfero sil faré della notte dentro all'vno de” 
Borghi.della Città s à dirimpetto d'vna porta eheera 
fiata alquanto fortificata da Liegefisquiui venuti à par 
lamento con Cittadini y non s accondarono altrimentit 
onde laofcuriffima notte ſoprapreſi, non hauendo luo» 
go capace per gli alloggiamenti fi trowaronò ingran di- 
Sordine . Aliri p ffeggiauaro : Altre chiamanano i 
nomi de padroni , de’ compagas, & de’ Capitani loro . 
Meffer Gionaniu diV'ilerte, & alcuni condottieri de 
Licgeſi, vedendo l'imprudenzase& l’alteratione de' ne= 
mici,prefero an mo, & ferui loro a quefta voita la rui- 
na ydelle mura abbattute li meſi paſſati; perche da per 
tutto vfiendofuora.s affrontarono coni primi nell’en-, 
trate del Borgo , baucndo,gia per certe vigne, & col-'Sop"a c. 
dine daro adofto diuol sPaggiy<5 fermstorizi qualifa- 5. > 
ceuano pafeggiare vn gran numera de Canalli, & di do ; 
queftiammazzatoue grandiffima quantità , tagliaro= 
mo anco da pezze più di ottocento foldati, frà quali ve 
u'bebbe cento huomini d'armesmolti valoroſi, & hono- 
rati Soldati della Vanguarda, Siettero vnitis effendo 
quaſi tutti buomini d’armese nati nobil meute, iquali an 
darono diritto alla porta ytemendo che inemici quindi 
non vſciſſers. 1 fanghische per le continue ruinof&piog= 
gie v'cranograndiffimi,giungenana 4 mezagambade. 
gli buomini d'arme fmont ate da camalio : né volendo sl 
reftante del popolo perdere così bella occafione,con mol 
re ſi acole, & aleri lumi accefi-in manosieatarono difa- 
revn’vfcita da quella porta;ma inofiri che v'erano vi 
cini,fparando per mexodella gran flrada quattro pez= 
zi d’artiglicria sole w'bauenano vecijero molta gente; 
ib he gli fece ritirare gs chiudere La porta della Città; 
Durance glio cobattimento ch'io diffi di fopra,i nemici 
guadagnarono alcuni (arriaggi che glif. ruirono per 
v riparo⸗ 


* 
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riparo eſtendã e(fi fuori dellà Terra, doue malamente 
| ripofarcio dalle due bore dopò mezanotte infino alli fi 
dimattino .Tuttavianella chiarezza del giorno furono 
ſubitamente ribuetati, & feriti duesò tre de' loro capi 
&r fràgli altri Meffer Giouanni.de"V illettey ilquale due 
dì dopò fene morì dentro dellaCitta . 


11 Rè in perfona andò col Duca di Borgogna 
davanti ‘alla Citràdi Liege. Cap.XI. 


B rache a'cuna volta le ſi aramuccie, & le vfitesche 
fi fanno da’ luoghi forti fiano molto neceſſarie, fi 
| finoelle perciò molto per:coloft. perquellische fono den- 
rio ; riceuendo danno maggiore dalla perdita didieci 
buomini,che non fanno quei di fuora di cento;non effen- 
do veuale ilnumero , né pari leragioni; percioche non 
potendo rifare ilmancamento delle perſone, s auniene 
ancora, che perdano vn capo > ò vn valente condottie- 
resi Soldati [peffa prendono ciò per vna occafione di ab- 
bandonare le fortezze. Hora alla materia nofiraritor- 
nando , dicosche il difordine,& tumulto de' noftri corfe 
infineall’orecchie del buca lontano della Citra da dods- 
ci in quindeci miglia, cy da principio fugli riferito eß e- 
re fato rotti se diffipato l’eftercito nor0; fopra di ché 
eglitofto montò à Canal'ocon tutte le fue genti,comman 
dando,chedi ciò non fi faceffe motto al Rè AccoSìarofi 
alla Città, intefi; che il numero de gli vccifi non fu di 
gran viaquanto s'era dertoses che non v'era morto al- 
cuma perfona di riputatione , fuor che vn certo Caualie- 
ro di Fiandramaminato Monfigno e di Fergine: ben'è 
veroxhe quafî tutti buomini di qualche valore > fitro- 
pano in grandiffimo aſſanno, franchezza di core oyef- | 
Somdo fati tutta la puſſata nocte diritti in piedi, & poco 
. | AA — meno 
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penosche confetti nel fangoyvicini alla porta della Citrà, 
emica, oltre di ciò alcuni fanti; cheritornanano dalla 
La. erano impauritische pareuano inhahili a fa 
re alcuna fattione, coStaro pregarono il Duca,che affret 
safe il ſaccorſo, affi ne, che il nemico foffe coftretto.4 riti- 
vrarſi dentro la Cit, & infieme prouedeße qualche cofa 
damangiare , perche non ve.n'hauea pur va minimo 
boccone . 
Il Duca conogni preffezza mandò trecento bromi- 
ni caualio per confortargli, & dar loro animo, fece fim | 
milmente recargli tutte quidle vettouaglie, ch'egli po- 
tette raccorre infieme.Erano quafi due giorm paſſati, & 
vnanotie,che non haueranonè mangiato, nè heuuto, ſe 
non inquanto alcuni s'hanezano portata qualche botti- 
glia di vinoʒ il tempo era trifto al poffibil: ne poteuano 
per alcuna maniera entrare nella Citra da quella parte. 
doue erano, fe ii Dacanon gli dinertina da qualche al - 
tro lato. ‘De’ nemici ve ne furono molti de’ feriti trà 
quefti il Prencipe d'Orange(ch'io per dimenticanzanon. 
nominai)huomo valoroſo & foruiffimo , il quale non. fî 
ritirò mas Monfignor di Lau, &d Vrfe fi paffarono ot- 
timamente ambidue. La precedente notte ſe ne fuggiro- 
no più didue mila perfone. : 
‘| Lamorte s'appreffaua, quandoil Ducaintefe le cofè 
| Sopradette , & dopò d'hauer datole provifioni neceft a- 
i rie, andò là doue era la ſua Infègna , perriferire al Rè 
i rutto ciò,ches'era fatto lquale ne moſ rò ſomma con- 
| ren'ezza: perchenel vero ogni contrario accedenze gli: 
| farebbe fiuto di non picciolo danno cagione . Giunti che. 
| furono,s anicinarono al Borgo con gran numero d'Ar-' 
cieri, & d'huomini d' Arme, & altri buon Sald ati, con 
intentione d'mpradronirſi di tutti i. Borzhidella Città 
IIBaftardo di Borgogona(ehe haueua principal.czrica. 
ra fotto 
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fotto il Dica ) il Signordi Rauaftenyil Conte di Rpuc 
figlinolo del (..teftabiles & molti altri Gétilbuomini d& 
c.tosprefirogli alloggiamittiFacilmererinftiloro di fade 


—. fifortiinqueltuogo infino al tocco della porta, la quale: 


erà ſtata anch'effa alquanto fortificata 5 il Duca ſteite 
nel mego del Borgo, & ul Ré fi fermò per quellæ notte” 
in certa poßteſſione molto grande; & ben accafara > VI& 
miglio lonzano dalla Città,con molta gente all’intorne 
dilni, tanto de’foî, come de' nofiri. * 
Giack il ſito di Liege frà Moutagne & Valli:il'pae— 
. fee molto fertile; & abbondante 5. paffa di mezo alla 
Città il fiume di Menſe, la quale Città digrandezza@e 
venale à Riano j & all'hora meranighiofamente era 
popotatà. Dalla porta done ePano le Stanze nostre infi- 
ito d quelle della Vanguarda,erani poca ftrata;fefitra. 
nerfanalaCittày mari fuorauia per rifpetto del'tniflo 
camino, & di molti fofF:fpecialmente di mero eroi 
poteuano eßere da none à diece migliaele mura ſua era 
no da fondamenti buttate è terra, non hauendo altri ri- 
pari, che vn debole parapetto ſenga alcun foſallin- 
torno, ependo il ſuolo naturalmente tutto di duiffimo » 
& afpriffimo faffo:H Duca la prema ferazchè allor giò 
Borgosrallegrò tutti coloro,ch'èrano reftatinella noſtra 
Vanguarda,laquale già s'eraripartita mdue. Perfo la 
mega torte fis dara vna crudele all arma Incontinente 
fiefè il Duca nella ſtrada, done poco dopò arrind'il Re 
col (omeftabilezi qualivfarono grandiligenzazvenen= | 
do di s}lige,come faceuano..Alcuni gridananò;Efcano 
datalPorta, altri,altre parole, piene di borroré', & di 
ſpauento, eßendo accompagnate dallafturezza de la” 
nottescò dvn pelfimid temporale, © o 0 o 
reg Dica di Borgognanon mancanagià ne ardire y 
ne valoresma fibene alci na volta iLhuon'ordine . E di 


— — e — ——— 
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certo egliin quel pumos non tenne qæti Veri di dis? 
gnità, & di —5 dammo, che molti haurebbono 
deſiderato, eſſe nhont ma mamenteil Rèpreſente, il 
qual Res'affunfe Patctoricu di fauellarte;& di cõman⸗ 
dare,dicendoa Monfigibr Conteftsbilet: x ndarete doi * 
con la gente voſtra intal parte; perche feil'abmico fas: 
celfe penfierodicombatterci, ragioheitolnente quindi‘ 
ciaffalirà.Parena ilRé,<& nel fembiantes & nelle paù 
role buomo fingolariffimo, & di grandiſſimo ſenno & 
che altre volte fi foſſe ritrouato in coral bifogno. Alla” 
fine riuſci tanto apparato'itì nulla; ondétl Rè fenetora' 
nò al fuo alloggiamento, &r-il Duca al ſuo. La mattina» 
del dì fegnente il Rè prefe ſua ffanza-dentro d' Borghé' 
în vna picciola cafa, preffo a quella del Duca di Bor- 
gogna;haueua fecola ſua Cuardia di cento Scorefi; & 
guella degli huvminid& Arme; incerti cafali quiuî al- 
l'intotno:1l Butaftimainigran foſſpetto, che il Rè non 
entrafte nella Città, ò non ſi fuggiſſe,inanti chè effe 
Città foſſe prefa, ò finalmente, che a lui $telfo non fa- 

Celle qualche inſulto, et oltraggio per la vicinità de gli 
alberghi; nõdimeno frà le due cafeloro Vera'vn drive 28 
diffimo giardiio ‘tel qhale eſſo Ducæ ripoſe trecems 
buomini d'arbie ct ſiore di tutta ta ſua cdfas'coffora .. ;...., 
ruppero il maro del giavdino ; per hauerè ad ogniloro 
piatere l’ofcita più libera, & per oſſeruare tutti gqſii 
andamenti della ffamza del Rè.Cotàle turiofirà, er te- 3A fa 
ma del Duca durò lo (patio di otto pioriti'3 &itgues ,.0 
ſt vltimo fu preſa la Città, nè mai fAquelttepoildus “i 
casnè gli altri fuoî fi diſarmarono. La fera,thé andò inq 
Zialla prefa di Liege,cra fato rifolio di darle aſſa 
to generale la mattina venente alle creò bove ( che fuit 
giorno di Domenica a tréta d'@tttobre,del mille quate 
trocẽto feffant'otto)<y percio farono prefî,et dati coma 

CA — 1 traſegni 
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& fenza niuno rifpetto,nè cerimonia. Altri,che fi faz 
ceſſe venire Monfignor il Duca. di Normandia;frafel-- 
lo del Ré e arreſtaſſeſi vna Paceauantaggiata per li 
Prencipi di Francia,parendo loro,che il Rè rimarreb= 


be in queſta maniera legato è guifadi prigioniero , al. 


quale continuamente s'affegmarebbono buone Guartiez 
poiche vn gran Preniipesòninfi dee prenderesò prefos 
non fi rilaſcia quafi mai , foeciaimente qua:ids l’offela 
è grauiſſima, & procedente da leggieriffime Jofperrio- 
‘niy@ cagioni, quali era quefta . Io viadile cofe tanto 
afpres & acceſe, & sì vicina A metterfî in atto que-. 


St vltima delibe atione, che v'era huomo con i finali 


in piedi,il quale già haueua parecchie lettere ae' parti 
— solari Signori dirette in Bretagna al Duca di Normã- 
dia;nè altro afpettaua , chequelle del Duca di Borgo= 
Qua,tuttania non bebbe effesto. Tî Rè p: opofe molti par» 
siti, per l'offeruanza de’ quell offerina peroStiggiil 
Duca di Borbone eil Cardinale ſuo fratello, il Conte- 
ſtabile, & altei : voleua dopò la pace pote:fi ritornare 
in Compiegne , & prometteua di fare, òchei Liegeft 
rifarebbono i danni , ò chein cafo direnitenza , fi di- 
ghiarebbe nemico loro: quelli che il Ré nomino per 


x 


oflaggi, fi mofîrarono prontiffimi à ciòalmanco in pu- - 


blico , ma nonsò gia ſequeſto medefimo fi diceTero.in 
priuato;temo ben'io dinò .. | AED 

, Laterzanotte il Ducanonfi (pogliò mai, coricoffi 

deggiermente fopra il letto due , ò trè volte, & poi paf- 

| Seggiana,bauendo per vfanza di così fare, quando egli 
ſi trouaua in qualche cõtrafto di noiofi penfieri. Io d.r- 

mì quella notte nella fua.camera, & paffeggiai con eſ⸗ 
foluimolte .La maîtina lo viddi io nella maggior alte- 
ratione d’animo,che foffe perancora ſtato, minacciauq, 

© cia prefio ad eſſequire gran coſe, nondimeno egli 
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wpoî-sacqueltò forte) cõtentãdoſidi liberare il Rè, pur= 
_ cheprendeffe giuramento di far pace , & di andare co°l 

Fefcono' di Liege fuo parete ad aiutarlo à vendicarfi de' 
Liegefi. Co questo perfuppoîto s'inuiò alla Camera.del 
Rè bebbe certo amico che precorrenco l’auisò a non 
æemere, quando egli confentiffe alle due richiefle del 
Duca, ma facendo il contrariogli proteſto, che fe pre= 
cipitarebhe in grandiſſimi, & ineuitabili pericoli. 
« HDucainarrinandocHa prefenza del Rè tremaua 
«tutto, tito era egli commoſſo di mente, & vicino ad iſ- 
Jogarela conceputa coleracſexe nell' arriuare apparente 
aiucnenæa di corpo,mai monimiti, & le paroſe furona 
concitate, & afpre, dimando al Rè, s'egli intendeua di 
mandare ad effetto il trottato di pacegià ſtabilito, & 
ridotto in fcrittura, cuj ripofeil Rè, di sì, Et nel vero, 
perquelloche tocca al. Duca di Borgognas quafi nulla 
s'era innouato di ciò , «he fù patuito inanzi a Parigi: 
ma del particolare.del Duca di Normandia, molte cofe 
- s'erano alterati . Percioche fi diecua ch'egli haueffe a 
rinuntiare al Ducato di Normandia, in contracambio 
delquale, per fua porsione hereditaria , glifoffe data 
Ciampagna,et Bria,et altri luoghi al’intorno. Richie- 
Jegli ancara,ch’egli fcco andaffe in Liege,per aiutarlo a 
caſtigare la perfidia de’ Liegeft , vfata contra ſe, & il 
Fefcouo loro, confidatifi principalmente nell’appoggio © 
«I venuta fuazin quefo gli diffe ilparetado ch'era frà 
eſſo Rè, & il Veſcouo; peioche coftui ſu dicafa di Bor- 
bone. Riſpoſe il Bè, che dopò la concluſione dela pace 
Ala quale era da lui sõ mamẽte defiderata)fi cõtentaua 
difargli copagnia nel Liege,conglnumeso de’ Soldati, 
she gli foffe piaciuto. Quefte parole, rallegrarono grà- 
demẽte il Ducazet fubito recarono iltrattato della pace 
FS poicanata dapnforziere del Rè, la vera Cocc, 
— = ehe 
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che Carlo Magno folena portare, la qual fi chiama, te 
(roce di Vittoria, fopra cui giurarono :(fa pace; & in- 
continente furono fonateeutte le Campane della Città, 
& tutto sl Mondo n’andò in feſta, & in gioia . 

Il Rèqualche volta mi hi degnato ti coranto hono- 
vesdi dirmi,ch'10 haueua ben ſeruito, & m'era ben ado- 

erato all'intorno della fopradetta pacificatione.1l Du- 

cafpedì huomo à pofta in Bretagna, con vn doppio del- 
lapace,per la quale egli perfeueraua nella primsera co 
federatione ; oltra che Monfignor Carlo frati Ho del Re 
ne confegusua ottime conditioni, rifpetto à quelle, che ſi 
conteneuano nel trattato ſeguito in Bretagna; inrigore. 
del quale(come co diffi difopra)altro non gli rimaneuay 
che vna certa penftone di denari. | ra 


11 Re accompagna il Duca di Borgogna contra 
i Liegefi,iquali prima erano fuoi confedera+ 
ti. Cap. X. e A 


Atta, & conchi:f1 la Paceil Ro & il Duca par- 
tédofi di Peronna ft ‘ne andarona verfo Cambrai y 
& quindi al paefe di Liege.Il Verno cominciana all'ho 
ra, & tempi ſi guiuano peffims. Haueua il Rè feco lè 
Scoceſi della ſua quardia, & pochi huomini d'arme, mia 
diqueSti ne fece venire final numero di trecento:l"Ff 
fercito del Duca era partito in due bande:l'vmafotto la: 
condòtta di Monfignore di Marefriallo di borgogna(di 
cui hauete già fentito ragionare) doue erano tutti è Bor 
gognoni , & quei Signori di Sauoia fopranominati, & 
con coftoro grannumero di gente de’ Paeſt di Hainaut, 
di Lucébourg, di Namur, & diLambeurg , l’altra era 
co'l Duca. Quando s’accoftarone alla Città di Licge,fe- 
cefi Confeglio inprefenza del Duca, doue alcums furono 
° di pa- 


— 
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di parere ytheſi dimandaſſe adietro vna parte dell Ep- 
Sercito,perche la Cittâà nan bauido Portesné mura, bat- 
‘tute & terra infino deli’annò procedente, né potendo 
Sperare foccorfo, da niun luogo, parena ſouerchio tanto 
numero diperfone ; oltre che il Re proponeua partiti è 
nome de' Liegefi poco.inferiori A quelli, che l’ifteffo Du- 
carichiedeua. Quefta opinione non piacque altrimenti 
cal Ducd;di che gliene fuceedette bene; percioche fuvi- 
cino d perdere il tutto. La fofpitione, ch'egli preft del 
Re,gli fece fciegliere così fauia rifolutione. Er veramé= 
te fu peſſimol'auiſo dicglorosi quali, credendofi bauer 
troppo forze, erano caduti in quella fentenza ; percio» 
che ilcofifa e era fegnachiari[fimo, ò dif". perbia , ò di 
pazziasin che /peſſiſſime volte foglio: o incorrere i Capi 
rani,ò per eſſere flimati forti:fimi, & audaci, è per non 
bauere fortilmente confiderato ciò che hanno per le ma 
ni:ma quando i Prencipi fono auuedati, & arcorti,na 
accettano mai così fatti confegli Quefti termini inte 
deua perfettamente il Re nostro padrone ( cui perdoni 
Iddio) Imperoche eRendo egli naturalmente tardo, & 
timidonon abbracciana alcuna imprefinch'egli non ha 
uefe premeditate, & pronedute tutte le cofe neceffarie 
intantoche à gran penapoteuano micare di felice ſuc- 
ceſio, con laude fi: golare d'ifquifita prudenza. 
Fuadunque ovdina:a, che.il Marefciallo de’ Borgo- 
gnon:, turtti coloro ch'io difiscRere venuti infua cont 
pigniayandaftero ad alloggiare nella (ittà, &r quando 
‘olfe loro deheg ra l'entrataspronaffero la forza y come 
‘che alquni Cittadini procuraftero gia 4 venir d.comp.« 
Aitione:Il vst venne à Namursdo-eeffenda cià 
i nel difeguente il Re, & il Ducaseglian d con l'ERer 
cito verfò Liege s contrail quale eß endo vſi ita fuora 
quella fivocca moltitudine  ageuolmente ue farorrala 
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maggior parte sil rimanente ſi ritirò, effendera quélta 
zuffa /ſrappato il Velico loro vil 1 paale fee venne da 
noi Frati nella Città vn15g9! o%del Papaymandato Per 
rappacificareit&dtono co’! fio Popolo, & infieme a 
conoftere le loro differenze » & difcordie ; peroché ello : 
Popoloera grantempo fa in Sentenza di ſtommunica- 
tiolue per l'offefe ,& cagioni dette difopra. Il Legato 
èccederidovon la poffanzasch'eglibanena, & fotto fpe- 
ranza di farfi Vefiouodi quella Terra, fauorendo il Po 
polo,commandogli di prenderel armi, & diffenderfiset. 
altre cotalipogzie;tuttania vedendo il/praftante pe- 

- vicolo della (utayrfo? i fuora per fuggire né. Ma egli, 
C tuttii (tici , ch’eratio d’intorno 4 venticinque beh” 2 
caualloxfurono preſi IL Dutafete dire d colo b, che l'ha 
neuano nelle mani, che lo trafportafiero i in qhalche luo 
goser ch'egli s'infingerebbe di non faperne nullaz.é prò 
turpono di cauarne groffo riféatto , come fareblono 
d’vneMeicatante, percioche fa fî dinolgaffe ) ch'egli 
i haveffe hauuta notitias ſari⸗ coſtretto per riuerenza 
della fede A poftolica a riporloin libertà. Ma alcuni 
aliri s ché dicenano doner loro toccare parte della pres 
da,venuti in contrafto coni primi, nori fupendo la men 

\tedel Duca, vicorfero publicamente da lui nell'hora 
del definare à lamentarfisegli tommiadò,che it Veſtouo 

 fuRè pofto in fua mano , & gli foRiero reftituiré tutte le 

fre cofeytr liberato, honorato grandemente . IL Ma- 
vefiialio di Borgogna s & il Sigrore d Himlercourt 
con gran numero di gente, ch'era nella Vanguarda, 
marciarono dirittd alla Citta,penfandofi d’entrarmy& 

di fact béggiarla, banéndo per fomma auaritia rifiuta- 

se tute le cõditioni offerto loro «Et parendogli di nõ ha- 

ner bifi ‘gno delle forze del Rè, & del Duca, lontani da 
doro nnt. — miglia, frettolofame»te cami= 
nan- 


call 
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mando giunferosWl faré della notte dentro all'uno de 
Borghi.della Città, à dirimpetto d'vna porta ehe era | 
fiata alquanto foruficatada Liegefisquiwi venuti à par 
lamento con Cittadini, non s accosdarono altrimentis 
onde laofcuriffimanatte ſoprapreſi, nonhanendo luo» 
go capace per gli alloggiamenti fi trouarono ingrandi- 
fordine . Aliri p ffeggiauano.: Aliri chiamauano i 
nomi de padroni , de’ compagni, & de’ Capstani loro . 
Meffer Gionaniu diVilette, & alcuni condottieri de 
 Licgefiyvedendol'imprudenzast& l'alteratiorie de' ne- 
micisprefèro an mo, & ferui loro a quefta voita la rui- 
na delle mura abbattute li mefi paſſati; perche da per 
tutto vfcendofuora3.s affrontarono coni primi nell’en-, 
trate del Borgo , bauondogià per certe vigne, & col Sopra c. 
line daro adofto quaol 4 Paggix o feruitorizi qualifa- 3°, i is: 
ceuano paßeggiare vn gran numero de’ Canalli, & di cn : 
queftiammazzatoue grandi(fima quantità , tagliaro- 
mo anco a pezze piùbdi ottocento ſoldati, frà quali ve 
n'hebbe cento buomini d'armesmolti valoroſi, & hono- 
rati Soldati della Vanguarda, Siettero vnitiz eſſendo 
| quafi cutti buominid'armese nati nobilmente,iquali an, 
adarono diritto alla porta xtemendo che inemici, quindi. 
non vſtiſſers. 1 fanghische per le continue ruinofèpiog= 
gie v’'cranogrand:fimigiungenano 4 mezagamba de. 
gli buomini d'arme finont ati da camallo : né volendo il 
reftante del popolu perdere così bella occafione,con mol 
re fi acole, & altri lumi accefi-in manosicatarono difa= 
re va vfvita daguella portasma inofiri che v'erano vi 
cini,fparando permezod.Uagranfliada quattro peze 
zi d’artiglicria y ose wbaueuano vecifero‘molta gente; 
il. he glifece ritirare, chivdere La porta della Città; 
Duranti glia cobattimento chia diffi di fopra,i nemici 
guadagnarono alcuni, (arriaggia che glifc ruirono per, 
5 ripara | > 
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riparo eßtendão eſſi fuorà della Terra, dove malamente 
| vipofarcino dalle due hore dopò meza notte infino allifti 
di massino .Tuttavianella chiarezza del giorno furono 
Jibitamente ribuetati, & feriti duesò trè de’ loro capi, 
& fragli altri Meſſer Giouanni de Villette, slquale due 

di dopo fene morì dentro dellaCittà . 

x IRC, è ; 


11 Rè in perfona andò co'l Duca di Borgogna 
: davanti alla Citràdi Liege. Cap. XI. 


Bb rache a'cuna volta le ſaramuccie, & le vſtite, che 

fi fanno da' luoghiforti fiano molto neceſſarie, fi 
fino elle perciò molto per:colofi. per quelli,che fono den- 
ro; riceuendo danno maggiore dalla perdita didieci 
buominiyche non fanno quei di fuora di cento;non effen- 
do veuale il numero yné pari leragioni; percioche non 
potendo rifare il mancamento delle perfone., s'auuiene 
ancora, che‘perdano vn capo y ò vn valente condottie- 
resi Soldati fpeffa prendono ciò per vna occafione di ab- 
bandonare le fortezze. Hora alla materia nofiraritor- 
nando , dicosche il d ſordine, & tumulto de' noftri corfè 
infino.all'orecchie del uca lontano della Citra da dodi- 
ciinquindeci miglia, cy da principio fugli riferito eRe» 
reflatoroti yy diffipatol’efercito no*ro;fipra di che 
eglitofto montò a Camal'ocon tutte lefue genti,comman 
dandoychedicidaon fi fuceffe motto al Rè AccoSstarofi 
allaCittà, intefi; che il numero de gli vccifinon fu di 
gran via quanto s'era dertosgy che non v'era morto al- 
cuma perfona di riputarione , fuor che vn certo Caualie- 
ro di Fiandraynominato Monfigno e di Fergine: ben’è 
vero,che quafi tutti buomini di qualche valore , fi tro- 
nano in grandiffimo affanno, fanchezza di corp oyef- 
£omdo ftatitutta la piffara notte diritti in piedi, & poco 
tp: Sri meno 
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ogenosche confitti nel fangoyvicini alla porta della Citrà, 
emicasoltre di ciò alcuni fanti; che ritornanano dalla 
a, tanto erano impauritische pareuano inbahili a fa 
7e alcuna fattione, coStaro pregarono il Duca,che affret 
safe il ſaccorſo, affine, che ilnemicofoffe coflretto.a riti- 
varſi dentro la Cita, &y infieme prouedefe qualche cofa 
damangiare , perche non ve n'hauea pur va minimo 
boccone . 
‘11 Duca conogni preſtegga mandò trecento hromi- 
ni à caualio per confortargli,erdarloro ammoyfece fim © 
milmente recargli tutte quidle vettouaglie , ch'egli po- 
tette raccorre infieme. Erano quafi due giorm paſſati, & 
vnanotte,che non hauesanonè mangiato, nè beunto,fè. 
non inquanto alcuni s'hanewano portata qualche botti- 
glia di vinoʒ il tempo era trifto ai poffibil: , me poteuano 
per alcuna maniera enirare nella Citra da quella parte. 
doue erano, ſe il Ducanon gli diuertina da qualche al - 
tro lato. De' nemici ve ne furono molti de feriti, & trà 
quefti il Prencipe d'Orange(ch'io per dimenticanzanon, 
no minai)huomo valoroſo & fortiflmo sil quale non ſi 
ritirò mai. Monſignor di Lau, & d&Vxfe fi paſſarono ot- 
timamente ambidue. La precedente notte ſe ne fuggiro- 
no più di due mila perſone. x 
La morte s'appreffaua , quando il Duca intefe le cofè 
Sopradette , & dopò d'hauer datole prouifioni neceft a- 
rie, andò là done era lafua Infègna , perriferire al Rè —, 
tutto cio,ches era fatto iL quale ne mofiròfommarcon- 
ren'ezza: perche nel vero ogni contrario accidenze gli: 
frebbe fiuto di non picciolo danno cagione . Giunti che. 
furono,s auicinarono al Borgocongran numero d'Ar- 
cieri, & d'huomini d' Armeser altri buon Saldatiycon 
intenzione. d'impradronirfi di vutti i. Borghi della Città 
Il Baftardodi-Borgogona(chebauena principal.cenca. 
Lit fora 
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ſotto il Dhica ) il Signordi ppc Conte di A | 
figlinolo del ((.teftabiles & molti altri Getilbuomini d&: 
cctosprefiro gli alloggiameti. Facilmererivfiilorvdi far | 


fi forti in quel luogo infinà al rocco della porta, laquale: 


era ftata anch'effa alamanto fortificata ; il Duca ſtette 
nel mezo del Borgo , &il Ré fi fermò per quella notte: 
in certa poReffi Bone mio grande) & ber accafara , vm 
miglio lontano dalla Città,con molta gente all” ‘intorne 
di Int, ‘tanto de ſuoi come de' nofiri. 

Giace il fito-di Liegefrà Movutagne, & Vallitil pae⸗ 
ſee molto fertile, & abbondante ; p. affa di mezo alla 
Città il fiume di Menfe, la quale Città digrandezza@ 
venale a Roano, & all’hora nieranigliofamente era 
popolatà. Dalla porta done ePano le Stanze noître infi- 
mod quelle della Vanguarda,eranipoca $trata,fefi tra. 
uerfanalaCittà, mari fuorauia pertifpetto deltvifto 
camino, & di'molti foff :fpecialmente di mezoV'erhovi 
poteuano, eRere da noue a diece mizlia:le mura ſua era 
noda fondamenti buttate è terra, non hauendo altri ri- 
pari, che vn debole parapetto ſenga alcun foRioall'in= 
torno, éRendo il fuolo naturalmente tutto di duriffimo » 
& afpriffimo fi fo:H Duca la prema:ferazchè alloggià 
Borgo,rallegrò tutti coloro,ch' èPano reftati nellanofiré | 
Van guarida,la quale gids era ripartita in due. Verſo la 
mega notte fidata via crudele all arma Incontinente 
fi fiche il Diica nella flrada ) done poco dopò arrindit Re 
col (onteftabilesi quali vſarono gran diligenzayvenen= 
do di sMige,come faceuano. Alcuni gridauano; Eſcono 
datal'Porta, aliri,altre parole,piene di borroré', & de 
Spauento, eRendo accompagnate dalla Seta: de la 
notte, & dvn peſſimo temporale, ©» 

»e91Dica di Borgognanon mancanagid ne indire ” 
nevaloresma fi bene alcina volta ileuon'ordine . E dé 

certo 














Bell Argentone: Lib. IL 139 
ebrio egli tà quelpmto hon rerine qui verhitini di di- 
guità,o dig —55 d'ario, che molti haurebbono 
defiderato s effendote mà Mirivamieret Rd pieſente, il 
qual Res aſſunſt —EDE— di fauellape;co vi cõman⸗ 
dare ,dicendo'a. Monfr Fendi Conteft bile: A darete voi 

con la gente vòrà intal parte; perche feilabmico fasi 

celfe penfierodicombatterci, ragioneltoliente ig 

ci affalirà. arena Re, & nel fembiantes & nelle pda 

role buomo fingolariffimo, & di grandiſſimo ſenno & 

che altre volte fi foſſe ritrouato in coral bifogno. Ala” 
fine riufcitanto apouratoin nulla; ondeè il ſene tor⸗ 

riò al ſuo alloogiamentò; &r-il' Duca alfuò: La mattinæ 

del dì fegnenteil Rè prefe ſua ftanza dentro è Borghé 

în vnapicciola cafa, preffo a quella del Duca di Bor- 
gogna; haueuã ſeco la "fa Cuardia divento Scortfij &' 
quella de ‘gli binvminid' Arme; incerti cafali quiuî al- 
L'intotno:11 ButaSteua inigran fofffetto; che il Rè non 
entraffe nella Città, ò non fi fuggiffà; Ananti chè fe 
Città foſſe prefa, ò finalmente, che a lui ſteſſo non fa- 
Celle qualche inſulto, et oltraggio perla vicinità af *F 
alberghi; nodimend fra le due cafe toro? Vera vngrim “1 
diffimo giarditò nel ghale elfo Ducæ riphfetreteino . — 
Buomini d'ardie coſt fiore di tutta tà: ſua caſa boffora. |. :,. 
ruppero il muro dé giavdino ; per'hauerè'ad' ognitoro str 119 
piatere l’vfcita più libera, & per oſſeruare tutti gli bg 
andamenti della Ranza: del Rè.Cotale curiofità;er to- E 
mia del Duca durò lo (patio di otto gioriti'; & in quea-· 
Poltimo fi preſa la Città, sè mai fd quel tepo il Dux 
ca, nè gli altri fuoî fi difavmarono:Là ra, che andò ind 
zi alla prefa di Liege,cra ftato vifoli®b di darle Baſah 
co generale la mattina venente alle oteò hore ( che fil 

iorno di Domenica a créta d'Otttobre,del mille quate 
srocéto Seffane ‘otto perciò farono preſi, et dati coma 
I trafegni 
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erafignicon quel { * noftra Wanguarda,che ſenten- 


‘dofparare vntirodi Bembarda sedi due griffe (glo=. 
brine fenz'alero indugio, virilmente affaliffero la Cit- 


sa, perche i Duca dal fuo lato farebbe il mede/tmo. IL 
dì precedentea quefta deliberazione , che fù Sabbato, il 
Ducafidifirmò il he non banca più fatto, &r fece fi- 
milmente difavmaretuttala fua gente,perche firiba- 


ueffealguanto dalle paßate vigilie, & fatiche, & par- 
sicolarmente gran meftiero n haueuano toloro , che.. 


erano, acchiufi nel predetto giardino. Quel dì medefi- 


moi Liegefi, quafi ue foſfero fiati quifati, riſclueros fe 
di fare vna ra da quella parte della Città come già 
haucuasofatio dall'altra. È |. 


I Licgefi fecero vna terribile vfcita contra le 
‘genti del Duca di Borgogna, doucegli, & il 


Rè fi trouarono in grandifsimo pericolo. 


‘Cap. XII. 


ff Erauigl'ofacofaè il confiderare , come poffa va 
Saluft. Potenuffimo Prencipein va momento , da pic- 
—— siol numero de nemici affalita , cadere in grauiffimi 
io pericoli. Per la qual cofa doucrebbona effere tutte 
poftqui d'Imprefe , inanzi al fatto, maturamente difeorfe, & 
cõſulue deliberate , & 20i con molta prude iza recate alla 
sis, ma- doyuuta effecutione. Inquellagran Città di Liege, non 
— vera huomo niuno di guerra fe non gente tutta dd ter · 
et. ritorio:sonbanencnonè Gentilhuom ni , nè Caualieri 
percioche ducso trà giorni auanti quei pochi, che v cra- 
ao,furono, oferid malamente, ò ammagæati. La Città 
tra ſenga Porte, ſenga mura, ſeræa foaſſi. & finalmete 
Senza wnpezzodi artiglieria. che buono foſſe: per fua 
difefacleri non vhauea, che il Popolo, & feste, cuerg 

go? i otto- 





pe 8 


Dell'Argentone. IAb.IT. 13* 
oetotento fanti natiui‘tuttidi certa picciola Monta . 
gna spalla alle fpalle di Liege, per ſopranome dettail 
Paefe di Franciamonte,la quaie fempre bebbe nome di. 
produrre buomini fortiſſimi nelle arme. Vedẽdoſi don- Vna ſa- 
que costoro fuor d ogni ſperanga di foccorfo, & quaſi la vi. 
perduti(attẽto che il Ré,ilquale per lo paffaio era fau- ui f 
dii : peo 
tore loro,fitrouaua hora quimi tn perfona cõtra di eſſi) rare fa- 
(i rifoluerono di artifibiare, cò vuagrofifima vfeita, luté vir: 
ricetta la fomma delle-cofeloro.Cochwafero,che dale bu- 
ca del.muro della Città, le quali rijpodeuano dietro gle 
l’oggiamente del Duca di Borgogna, doueſſe venir fuo- 
ra il fiore de’ lor Soldati, & quefti erano quei ſettecen- 
to di Franciamonte,i quali,bautdo per guidai padroni 
delle cafe done albergaua il Rè,et il Duca di Borgogna, 
Se ne verrebbono prima di eſſere f aperti ).chetamente 
per certi ſaſſi cauati , che arriuano affai vicini all’al= 
bergo laro.Et auuenga che frà ſtrada foßero alcune 
Sentinelle fi credeuano ò di tagliarlea pezzi,ò di giun- 
geresì tofto, come eſſe a cafa de due Prencipi . Done 
menati nelle proprie ftanze del Rè , & del Duca , con 
ſcelerato confeglia penfauano d'vccidergli , ò di fargli 
prigioni inanzi, che pogeffono eſſere aiutati. 
Giudicawzno che la ritirata loro, non faria difficile, 
nè molto lontana,ma che perogni cuento, da. così lede- 
mole , & animoſo fatto , non potrebbe auuenir loro fe -- 
mon morte gloriofifima'. Ordinarozo fimilmente:, che 
eutto il Popolo, con altiſſime grida, vſciſſe dalla porta, 
cheriguardauala gran ftrada del noſtro Bargo,danda= 
ſi a credere di mettereinrotta quella parte déll'E(fere 
cito,che v'era alloggiata, & di cofeguire vna belliffima 
Vittoria. Se quella Città baueffe ancora bauuti mille 
valorofi huomini d'Arme,fi farebbe ella Rata riputate 
cotal Impieſa gradilfima, &r pericolofi[fima,encorche 


poco 
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Vieri ſolamente, che all'hora giocanano &dadi, percio- 
éhe la.«Guardiafua ordinaria era alfàà, lontana. verfà 
ta Porta della Città-Faeofacerta, che il Padrone ‘del- 
t'alloggiamento conduffe vna grande: {mpagnia de 
‘Liegefiad affaltaré la propria fra cafe, done trail Du- 
ca, al quale, bauendo vdsdpena veftita la: Corazza» 
E pofrta vna (élatdimcapo; ſtendemmo incontinene 

tè letale, pervfcir fuori «,matronaniai noſtri At 

cieri alle mani co'l nemico, per difendere la Porta, & 

defneftre snellafitadav'era vn rumore confuſo, & 
horribile. 9 cir ata ia 7 

ve Glivni gridauandV ina il Reigli altriꝰ iua Borgo- 

senle: & alcuni, Viua il Rò;ammazza,ammazza:Qui- 
‘ui Nettemoper loſpacio didue Pater nofiri, prima che 
gli Arcieri, & noi poteſſimo vſcire di cafa, uè ſapere 
inche termini, & penfierifi.tronafic'itRé mè con cui 
æegli ſeteneſſeʒla qualcofaci dana grabdi(fimo affanno 
«Ma toflosche;fama con due;ò tiè toribit fuori di-cafay 
c'incontramoin alcune altre s & all'hora fcoprimma 
gente, che combatteua all’intorno diudizma poco durò» 
‘Conciofia che da tuttii lati comparinana de” noftris che 
«veninano verſo la caſa del Duca . db, primiero huomo 
de’ nemici,chefoRerpccifo,ful'bofpite dieRo Duca , il 
qual'inanzischefitmoriffe iol’vdì parlare. Furono gua 
fi tutti tagliatsa pezzi. ST de. SOI 3 SA ONTO 

-. Haneuano ancora aRalita la caſadel Re ;; dous en- 

tvato il Padrone dieRa,fiammarzatoda Scacefiyagqua 

lifi paffarono molte valorofamente , perche mai non 
fi partirono dalla perfona del Rè. Quefti tirarono infima 
tà quãtità di faette, ancorche ferifero più Borgognoni, 
che Liegefi. Quelle genti, che erano deStinate ad’vfcire 
dalla Porta della Cittàfcîtratefi in vngrojfo corpo di 
Guardia,che già s'era radunato infieme,fenza far mol, 
e sie DE radi» 
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ou difeſa, furono ageuolmente rotte, pofteinfuga.Ef= 
fendo adunque Fconfirre tuttele nemiche fquadreyil Ré, 
Cr il Duciavagionarono infème,&s perche v'era da per 
sutto erandiffimo il numero de" corpi morti, credettero 
daprincipio:chetrd effi nefoRerv:affaiffimi de’ noſiriʒ nò 
dimeno pochi ve n'hebbesmafr.bene molti de’feriti. Nè 
v'è dabbio,che fe il nemico non fifoffe fermato in quei 
“ duo fopranominati luoghi, & fpectalmente nel giardi- 
| Wosdone gli fu fatta gran refiftenza, & baueffero fegui 
sele guide loro, cioèipadronidellecafe, haurebbono 
mon folo ammazzato il Rè, & il Duca di Borgogna,ma 
mio parere rotti ancora gli Efferciri loro . Ciaftuno 
fi ritirò nelfuo alloggiamentosfortemente merauiglian 
dofi dell'audaciffima imprefade’ Litgefisfa radunato il 
Confeglio per-vedere quello, che s'haw [fe il dì feguerite 
afare intorno all'affalto della (it:d,già riufciua la pre- 
ſa di eſſa, che il Duca non riuolgeſſe lo fdegno contra di 
. fesconvifehio d'effere yò ritenuto ò fatto ſtopertamente 
prigioniero;argomentando trà fe ſteſto, che il Duca te- 
merebbe,parendofilai,che elfo Rè da qualche parte non 
gli mouelfa la Guerra. Quiuila wifera conditione di 
queftidue Prencipi fi può chiaramente confiderare s i 
quali per niuna via hanno per l'adietro potuto, hè pof- 
Sona diprefente afficurarfi l'onl’altro ; perciaché non 
erano anco paftati quindeci dì,chc haue uano con inolte 
“cerimonie fatra vna generaliffima Pace, con folenne 
giuramento di fedelmente ofernarla, scri 
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xhegnei di dentronon poienara gran fatto offendere 
noi s né anco difendere fe Steffi, per bamertarze le mari 
della Citta ſpianate a terra, & quello; be baménanos 
nemici refatto ntorno alle Porteserazià Stato abbattu 
tosondenon gli pareuay che l’affalto fi doutſſe più oltre 
differire. Che it RÒ potena # ſuo piacere ttasfersifià 
murssinfino A ranto,che Liege foſſe combattutæ d' on 
non fi haueſſe è partire, che non fi vedeffe il fire diqnel 
Ta efpugnatione . Queftarifpofla no» piacque Rnfamo di 
voloro sche prefenti vifftronarone »Jpawentari — 
— 14 da 
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Aaquellaterribile vfcita del nemico . La qualrifpoffa s 
Fe benfuriportata al Rè,canaBci più dalci parole nonʒ 
dimeno egli, che quuedutiſſimo huomo era, il. vero fen- 
gimento di effe difimulando,di(fe no n volere altrimen- 
pi andarcà Namur, ma fi bentritrouarfisi giorna dopò 
con gli aliriagnell’affalto.  fofona d'opinione seg 18 fi 
foRe voluto partire quella notte, che glifarebbe ripfiim 
80; perche haueua.cento Arcieridellafua Guardia, cx 
6 ‘vtleuniGentilbuoypini di ſua cafe quiui vicino tre- 
cento huomini d'arme;-ma coue fitrattaua di cofe.di 
honore, nan voleua per alcuna guifa e[fereriputato dé 
poca fede, e di.poco animo, Tutti adupquesin. (pestare 
Lo il giornorarmati,comegrana,fi ripofarona alquantay 
de quali molti vedendo l'Iraprefa.cBere pericolofayac= 
commodarono. il fatto delle confeienze loro . Kenutorl 
adi chiaro, accosStandofi hora deftinara alcafialto xche 
furono le quattordeci della mattina, fece.i Daga ſpa- 
Sopra c. ꝓare conforme-all'ordine datos.Ja Bambarda , & i due 
fine. nel giri di.Colobrinaper au firela Kanguada, laquale eſ- 
“— fendo accampatadall'altxa parte.della Città, quafi per 
diritta linea dirimpetto à noi, ci reft aua aRai lontana, 
Inteſo il contrafiegno s'appreffarona all’aRalto.(omin» 
giarono afunare i trombetti del Duca, cr l’Infegne.ac= 
acoRtaronfi.allemura, feguite da: tutte le loro Compa- 
gnie. Il Ré eranel mego della ſtrada, circondato da 
Swisrecentohuominid' Arme, dalla Guardia ordina- 
ria, & da molti principaliſſimi Sign ri& nobili difua 
Corte... Giunti alla Porta, quando penſarono di menar 
de mani, non vi fi trouò alemadifefa ; fè non dueyò trè 
buomini per Sentinellasefiendo ito ciafcuno è deſinare, 
‘credendofi,che per eſter il giorno di Domenicaynon s'ha 
selle far mouimento alcuno , pertanto entrati fenza 
“gontraSto niuno, tronauamo euese le cafe con lè tauole 

el g | appa: 
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-Mapparecchiate +. cramente da moltitudine {enza capo 
cadi.autornità , è comemuoua,&debilek'ite fenza alcu 
Joſtegno ancorche tal hora ſpiutada furore »,6Gda te- 
menmta, poſſa merauiglioſi effetti, dr pericoloſi manda- 
«pre ad eſſecutione. Giderano i Liegefi innazìiiall'affalto 

grandemente firatchiscovabbateuti d'animo,fra penba 
suerte loro miglior genti perdute nelle due vſtite ſopra- 
Aette, douę morirono anco.i.lor Capi come perl'efire= 
amosranaglio, che pes otto continovi giorni haueuano 
agollerato. Cenciofia,che tutti ad'ogn'horafacefero le 
QuardicseRendo le murq dollacitta, come dito pase- 
Ae > buttate aterra Età gingicio miofi peufarono quel 
giorno di fefta ftarfi in vipofo , mail con rario queane 
Loro percioche.nonfitamente dalcanto.nofiro s'entrò 
mella (sttà fenza alcuna refistenza, ma. i Borgognonia 
eb'erano lanofiraV anguarda, entrarono anchieffi com - 
æutti ghi abtriprimadinoi s\ammazgarono poche per- 
Fone,perciochetuttoil popolo 'erafuggito di là dal põ- 
se delfiume Meuſe verfol'Ardenna, < in ogn'altro 
Aduogo, done fi credettero d’efire in faluo Io non viddi 
«colà doue fummo, più.che tiè buomini morti 49, vna 
donna, & ſono di pareresche frà iutti non moriſſero Au- 
cento perſone: gli.altràò. fuggirono, èfi nafcofaro nelle 
vcafesdnelle Chieft. 0 putin 0 na 
. Il Ré marciana d Lell’agio vedendo non æſſerui chi 
S'opponelfe ; gli dne F{ferciti entrarono nella Città da 
sduediuerfe parti diepa che furono da q uaranta mila 
&uomini. Il Duca, ch'era entrato auantiSlsl Rè, come 
anteſe lui effere dentro , andò fubito ad incontrarlo, & 
accompagnatolo è Palazzo » fubito tornò alla Chiefa 
Maggiore» laqualeera. in pericolo di eRere sforzata 
| 4a’ Soldati y chela batrenano dadue porte ; viddz.io 
\eb'agli argmazzò di uamgno rv'buomo deguoi:Tuete 
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per riverenza di lui abbandotiarono l'imprefasaneorcke 
alla ſine, gli huomini che verano dentro fofiero fatti pri 
gionieri, & tutti i beni loro faecheggiatizle altre Cbiefey 
delle quali ve n hauea grandifimonumera ( banendo io 
Fentito dire à Monſignore d' Himbereonrt, prattico di 
| quella Citta,che vi ficelebranano tante Meffe il giorno, 
quante fi faceuano in Roma)furono tutte rubbate, fotto 
pretesto di prendere coloro, che v'eranorifuggit » Io 
non entrai in altra Chicfa + che nel Duomo s ma ciò che 
hò dettodifopraymificriferito, & ne-v.ddi.manifefté 
Segniy oltra che if Papap omulgò grauiſſme Cenfure 
contra chiunque non reftinife le coſe dedicate at culto 
Diuino > i ALI 
It Duca anch'effo-depuòperfne particolari, che ri- 
cercaffero tutti i fuoèStatrin eftecutione del commani 
damento del Sommo Pontefice. 

. Fhadanqueefpagnata laCistà diLi-ge, & faccheg- 
gi-taintorno alt mezo di; if Daca tornbal Patazzo;do- 
we il Ré haueua giadefinata;il qualemoff:òfegni chia= 
rifimid'allegtezzza,lodando con ſo mmso artific io ar⸗ 
dire, & il'valoredilui $fapendo che eidogli ſarebbe ri- 
portato: non hæ endo egli cofa piùà cuore, che ridur ſi 
nel ſuo Regno. Dopò definarefrraccolftro P'onl'altro 
con gratiffime carezzeres dimoftvationi. Et fe il'Reba 
nena le operationi del Duca nell’affenza ſua altomente 

celebrase,bora pr (ente lnisquellecon magnifiche paro- 
de fin'al Cielo aßaltòdi che grandiſſima contentezza ne: 

riccucua il Duca + | DI Sasa 10 

Io ritorno adeffb è fanellare di quel miférabile Po- 
polo di Liegesil quale fifuggè dalla Cietà,per conferma» 
sione diquello y ch'io diffsnel cominciamento delle pre. 
feriti Memoriesdoue trattardellecalamità; & difiuen- 

- Stures.che vanno dietro ad vnfatto d'arme y perduto de 
Ta Pren- 
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Prencipe molto inferiore al vincitore . Fugginano dun= 
© quequfticattiuelli conle loro donne. & figliuoli per lo 
Paefed' Ardenne .VnCaualierohabitante in Liege , I 
quale infino'all’hera era Stare lor parteggiavosfpogliò , 
«x rubbò certe (vmnipagniedieffi > per guadagnirfila 
gratia, & fauore del Duca di Bo gogna : al quale egli 
| feriffe ancora il numero de' morti, & de' prigionieri, 
maggior affai delvero(fe ben” effo fs grandiffimo)onde: 
gli verme fatto di accemmodarfi s per cotal mexo, con 
eRo Duca. Molti fi ricouerarono è Mezieres Città pofla 
-shl fiume di Meufe, fuddita al Regno diPrancia . 

«A due, dtrè de loro Capiy chefurono preſt, de’ quali 
L'vnoft chiamata Madoulet, effenda condottiral’Daca, 

fi dataincontinente la morte; Vene bebbé di quelli,che 
fi morirono di fame, di freddo, & di fonno. © 


Il Rè Lodovico di confentimento del Duca di 
Borgogna,firitorndin Francia. Come ii Du- 
catrattò i. Liegefi E& quelli di Franciàmonte 
Cap. XIV. — ati i 


O” attroyò cinque di dapò l’efpugnatione di Liegezil 
R cominciò a preualerfi dell'amicitia s & beni- 
nolenza d'alcuni s & metterla inatti appreffo al Daca 
di Borgogna; perchet. attaſſero deftramentesch'egli fe. 
ne porefte ritornare al ſuo Regno : né parlò anich' fio 
con acconcio-modo al Duca jdicendogliychefe quiuigli 
faceua meftiero dellafua perfona,non'lo ‘ifparmisfBe in 
coſæ niuna, ma quando non vi bauefie più afar nulla, e- 
gli defiderana di andarfene a Parigi"! & farpublicare 
nella (orte di Parlamento ( che tal'è il coftume della 
Francia)tuttii trattati degli Accordi, & delle Paci 
fatte, perche altrimenti nonfarebbono di atentio valo- 
| i res 
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vr,.fe benei Re intorno d cio poffono fempre affaiffinedi 
pregò fimilmente il Duca,che la proffima State fi riuc- 
cefferoin Borg: gna,per flarfi infieme à piaceri; &>fa= 
lazzi yn mefe intero.Il'Duca, tuttauia barbottado frà 
denti locompiacque. Ma volle; che la Pace inifcritto 
di nuouo riletta dauanti ad amẽdue, per vedere fe c'era 
cofasdi che il Rè baueſſe pentimẽto, offerendofididar- 
gli eletticne drtorla via, ò dì lafciarlani dipoi vso alcu= 
ne belte parole, perifeufatione d'hanerlo condotto in 
quelle parti. Richiedette al Nè sche alle conditiuni del» 
la Pace foffe aggiunto vn'iArticolo à fahore de? Mon- 
fignori di Lauyd' Vnfe, & di Poncet di Riuieresciaè, che 
gli foffero reftisuitele Terre ; &vffici sche haueuano 
snanzi alla. Guerra. Cotal richieſta difpiacque al Re, 
moſſimamente non eſſendo coſtoro è feruitio del Duca 
di Borgogna, ond: doueffero eſſer comprefi nella Pace, 
ma di. prefente ſeguiuano Monſignor Carlo fratello del 
Resnondimeno funne cotente, purche il Duca anch'ef- 
So altretanto gliene confentiffe per li. Manfignori di 
Neuers, & di Croi. Il Duca all'hora fi tacque, & pru- 
dentiſſima parue à ciſcuno, che foſſe ſtata la riſpoſta 
del Reʒ perciocheil Duca, odiando eftremamente quei 
due mai farebbe condifcefo à ciòfare . A tuttigli altri 
Articoli difte il Re ,nommolere alcuna cofa aggiunge- 
rene diminuire , ma confermare tutto quello, che fr 
giurato d Peronna.Fatro queSto,il Rè prefe commiato 
dal Duca al quale eſſo Duca fece compagnia intorno è 


| due miglia:& al partirſi d’infieme , il Reglifece que» 


fia dimanda . Se per auentura Carlo mio fratello , ch'è 
in Bretagna,no reſſaſſe fadisfatto di quelle partesch'io 
glidiedi per amor voltro, che vorreſie voi ch'io faceffi; 
IlDuca rifpofe incontinentefenza penfarui. S'egli non 
la vuole, pur chefa ceiate slch'cifi rimanga contento, 
(4) mene 
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me herimerteràg Voi due. Dicosì fatta propoſta, & 
riſpoſta né ſeguirono Por delle gran cofe, Come voi ſen- 
titele gni dopo. tr ant 
“It Re fi partì accompagnato da Munfignore di Cor- 
des,& di Murs gran Bagliuo d'Heinaut,infineh'eglifà 
fucri del Dominio del Ducaʒil qual Duca rimanendoſi 
nella Città, lafciò, ch'ella in tutte le fue parti foße cru- 
delmente trattara ; perche nel vero elia haueua vfata 
vgnifitrezza, & diſslealtàâ, contra à fudditi fuois & 
contralui médefimo.Et ciò infino dal tẽpo di fuo duo!o, 
hauendo rotte continvamente le promeſſe, & igiura- 
‘mentis che facewano fopra l'offeruanzadelle Paci, & ‘ 
delle cõditioni di eſſa. Et quell'anno era la quinta vol- 
tascheil Duca, venutouiin perſona, con amoreuolegæa, 
"€ moderatione d'animo, credẽdoſi di hauer ſopite tut- 
tele loro inſolẽge, & beftialità, tornauano più che pri- 
ma, con ecceſſiue acerhità, & aſſaſſinamẽti a moleſta- 
re turto quel Paeſe all iatornot oltra ciò erano già tra= 
ſcorſi parecchianni, ch'effi viueuano iſcõmunicati per 
molte;& importãtioſfeſe, vfate verſo il Vefcouoloro, 
moſtrãdoſi ſempre, per innata toro maluagità, diſub- 
«bidienti à tuttii commandamenti della Chiefa , è cui 
giamai non portarono,nè rifpetto,yneriuetenza alcuna, 
Partitoil Re, deliberoffi il Ducadi andare con poca è 
Ftanciamonte, Paefe alquanto di lada Liege, afpero, 
& ripieno di borridi bofihi.: maprodottino di buomini 
sferociffimisc& brani nell'ofo della Guerra , & migliori 
di quanti: n'hanefferoi Liegefì , de’ quali erano quelle 
‘Compagnie, come-hò detto, che vſcirono dalla Cit= 
tà: Auanti lafua partenza furono annegati tutti co- 
loro, i quali s'eranomafcofi nelle cafe . Fu anco delibe- 
rato di far abbvuegiare la Città, la quale per ogni |; 
‘tempo di grandiffime Popolo fù ripiena, Per la — 
coſa 
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enfafurono f.eltitrò, ò quattro mila huomini del Paèfe 
di Lucemb. rgosloro vicini d’habito quaſi, & di lingua 
conformi s per mettere ad efecutione intré dinerfè pariî 
così miferand.. deſolatione, & per difendere anco dalle 
fiammeleChiefe & babitationi de’ Canonici ;|affinehe sl 
Piuino culto, & iSacri Vficij poteffono effere eRerci- 
tati. I | | — 

Primieramente adunque fu abbattuto vn gran Pom- 
te,checra fopra il fiume Mmeujeydipoi il Duca vf.ì fuor 
ri della Città,la qualefabito cominciò à ſeutire nelle pro 
prie vifiere vn horribile,& lagrimofò incendio A log- 


‘ giò 1 Duca dodici miglia lantano da cfta ; maquindi | 
»dimmo , come fe prefinti fiatifuffimosil gran fraccaf- 


ſo & irumori; nonlcò già io, ſe ciò auueniſſe per ilvento, 
cheincontro ci ſi ffiaua, ò per riſpetto, che noi erauamo 
ſopra ilfiumesche per la concauità del ſuo letto;ci ren- 
| defte chiariffimo ilfaono. 1 difeguente fe n’andò il Du- 
cas & quelli, cie nebaneuano hauuto ilcommanda= 
mento , continuarono il fiero pettacolo diriddurre in 


cenere Hfamoſo, & sì grande Cutà . Furonointatte dal | 


fuocoguafi tutte Le Chief , <& piedi trecento cafè» per 
darricetto à perfone:Fcclefiait.ches :L che fu cagione, 
che di breuefiripopolòsefendo datuttele parti concor- 
fagerte affai ad babitare con quei Preti . 
Ilgran'freddo ) &r il ghiaccso coftrinfe la maggior 
arte de gli buommi del Duca, di caminare à piede nel 
Pacfe di Franciam õte, doue non fono Terre murate, ma 
Solamente Villaggi &» Borghi;nell'vno di queslinomi- 
nto Pollenfe per cingnesò ſei giorni alloggiò il Duca in 
certapicciglaValleconl Ejercito ripartito in due ban- 
de,perdiftruggere con maggior preftezza» & facilità 
sutto quel contorno.Fece abbruggiare le caſe, & tuttii 
molini da ferro i quali fono à gli babitatori il miglior 


ſoſtegno, 
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Mſtegno. e molo di vivereyche:sh abhiano: furono ricer. 
<hicon diligenza i Pop ilan per mezo de' gran boſchi, 
doue Sierano rinſerrati conædoro beni; & di queſti ha- 
ue vadonriSdldazi preſi, & ammaggatè afanguadagne 
rono molti denari, & fecero granbottino. (ofè intredi- 
bili vittdi:io-del freddo, viſu vn Gentilhuomo, che per- 
«dette vn pide, di cui mai più nov fi puotè prenalere;ca- 
«derono ad vn Paggio due dita della mano :: viddi vna 
«donnamorta,co l'figli saio nonéllamente nato. Per trà 
“giornisil vino,che fi diîtribuina in Corte del Duca per= 
fano di qualche conſideratione, agghiacc:atofi dentro 
alle'botti,.eratagliatoa colpidiacetta = delquale fe ne 
prendesano chi vu pezzo, chi vn'altrosò in capello, è 
paniere, come più tornaua ã grado.Direi.io altre fira- 
niffime cofi, matroppotanghe adifiriuerfi, bafta:che la 
fame dopo l'ottauo giorno ci dieded a fuggire. 11 
*Duca i quiò Uritto.t Namur, quindra Brabant, do- 
egli horreuo iſimamente furiceunta. 


“1Re,tantofececonfottili modiche Monfignor 
Carlo ſuo fratello, fi contento del Ducato di 
.. «Guienne pin vece «di Brie, & diCiampagne, 
«contral'inteatione del Duca diBergegna. 
Cap. XV. 


Naäoſi il Lodouico ee? dal Ducas confome 
| F ma allegrezzafi ritixà nel fuo Regno, dove fenza 
, far'alcun mouimento coneraeffo Duca, per riſpetto del 
| deftranieggesch::glifurono vſate in Peronna criuLise- 
| ge patientemente comportana mell'apparenzeeSterio» 
| sé, palfatiacoidentisma dipoi frà e[fi:foprauennero{do- 
| pò alcun tempo) grandiffimeGuerre:lelquali , benche 
| mpnyrendefferol’origine iorõ dalle co[è narrate; nondi- 
meno 


vai! DelleNfemornte 
meno queSte poterono hauer forza er auentina dif? 
feitare in qualche parte le gid quafi (pente religuie della 
Siegno, dell'amaritudinespercioche le corditioni dell 
la Pace fatta in quer luoghi, mot furono molto differenti 
da quelle y che ſi ſarano tonchiufe quando it Rèfeffe 
ſtatd sin Parigi medefimo . Ma bramandoit Duca per 
confeé lio de’ fuoi Miniftris allargare in confini del Im- 
perio fior ric euendo per buonii triſti vſſitin che fu- 
rno fatti da «hi voleua vaccendere le conteſe, & i di⸗ 
ſpareri dì queſti due ęran Prencipti ſi laſtiò precipitare 
indéliberationi prene di pericolo, & di ruina, di che ioà 
fno luogo diftefumente ragioneràò. MonfignorCartd dx 
Brancidywnicofratello del RhMæ gia Duca (hon haueæ 
grani tempo)di Nornsandia; fil qual era informato dél- 
la «Pace fatta in Peromia cr di quello y che a fe per le 
cond-tioni:cRane perueniua) mandò incontinente à frip- 
plicaral'Résche glispiacefse dì mettrerle d'efsecutione 
confignargli ci,ch'egli sera obligato difare . Tl Réin- 
torno aqueSto particolare rimandò al fratello perſone 
confidenti le quali piùrvolte andarono ,, & tornarono: 
diall’ono all’altro. Il Duca anch'efso ipfi dà Ambafeta- 
reti al ſodetto fratello del'Rè; pregandolo ànon atcet⸗ 
| €apit.9 tare altri Statife non quellidi ciumpagna, & di Brie- 
| Mi a6.2. che per fuo mezo-gli erano Stati confentiti dal Rè:ram- 
Ù ui memorandol’affettionesche fempre portata gli haueua. 
| del pria E? auuenga ch'egli da eſſo Monfignore fofie Sato. ab: | 
cip. bandonato y non hanena peiciò voluto rendergliens it. 
| contracambio ;- come-potena bauer veduto nella Pace”. 
fatta co'l Rè ſuo fratello , nélla quale etiandio haueua 
come fuo confederato, compreſo il Duca di Bretagna. 
Fecegli anco di'eygualmente il fito di Ciampagne, & di' 
Biies'era commodi[fimo al ambedue s intanto'the fe il 
Reel haneffe data noia, egli potenada vn giorno all'al 
ilo tro 


| 
! 
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Bra per via di Borgogna,chegliconfina, PA, foca 
correrlo, Oltra ciò eſſer quei Paeſi molto liberi, & di 
siva effimatione , & malore, rifpetto alla fua parte 
 bereditaria; percioche egli ne riceucua L'impofitioni 
gubelle ; & aleri fuffidii : non bauendoni altro il Rè, fe 
non ſ homag gio, e l'vltima cognitioni» | ‘na 
Monfignox Carloera vn certo buo mo , il quale poca 


| giore da fe ſteſſo adoperando,filafciana(tutto ch'egli 


queffe venticinque anni)guidare è modo altrui. Quel 


Werno andò così paſſanao, il quale gia era ben'inanzio. | 


quando il Rè fece. da noi partita, rifolutiffimo infin 
d'all'hora di non attendere la pro melfione fatta al fra- 
tello(non volendo, che.egli foffe cotanto vicino al Due 
ca:) perilche affiduamente haueua fuoi buomini trat= 
tanti co lfratello,per indurlo Apredere la Guafcogna) 
più tolto, che Brie, & Ciampagna. Da vna parte pres 
menaal fratello del Rè, ilrifpetto del Duca di Borgo- 
gua,dall’altra dubitaua affai,(compiacendo al Rè, fen= 
ga hauer niente inmano)di non perdere l’amico, & lo 
Stato infieme, ILRè che fa il più fauio per cotali ma- 
‘ neggi,che altro Prencipe del fuo tempo, conofeendo di 
buttar viaogni fatica , & induftria , s'egliprima non 
guadagnana coloro , che poteuano il tutto appreffo al 
fratello , fece parlare a Odetto di Rie , Signore di Le= 
fonts che fù poi Conte di Cominges, ib quale nacque, & 
maritoſſi nel Paefe di Guienne ) preganitolo di adope= 
rarfì , che il fuo Prencipe accetta(fe il partito offerte s 
come di maggior pregiosche non era quello,ch'ei ricera 
caua;dice(fegli, che così facendo, farebbono buoni ami- 
ci, & fitrattarebbono l'vn l'altro da fratelli; & aſſicu- 
raffelo , chegli faria dato il poſſeſſo di Guienne. Al- 
l'Oderto,c& altri AfiniStri promeffe molti vtili, & die 
guira,Can quefte arti effendo Mopfignor (arle dupohte 
SG e si K 
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 @aquellaterribile vfcita del nemico . La qualrifpoffa s 
fe benfuriportata al Rhcon aſs ai più dalci parole jnon⸗ 
dimeno egli, che guuedutiffimo huomo erq, il. vero fen- 
timento di effe diffimulandosdi(fe no n volere altrimen- 
pi andare à Namur, ma ſi bentritrouerfiilgiorna dopò 
con gli aliri aquell aſſalto. ſoſono d'opinione s:egli ft 
foRe voluta partire quella notte, ehe gli ſarebbe rifise 
to; perche hautua cento Arcieri della fua Guardia, & 
e alcuniGentilbuoppini di ſua caſ a quini vicinotres 
cento huomini d'armes:ma coue fitrattaua di cofo.di 
dinore, non voleua per alcuna guiſa oſſere riputato dé 
poca fede, & di poco animo, Tutti adunguesinefpettane 
do il giorno, armati, come ęrano,ſi ripoſarono alguanta» 
de? quali molti vedendo Impreſa eBere pericolofa,ac= 

commodarono. il fatto delle confcienze loro. Lenutos 
dì chiarosaccoStandofi l’hora deſtinata albafialto yehe 
furono le quattordeci della mattina, fece.il-Daca ſpa- 
Sopra c- rare conforme-all'ordine dato; la Bombarda, & i due 
fine "° giri di Colobrina per au frelaVanguacda, la quale f- 
| fendo accampata dall alt sa parte.della Città, quaſi per 
dirittalitea dirimpetto 4noixcèreStauaaRai lontana, 
Intefo il. contrafiegno s'appreffarono all’aRalto.(‘omin> 
ciarono afinarei trombesti del Duca, & l'Infegne ar 
acoftaronfi, alle mura, Seguite da tutte leloro Compa- 
guie. Il. Ré eranel mezpdella firada circondato da 
 fwoitrecentohuominid' Arme, dalla Guardia ordina» 
ria, & da molti principaliffimi Sign.ri& nobili difua 
Corte: Giunti alla Porta quando penfarono di menar 
demani,nan vi fi trouò alemadifefa ; fe non dueyò tré 
huomini per Sentinellaseffendo ito ciafcuno è deſinare, 
«credendofi;che per eſter il giorno di Domenicaynon s'ha 
selle far mouimento alcuno pertanto entrati fenze 
soneraSto niuno, tronauamoguere le cafe con le tavole 
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Dell’Argentone. Lib. IT. figg 
-spparecchiase Veramente da moltitudine ſanga :capo 
=aliaytorità daome nuoua, & dehilexæite ſeuan alcus 
goſtegno ancorche tal hora fpiatada furore & da te- 
«merita,polfamerauigliofi effetti, & pericoloſi magda- 
«pre ad'effecutione.,. Gia:erano i Liegeft innaz'all'effalte 
grandemente firatchiscrabbateuti d'animo, fra penb a 

auerde loro miglior genti perdute nelle due vſtite ſopra- 
dettẽ, dous morirono ancoi lor Capi come per l'eſire- 
æno trauaglio, che pe. otto continovi giorni haueuano 
aollerato. Conciofia,che tutti ad'ogn'borafaccfcro le 
Euardie, eendo ie mura dolac ittaâ, come dito haut- 
e > buttateaterravbt.à giudiio miofi peuſarono quel 
giorno di fefta ſtarſi in ripofo , mail con rario quesne 
Lero percioche nonfstamente dal canto nofiro s'entrò 
ziella (sttà fenza alcunarefistenza, ma i Borgognonià 
eb'erano lanoftraV anguarday entrarono anchieffi com 
æutti gli abtriprimadinoi 1 ammazzarono poche per- 
Fonesperciochetuttoil popelo s'erafuggitodi la.dalpo- 
ze delfiume Meuſe venfol'Ardenna, & in ogrraltro 
Luogo, doue fi credettena d’eftcre in falso Io non viddi 
«colà doue fummo, più. che trè huomini monti y vna 
donna, & fono di pareresche frà iutti non morifferoda- 
ssento perfone : gli.altriò fuggirono,òfi nafcofaro nelle 
scaftsdnelle Chiefe. | puri pin 
Il. Rè marciana è bell’agio , vedendo non æſſerui chi 
S'opponelfes gli due Efferciti entrarono nella Città da 
sduediuerfe parti dichas4befurono da q uaranta mela 
duomini. Il Duca,ch'era entrato auantidel Rè, come 
sntefelui effere dentro , andò fubito ad incontrarlo, & 
accompagnatolo à Palazzo » fubitotornò.alla Chiefa 
Maggiores laqualeera.in pericolo di eRere sforzata 
da’ Soldati y.che la batteuano da due porte; viddi is 
\ begli ammazzò di Juamgno vvbuome dejuoi-T mete 


138 Delle Memorie 
per riverenza di lui abbandonarono l’imprefasantorcke” | 
ella fine,glibuomini che verano dentro fofsero fatti pre 
gionieri, & tutti i beni loro faccheggiatizie altreCbiefey | 
delle quali ven hauea grandiffimonumero (hauendo io 
Jentito dire à Monſignore d' Himbereonrt ,, prattico di 
quella Città,che vi ficelebranato tante Mefje il giornoy. 
\ quante fifaceuano in Roma)furono cutterubbase, fotto 
preteSlo di prendere coloro, che v'eranorifuggiti » Io 
non entrai in altra Chiefa + che nel Duomo y ma ciò che 
hò dettodifopraymifiriferito, & ne v.ddi manifefté 
fegniy oltra che it Papap omulgò graniffime Cenfure: 
contra chiunque non reftiwife le cofe dedicate al culto 
Diuino > i i 
It Ducaanch'effo deputò:perfne particolari y che ri- 
cercaffero tutti i ſuoi Statr in eftecutione del commani 
damento del Sommo Pontefice. 
Fi adunqueefpogmata laCistà dili- ge, & faccheg— 
gi ta intorno al mezo dè;il Daca torndal Pabazzosdo- 
ue il Ré haueua giddefinata;il qualemof è ſegni chia= 
rifimid'allegrezzza,bodando con fommo-artificiol'ar- 
dire, & il valoredrlui fapendoche ciògli farebbe ri» 
portato : non ha endo egli coſa più è cuore, che ridur ſi 
nel fio Regno. Dopò definare fraccolftro l'onl'altro 
con gratiflme cari ge, & dimoftrationi. Et fe il'Réba 
mena le operabioni del Duca nell’affenza (na altsmente | 
celebrase,bora pw (ente Ini,quellecon magnifiche paro- | 
de fin'al Cielo aßaltòdi che graniiffima contentezza ne: 
riccuena il Duca + 
Io ritorno adeffo è fanellare di quel miferabile Po- 
polo di Liegesit quale fi fuggi dalla citta, per conferma- 
sione di quello y ch'io diffi nel cominciamento delle pre- 
feriti Memoriesdone trattardelle calamità; & diſouen- 
- Stures.che vanno dietro ad vn fatto d'arme > perduto da 
Pren- 
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Prencipe molto inferiore al vincitore . Fu ig zinano dun- 
que que fti cattiuelli con le loro donne. & figliuoli per lo 
Paefed'Ardenne .VhCanaliero babitanie in Liege, l 
quale infino'all'hora era Stato lor parteggiaroyfpogliò , 
&r rubbò certe (0mpagniedieffi , per guadagnarfi la 
gratia, & fauore del Ducadi Bo gogna : al quale egli 
feriffe ancora il numero de' morti, & de’ prigionieri y 
maggior affai delvero(fe ben” eſſo fù grandiffimo)onde. 
gli verme fatto di accemmodarfi s per cotalmero , con 
eRo Duca. Molti fivicouerarono è Mezyeres Città pofla 
sh | fiume di Meufe, ſuddita al Regno diPrancia . +. 
«A due, òtré de loro Capis chefurono preſi, de' quali 
L'vnoft chiamata Madoulet, effenda condotti al Duca, 
fù dataincontinente la morte; Vene bebbe di quelli,che 
fi morirono di fame, di freddo, & di fonno . 


Il Rè Lodovico di confentimento del Duca di 
Borgogna, firitornd in Francia. Come ii Du- 
ca trattò i Liegeſi, & quelli di Franciàmonte 
Cap. XIV. i 


O cinque di dapò l’efpugnatione di Liegesit 

Rè cominciò 4 preualerfi dell'amicitia s & beni- 
nolenza d'alt uni, & metterla in atti appreffo al Dica 
di Borgogna; perchet. attaſſero deftramenterch'egli fe. 
me porefte ritornare al ſuo Regno : né parlò:anich' ſio 
con acconcio modo al Duca ;jdicendoglis chefe quiuigli 
faceua meftiero della fua perſena, non lo ‘ifparmiate in 
coſæ niuna, ma quando non vi hauefie più à far nulla, e- 
gli deſideraua di andarſene a Parigi) & fav publicare 
nella (orte di Parlamento ( che tal'è il coftume della 
Francia}tuttiitrattari de gli Accordi, & delle Paci 
Fatte, perche altrimenti nonfarebbono di aleano e 

i re: 
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rv, fe benei Reintorno d cio poſſono fempre affaiffimoi 
pregò ſimilmente il Duca,che la proffima State fi riue- 
ceffero in Borg: gna, per ftarfi infieme à piaceri; &>fo= 
lazzi vn meſe intero.Il Duca, vuttauia barbottado frà 
denti locompiacque. Ma volle; che la Pace inifcritto 
di nuouo riletta dauanti ad amẽdue, per vedere fe c’era 
cofasdi che il Rè baueſſe pentimẽto, offerendoſi di dar- 
gli elettiune detorla via, d di laſciarlaui dipoi wsò alcu= 
ne belie parole, perifeufatione d'hanerlo condotto.in 
quelle parti. Richiedette al Nè sche alle conditiuni del» 
la Pace foffe aggiunto vn Articolo a fatore de? Mon- 
fignori di Lauyd Vnfe, & di Poncet di Riuiere,ciad, che 
gli foffero reſtituite le Terre ; &-vffic che baveuano 
snanzialla Guerra. Cotalrichiefta difpiacque al Res 
puc[fimamente non eſſendo coſtoro è feruitio del Duca 
di Borgognayond: doueffero effèr comprefi nella Pace, 
ma di prefente ſeguiuano Manfignor Carlo fratello del 
Resnondimeno funne cotente, pur che il Duca anch'ef- 
fo aleretanto gliene confentifle per li: Manfignori di 
Neuers, & di Croi.IL Duca all'hora fitacgue, & pru- 
dentiffima parue a ci-fcuno, che foffe ſtata la rifpofta 
del Rè; perciocheil Duca, odiando eftremamente quei 
due mai farebbe condifcefo d ciòfare . A tuttigli altri 
Articoli diffe il Re rnommolere alcuna cofa aggiange- 
rene diminuire , ma confermare tuttoquelto , che fù 
giurato Peronna.Fatto queſlo, il Rè prefe commiato 
dal Duca al quale eſſo Duca fece compagnia intorno è 
due niiglia:& al partirfi d’infieme , il Re glifece que» 
fia dimantda . Se per auentura Carlo mio fratello , ch'è 
In Bretagna,no reſtaſſe ſodisfatto di quelle parte, chꝰio 
glidiedi per amor voſiro, che vorreſie voi ch'io faceffiz 
IPuca rifpofe incontinentefenza penfarui. S'egli non 
la vuole pur chefaceiate slch'etfi rimanga contento, 
ia a mene 
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îme herimenteràg doi due. Dicosì fatta propoſta, & 
riſpoſta ne feguirohé poi delle gran coſe, come voi ſen- 
tirete quì dopò ‘©’ — 

II Re fipart) accompagnato da Monſignore di Cor- 
des, & di Murs gran Bagliuo d'Heinaut,nfimch'egli fà 
fuori del Dominio del Duoa;il qual Duca rimanendoſi 
mella Città, laſciò, ch'ella in tutte le fue parti foße cru- 
delmente trattata; perche nel vero ella haueua vſata 
vgni ſſerexga, & dislealtà, contra è fudditi ſuoi, & 
contralui medeſimo. Et ciò infino dal tẽpo di ſuo auo'0, 
hauendo rotte continuamente le promeſſe, & igiura- 


‘mentis che faceuano fopra l'offeruanzadelle Paci, & 


‘delle coditioni di effa. Et quell'anno era la quinta vol= 
tascheil Duca, venutoui in perfonasconamorenolezza, 
‘€ moderatione d'animo , credèdofi di haucr ſopite tut- 
te le loro inſolẽge, & beftialità, tornanano più.che pri= 


ma, con ecceſſiue acerbità , & ‘affaffinamiti a molefta= 


re tutto quel Paefeallintornosoltra ciò erano già tra= 
Srorfi parecchi anni, ch'effi vineuano iſcõmunicati per 
molte;& importãtioſſeſe, vfate verfo il Veſtouo loro, 
moſtrãdoſi fempresper innata toro maluagita, diſub- 
bidiemi 4 tuttii commandamenti della Chiefa, è cui 
giamai non portarono,nè ri/petto;nerinetenza alcuna, 
Partitoil Re, delibero(fi il Duca di andare con poca 2 
Franciamonte, Paeſe alquanto di lada Liege, afpero, 
& ripieno di horridi bofihi.: ma prodottio di buomini 
ferociſſimij& braui nell'ofo della Guerra , & migliori 
di quanti n'haueſſero i Liegefì , de’ quali erano quelle 
Compagnie, come hò detto, che vſcirono dalla Cit= 
tà. Auantilafua partenza furono annegatitutti co- 
loro,i quali s’eranomafcofi nelle cafe. Fuanco de libe- 
rato di far abbvuggiare la Città , la quale per ogni 
tempo di grandiffime Popolo fu ripiena, Perla qual 


” 
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enfafirono fieltitrà, ò quattro mila huomini del Pabfe 
di Lucemb.rgosloro vicinid’habito quaſi, & di lingua 
conformi , per mettere ad eßecutione intré diuerfe parii 
così mifcrand.. deſolatione, & per difendere anco dalle 
fiammele Chief: & babstationi de’ Canonici Jaffinehe sl 
Diuino culto, & iSacri Vfficij poseffono effere eRerci- 
tati. | | 

Primieramente adunque fu abbattuto vn gran Pon- 
rey checra fopra il fiume Mmeufeydipoi il Duca vf.? fuor 
ri della Città,la qualefabito cominciò a fentire nelle pro 
prie vifiere vn horribile, & lagrimofo incendio A log= 
* giò il Duca dodici miglia lantano da cha ; maquindi 


vdimmo , come fe prefinti fiati fuffimoyil gran fraccaf- 


ſo, & irumorisnonisò gia io, ſe ciò auueniſſe per il vento, 
che incontro ci f" ffiaua, ò per riſpetto, che noi erauamo 
ſopra il fiume, che per la concauta del ſuo letto,ci ren- 
, deffechiariffimo il faono. 1diftguente fe n'andò il Du- 
cas & quelli, ce ne haueuano hauuto il commanda- 
mento , continuarono il fiero {pettacolo diriddurre in 
cenere sìfamofi, sì grande Cutd . Furono intatte dal 
fuocoqu.aſi tutte le Chiefe , & piditrecento caſe, per 
darricetto d perfone F.clefiast.che è :Lche fu cagione, 
che di breuefiripopolòyeffendo datuttele parti concor- 

fagerte affai ad habitare con quei Preti . 
Iljgran'freddo , & il ghiaccio coftrinfe la maggior 
arte de gli huommi del Duca, di caminare à piede nel 
Pacſe di Franciam õte, doue non fono Terre murate, ma 
Solamente Villaggi,& Borghi;nell’vno diquestinomi- 
mato Pollenfe per congne,ò fei giorni alloggiò il Duca in 
certapicciolaValleonl Ejercito ripartito in due ban- 
de,perdiftruggere con maggiorpreftezza, & facilità 
tutto quel contorno.Fece abbruggiare le caſe, & tuttii 
molini da ferro si quali fono è gli habitatori il miglior 

foftegno, 
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Pſtegno, & modo di viveresche:s.babbiano:furaza ricer 
icon dilizenza iPop ilani per mezo de' gran bofchi $ 
due Slerano rinſerrati consioro beni ; & di quefti ha- 
ae doni Sdldati preſi, & ammaggati qRarguadagne 
rono molti denari, & fecero granbottino. (0fè ineredi- 
bili vittdiiodelfreddoyvifà vn Gentilhuomo, che per= 
«dette vn pi-de,di.cui mai più nov fi puotè prewalere;ca- 
«derono ad vn Paggio due dita dela mano : viddi vna 
donna morta,co [figli valo nonéllamente nato. Per trà 
ggiorni.il vino, che fr distribuina in Corte del Duca d per= 
fono di qualche confideratione, agghiace:atofi dentro 
alle botti, era tagliatoa colpidiacetra = delquale fe ne 
prendenano chi va pezzo, «hi vn'altrosò in capello , è 
paniere, come più tornaua ã grado.Direi.io altre fira- 
niffime cofi, matroppo Langhe adafirinerfi, bafta:che la 
fame dopo l'oscauo giorno ici diedel'atià f«ggire. 11 
| ‘Duca auiò drittoa Namur, & quinta Brabant, do- 
uꝰegli horreuo iſimamente furiceunta. 


*TIReé,tantofececonfottili modiche Monſignor 
Carlo fuof-atello, ſi contentò dd Pucato di 
. «Guienne, in vece .di Brie, & diCiampagnes 
«contra ' inteatione del Duca di Bergegna. 
Cap. XV. 


Nandoſi it R Lodowico — dal Ducas conſom- 

ma allegrezzafi ritixò nel fuo Regno, dove fenza 
far'alcun mouimento contraeffo Duca, per riſpetto del 
le ftranieggesch  glifurono vſate in Peronna criuLie- 
ge patientemente compertana mell'apparenzeeSiorio» 
sii paffariacoidentisma dipoi frà e[ffopraueanero{do- 
pò alcun tempo) grandiffime Guerre:le quali, benche 
non prendelferol’origine loro dalle coſe narrate, nondi- 


«meno 


ge ——p 
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tra per via di Borgogna,che gli confina,facilmente focà 
correrlo, Oltra ciò effer quei Paefi molto liberi, & di 
giulia eſtimatione, & malore, rifpetto alla fua parte 
‘ bereditaria; percioche egli ne ricencua l’impofttioni è. 
— 3 & altri fulfidii : non hauendoni altro il Rè, fe 
monl'homaggio, & vitima cognitioni» F 

Monſignor Carloera vn certo buo mo, il quale poco 
— ce da fe ſteſſo adoperando, ſi laſtiaua (tutto ch egli 
baueſſe venticinque anni)guidare è modo altrui. Queb 

Werno andò così paffando,il quale gidera ben'inanziz » 

quando il Rè fece da noi partita, rifolutiffimo infin 
d'all'hora di non attendere la promelfione fattaalfra- 
telo(non volendo, che egli foffe cotanto vicino al Due 
ca) perilche affiduamente haueua fuoi buomini trat= 
tanti co lfratello,per indurlo A prédere la Guafcogna) 
pis tolto, che Brie, & Ciampagna. Da vna parte pres 
meuzal fratello del Rè , ilrifpetto del Duca di Borgo- 
gua,dall’altra dubitaua affai,(compiacendo al Rè, fen= 
ma hauer niente inmano) di non perdere l’amico, & lo 

Stato infieme, ILRè che fù il più fauio per cotali ma- 
‘ meggi,che altro Prencipe del fuo tempo, conofeendo di 

buttar viaogni fatica , & induftria , s’egli prima non 

guadagnana coloro , che poteuano il tutto appreffo al 
fratello , fece parlare a Odetto di Rie , Signore di Le= 
fonts che fù poi Conte di Cominges, il quale nacque, &° 
marito[fi nel Paefe di Guienne ) pregandolo di adope- 

rarſi, che il fuo Prencipe accettaffe il partito offerte 3 

come di maggior pregiosche non era quello,ch'ei ricera 

caua;diceffegli,che così facendo, farebbono buoni ami= 

ci, & fi trattarebbone l'on l'altro da fratelli; & aſſicu- 

raffelo , chegli faria dato il poſſeſſo di Guienne. Al 

| d'Odesto,c altri Miniftri promeſſe mobi vtili, & die 

guira,Con quefte arti effendo Mopfignor (Carlo dupofie 
Gi ci K 
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Dell'Argentone: Lb.IM. fisf 
Prende il Re noua occafione di far-guerra mM 

. Ducadi Borgogna; mandollo a citare infino' 

°. ‘dentro a Gand, pervn meſſo del Parlamento, 2 
, di Parigi. Cap. I. i — 


Deb, il Re, nel mille quaterocento ſettanta di 
è ; Mat ù i da gn | 
Le vendicarfi del Duca di Borgogna, parendogli ho- 
‘mai di effere Stato tropo tardo a ciò e Perilebe Sen 
gretamente cominciò a trattare , che le Città pofte ſo- 
pra il fium me di Somme , ( come Amiens; Sanqu tim 
Livo, bbesill) fi ile fero contra [fa Duck, èP 
riccueffero dentro per ficurezza loro, le fue genti. Con= 
ciofia,cheigr2 Prencipi, (almeno i fati vogliono femi= 
presche precedano alł attioni lora, certi presefti,@ ape 
parenze.Et affine, che ciaſtuno condſta, cbe Jottili ar 
difità fi vfano nella «Francia, voglio io narrare'co È 
‘ciò auuenne, perche il Duta, & il RÈ vi furono ambi= 
due ingannati ; & quindi cominciarono le Guerre, lè 
Quali poi per lo Palio di quattordici ‘anni durarono 4= 
Jpie,dr crudeli Eglitbm vero,chè il Rè formmamene ta 
se defideraua;chè le fopradette Citrd faceſſeto qualtbe 
‘mouimento ; moftiò adunquè dicredere, che il Duî& > inni 
iftendeſſe ĩ confini fuoi,pià oltre diqueltò, ebe vera frà 
Toto accordato, & fopra coral'hiaretia‘ mandaronfi = *** 
più volte l'on l'altro Ambafciatori; i quali per diiittà 
“camino dentro a quelle Città pafl'amdo , doue non eræ 
prefidio alcunò (per effer tutto il Lo i ab 
Foper conto dei Duihi di Borgogna, & di Bretagna” 
‘come di Manfignor di Guienna ‘folecitaniano i Pò À 
a nuonè coſe. 11 Renon haurebbe già voluto moùei 
Parme folamente per impadronit fi na o diduedlà 
‘quelle Città,ma proturaua cò penfierivaftiffimi hat 

de | k 3 cencere 
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ae ſt arebbe in cotinua agitatione & grauagliodi menà 
sesperle quali ragioni e EE di fufcitare. 
le paffate Guerre . Offer Dr fo ConteRabile al. Ré di, 
prendere fempre,ch'egli voleBe San Quintino, eſſendo 
da per tutto circondata dalle fue Terre, & Caftellazdim 
qouafimilmente di bauere grandi/fime intelligenze ne' 
$ Pacfi di Fiandra, & di Brabante, & che gli baftaua 
Canimo di far, ribellare, molte Città al Duca' di Bora 


PEIZA <rturpità atto, qiahontri® 
—— Rèy ch'era nel fuo Stato d quiennæ, 
Gystuszii fuoi principali buomini, ch'egli baueud ate 
— sofferitona prontiffimi di feruìv'al Rè in queta 
Gnirras& dico — quattro, ò cinquecento huomini 
d'arme di prdinanza che tencua il Duca lor Signore, 
benche il.fine.loro foffemolto diuerfo da quello sche fi 
prefupponcua il RÈ, anzi pur tutto in contrario, com@ 
vede sedopò LIEVE SR * catrame da 
pa AL Ré.in cutee lebifogna di qualche riliena bauewg 
per coitume.di procedere con molta duuertenza s Cr 
folennita:per.la qual cofa egli ardinò,cbe li arè Stati 
Francia fi ramaffera nella Città di Tours nel mele 
d'Aprile del mille quassrocento fettanta,(il che nt be 
uca più fazto per l'adietro, fi come mon fece per l'aura 
hire, (Concorfonni [ASPEN RTIORE MAREA ni, 
& quali egli fi credeffe, che né doweffero IAA 
voleri: Quasi fi propoferche il Duca di B orgogna atien· 
tana molte cofe contra la Corona. Feceni comparire il 
Conte d'Eu,lamentandofi, che i4 Ducagli impedima È 
gimriditrioni di Santo Valeri, & d'altri —— ancora 
(i quali benche egli. — «Yo Duca , per rie 
fpetto- di Abbeuille » eo del Contado & Pontbien)not 

sua perciò, denegargli giuftitia , come faccua, E 
ul, perche ma picca Ngwe da 34 + 
tv î di hi 4° 


a I pelemenidtie © — 

td d'Eu;bariena prefavha naue carita di mercantie del 
Paefe di'Fiaridvazli dannidella qiraleseffo Conte s'offe- 
| rimadiviparare intieramente. Olera di ciò voleualo il: 
Daca di Borgogna coftringere d fargli bommaggio ver. 
fo di tutti) & contra tutti s laqual cofa egli per niente 
sion'intendenti di fare, perc he ciò faria direttamente cõ 
brala foprema autorità del R? . - Z 

*° Tn queStà Dierta vx erano molte perfone di vefte lon> 
ga,tanto del parlamẽto, come d'altronde; fu conchivfo. 
(eotiforime all'intentione del RÒ) cheil Duca foftecita- 
to è coniparive nel Parlimento d Perigi. Ben ſapeua il 
RBebe il Duca farebbe qualche rifpofta fiera , & orgo⸗ 
uioſa, altro contra la dignita di eRa Corte di Parla- 
mentoyonde ‘egli poi ne prenderebbe più giufta vccafio» 
ne diguierreggiare  Fù adunque citato il Duca nella 
Città diGand da vn'Vfficiale della Cortein quello,ch'e 
gli andaua per vdir la MefTaydi che rimanendo fdegna 
to, attomito ; Subitolo fece prendere; ancorche dopò 
molti gsorni 10 facéffe liberare-Hora voi vedere quanta 
arte; mùlitia s'vfaftt it Ré per giusto preteSto,&y ca 
Vert di dare adoſio al Duca'di Borgognà; il quale eſſen- 
done avifato;fece roffozràmnimero di gente artigianaz 
&' nietanica,pagata debolmènte,la quale fteffe pronta 
nelle proprie caſẽ, luoghi done facenano le folite raf= 


e. 
—* questa diligenza pertiè , è quattro mefi ; co- 
miviciò è vincrefcergli la fpefa, & perciò friogliendo 
quella nuona militia,fî liberò da ogni timore g affan- 
#10; Malfimamente s che it Re lo mandana ſpeſſo è viſi⸗ 
gare, ndoffene polîn Hollanda. Egli non tencua gen- 
et d'ovdinanzazla quale fudle Stare apparecchiara fem 
bio ad ogni cenno del Prenespezne prefidiò alcuno nelle 
erre difrontiera, di che'fegui danno grandiffimo s fa: 
* (TT con 
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rendoſi del continuo prattiche fegrete in Amiens, Ab 
Genilles&s San Quintinosper riporle nelle mani del Rè. 
W&Ejfendò'adinque in Hollanda , fu auuertito dal Duca 
Giohanni di Borbone (di felice memoria ) che in b: eve 
sglifarebbese nella Borgogna, & nella Piccarzia fatta 
guerra, doue il Re baueua molte inteliigenze;come an 
co ne haueua nella fua cafa ifte(fa. 11 Duca tronandofi 
Jproweditodi gente, reftò fieramente sbigottito ; peril- 
‘che fubito paſſato il Mare sbarcò in Artoisy e di là fe 
andò diretto a Hedino.Et benche eglientraffe în fofpi 
tionetanto de’ ſuoi domefticiscome perli trattatiche ſi 
Facenano nell: fopranominate Citta, fu però molto tar- 
‘do d prepararfi , noncredendotosi fermamente tutto 
— che detto gli era + Mandò in Amiens à chiama- 

due de’ prims Cittadini di quella Cittàâ, i quali egli fe 
pemo che fogero conſopeuoli delle cofe, chè fi machina 
Hano contra di lui; coStoro feppero sì gentilmente iſtu- 
Yarfische gli lafciò andar via . Si partirono incontinen- 
teda tai alcuni de’ ſuoi Cortigiani, & ritiraronfi al fer- 
witio del Ré sifrà quali v'hebbe il Baftardo Baudouiny 
ond'egli temettexche il numero di cotalhnon haueſſe ad 
Rete maggiore ogni di:fece andar bandosche ogn vno 
s'apparectibafe,ma pochi l'vbidirono, perche all hora 
fi cominciauail Verno, & non erano molti giorni,ch'e- 


glid'Rolandaera giontosn quelle parte!. 
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La Città di San Quintino, & quella d'Amien$ 
. furono dato în potere del Rè, Le cagioni per- 
| chel Conteftabite, &altri mapteneficro la 
‘Guerra frà il Rè , & il Duca di Borgogna» 
Cap. IL CONO 


è ” 
+® 


j \ \< Lr dina 
D Ve giorni dopò la fuga fopradetta de' fuoî. di ca 
I fasche fu net mefe di Decemb' e del melle quattrà 
cento fettartavemrò il ConteRiabilein San Quintino, 
feceni giurar fedeltà al Rè . S'aperféro all’heva gli og= 
chi dell'intelletto al Duea di Borgogna , & conobbe. 
cofe fue prendere peſſima Rrada;perciosbe egli non ha 
neua niuno valem’imomofeco » effendo iti quaſt tusti 
per fuo ordine qua,&y la,. a fargente ne fuoi Paefi. No 
dimeno «quel poco numero de’ fantiyeP'egli poté met= 
sere infieme, & comquattro È cinquecento Camalls ſola- 
mente titò la volta di Dorlans, con penfrero di operare. 
che Amiens non fi ribellaſſe, la quale era moto vieina 
à ciò fareseffendo già cinquesò ſeĩ giorni, ch ella haue 
naſtrettiſſime prattiche com gli agenti del RéEfferci= 
sode quale, per cotal’efferroftanafi preffoalla Cintdjent 
mondimenefu per all’hora desegata l'entrata; perche 
. “ma parte dieRatencua peril' Duca sil quale vi neam= 
dò il fuo Btarcfiiallo de ghi alloggiamenti Eb s'egli ha- 
nefte haunta gente baftanza per @itrarusin perfonay 
mon fe farebbe perduta mai: ma non'osò racchiuderfi la 
dentro così mal’accompagnato;come egli era, auucxga 
ehe da moltidella Terra ne foffe pregato affai.Quantoî 
Partiggianidel Rd;s accorfero lui effere debole, nõ più 
di fegretoy ma alla (coperta moſtrandoſe, riceuerono è 
Soldati di eſſo Re nella Città. Penfoffi Abbenttte difa- 
re itmedefimo,ma Monfignore di Cordes v entro per 
* lo Ou- 
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da Data, cr afficurò quella Città. Il qual huta inteſo 
@ Dorlausl'arrendimento di Amiens, lontana dadeci 
miglia folamentesfa coftretto d ritirarfi cò grande paus 
vaso diligenza in Arrasytemendo force non gli quue» 
nifferò de gli altri con femili accidenti, vedendofi mal 
fimamenze da tutti i lati circondato da parenti, & ami 
cidelConteStabile, Actrefcenagli iltimore la fuga.ie! 
Baſtardo Baudonin, dubitando ch'ellanonfofte con ſa- 
punta dél grà Baftardo di Borgogna fuo fratello. Frari 
to pocò d poco veniuano — bide de oldati. 

«i Dall'altra parte parena al Ro di eſſere à huon teymi 
ne di tutti oi ſinij & penfieri:confidandofi in quello, 
the il Conteftabile ; &altri gli aridanano dicendo del- 
b'intelligenze,ché effi hauenano in ogni luogo:perziache 
s'egli ion haueſſe banuta corale perahza,nonfaria pro 
ceduta Adatosomanzi è danni del buca.Tempo è boggi 
mai thuo fnifcadi dichiarare quale cagione mouena 
ilTonteflabile, il Duca di Guienna, & altri principali 
huominifioifudditi à mettere in Guerra questi due grã 
Prencipist& 4 defiderare l'oppreffione del Duca di Bor= 
gognasattefo cante chiariſſime, & amoreuoliffime dimò 
ferationi tutte piene di effetti,che il Duca di qquienna ha 
ueua da lui riceuute in moltitempi,e& in varie occaſio 
ni Et digid ne hò detto di pra qualche cofa; cioò, ché 


lo fatenano, per conferuare più ficuramente la dignità, sr 


to inaffaridigrade qualitd n3 p/sfe d i fatti loro. Ma 
più importante, & più efficace ragione éray che il Duca 
di Guientay & eglitto comefuoi dipendenti, haueuano 
ricercato con ogm polfibil modoschéi! Duca di Borga- 
gra defîe per moglie alfodetto Duca di Guienna,l vni- 
cafiglimolay& herede vniut le, non hauendo egli figli 
molimafebizil che banzua egli ſempre actennato ri vo⸗ 
er 


Sopra ! 


rude. 


& — 52 — godeuano, & anco perché il Ré occupa d:nte. 
ari 
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tes aficdo. i Re porétiffimò et gia in flrada di fornire eri 
coferfpecialmere cole inselligezegradi,ch'e "gli banewa 
me’ Suoi Paefi, & alire fimili parole mciro fpanéteuoli. 
Aa nel-vere tutti colorosche bano voluto fpaurire, ò te 
merfoggettoilfuoSig.dalcialtrogri Prẽcipeʒde quali 
in alca.tépo effi nepoffano hauer bifogno, fono alla fine 
caduti inefirema ruina;il che volinteiderete eſſer au- 
| menutoal ConteStabile: percioches ſe beneegli ſaruiua 
vall’hova al Rè,sì baneva egliifigliuoli,la famiglia, & 
la maggior parte de’ fuoibeni, fatto il Duca di Borgo- 
gna.Mafidadofi nella Ppria prudéza,er fugacità, dea 
vò stpre di mettere g/ti due Potttiffim Prencipi in ge- 
dofiasdfofpitione l’ondell'altro, Er quantunque cia» 
fia permatura cerchi di ſottrarſi alle paureset fogget 
«sioni». che mertalmente habbia inodioroloro ; che 
gliele mantenzonoyni.v'ba però niuna còditione d’huo 
mini,che in.ciò pareggi lo fdegno de’ gran Signoriigua 
ds io fleffo hò conoftiuti pricifi mi all’efterminio dj quei 
tali. Dopò,che il Duca di Borgogna bebbe intefa da rie 
Spofta del (onteftabile,conobbe,che- non c'eradichefi= 
darftin luiscome nel principale autore di quella Guer= 
Ta: perciò da quel tempo Imanzi lo prefe fiepamente 
énodione mai lo depofe, vedendo, che per mezo di co- 
sì fatta paura,lo voleua porre in necefftd didartafigli 
uela al Duca di Guienna,Frà tanto prefe animo, & ar- 
dire, perche s'eragrandemente accrefciuto il numero 
dellagente,che tutto dì ricorrena d lui, Hora voifa 

te il fineyperche it Duca di Guienna, & poi il Coreftabi 
lefi.monelfero di concerto è ſcriuere, & a rifpondere al 
Duca di Borgogna ; percioche ſimili parole, & piene 
ancora di maggiorterrore , gli SeriBe dipoi il Duca di 
Bretagnasil quale lafciò 4Mofignor déLefcut dallo Sta 
toJuo condurre cent'buomini d'arme al feruitio da Ré. 

pitti lire ss le 
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Brecemente tutta quecta Guerra ſu ſiſtitata per cos 
ſtrignere il Duca di Borgogna 4 confentire al fopradèt - 
tomatrimonio, & il Ré anch'efov'eraperadentrò in- 
gunato s prio (pica the vi foffero grandiffimè 


trattati , G intflligenze ne’ Paefi del Duca di Borgo- 


gna uite bugiesà foco meno Nondimeno in tutto quel | 


viaggia il Réfà vtrimamente fernito dal Conteſtabile, 
il qual Conte fiabile mostrò fempre ſegni manifesti del- 
l'adio, ch'egli portana alDuca di Borgogna, eſtendoſt 
auneduto, cheil Duca haus ua fcoperte le male arti, di 
che eglos’'andana prenalendo. Similmente il Duca dè 
Guicnna inqueîta Guerra firuè molto benejonde le coſe 
del Duca di Borgognafi trouarono quafi ridotte dpeffi- 
motermine; perche s'egli da principio haueſge accerta- 
zo il Duea di Guienna per Genero, non v'ba dubbio y che 
tueti coſtoro farebbono concorfi è fanor fuo contra il Rè, 
cuibaverebbono dato, che far aRai > ma qualunque cofa 
fappiano deliberare gli buomini in cotàli materiesIddio 
perovuole eRerqueglische le conchiude, & determina 
piacerfuo. PIRA: 
l Duca di Borgogna guadagnò Piquigni, & ap⸗ 
- preffo trouò modo di far Tregna co’ Rè pet 
vn’inno, con gran difpiacere del Coniteftabi= 
le. Cap.iH. | et» 
jOnere baner'intefol'orizine dî quefta Guerra, & 
comeil Re s& it Duca di Borgogna vifurono al 
cominciamiento ingannati amendue mouendofi arme 
Pvrncontral'altro sferza faperne il fondamento , nè le 
cagioni; il che è ſegno d'vna merauighofa arte & fa. 
gacità vfuta da coloro,che conducenano tanta mole: & 
poteuafi lor diré quelmotto che l'vna parte del Mon⸗ 
do non sàcomel'altra fi vinas& fi. gonerni.Le toſe, di 
che io nẽ precedenti Capitoli bò ragionato , anuennero 
—— — tutte 
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eatte fra breue patio ditempo. Percioche d opd ta pref * i 
dd’ A usiens ; in meno di quindeci dì il Duca non allogta= 
mandofi molto vf2i in Cam agna vitino ad Ar 25, 
dipoi tirò la o he del * di Somma diritto d Piqui= 
ns. Veanegli per firida vnmeRo 2 piede del Ducadi vd 
— quale gli diſſe à nome del padrone, qual- 
anente it gẽ gli bauea fatto intendere molti particolari, 
es fra gliderile Arette pratiche, ch’eglibanéa nelle 
Fe ttiaggiori Città,mominandogli fra l'altre Anuerſa, 
Bruges, Bruftellesi oltra ciò bauerdeliberaro effo Re 
sli ‘affedia \aqualunque Terra lotrouaffle, & fore 
&glinella Città di Gaud ; Quanto d meio credo, chest 
Duta di Bretagna faceſte tutto ciò in fauore del Du- 
cadi Gistona, come che il Ducadi Borgogna haueſ 
fe pe molto fofpetti così farci auuertimenti v fatti- 
Zlida quel Preucipe ; ovde egli rifpofefeaza penfar= 
wi troppo , eRere il fuo Signore mal auiſato da qual- 
—5* æiuiſtro, ch'egli haueua attorio il qua- 
Ie volena mettergli affanno, cr paura y affine, chè 
non deſſe alcuno ziuto ife,comeegliera orligato di fa- 
re‘in'virtà dellaloro confederatione,non eftere nè anco 
ben'infornsaco della qualità di Gand ; nè dell’altre Cit- 
td le quali erano troppo grandi, & potenti,per dover” 
tReré affediate dal Rè ; nel reo riferiBe al Duca di 
Bretagnal'Elfercito 3 che gli vedesaappreffo, & che 
tutte le coſe erano in altro ato di quello, che elfo Duca 
moftraua di credere:Percioche era deliberato di paſſare 
il fiume di Somme, dr incontrandofi col Ra, far gior 
nata ſeco, quando gli baneRe voluto impedire la rada: 
in vitimo preg il Duca di volerfi dichiarare à ſuo 
fanorecontra il R, & elfertale vero è, qual’egli fia 
verfoluî nelerattaso di Peronna . 5 % 
+ Ziornofeguente auuicinatofiil Ducadi Borgogna 
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‘ad vn luogo fopra.il fiume di Somme , nominato Pignià 
guì pofto in fito fortiffimo: vi fece vn Ponteynel paffane 
del qualequattro,ò cinquecento franchi Arcieri, & al. 
cuni Gentilhuomini, che verano dentro » ufciti à ſcaræ- 
mucciare lungo vna certa viafiretta, difcorferotanta 
inanzi,che diedero occafione alle genti del Duta di da 
loro la caccia tanto d’apprefRo,che prima ch'eglino po 
seftcro rientrare nella Terra,s'impadronisono del Bor 
go» che rifponde alla fodetta firada 5 doue baueadot 
Bor gognoni condotti quattro, ò ciugne pezzi d' artiglie- 
via, ancorche la Città daquella banda, per.correvui di 
mezo il fiume»folfe inefpugnabile snondimeno i franchi, 
«Arcieri bebbero paura ( vedendo dirizgarui vn Por 
te) di eſſere quini dentro aRediati; perilche abbandoz 
— fi fuggirono via. La fortezæa ſi tenne ancora; 

ne, òtré giorni, & poi ſi partirono ingsuppone,suttà 
quei che v'erano.Quefta picciola, ma bene riufcita im= 
prefa, diede ardirey & animo al Duca diBorgogna s if 
quale fermatofi preſſo ad eAmiens vifece duerdtr8.ab> 
loggiamenti,dando voce diftar volentieri alla (ampae 
gna, per dar commodita al Rè di venir feco alle mari» 
«Allafine egli s'accoftòtanto alle mura, chela fua ar 
tiglieriatirò alla vétura molti colpi dentro, & fopra del 
laCittà,et dopò d'e[feruifi fermato fei ſettimanse, ne leuò 
il campo«Erano dentro d’ Armiens da mille quattrocẽ- 
to buomini d’Arme, & quattro milafranchi Arcieri y 
c'erail Conteſtabile, & tuttii primi Capitani del Regno 
 diFranciaszi quali fono,il gran Maeftro,f' A mmiraglioy 
Mareftialli, & Gouernatori di Prouincie, & altre per 
fone diconto . Il Rè fràtanto fi fette è Beauuessdoue fe | 
fece vna grandi(fimaraunanza,fi trouò ſeco il Duca dè 
Guienna fuo fratello, Nicolò Duea di Calabria prima | 
are dicon Da — 
— ere⸗ 
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erede, e fucceffore della caſa di Angion® Eraui (73: 
milmente concorfa' la nobiltà del Regno , chiamatanà 
\ per commandamento:del Rè. Defideranano fomma= 
mente:( come so intefî dipoi ) quei perfonaggiy ch'erde 
ao col Réydi faperela verita & l'origine di queſte im⸗ 
‘prefer conoftendo molto bene, che il Ro non haueua an- 
cora fatte gran cofe,mach'egli s'era auilluppato nella 
Guerra piùichemai.Il Contestabile s'e gli altri d'A= 
miens fecero intendere al Rè y che fe man ſaua l Eßer- 
cito ehe egli haueua d Beauties à congiungerfi con eſſo 
lora3afalirebbono il Duca di Borgogna . Se bene il Rd 
‘giudicana coral'imprefa auantagiata : tuttauia paren- 
dagli pericolofa troppo, tommandò efpreRamente yche 
‘monfi combatreRtespercioche dowendo quelli della Città 
Y/csre da due Portes tutti à piede s delle quali l' vna 
era apprefto all'Effercito del Duca, quando foſſero cos 
Stretti d ritirarſi, correuano riſchio gridiffimodi per= 
derfi loro, & la Citra infieme »In questo mezo , il Duc® 
di Borgognafcrife per vn ſuo Paggio, chiamato Simon 
di Quincy, che dipoi fa Gomernatore di Troia, vna let= 
ceràdi)fua mano al Rèsdif'ivighe 4 punto, molto rine= 
Fente;@ bumilesdolerdofi , ch'egli s per altrui inſtiga- 
. Bione codd'improuiſo gli foffe corfo adoſſo, ma e[fero 
_ ficura, fe egli foffe lato fedelmente informato di tutte 
le cofèsche no ne baurebbe fatto nulla.Hova l’EfJercito, 
che sl Rè mandò nella Borgogna, ruppe tuttele forze 
‘di quei Paefi,che gli erano vſcite contra, & fece affaif= 
ſimi prigionieri Il numero de’ morti nò fa grãde, baîta 
che vifula perdita;etche molti luoghi erano affediati, 
er molti già arrenduti;la qual cofas ancorthe premeffe 
‘affaial Duca, faceua nõdimeno andar voce p l'Efserci= 
to; cheil semico ne baneua baunto il peggio è Il Rélet- 
sa la lettera del Duca di Borgogna,reftò coritiffimo, fia 
—— —— — per $ 
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per le ragioni fopradettes comeperche la longhezza 
dell'aigioni gli fpiacenefarte; Rifpofegli dunque amo- 
reuolmẽte, & infieme diede dibera poffanza ad alcunis. 
ch eranq in Amiens, di accettare vna Tregua, & al- 
R'hora ne fece duesò trè,per quattro, & cinque giornis 
&& finalmente vne(fe ben mi ricordo)per vno anno ite 
‘giero. Di cheil Conteftabilemofirò hauerne molto di- 
fpiaceresConciofia ch'effo non oftante qualunque cofa 
s'habbiano in cõtrario penfaro, o ſaputo penfare le per 
ſene, foffe a quei tempi capital nemico del Duca di 
Borgogna,cfendo feguiti molti difgufti frà loro: dopo i 
quali,mai più vhebbe alcuna forte di benenolenza, ne 
d'amiStà,come dagli vltimi accidenti s'è veduto, Egli 
è vero,che p pprijinterefii fono aſſai volte ſeguite delle 
occorréze ditrattare infieme; Il Duca cd diffegno prin 
cipalmite di ricuperare Sã Quintino, & il Cõtertabile 
vedédofimaltrattato dal Rè,glicle pmettena: fe allꝰ ho⸗ 
gagranorffeprattiche sì vicine a mecterfiineffecutio 
me;cheglibuomini del Duca p comiffione del Cõteſſabi 
Le s'accoftauanoatto, o noue miglia p.entrarni; mast 
Fasto coftuifi periua, de rimadanigli adietro: diche il 
finegli n'è auuenuto male, & peggio. Percioche eglift 
daua acredere,p lofito,domeera Sa Quinsino,et per lo | 
granumero digttedel Prefidiesche gli pagaua il Rè,di 
porsiglitenereamiduein cotinua paura,et fofpetto;co”1 
muezodelle difcordie,et conteſe, ch'eranofra loro,nelle 
quali egli co somo artificio glitrattencua: ma coral’Ina 
prefacra fuor. di modo pericolofa, hauendo a farecon 
ue grandiffimiypotenti[fimi , ci acutiffimi Prencipi. 
‘Partisigli Efferciti,il Rè fe n'andòin Toreine,il Duca 
— Guienma ne” fuoj Pacfi,&5 Fl di Borgogna ne'fuoizep 
de cofe pvn gra pezzo dimararenomello tato prtttte. 
‘El Dyea di Borgogna couocati ingm fregueza negli 
2 ta 
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Stati,moftròloro li dangi riceuuti eſſer fiati caufazi da} 

no hauere egli miliua ordinarias& apparecchiata, co- 

me haueua il R che s'egli fifo[fetrouati proti cin» 

ue céto buomini d’arme,pguardarei fuoi.cOfini, non 

Lavela il Rè mountel'arme còtra di luisma fifareb= 

bono ambedue dimonati în pace:propofele incémedità, 

& tramaglische ne poteuano d'ogn’horz afpettaresricer, 

cado pciò cõ grad'ilaza,che gli pagaſſero oitocẽto lã- 

cie.Feciongli vn donatino di cẽto viti mile fcudizoltre I 
a quello, che gli ſolauano dare,ne in ciò v'era compre- 
Sala Borgogna, Tuttania i fuoi Popoli temeuano gran 
demente di metterfi nella foggettione , doue vedena- 
no il Regno di Francia, per cagione de’ Soldati pagati', 
Et veramitecotaltimare nõ era seza fondamEto; pcia= 
che quando eſſo Duca fi vidde in eRere cinquesò feicéta 
buomini d'arme , gli s’accrebbe il defiderio d'hauernie 
de gli altri , & infieme ditétare animofamente qualche 
mouità contra i fuoi vicini,& tan'e fece;chei céto vèti 
mila fcudiafcefero ala somadicinquecito mila, ſimi-. 
mite aumentò in gradiffima quantità il numero de gli I 
buomini d'arme, della qual cofa i fudditi fuoi nebanne È 
patitoinfinitamzte.Credoben'iosche lamilitia pagata «+ 
fia cofa ottima fotto l'autorità d'vn faggio Rès0 Prenz 00° è 
cipe,ma fe non fono tali è che morendo lafcinoifigi. È“ È * 
moli di poca età,l'vfo douei.Conernatori l'impiega 

nonè fempre profitteuole al Rè,nè a fudditi,L’odio *8 

il Rè,& il Duca di Borgogna non diminuiua punto;ma 

andana cõtinuãdo, maſſimamẽte, che il Duca di Guit- 
naytornato,che fù al fuo Paeſe folecitaua. ſpeſſo efo Du 

‘cadi Borgogna,pchegli deffe la figliuola p fpofeyco, bat 

‘pena affiduamente Gfto ferro:paſceualo il Duca di Bor- 

gogna di parolescome anco faceua tutti coloꝛo, che glie 
darichiedenano,Et ſon io di parere, egli 16 — 
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— lei voluto veder diſtendeæ alcuna maſchi erco⸗ 
ent anco maritarla mẽtre foffe viuuto: maritenerla 
in caſa, per dar (peranzaa quello, & a quello, €$ ciò 
per confeguimento folo de' ſuoi ſimi: tante coſe haueua 
egli per lemani,c tante altre comfmifurati, & impoſ⸗ 
ſibili penſieri, ne hramauatal quale fenza alcun fallo, 
non farebbe baftata la metà d'Europa jnon penfanda | 
punto allo fpatio breuiffimo di queſta frale bumana:via 
ta. Haueuo egli aſſai animo, & valore per interprédere 
coſe grandiſſime, di perfona era robuſtiſſimoʒ & patiẽ- 
tiſſimo di quelle fatiche, che gli erano neceffarie’. Era 
molto potente didanari, & huomini, ma non era già sè 
ſauio & aſtuto, come gli ſaria ſtato meſtiero, per con- 
dur hene sì fatte imprefe + Imperoche oltre alle chia» 
riffifime.conditioni , che fi ricercano in:chiunque vuol 
far gloriofi acquifti,fe non v'è percompagna vn'ifzuia 
fitaprudenza,tutto il rimanente non è nulla-Etiftime 
: tosche quefta habbia da procedere dalla fpetiale gratia 
— —— di Dio. Chi haueſſe potuto far vna compofitione di ata 
Fianone cune lodeuoli(fime qualità ael kè noſtro padrone, Gt 
ad Anni d’alcune altredel Duca, favebbefi fatto vn perfertiffi> 
bale mo Prencipe, nonc'è dubbio veruno, che il Rè di (enne 
ere lo paffawa di gran lunga, come il tempo gim.gli effesti 
vnihuo- (#05 ba pienamente dimoftrato . 
. mini Delle guerre;chefuronofràiPrécipi d'Inghile 
. terra,mentre durauano le Cõteſe fra'i Rè Lo» 
douico; & Carlo di Borgogna. Cap.IV. 
T Rattarido delle precedenti materie,mi fono dimen- 
ticato di parlare di Edoardo Rè d'Inghilterrasper 
« ‘ciochequeftiPrencipi fonoffati in vn medefimo tem» 
po molto grandi; cioè il noſtro Ro, il Rè d'Inghilterra, 
& il Duca diBorgogna.Io non vi prometto già di fer= 
“Gar quello ordine nelle mie foricture, che fogliono fare 
— sli | 
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gIPbiftrici, nè fimilmente nominare gli cuni, nè così a 
punto itempi,ne’ quali le cofe fono accadute; nè per ef= 
Sempio:& confermatione vi adurrò cofa alcuna delle 
Memorie paffate,perchevoi affaine fapete, & ciò fas 
ria vr parlar latino, come dice il pronerbio; d.& 
anti a Frati di San Francefco : ma folo:dirauui fem= 
p'icemente quelloch’iobò veduto, fapu'o, & vdito da 
quei Pæncipi medeſimi, de' quali io di prefente vira: 
Riono:D'ci Monfignore vinete a queSti tempi; ne' quali 
rutte lenarrate cofeda mie fono auuenute, etperciò non 
fà giàbifogio(comed mepare) che così minutamẽte le 
vi racconti. Altrane bhò iofauellato delta cagione; che 
mioffeil Duca di Borgogna:a /pofare la forelia del Rè 
Edoardo, laquale principalmente fù per forsificarfi 
contrala potena del Re di Francia.Che per altro non 
Phæaurebbe fatto giamai, per l'affettione grandiffimea; 
ch'egliportauaralla cafa di Lãclaſtre, di cui era proffime 
parente;per conto della madre fua,che fu di Po riogale 
lo,ma hate a'vna figlinola del Ducadi Lanclaftre. Et 
quanto egli amò que/ta famiglia , anto più fieramente 
odiana quella di rorth Mora.a tempo del fopradetto 
matrimonio la Lanclafireera diſtrutia affatto, & dele 
l'altra pi» non fi parlana; perche Edoardo era Rè, & 
Ducapacifico di Rorth. Et mentre duraronole Guerre 
delle due cafate,feguironofrà effe in quell'Ifola;fette,ò 
otto grauiffime Battaglie,nelle quali crudelmente mo- 
virono da feffanta inno adottàta,ò Prencipi,ò Signo» 
ri di Cafa Reale, (come io di fopra raccontai in quefte Lib. 1. 
mmie Memorie)et glli,che auzzarono a cosi barbare ve SP: 7 · 
cifioni,firriconerarono in Corte del Duca di Borgogna. 
Quefti tali erano tutti giouinetti auanzati dalla Strage 
de’ Padri loro. Raccolfegliil Duca; conse fuoi parenti, 
prima ch'egli prende@fe è moglie La fopradetta — 
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| del Rò Edbardo;QueRi hò io veduti a così effremapo= 
siertà ridotti, amanti che ib Duca haueſſe notitia di lo - 
‘vasche quelli,che dimandano per Pamor di Dio, non ſot 
notentomefchini,& mifirabili;quantoelfi crano.K'ide 
difrà glialtri il Ducadi Cloceftre( fenza darfi acono- 
feere) fcalzo, & d. piede caminar dietro alla Corte del 
Duca;procurando il viuere dicafain cafa. Era coftuij 
il-più projfimo della famiglia di Lanclaftre, Qbauea 
permoglie la forella del Rè Edoarde:fà dipoi conoſciu- 
to, & affignatogli certa poca penfione per fuo tratteni- 
mento Aerano quei di Sombreffet:s & altri ancora: 
Tuttiò morirono in quelle-Guerre;ò priuatamete s' ame 
sazzarono vn l’altro;i progenitori; parenti lore 
faccheggiàrano,& diſtruſſcro gia il'Regno di Frencia, 
&y dellamaggior parte di e/fo 3 lunghiſſimo tempo ne 
furono Signori; Quelli,che viuenano ancorain Inghil- 
terra; @ri figliuoli loro fonoaliprofinte eſtinti sutti, 
Dicafi poi,Ladio hora non cafliga più gli hbuomini, (com 
me bauena per coſtume ne' tempi de figlivoli d'Ifrae» 
le,)anzi pute egli ſopporta ittifti Prencipi;&n. lepelfi 
megenerationidelle genti Credoia bene; ch'egli now 
parla’ più a noi, come ſoleus ſhauendo in quello mondo 
per noftra ferma'credenzia lsfciatici \affaiffimi eſſem- 
pi) ma:sì potete voi comprendere dalla lettura di que- 
Riannenimenti(aggiontoni quello,che oltre acid, ne: fe 
pist)chei cattini, Prencipi, & altri,che fedono algo» 
merno de”: popolizi quali. della lora autorità,cG. tirannia 
erisdelmente vfano,non rimangono impunitizancorche | 
‘ loccaftigamzento non feguacosi ad bore, ogiorni prefife 
Sisde defideratida chiunque, è da coloro con violenze 
iribolato, & afflitto, i» — ra vi 
itornando adunque alle coſe d Inghilterra s dico 
obe il muygiorhuomo di quell Iſola a fauort ſoſie- 
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ro mîmento della vafa di Yortb; fù il Conte di Rarnie 60. 
«tane in contrario il Duca di Sombreffet sil fàdi quella 
» diLanclafire. ILqual Conte perla fedele feruità vfate 
verf, il RÈ Edoardo, & per hauerio da fanciulo noæri- 
: 10, allenato, poteua, in certo modo, chiamarfi fuopa= 
dres& nel veroeglis'erafatto grandiſſimo, oltre che' 
per fe Refo fu fempre potente; & ricco Signore;percio» 
» che egli per gratitudme,<& doni dé Rè,poffedena mola 
ti Statî, tanto della Corona ;; come delle confifcationiz 
Era fimilmente Capitano di Cales, & banca altri vffià 
cy di molto importanza; intanto ch'io bo fentito ei» 
mar la fua entrata annuale dfcendere infino alla fom= 
ma di ottanta mila fondi,fenza il fuo patrimonio: Quea 
Si entrò in difcordia co Rèᷣ fuo padrone ;-intorto ad - 
manno prima , cheil Duca di Borgogna veniffe cel 
Campo auati a Amiens,la qual difcardia fis molto-ca» 
ra ad elfo Duca s eſſendogli fempre fpiacciuta la fmi= 
furata autorità,che il Ccnte banena in Inghilterra, ohm 
gra chefraloro due non c'era buona intelligenzainclie 
mando il Conte afauore del Rè di Francia.Et veramene 
te io lo viddiîn quel tempo, 6 poco inanzi» sì porentey 
ch'egli fi fece padrone di rutte le forze del Rè,c& del 
ifleffo ; banendogli poſio actorno della perfona fado 
€5 notte Guardie dipendenti da lui, facendofratante 
«morire il Signor d’Efcallés, padre della Reina; &P.di 
eꝰ ſuoi figliuoli , & ridotto il serzo in gran pericoli 
della vita ; li quali. perfinaggi crano affi stuofamente 
amati dal Rè.1IRè Edoardo,amazzdancoraalcuni C4 
wualieri Inglefi ; tenendo fotto honorenole cufiodia par 
vecchi il Rẽ, al quale haueua aſſegnato nuoni fernisori 
de fuoi fegnaci, perch'egli fi diméticafe di sutti gli ele 
sri,riputandolo alquãto ſcemo di ceruello Queſt a quaſ 
“prigionia del R [piacque affai al Duca di Bergo&IoNÌ 
ria da 4 4 4 
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———— ogni Studio ſ gretamente procurande» 
ba fua ciberatione y per poterfi ahboccar ſeco, tanto fe- 
ce , ch'egli fi ſtappò dalle mani del (onte . Quin= 
diradunate molte gentiyruppe alcune Compagnie di eſ- 
fo (onte di.Varuich. Quefto Rè Edoardo fu fortunatiffi» 
moin cutte le fue Guerre; percsoche eglireflò vincitore 
innoue,ò diece groffe Battaglie, tutte a piedi. IL ſon 
fe conofciutofi debole percontraftare al Rèyauifasi pri 
ma gli amici di ciò , che haueuano à fare y s'imbarcò à 
fio grand’agio co’ Duca di Clarenza ſuo Genero, & 
fratello del Rè Edoardo,menandocon efoloro moglie, 
figliuolizergrannumero di perfone .. Giunto nel Parte 
di Cales, & credendofi entrare nella Città,doue haueua 
> Monfignor di Vaucler fuo Luogotenente, & molti.fuòs 
domeftici ſeruidori, & amici, in vece di gratiofamente 
eRereda quelli raccolto, gliti-arono;con infingerfi ſuoi 
memici, molti colpi di artiglieria. La Ducheffa dic la» 
renza fua figliuola,ftandole Navi sà l’anchora,parto+ 
rìvn maf.bio , alla quale confentirono a pena quei di 
— Caless che glifoſſero portati due fiafchi diVino. Nel 
ehe fipafsò UV'anclero fuor d'ogni mifura, come ſerui- 
dore, & vfficiale del Conte, diſcorte ſamente, & co trop= 
ga acerbità, & rigore; Ilquale fi credeua hauer otti- 
mamente prouifto a Cales di perfona confidentiffima > 
Quefto luogo è il maggiorteforo,che s'habbia l’Inghil- 
Berray tir il psù bello reggimento à mio parere per via 
Fortezzafola del Mondo , almeno della Chriftianità . 
La qual:cofa io sò, per efterui Stato molte volte mentre 
ulurauano corali moti $ & contefe ; & mi fu affermato 
Wal Confoledel'Eftaple, che il Rè affittarebbe quel go» | 
perno quindici mila fcudi l'anno ; percioche il Capita» 
no prende nenfalo tutto lvtile, che ficaua daquello è 
che gliluglefi banno in terra fermayma dalli Saluicon 
dotti 
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«Rottiancorazoltrache mette,etoglie à fisa pofta la mag 
iggior parte di quel Prefidio . 7L Red'fughstterra gradi 
motto queîto fatto dellaulcero, & fecelo di.Luogote- 
mente,ch'egliera,Capitano affoluto di Calesse[ferda ve- 
sramente (aualiero fanio,<g dell Ordine della:Giariie- 
ga. IlDuca di Borgogna, ch'eraà SantoOmer, ne fu 
«anch'egli molto.contento., & mandommi ak foddetto 
«Signore di auclerseffartan tolo d continuaremell'affet 
æione, & buona ſeruitù verfoil.Refuo Signore, & done 
Zzli perl’ auuenire mille ſcudi di Penfione Panno. tolo 
vidui riſolatiſſimo d'cosìfaresetinel Palazzo dell Eſta 
le in (ales fece nelle mie mani giurametito di fedeltà 
sal Re d'Inghilterra, fecero il medefimotuttisauei.del 
Preſidio. della Citta.lo fpefi due mefiintieri nelle gs 
se, ne' ritornipertenerlo in fede,cy la maggior pàr- 
xe di queltempo Stettiftoo LIL Ducamiopadrone nonfi 

onoueua da Bolognayapparecchiando vn' Armata con- 
srailConte di Varuich ) il quale nel partirfi dauanti è 
Cales, prefe molte naui de’ fudditi dieRo Duca. (fotal 
preſa accellerò la Guerra frà il Duca di Borgogna, & 
sl Re diFrancia;conciofia, chegli buomini del Conte 
venderonoin Normandiade prede fatte ; il che diede 
materia al Ducadi ritenere tutti i Mercanti Francefiy 
«h'erano venuti alla fera d' Anuerfa. i 
» Neceffariacofae sche ciaf.unofia della maluagità 
dliquefto Mondocost ben informato come del bene, ron 
per valerfene,masperfchiffarla:pertantointendoio di 
- farmentione d’vnatriftitia, ò dicianlaaftutiasgir faga 
-citàzperche nel vero ella fu accorèamente guidata . Et 


sn ciò-voglio etiandio,che fi conoftano gl'inganni de’ vi 


<ini;cosi bene,come i noftri; & per confeguenza fi veg- 

Caʒ che per tutto c'e del buono, & del reo. Quado il Cote 

sdiVarnich venne quatia Cales, cõ ſperanga d'entrarui, 
ea 7 come 


| 
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come info principal refugio » Monfignor di Vanclerg 
che anedutiffrmo huomo era,gli fece intendere, che È ew 
srarc'int (aleseralafuaruina manifeftasperche bauen- 
dotutral'Inghilterra; & il Duca di Borgogna per ne- 
mici ʒ il Popolo ancoradella Cistà, & molsi del Prefi- 
divglifarebbono contrari come Monfignor di Durasy 
itquale v'era Marefcialio per il Ré Edoardo & altri y 
che haueuano molti feguaci;perciò perfuadendo @ r.ti- 
rarfi in Francia; né gli deſſe noia la fortezza di Calesy 
della quale femprey che è lus piacefte gliene renderia 
‘effo buon cento.Fece coftui fuo debito,dando skbuen com 
figlio alfuo (apitano, ma in contrario ferui male; quan 
soalparticelardel Conte di Varuich, it fuo Réz non fu 
«buomogiamai così dislealeycome eſſo Vduclero,attefòy 
-cheil Réd' Inghilterra l'hanena fatto Gouersatore in 
rcapodi Calessoltre &quello,che gli dondit Duca di Bor⸗ 
Sogna. << | TA 
NRe Lodonico aiutò così bene il Contedi Var 
-_. wieh,cheegli cacciò d’Ingilterra i[Rè Edoar- 
do, con infinite difpiacere del Duca di Bor- 
gogna , che lo raccolfe. ne’ fuoi Pacfi > 
Cap. V. ° a 


:L Comte dì Varnich appigliandofi al Confeglio del 
fio Logotenente, andò asbarcare in Normandia y 
douefu bonereuohmente riceuuto dal Rd , & prouedu- 
10 largamente di danari per lo trattenimento della faa 
gente. Il qual R&commandò al Bastardo di Borbo- 
né Ammiraglio di Francia » che per ficurezza de gli 
Inglefix& delle nani loro,guardefe bene tutti queiMa 
ri,maffimamente dall'armata del Duca di Borgogna, 
che ſi ſapeva ——— di 
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"> Laggiehi baurebbe bauuto ardimento di opporlefi,con le 
‘quale egli andaua facendo Guerra per Mare a’ fudditi 
del Resminacciando tuttavia di.voler fare il med, îme 
perTerra. Et tuttocio auvenze ; rimasche il Rè pren» 
delle S. Quintino > & Amietis,che fu nel mille quattro» 
‘ cento fèttanta. L'Armata. del Duca era pub gagliar. 
da per Mare, che quella del RÒ, & del Conte snfieme, 
percioche egli nel Porto dell'Efilufa v'era fornito di nol 
re Nasi grofifimedi Spagna, di Portogallo & di Ge, . 


daua giornalmente auifando quelR} s che dinulla Do» 
temereyancorche à me paia pazzia felenne sl hon 

- tRimare il o nemicoypecialmente con tanti apparec» 
chiscome bantuail Conte diVavnich., ILRè Lodouice 
armò ditta punto , & di buon foldati, quanti Legni fi 
trouarono ne’ fuoi Mari .-Hayea efoRé fatteil matri. 
moniodel Prencipe di Gallescon lafecondògenita del 
Conte diVaruich . Questo Prencipe figliuolo nico di 
ArrigoRé d'Inghilterra, (prigionero allbora nella Tor 
re diLondra)era prontiffimo ad ogni cenno di Ré Lodo» 
mico d fcendere in quell'ifola , & verasente fuftrana 
matrimonio,l'hauere rotto in Guerra, &-ruinato il pae 
_dredi quel Preneipe; cuiha voluto far'ifpofareda figli» 


te cofe 


ripiglafi lo paffato fplendere,gy: posenzi;ma cosìfate 
—— 


ny -. DelleMemotie  —. i 
n cofenor fi faceuano fenza gran diffegni, & finipar 
t⸗olari. AT. 

Nel temro dicdtiti apparati io era in Cales per far 
compagnia è M:fignor di Vaucler, nd infino a quell'ho- 
ri m'eraraccorto de' fuor artifici, & infingimenti, de”. 
quali eglibauena vfato trè continui mefî: percioche ha 
vrendogli io già richiefto ( atvefe Te nouelle,che andasa= 
no)che mandaffe fuoradella Cstra venti, è trenta: ſerui 
dori, & domeftici delContediVaruich;et ch'ioera ans 
ſato, che Armuta del Rè, & di eßo Conteserano pron- 
te à partirfi di Normandia, per paftareinInghilterraz 
doue sbarcando potrebbe fadilmente fegnire «qualche 
‘ folleuatione in Cakessperrifpetto de gli amici del Var- 
uich , liquolinon farebbe forſe in ſua mano di reprime- 
ve, lo riprégai di meno, che non fi frametteffe tempo È 
cactiargli:faora Sempre mi haueua date buone:parole; 
&racconfentitomi di far quello chᷣ io voleffi: æuttauia 
. allboratiràndomia parte mi diffcch'eglinon dubitaua 
didouer fempre commandare dentro di Cales, & ch'io 
firinèffi al Ducadi Borgogna mio padroni, ch'egli la 
confeglianas potendo eſtere amico al Rè d'ingbilterra» 
d procirarla Pace, & non la Guerra.Queftodicenzegli 
perlo dubbio di quella Armata,che il Duca fece cotra 
elfo Conte di Varuich. Soggiũuſe ancorayche agenolmen > 
se fifarebbono tn:tirappacifisatiinfieme,perched pun- 

toqueldierapaffata vna Donzella per Calesfpedita 

| dal Ré Edoardoin Franciad Madama di llarenzaspen 
effortarla alla Pace Dicena sl verayma fi come egli in- 
per altrui,cosi efto fi urlato daquella Donzellay 
quale veramenteandana per trattare cofa di gratta 
difimaimportanza, la quale poi ella conchivfe bene, 
eaon rvina del CSre,@ di tutti i fuoi adberenti: Dicotali 
artifici; y@& fraudiy annenute in queſte nofire contradez 

almeno 


J 


—— rr N !---M_NM 
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"almeno da venti anni d dietroynon credo gia,che da vee 
vana altra perfonane poffiate voi efer’così al vero , & 
realmente informato,come da me. Il Segreto della Bon 
na eradiproponere è Monfignor di Clarenza,non douer 
lui eRere cagione del disfacimento della Ssa Caf.tas 
per mettere in grandezza quelba di LanclaSire ; confi= 
deraRe gli antichi toro oder offeſe. e credeRte percer 
to sl Conte diV aruich, bauer data la figlinola per mor 
‘\gliealPrencipe di Galles,non per altroyche per farlo Rè 
d'Inghilterraycy hauergliene giafatto homaggio. 
Seppe sì bene adoperarfi quefta valorofa Donna, 
ch'ellaguadagnò il Signor di C larenzapil quale promef” 
Sestosto ch'egli folfe giunto in Inghilterra, di ſeguire, & 
di feruire al Rè fuo fratello: non fu già coftei,' come 
il più dell’ altre Jonoynè Pazza y ne leggiera alfauella» 
ve. Elladipo: bebbe tempo aſſai di andare alla fua 
padrona, & fecelo più toſto, che qualunque huomo fat= 
"go non haurebbe, deluſe, & invannò Monfignor di Fau- 
clersancorche egli fofte aftutifimo,& prudente. Et re- 
cò a fine tale imprefa,per cui il Conte, & tuttii foi ad 
berenti perderono, & la robba, la vita 5 Perilche nõ 
è punto coſa difdiceuole l'eferfofpettofo » & offeruare 
tutte l’attioni di coloro che vanno inanziy<&y indietro, 
maegli è ben vergogna d'eßere fatto flare, & per pro» 
prio macamento reftar al ditfortosancorchele Sofpettio 


ni debbano effere moderate, con qualche ragioneno : > 


le fondamento; percioche , come ſi fuol dire sil troppo 

nuoce . i 

Gia diffi di foprascomel'Armata del'Conre di Vare 
uichy & quella yche il Ré hauea potuto con preftezza 
mettere in ordine, flauano apparecchiate per far velay 

maquelladel Ducadi Borgogna le afpettaua per come 
basteretserto Porto è dirsmpetto lara, Piacq ue — Dioy” 

dei ° GE ——— che 
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ebe quelle'notte filenaffein Mare vna fieriffima tem- 
peſta, da'quale diffipando qua,er là l'Armata del Du- 
cajalcure delle naui corfero in Scotia, & altre in. Holla- 
dasne ftette molto, che il tempo s'accommodò è fauore 
delConte, îl quale pafiò fenza alcun. pericolo in Inghil- 
terra. Il Duca di Borgogra banca già auifato il Rè 
Edoardò del Porto doue il Conte doueus (tendere inter-- 
vra, & o'tra ciò teneuadi continuo huomini apprefto.la 
, perfona di efso Rè. per ricordargli, & follecitarlo al ſuo 
ben proprioʒil quale con tutto ciò non fi daua penſiero di 
coſa alcunayattend:ndofolamente alle caccie, && a' pia 
ceri:f piùfauoritisch'egli haueſie, & che più poteu4no 
di lus servano l’Arciuefcono di Hiort, & il Marchefedi 
Motagutofratello delfopranominato Conte dik aruich; 
di quali haueuano follennemente giurato difernirlo con 
ogni lealtà contrail proprio lor fratello , &ogn'altro.s 
Zvegli liberamente fe ne fidaua . we 
. © Dopò, che sl (ontefufcefointerra, accompagnoffi 
feco grandiffimo numero di gente s di che il Rè Edoardo 
fitrondinmolto affanno.E all'hora (fe bEtardi).comi- 
ciò à penfar à fuoi bifognis Scrifie dunque fubito al Du- 
ca ds Borgogna, pregandolo di tener prontal’arma- 
ga fuaraffinesche sl Conte cacciate da lui,come fperauay 
d’Inghilterraynon potefse ritornare inFrancia . Quefto 
concetto di parole non piacque molto al Duca, parendo- 
gli,che il Re baurebbe fatto afsai meglio di non.lafciar- 
gliprendere Terra, che afpettare la neceffità s.& in- 
‘ certezgad’ynaBattaglia. Il Conte cinquesò feigiorni 


dopò la fua giuntaycon potenti/limo Eftercità fi accam- è 
pò diece miglia vicino al Ré, ilquale hauendo maggiar ‘ 


mumero di gente che il Conte, manon sì buona,non at- 
tendenasche à combattere;egli eva allogiato in vna par 


œ d vn Villaggio molto forteydoue non fi poteva entxe- 


rescome 


| 
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ve(come lui fkeRo mi ha detto) che per vn Ponte,.il che: 
fu lafuafaluerza.Jlrimanente dell ‘Eftercito era in al- 
Sr: Borghi, & Cafali, quini.d'appreffo Eſſendo  tauola 
per definare, venne nonss chi correndo. dirgli, che 
Marchefe di Montagutofratello del (onte, <> altriera- 
no montati.& Cauallo, erhauenano fatto gridare g tutta 
dagente loro; Viuail Rè L rrigo egli nol crederte.così 
tofto,majubito armandoſi, & mettendo pesfone alladi- 
feſa del ſuo alloggiansento, mandò molti è vedete, che 
ciò ſoſſe. Era' féco Monfignor d'H aflinges, valor/) , 
Sauio Caualiero, gran C iambellano d'Inghilterra, il 
maggior’ huomo ch'egli s'banefse attorno, il quale, 
ancorche hauefse per moglie vna foralla del Conte di 
Varzich fu nondimeno fempre lealifimo è fto padre: 
Coftui-hanena fotto Mao carico (come egli ftefso m'hà 
detto)trè mila Canalli;wera fimilmenteMonfignord "E 
Fcalles fratello della mogliere del Ré Edoardo € molti 
altri.booorati Canalieriser Vificiali d'arme yi quali co- 
mobberos ‘che le facende andauano male s perciochei 
melfi mandati a (amposriferirono efer vero ratto quel 
doycbe fà detto al Rè & oltrasciò ſaradunas IROPE I —— 
nagli.adofio; Iddio amò tanto il Ré Edoardo, cheda 
principio ‘gti pofè in cuore di alloggiarfi vicino al Ma- 
vesdoue erano alcune Ngui; chel'andauano feguendo 
condueOrche H ollendefi,portandogl: dietro delle ver- 
sonaglie.A pena bebbeeglicempo di ſuggirſi im quelle ; 
ilfuo Giambellano Steve santo dopè ius, effortan 0 
il Generale dell'Efsercito,es molttaltri particolari, è 
Seghire col corpo ta fortuna de nemici; code ribel. 
lisperfottrarfi a’ prefenti pericoli della vita loro; ma fi 
raferbafiero candidi, co fedeligli animi verfoil Rè, & 
A dui ciò detto s'imbarcò con gli altri sù le Naui, 
‘erano pronte al partirfi. GliInglofi banno per antico 


dere 


Pa . 
"9 


— — —— 
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fjro costume, quando fono superiori nelle Batraglieg” 
d jnon'vccidere niuno, ché varrenda , & [pecialmen>. | 
sé-‘atPopolu(conf.tdo, che ciafcuno cerca ditompia-=+ | 
core ali» citore ) ma nè anco fi glione imporre a per⸗ Î 
ditori?l riſtatio delle perfone boro; per tanto niuno do⸗ 
pò la partenza del RÒ fù trattato male: IL RÈ Edoardo 
mibàna:rato, cheintuttele Giornate vinte dalai, 
egi dicontinine dopò la Vittoria montana à Cauallo, 
gi ldando,che fi faluaffe il Popolo, ma che fi tagliaffe- 
rojà pezzi i Signori, & Gentilhuomini, de quali è niu- 
10 ;0 pochiſſimi ſc appauano lamorte . rest 
Digref. Fuggì adunque il RÈ Edoardo nel Mille quattrecen- 
fiorcin- po f etanta, con le fodette due Orche, & vna picciola 
x no al- fua Naue, & fette , è ostocento per fone con effolni, # 
— quali non baiscndo altri Veftimeti , che quelli di Guer- 
ui mena 72,28 vr fol quartrino al Mondo, à pena fapenane done” 
ta il Rè s'andaffe 0.S:vamiffima cofa parer donena 4 quella ma⸗ 
Edoardo niera da' fuoi proprij fudditi, & Seruidori. Egli già per 
pen fue ꝓnlũgo vſo di dodeci,d 1 edeci anni s'era dato più, che 
* peri Prenc: pedi fuotempos atutti ifuoi gufi, & praceriz: 
| percioche ci non haue na altro nelpenfaero , che folaz= 
zi di Dame, Gp derauentara(iù che non fi conueniua) 
| srattenimenti di Caccie, & follecita cura della fuaper= | 
fona. Quando egli alle fue ſtagioni andaua alla caccic, 
vi facena condurre molti Padiglioni , & tende per le: 
Donne, dallequali egli fu fempre amorenoli(fimamente: 
carezzato, & amato, È nel vero eglibanena la perfo= 
na fua molto proporzionata a £0 tali amoroft effetti ef- 
fendo Stato nella ſua giouineZZ4 » vnode più belli, &» 
più riguardenoli bmomsini,che foſeroa i ſuoi dè , & era 
— “cosìfatto,quadogli fuccedenero. cotali quuerfità; pete 
che dipoi ‘egli venne in sroppo graffeRza « Voi vedete 
come egli entra adeffonelle tribolationi , GP calami!à 
00 die 
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diqueStoMondo . Egli tirò alla volta d'Hollando'. Gli 


Ostrellini erano all’hora nemici, & d'Ingleſi, & de Frã 


ceftsi quali hauédo molte Naui quuerriereſapra il Mareg 
non fenza cagione erano formidabili A gli InglefiseRew= 
do eglino fortiffimi combattitori; d quali Inglefi baue- 
uano quell’anno fatti afsai danni, & prefi molti Legni. 
(oStoro adunque con fetteò o:to Nani, vedendo da lon- 
rano quelle,doueerail Rè, cominciarono d dargli la cac 


ciazil quale tronandofi afiaidifiofto:da loro, guadagnò ’ 


la coſta d' Hollaxda, & fi faluò più à bafso nella Frifiay 
vicino ad'vua picciola Terraychiamata Alquemare 3 
doue gittaronol’anchore della ſuaNaue, percioche ef- 


Sondofi perlo flufio, ex reflefio ritirata la Marinia non 


poterono entrare nel Porto di éfsa.»-Gli Oftrellini acco» 
Statifi prefsa è lusdiedero anch'effi.i.ferrial Mare x con 
incentieneidi afaltargli co’l proffimo'accrefcimento del- 
l’acque ... la Vera PRE 

x I maliai pericoli nõ vengonn mat folirla fortuna 
«i penfieri diquel Rè;fi cagiarono fortemente Chitque 
gli bauefse|dotro quidicidi auarti,chè il Cõte di Varuioh 
1» douefse cacciàre d'Inghilterra,&r undici apprefso; vi 
cuperarne il poſteſco, & hauerne I mperio afioluto;come 
eglipur bebbe;per certo,ch'eglifaria reftato confufoy& 
ſt upefatto di coràli futuri accidéti “Primaridenafi efio 
Ré del Duca di Borgogna, che fi ſteſte à logorare rari de 
nari per guardar il Mareyet defideraualoin Inghilterrày 
p chiarirln in Battaglia. Ma qualifeufatione baurebbe 


eglipotuto in ſua difefa addure, di hauer perduto perma » 


camẽto ſuo quel nobiliſſimo Regno?certo ch'io credo niu 


na,faluo s’ egli haueſse, riſpoſo. Io nõ pẽe ſaua ché ciò poteſ 
Se auuenire giamai: Doure bbe vergognarfi vn Precipe à 
ſcolparſi cò fimili parole: le quali no vagliano nulla.Bel 
liffimo efsempio pofsone cauare iPrencipi,da * Ré 
Mo squali 


hace arte 


A 


Ape 
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I Bfercanti ricercauano con iftanza,ch'io foffi rite= 


watoin Cales,perche erano loro S1ie prefe molterol= 


be a Grauel ignes,come diceuano, per mio commanda- 
mento. Infine ſuᷣ accardatotràlore, & mereb'eglina 
reftituiffero tutto il befliame rubbato ; oueraceto pa- 
gafferospoiche per certi patti,che haueuano canla ca- 
— fadi Borgogna, potenano , pagando vncoralprezzos 
valerfi di alcune paſtuce, & anco de' beftiami per la 
| prouifigne della Città;ma[fimamente non bauendo fat= 
to niuno prigioniero. Perilehe fù conchiufofrà noi, che 
le confederationi fat‘e co'l Regno d'Inghilterra feffero 
ſalde, & intiere, ſe non che doue diccua, Edoardosferi- 
ueſſeſi, Henrico. de I: SEAT 
-Quefte rinouellate Conuentioni furono gratiſſime al 
Ducadi Borgogna,percioche il Conte di Varuicb ſtaua 
‘per mandare quattro mila Inglefi a Cales, accioche di 
lagliface[fero dadanero la Guerra; nè fi trouaua mo- 
do di vaddoltirlo. Tuttanigipiù ricchi Mercanti di 
Lontresyde' qualimolti v'eranvall’hora in Cales, ne lo 
diſauaſero, eßendo quel Portoitricetto delle loro Lane, 
Te quali venendoui duevolte l’anno;:vagliono incredi= 
Lile ſomma di denari, &sbarcanfi per lo più nella 
Fiandra,& Hollãda; ancorche come bò detto; fegui in 


tempo maffimamente oppartano al Duca di Borgogna, 


perche fi all'hora sche il Re gli prefe Amiens, & Sat: 


Quintino; che fe il Duca per difauétura haueſſe tranne 
ba Guerrain vn medefimo tempo con li due Regni; fa= 


rebbe fenza alcam fallo tor ſo a manife/ta ruina; Egli cd 
ogni Studio ricercana dì renderfi beneuolo il Contedi 
Waruichs facendo profeffione di hauer difcendenza 


dalla cafa di Lanclaſtre, & di non voler mai atvenzate 


eofa alcuna còtra il RÈ Henrico,dicendo publicamente 
altre parole»accommedate alle fue prefenti neceffità, 
di TTM 4 Rior, 


f 


So: ‘ ), Delle Memorie > 
n giorno iNeffo , che il Duca intefe effere giunto il 
R in Hollanda,era:o venuto da Cales, & trouaiefo 
Duca è:-Bologna , non fapendoio nulla ancora di tutte 
de coſe auuenute al fodetto Rè Edoardo: IL Duca di 
Borgogna fà il primiero,che haueffe no uelle,ch'egliera 
morto, di che non fi curaua gran fattoʒ perciache egli 
ansaua più la Cafata di Laclaftre,che quella di Hio the 
«Oltra cheall'herzegli haueua appreſſo è sé li Duchi di 
Cloceftré,& di Sombreffet,& molti aleri della fattio» 
me del Rè Hentico; perilche patcuagli, ché effi foffe: 0 
per agenolmente accommodarfi, & vai» ficoni Lancla 
Siri, main ognimaniera fieramente temena il Conte dè 
Varuich,e& perciò non fapena,come egli baueRe à trat 
\Bareil Rè Edoardo,che s'era rîcouerato ne” fuoi Paefiz 
«del'quale egli haueua ifpofata la forella; & s'erano fae 
iritynb'altro fratelli degli ordini loro, perche il Rèpor 
sana il Tofone, & il Ducala Giartiera:. Il Duca mi 
rimandò (abito è Cales, & datomi due Gentilbuominè 
per compagnia (i quali erano della nouella fattione di 
Henrico ) mi sommandò quanto io haueſſi d furey & DI 
contenermiintorno è sì nuoue & impenfateb fogna; & 
‘caldamente pregommi ancora,ch'io mi conteneaffi dan 
«darmi,dicendo.ch’egli haueua meftiero di effere in cota 
lifrangenti ottimamente feruito. Io me n'andat infino 
aTonrnehan, (Caftella vicino di Guines, ) & non cfaè 


paſſare più inanzi;pereioche io hebbi di rifcontro mol.L | 


4udine di perfonesche fugginano digli Inglefi.i qualidi 
ifcorreuano per quelle Campagne. Mandartofio è Ca- 


\tesyper baner Saluocondutto ds Monfignor di Vaucler, 


come ch'io haueſſi prima per coſtume di andarni fenza 
licenza,& v'era fempre fiato horrenolmente riceuuto, 
effendo gli Inglefi buomini fplendidi, & liber ali. Cotali 
facende merano molto nuoue, non hauendo io infino a 


quel 
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qquel tempo veduto tanto innanzi delle mutationi,& au 
wenimenti di quefto Mondo. La medefima notte iò ferife 
fi al Ducaquanta paura io haueua di paffare inanzi, 
Senza fargli però mentione, che io baueffi mandato e. 
Prendere Saluocondotto , temendo a punto della riſpo- 
Slayche mi diede, Eglimi mandò vna verga d'oro,che 
Portaua in dito, per contrafegno ; ordinandomi , ch'ié 
Paſſaſſi auanti, ancorche io ne doueffi reftar prigione; 
perche egli ne pagarebbeil mio rifcatto ; non confide- 
ranamoltoil Ducaadifperre vn fuo Seruidore a quae 
dunque pericc lo, quando egli penfaua cauarne qualche 
gioueuole operazione; ma io haueua già proueduto a tut 
Li ifopraftanti inconvenienti co'l mezò del Saluocondut 
80, mandatomi da Monfignor Vaucler, accompagnato 
da cortefi[fime lettere;dicendomi,che io potena ad ogni 
mio piacere andare, & tornare, comefacena dianzé. 
Paffai adunque per Guines;doue il Gouernatore,ch'te 
ra —* del Palazzi, mi inuitò a bere, enza però offe= 
virmi albergoscome l'altre voltesegli fecegratiofe acco 
glienze a quei Gentiibuomini Partigiani del RÒHenri 
co,ch’erano meco,Quindi giunfia Calesyma niuno ven 
ne ad incontrarmi, come faceuano per l'adietio. Ciaſcu 
no portana la liurea del Contedi Varuich. Alla porta 
del mio alogiamzto,& della mia camera ancora,furoè 
no fatti più di cẽto Croci bianche,cò certi mottische di- 
ceuano; IL Rè di Francia, & il Conte di Varuich effere 
vna cofa medefimarnuove, & Strane facende,a me par 
uero tutte queSte cofe,Hora io diffimulando altre cagia= 
ni della mia venuca;fcrifia Grauelignes, quindeci mi. 
glia difcofto da Cales, che fi arreftaffero tueti i Mercati 
Inglefe cò le loro mercatie|perli dannische ci haueuano 
dati.IL Vaucler m'inuitò adefinarfeco, ilquale io tro- 
uaimolto ben'accopagnato. Haneuafoprail capil 0 l'in 
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f quali non temono, ò fanno conto de’ nemici loro,anzi 
lo fi vecarebbono a disbonor:, ma peggio È, che i Corti- 
Ziani, feruidori,a compiacimento de padroni, man- 
tengono le pazze loro opinioni, quelle fortemente lau- 
dando, & in ciògli pare di douerne effer apprezzati, 
come per bauere arditamente fauellato ; non sò già io 
quello,che altri fi dirà nella prefenzadi coftoro , ma È 
valent hnomini, per mio parere, gii riputeranno teme= 
rari, & fciocchi, Breue, egli èfomma prudenza di te= 
mere quello, che ragioneno!mente fi dee temere, & di 
farui poi l'opportvne prowifioni. Grandiffima pergerto 
ricchezza e d'vh Prencipe l'hauer' appreffo di fe vn°- 
buomo fauio, & leale, cui egli poffa preftar fede, come 
‘ad buomo buono, & veritiero . Monfignor della Grut- 
gura, Gonernatore a quei tempi in Rollanda per lo Du= 
cadi Borgogna.fi trouò a cafo nel medefimo luogo", do- 
me il Rè voiena fcendere in Terra, della cui venuta 
uuertito da gli buomini di elfo Rè, et infieme del peri- 
colo , nel quale fi trouaua per rifpetto de gli Oſirel ni, 
mandò ſubitamente a vietar loro, che non gli dißero 
noia: Quindi andato alla Nave , dowera la perfona 
del Rè, & fatte gli le debite riuerengeʒil menò in terray 
& con effo fmontarono intorno a mille cinquecento 
buomini fd quali eraji Duca di Cloceftre fuo frateilo, 
che dipoi fecefi chiama» e Rè Riccardo. Il Rè , come 
s'è detto , non banca pur vnſdanaro, & persiò diede al 
padrone della Nane vna bell:fima Veste fodrata ci 
Martori > promsttendogli di rimunerarlo neltemposà 
‘venire: non fi vidde mai sì powera compagnia : ma il 
“Sigror.di Cruttura con magnifica liberalità donò è 
‘questo, & d quello molte Vefti » fpefandogli tutti in⸗ 
infino allHaia in Holanda, dowe conduffe il Rè.Quin= 
gli anisò il Duca di Borgogna di tutto ciò, che era ſegui- 
— to» 
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o ilquale merayigliofamente reftando attonito di st 
Faite nouelle, haurebbe quanto a fe,pià tofto voluto itte 
rendere la morte del Rè, che la perdita del fuo Regnog: 
delquale tutta l'amminiftratione, & autoritdera ven 
nuta in mano dél Conte di Vargich fuo mortal nemie 
co; perciochel’Effercito ; che il Rè haucua lafciato in 
Inghilcerra,ò per amore,ò per paura pafsò tutto d fera 
nitio di eſſo Conte, come anco faceuano molti altri, fe= 
guendo la fortuna del Vincitore ; il quale andatofi a 
Londres,grannumere di-bonorati Caualieri, & altri 
gentilbuomini , fi partirono da lui, & fi ritirarone in 
certi luoghi difrAchigieyche fono in quella Cietà. Que 
Sti adoperarono poi con molta fede , & valorein ſer- 
uigio del Rèloro. La Reina fimilmente firiduffe la in 
faluezza,donie ingranponertà, dr miferia, partorì va 
mafchio . - 


Il Conte di Varuich cauò fuor di prigione Hen- 
rico Rè d'Inghilterra. Cap. VI." 
G Tunto che fù il Conte di Varuich nella Città di 
Londres, andò diritto alla Torre della fortezza » 
& cauonncil Rè Henricoy giàmolto tempo amanti da 
lui medefimo , cometràditore, & cadutoindelitto di 
offefamaettà,fattone impregionare Ma bora condu- 
cendolo nel fuo palazzo di Veftmonftiero , lo chiamo ù 
Rè, & prefente il Duca di Clarenza, cui non piaceua- 
no cotali portamenti , gli donò tutte-le reali Infegne, 
Incontinente poi mandò d (ales , trè, Ò quattrocente 
buomini,i quali fcorfo tutto il Paeſe di Boulenois, fue 
rono gratiofamente introdotti dal Signor di Pausler, 
del qual’io di fopra hò ragionato aſſai, potendofi da 
ciò conofcere quanto ſempre egli.babbia conferuata la 
fede;et affettione verfo il Cote di Varuich fuo Signore. 
i — M 2, Igor 
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ì, Ré Edoardoin Inghiltetra » doue egli ruppe | 
in Battaglia il Conte d i Varvich, & dipoi il 
Prencipé di Galles. Cap, VHI. 


Nel mille quattrocero fettan'yno il R Edoardo 
N fi partì dal Duca di Borgogna in quello a punto, 
che Cachi andava contra il Rè di Franciain Amiens, 
al qual Duca pareua, che le coſe d'Inghilterra, nõ po- 
teſſero ſuccedere, comunque ſi foſſe, ſe non beniſſimo 
per ſe, hauendo amici d'amendue i lati. Incontinente, 
che il Rè Edoardo sharcòa terra, marciò diritto a Lõ- 
dres, percioche erano dentro alle franchigie di quella 
Città più di duemila buomini ſuoi partiggiani, & frà 
coftore da trè in quattrocento Caualieri, & nobili Cor= | 
tigiani,che gli furono di grandiſſimo aiutognon hanen- 
do lui molta gente.Il Conte di Parutch era alb'horaat 
North congrofiimo E(fercito vil quale hauuto di ciò 
motitia, con gran preft:774t0rno/fi adietro verfo Lona 
dres,procuràdo di arriuarui il primiero, benche egli ſi 
credeffe,che la Città ſi manterrebbe a fua dinotione;ma 
in cõtrario auuenne;conciofiacofa,che il Lunedì San= 
to con allegrezza vn uerfale di tutta la Città; il Rè 
Edoardo vi fà caramite riceunto sefehdo ftato da cia- 
Scwno riputato morto . Al quale fe haueſſero chiufe le 
Porte,non v'hà dubbio alcuno,che tutte le fue cofe an- 
dauano inruina , attefo che il Conte di V ruich nè era 
lontane da lui più 4* vnagiornata.Per quello,che a me 
furferito,trè cofe principalmente furono cagione,che 
la Cittaritornaffe foro la fua vbbiditza. L'vna, q̃lli, 
che fi ſtauano nelle frachigie,doue anco s'era.vitiratala 
moglie,C$ partoritoni va mafehio:L'altr i gran debi- 
i IF) 
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eniferuando chiunque va. & vienesprobibifisno,ches rap» 
atore. & i mal contenti non trattano con eBo loro, 
«zg1corche di coſi fatti ve nhabbiada per tutto numero 
agresdiffimo.Vorrei ſimilmente, che foftero con preſtex- 
Za vditix& ifpediti(non parendorni ben fasto dilonga- 
mente ritemzze inemitiincafa ) mafratanto lodareiy 
che fifefeggiatvo,&carezzaftero lieramente, & di- 
poi appref.ntatifi rimandajierod cafa, Ma ſe per auen= 
treva laGuerrafofe già cominciata fra loro ) non perciò 
Aft utinſi le practiche, &itrattati di PaceGnon fupédofi 
quello,che puote auuenire) mayntinfi tutti gli Amba-' 
Sciatori,fempre oferuandole cof*;:pradette, maffima- 
niente che qualitad’huomini,0 perfe leſſis è mandati 
da altrui,sì ditempo di notte, come di giorno gli vengo 
n9dparlare;et ciòfacciafi il più ſegrei acuẽte, che fi può: 
«ir quantod mè, per va meffaggierosche mĩ foffc in cora 
de occorrenza mandato, manderei io due, non oftante, 
che quei Prencipe diceſſe nonefferui il bifogno , & che 
gli reccano più tosto noia, che altro, pErcioclse non fi poſ 
fono mandarfpie costeccellentiyeo che con tenta facili- 
taintend ano, & veggana tutte le coft,come fanno fimi= 
li Ambafiistorissqualif ſaranno duesò trè , non poffi-. 
bile, che aliri fi poRatauto:guardar daioro.chel’vno,ò 
l’altro son rifappia inqualche maniera gli audamenti 
delnemico .Iltutto però s'adoperi con termini boneffiy 
& qualifogliono vfire i difereti trattanti; eſſendo cofa 
credibile, che vn ſauio Prencipe con ogni ftudio procura 
di hauerne qualche amito, dipendente fuoycon la par 
xe contraria;diche egli pero,inguanto può, figra di ha- 
uerne appre[fo à sé ſo bene in vali affari l'buamo non jd 
quello ch’ei vole. Semifi dice, che dicotante Amba- 
Sciarieil nemico ne diuentera più gonfio, & orgogli»fa: 
40 di siò nonmi curo,purche vchga in coriezza 4 fe 
i coe⸗ 
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disombrefet (dicuieglibauea fatti morire padre; 
fratello) & ancodella Regina Margarita di (fo Pren 
cipe, fu cagione di farlo combattere finzagli Effercità 
loro . Hora veggafis per Dioyguando lu gamente duri= 
no così fatte antiche fattioni, & quanto fiano da reme= 
re, & quanto finalmente grandi gli effetti, & ghmor⸗ 
tali accidenti, che partoriſtono. Incontinente poi il RE 
Edoardo marciò con l’Effe cito viasitore contra il fo 
pradetto Prencipe di Gallessca'Lquale feguì vn terribi | 
e conflitto, benche il Prencipe bauefte più gente cher 
lil Rè,fi reftowi egli perdicore, & morto con molti prin⸗ 
cipaliffimi Signori,& infinito numero di perfone ditme— 
Zana ‘onditiene. AlDucadi Sombreffet, cherimaf& | 
prigionesfn tagliata il giorno dopò la tefta. 

It Conte di V aruich fra lo fpatio di vndeci dì hane=- 
uaguadagnuto tutto il Regno d'Inghilterra, d almeno» 
posto jotto la fua vbidienza. IL Rè Edoardo lo ricuperàs. 
imventi , mav'hebbe due afpre , &fanguinofe Batta- 
glie. Dalla qual cofa fi può argomentare , quali fiano le: 
mutationi d'Inghilterra. Fece iL Rè Edoardo morire’ 
molto Popolojn molti luoghi, & coloro fpecialmente 
che s'erano a lui ribettati .. HYqual Popolo di quanti ne: | 
fono al Mondosé d'effo il più inclinato, & prefto à pren⸗ 
dere l’aome;cr è combattere perleggieriffime cagioni, 
Dopò quefì vltima Battaglia fino all'eflromo della fua 
vita rimafe Fdoardo pacifico Rè d'Inghilterra,ma non 
già (enza infiniti trauagli, & agitatione di mente . Fa 
non voglio adeffo più arreftarmi intorno ai fatti d In- 
ghilterrasbbfta' che quando ci verranno a propofito per | 

queSte mie Memorieygli ripigliarò volentieri, 
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Le Guerre fi rinduellarono frà il Re Lodovico, 


& Carlo Duca di Borgogna, è requifitione 
— del Duca di Guienna, & di quella di Bre:a- 
gna. Cap. HI. | 


D E° fatti noftri, & delle cofe di Terra ferma mi 
tacqui la, doue il Duca di Borgogna fi parti dal 


Re, & dauanti à Amienssil qual Re fi ritirò in Torenie, 


& il Dica ſus fratellone’ froi Paefi di Guienna. Coſtui 


monrifinò mai di procacciare per fhafpofa, come diffi 
sn piu luoghi,la figliuoladel Ducadi Borgogna, il quale 
anfingendoſi ſempre di hau rui incl n tione l’andaua 
Pafcendo di parole,come anco faceua altri gran Pron. 


ipi, che v'afpirauano . Oltra che rammentandofi de' 


termini vfati dal Duca fodetto , per neceffitar è cotal' «© 


matrimonio, abbo rina di sontrattar parentado con 


re ini il mezano. Il Ducadi Bretagna defideraua an- 
«b'eglische ciò feguifte per ſua mano. In contrario il Re 
con ogni follecitudine s'ingegnana d'impedirlo . Ma 


ogni fattica di coftoro , per due prinipali ragioni derre 


da me altroue, erafouerchia affatto:ne manco il Di- 


- €Roluisaggiungenafi,che il Conte di San Paolo, C onte- © 
Aabile di Francia, (uo capital nemico s ne vole ua eſſe- 


ca di Borgogna fi caraua di Genero così grande, anzi 113.6. 


a guiſa dl Mercante, voleua farne contute' in riputa» 3 


gione per fuoi fini particolarineRendo l' vltimo pen tere: 
P » 


ch'egli haunſſe quello del maritarla. 


IL Re cemena fortemente la futura grandezza del 
Fratello;perche fe a gli Stati fuor fi folfero agiuti gli: di 
“Borgognasde’ quali la fi gliuola era vnica herede & fef 
Aefi anco dichiarato infuo fanore il Duca ai Bretagna, 
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tiych'egli haueua da pertutto in Londres, perche i Mer 
canti fuoic- editori aiutarono volentieri i Imprefa In 
. vltimo molte Dame principali,&y altre ricche Cutadi- 
ride’ quali perlo paftato eglin'banena meritata l'af- 
fettione, & l’amore, guadagnarono &fauor fio i mari. 
rr, parenti loro. Non fi ferinò fenon due di nella Cit- 
ta, perciochecgli frparitil Sabbato Santo con quelia| 
geate. ch'ei puotè, in tantacareftia ditenepo radunare; 
caminò incontrai Conte di Vavuich; il gnale abba- 
«stutoftla mattina feguentes che fis it giorno di Paſqua, il 
\ Duca de (larenfa con dodeci milabuomini,che banena 
‘fatto lafua condotta,abbandonato it Conte,pafsà al RÈ 
Edoardo fuo fratello:il qual'accidente altrettanto tur= 
bo il (onteyquanto rallegròi Rè, che fitrouana con po- 
che f. rZe, " SE 
—2 Oouete ricordarui, come foſſe trattato queſto parti- 
Sopra. colare del Duca di larenfa. Hora venuti alemaniy 
di o 4 Lila Giornata feguì ferifima , feceſi à picde d'amendue 
-ilati . LaVangnarda del Re fu maltrattay& la Bat- 
-taglia del Core penetrò st vicina alla ſua, che sE RÈ d In 
gbilterra combattete quel gsorno di ſua mano st valo- 
roſamente, come fi faceſſe qualunque altro fortiffirao 
‘Soldato d’amendue gls Eferciti. 11Contedì Farusch 
noncombattena d piede, ma attaccata la Battaglia , | 
montana è (auallo, & fe le coſt paffanano bene; entra- 
na nelle fchieres female yyitirauafe di buon hora in ſul- 
uczzaMa quefta volta fn forzato dal Marchefe di bon 
sagi fo fratello valétiffrmo Guerriero,di combattere 4 
piedi, mander via i (anali .. Inbreue it Conte, & il 
‘fratello morirono in quella Giornata con gran numero 
‘di perfone honorate . In vniuerſale l’vccifione fa gran= 
diſſima, percioche parts(fi il Rè di Fiandra,ycondelibe= 
qarione dinon vare la folita clemenzayee compliant 
* cme 
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che egli facena nelle paffate Guerre 3 douefaluando la 
moltitudine, ft tagliana dpezzitutta la nobiltà,ma qui 
Sdegnato olera mifira s hauem conceputo odio crudele 
contrail'Popolo d'Inghilterra, per l’inclinasione mo- 
Sirata verfvilConte di va uich, et per altre cagiani an 
cora. Palla parte del Rè vivimafero morti da millecin 
quecentotuomini;folamente in questo di. 
Nel giornosche figuà quefto memorabile fatto d Ar 
me. il Duca di Borgognaeradauanti Amiens > done 
bebbe lettere dalta DucheRta fua moglies la quale gli 
diceua;bauer'intefo chel Ré Edoardos'erà partito da 
dui mal fodisfatto » ripatando ogni faccorfi datogli, ef 
Sere fatotomed forziase» con maliterminise per po⸗ . 
cos ch'eglimonto rifiutaRe. Ex perdirne il vero y:nton P 
fatraelfo loro per l'auentre l amititia, nd molto ſi rettà; 
nè fincera, ancorche gli atuti del Duca gli ferniffero 
aftai é . — i 
Erami v/isto di-mente; & perciò no'l diffi-gualmen 
te il RèHenricafu condotto in perfona alla Battaglia 
Sodetta.. Era coftui buono ignorante è & quafifuordi 
ſenno, & fe nonjm'è fata derta la bu gia fabito appreſſo 
la Battagliazil Duca di Cloceftre fratello del Rè Edo- 
ardo(iqual fu poi RéY'ò lo ammazzò di fico pugno in di 
fparresò to fece ammazzare in fua prefenza: 
11 Prencipe diGalles:del quale io hò ragionato;jui= 
' do fegui la Bastaglia era gidsbarcatoin Inghiltevra, 
co'lquale fi congiunfero Î Duchi di Clocesize ,& di 
Sombrefets & altri della famiglia 0 de gli antichi 
loro Partiggiani, in tanto numerosche poreuano eflere, 
tome m'hanno riferito quelli che verano , d'intorio a 
quaranta mila perfone . Et fe il Conte di Varuich l’ha» 
ↄcſte voluto afpertare,fi può credereyche farianò reftàti 
Superiares mala paura 3 che il Conte baucna del D'ca 
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dba, e della figliuola del Duca di Borgogna » che ne (è 

i/ ono nor folo alcune promeffe di Locca,ma anco pax 
roleisnifirittura; Ancorche il medefimo io babbia Vea 

duto farecon Nicolò Duca di Calabrias & di Lorena» 
figliuolo del Duca Giouanni, del qualevagionai quì di 
Sopra anco con Filiberro Duca di Sauoia vitima= 
mente morto , & dipoi consmalfimiliano Duca d'At= 
Stria;z;boggidi Rè de' Romani, & vnscofigliuolo di Fe- 
dericoImperatore;il quale ricenette vn Diamante, & 

dettere di man propria dellà figliuula del Duca, firitte 
percommandamento del Padre. Tutte le quali pro- 
melfioni ſi fecero in manco di trè anni ; «& Son ficuro s 

che mentre egli viuuto foffe non baurebbe 44 alcune 
ſeruata la parolame mai ella maritata fi farebbesalme 

no difuo confintimento : Benche eo Maffimiliano, co 

me dirò dopò fi valfe à (uo tempo de’ fopradetti fauori 

& parole, Né io dsco gia tutte le prefenti cofe per carie 

co di queſto, è.diquello , ma folamente per narrarle d 
punto,come io le hò vedute fuccedere.Oltra che mi gio» 

ma crederesche nè gente vilesòftiocca s'arrefRterà dle Ze, 

gere quefte mie Memorie, ma fi bene Prencipi,&y altre 

perfone di conditione, liquali vi troueranno (d parer _, 
mio)per adentro ottimi auuertimenti.Ogni voltasche fi z — 
parlana di cotal matrimonio, fitrattaua etiamdio di buona 
qualche nuoua Imprefa contra il Ré. Stauano appreffo cognitia 
al Duca di Borgogna sl Signor d'Vrfé, & Pécet di Ru- ne dele 
ieres come trattanti per lo Ducadi Guienna y oltra che —— 
molti altri ſuoi huomini di baſſo affare, andauano inau-· (ua kh È 
Zi.&& indietro continuamente.L’ Abbate di Begard,poi ftoria, e 
Vefiouo di Lione v'era per lo Duca di Bretagna ; coftui del cre» 


proponeua al Duca di Borgogna , che il Ré fotto mano dito. che | 


andaua fubornande gli amitt, & feruitori del Ducadi —— 
volenaglitirar ⏑ ⏑ per amore,ò er farzayucre 
| N Gs 
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e cid hauena fatto fpianare vn Caſtello di Monfignore 
d'Eftiffacfuidito del Duca di qquienna, & in molte al- 
tre cofe trà proceduto di fatto. Dal che diceua egli ſi 
comprendenachiaramente , ch'egli haucſſe m animo dî 
picaperare la quienna, come fece altre volte la Nor- 


mandia,dopò d'hauerglieladata per fuopartimento . . | 


Il Duca de Borgogna,fpinto'dalle parole dell'eAbbatej 
mandana fpeRo al Réinfauore dieffo Duca di Guien» 


na, al quale rifpondena il Rè yfnofratello effere quel- | 
to, the volendo allargare i confini de' ſuoi Paeſi, dana 


matcria di qualche futuro monimentoy & che quanie 
tod fe , non daria noia giamai alli Stati di (uo fra- 
relo . 

Hora, per gratia, confideratequanto gli affari, & le 
Mir bationi di quello Regno fiano grandi , & ciò molte 
volte ta diuerſi tempi s'è veduto; Et qnanto sn eftore- 
Siino vive ‘le difcordie & come perlagrandezza loro 
malagenolmente fe poſſano accomodareser come anco - 
ya eRendò cominciate fiano lontani[fimo dal prender ſi- 
mespercioche, fe bene il primiero moto nõ pigliò origine 
the da vnoyò due Signori principali sò anco da più baffi 
perfonaggi, nondimeno auanti che la fefta fia durata 
due anni ytuttii Vicini v'accorrano quafi comutati » 
Et nel vero,i principij di così fatte alteratio» i, hanno 


‘ fortemente temere; & dfchiffare, perle ragioni, che 


nella continuatione diqueSta matèria voi vederete. Nel 
tempoʒeh io diceua il Duca di Guienna . di fuot al 
Duca di Bretagna pregauano il Duca di Borgogna, ch'e 
gliin niuna cofa fi preualeffe de gli aiuti d'1- gleſi, iqua 


«E erano nemici-del Regno di Francia(perche tutto ciò ,| 


che facenano;era per ſolleuamento bened elfo Re-! 

gno & che quando egli foſſe apparecchi atoeffi farebba . 

‘nota:lto potenti, banendo maffimamente grandiffinse 
» * intel 
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srellizenze con molti Gomernatori dellè cha 
verfone affai.Mitronas vna volta prefentesche il Signor 
L1Vyfe riferina le fodette cofe al Duca;prezandolo &ra- 
lunirconpreStezza l’Effercito ſuo, & all hora eſſo Da 
-a chiamandomi ad vna fineftrajmi die Vedetegna 
1 Signor d’Urfè, ch: mifprona ad'approtareit maggior 
Efercito, che mi fia poſſibileʒ & dicemi,the noi faremo 
vrile grandiffimo al Regno,vi paresegli s'iù v entro com 
‘e gentische condurrò meco,ch'to gli farò molto gioua- 
mento 3 Ioridendo,gli rifpofi,Che a mè parena di nd; & 
all'horaegliforgiunfe quefte medefime parole; To amo 
affai più il Regno di Francia y chenon fi crede il Signo⸗ 
d'Urfé s perche vorrei per vn Rè, che v'hà,vederuene 
(ci 9 — 
Neltempo medeſimo, Edoardo Rè d'Inghilterra(# 
quale ſicuramente fi credena;che il matrimonio fodet- Motte 
ro doueſße hauer effetto, &ingannauaſi, comeil RÈ)} acuto. 
s'affaticana affaico'l Duca di Borgogna, per diſturbar- 
lo , proponenzogli , che non hauendo il Rè di Francia fi> 
gliuoli, il Duca di Guiennafuo fratello fuccedena alla 
Corona alla quale,ft fi aggiugnena la Guiennaye tutti 
gli Stati di efto Duca di Borgognasl'Inghilterra farebbe 
in continno rifico di-efere batrara, &ruimata da' Fram 
cefi. Premena maranigliofamente coral prattica al Rè 
Edoardo, fenza che ce nefoffeit bifogno, come fimil- 
mente facena tutto il (onfeglio d'Inghilterra , nè per 
ifcufatione, ò ragioni, che dicéffere loro il Duca di Bora 
gogna,porenano credere altrimenti. I qual Duca voleua 
(nd oftante la richieftasche gli favenano gli A genti del- 
li Duchi di Guienna , & di Brétagna,ch'egli non chia 
mafe al.un foreStiero) cheil Rè d'Inghilterra moneRe 
l’arme da qualche canto;nel qual cafo baurebbe egli vo 
léticri difimulato di nò hanerni mano, & dinofaperme 
N, 2 nulla. 
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Mulla.-Glidaglefi all'incontro non l haurebbevo fattò 
meaipiò tato fi farebbero. per-all'hora piegati ad aiut- 
tartibRé di Francia; cotanto temeuano, che la Cafa | 
di Borgogmanon fi viife per quel matrimonio al Re- 
Quo diErancia.Voivedete,(conforme a ciò,ch'io dice- 
ua)suttiqueîti Signoriingrandi(fimo motosi quali ha 
meuano da-tutti ilati huomini prudentiſſimi, che peria 
Aauano le cofe di sì lontano s che la vita loro non era 
baftante a vedevne lameta ; come pure anuenne, per- 
eioche tutti eſſi nelle profenti miferie , & trauagli, in 
breuiffimo /pacio ditempo l’vn dopò l’altro snfelice- 
.mentemerirono .Ciafcuno dicoftoro hebbe allegrezza 
della morte del compagno , come di cofa defiderata 
fommamente s & dopò effi, vifono iti i padroni loro, i 
quali lafciarono i ſucceßori molto anuilupatiseccetto il 
Ré noSiroyche di prefente regna;il quale trouò il fuo Re 
guo in pace contuttiiVicini, &fuddit' fuoiy cui il Rè 
Lodonico fuo padre laftiò quella pace, & quiete, la 
«quale egliò non volle, ànon feppe acquiftareà fe Îteffo 
viuendo : perche di miotempo no’l viddi fenza Guer- 
ra, fuor che poco poce auanti alla fua morte . Era al= 
Phora alzuanto ammalato il Duca di Guienna : alcuni 
diceuano efferni pericolo di morte,altri in contrario ;. i 
fhoitrattanti inftauano al Duca di Borgogna y ch'egli 
vfciffe in Campagna, poiche laftagione dell'Anno era 
dciò accommodata; allegauano il Rè hauer già meſſo 
fuora il ſuo Efsercito,il qual'era inanzi 4 San Gionan- 
rnia'Angelisouero a Sainctes, ò quiui d'intorno. Tan 
tes.adoperarono, che il Duca andd'in Arras, & quiui 
vadunata gente afsai,pafiò oltra verfo Peronna, Raiey 
& Mondidier sconmaggiore, & più bello Efsercitos 
ch'egli fitrouafse mai, Conciofia, ch'egli banefse mila 
ducento lancie d'ordinanza ) delle quali ciafcuna ba= 
* aAcua 


I 
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mena frtefrcieri bene è Cauallo, & ben'armati; ogæ 
Compagnia hauena dieci buomini d' Arme d'anantagi 
guofenzail Luogotenente, & quei, che gortentao ie 
ſegne. 

La nobiltà de’ fuos Stati era bonorewalmeritià ar⸗ 
mefe, eßendo beniſſimo pagata, & ſotto hà condotta di 
fortiffimi Canalieri, & altri valoroſi Vfficiali Aquel 
tempo tutti quei Paeſi erano ricchiffimi,&r. ablondeno- 
liſſimi di tutte le soft» 


sd * NERA 
i 
La morte e del Duca di Suienpa ruppe la Pace 
- quafigià conchiufa frà il Rè, & il Duca di 
+ Borgogna, procurando quefti due gran Prenò 
cipid’ inganriarfi l sa con l'alted, | 
‘ Cap. mR dla Ad 29 ia ì 
Entre il Duca di Borgogna mettena in ordine 
l’Effercito , vennero à luiduè; dò tre volte il Si- 
guor di qrã, & il Canceliero di Francia, nominato Pie- 
tro d'Oriole , chefegretamente trattarono feco la con- 
chiuftone de la Pace, la quale non s'era mai pertò paf- 
fato potuta accommsdare , percioche il Duca voleua 
ribanere Amiensse& San Quintino, & il Renon inten- Comefi 
deua di veStituirgli. Ma boratemendo de’ grandi ap- criunui 
parecchi: che fi faceuano contradilui, vicondefcefe tato. P 
volentseri,con fperanza dî confeguirne quei o finische vdi 
intenderete. Le conditioni della Pace erano y che il Rè 
douefferendere al Duca; Amiens, & San Quintino, con 
sutto ciò,che fi contendena all'dora ; oltra diquefto ab- 
bandonafie i Conti di Nerues, & di San Paolo, & tutte 
le l'erre loro, affine ch'effo Dica poteſſe à ſuo piacere di 
N 3 quelle 
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‘ Quelle farfi padrone. Dall'altra parte , il Duca doneft 
fimilmentelafciare l'amicitia, & protettione delli Dua 
chè di Guiéna, Bretagna, & delli Stati loro. Que- 
fla Pace, & Capitoli giùrò il Duca di Borgogna s & ig 
v'era presòte;la.giur grano ancora il figmardi Gri; eh 
ilCanicelliera di Fracia a home del Rò; i quali paid fi 
dal Duca, gliafigl'arono di nõ disfare il fuo E(feresa; 


anzicò e[fomarciafle indzizafine,he il Rè padronto» | 


rofofe più facile. & pio a cedergli la poffefftone delle 
due Città fopradetse;coftora menar. no feco Simone de’ 
Quinci, buomo del Duca perche egli vedelfe giurare il 
Rè, & confermare tutsà crò ,‘chebattesano fatto ifuot 
dl feiatori.IL Rè differì per alquanti giorni la rati- 
ficazione s frà.quali fopragiunfela morie del Duca di 
Guiẽ na fuofratello.Inqueto.tEpo ſaãdo it Duca p par- 
tirſi alla volta d'Arrassgli accadergno due cofedi nuo 
uo.L'vna, che Nicolò Ducadi Calabria, ct di Lorena; 
herede della Cafa a Angiu, et figliuolo di Giouini Du- 
ca pur di Calabrig,peure a trowastopoonto debniatria 
monio della figliuala, iLquale figa lui horreuoliſſima- 
monte riceunto,cy ea qualche fperanza di cõacorlo. 
L'altra cofa fufe bè mi,xaccorso,che simone di Quanta 
cisdmbafiiator fuo apprefio.il RÈ, a quindeci di Mag- 
gio del Mille quattroceto fe:taza duergli ſeriſſe auiſan⸗ 
dolo né falo dellamorte del Duca di Guienna, ma che il 
“» Réhaueua gid occupata vnagran parte de' fuci luoghi, 
© — Sopratennesa altri melfi da diuerfe parti si quali di 
cotalmortespariamente fauellauano:poclu di depò ri- 
5* il ſodetio Simanesrimandato dal Rè con magre 
parole, & ſenæa hauer voluta prentere il giurameto 
della:P ace; di che il Duca ripuradofi fieramete fcber= 
nito. inſie me [prezzato, enrone în gradiffima cole» 
rali huomini fuoimesre guereggiauano, & p aueſta- 
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er. per altre cogioni,cheinsefe banetes fparlauauo del 
Rè conparole villane, & ingiurioſe; & quei del Re té 
deuanoloro a carica del Duca beniffi zo il cõtracãbio. 

Eſendo ii Duca per.cotalmorte afflitta ajfai, & di 
mala viglia, & va fata da alcuni, cui ct anzio difpia= 
conseffa morce,fciiffea molte Citd a carico del Rb ib 
chenon giouò nulla, percioxbe non fi fece. alcun inoui= 
mento come che c[fo Rè haur ebbe baunso che fa reafaiy 
fe il Duca di Guienza net moriua;itaperoche i Brettona, 
erano appa'ecchiati. 4 hauesnanamolte fegreze pratis 
che nel Regno , & di maggior confeguenza che mai s le 
quali co la morte del Duca di Gue IRA andarono in fu- 
mo.il Duca di Borgogna ſpinto dall’impeta 6 della 
rabbia; vfitin € anpaena & giunto a Nesle in Fara 
mandojs, cominciò ad vfar vy difeortefe;& vitu perofa 
mododiguereg giaresda lui per l’adictio namfato mai 
& ciò fù, di merter afuoco , & fiamma tutel i Luoghi 
doue ci paffana. La fua Vanguarda pofe laffedio anati 
a Nesle , Terra di poco valore, fe bendentro iexa VA 
‘numero de franchi Arcieri.11 Duca rimafe alloggiata 
Dicino a noue miglia + Quei di dentro AMMAZRALOL@ 
vm'Aralso,chs vera.itoperinuitargli acdpofitrones IH 
Capitanaloro octenuta la Tregua,venne fuara P itato 
tare accordo.waronrinfcàs frà rito quei della Terr 
che fi flauano ſcoperti, & fi ur Sopra le mura furone 
così teme aru. che vecifero due de” noffri; pilche rottafa 
la Tregua , mãdò il Duca a dire alla Signore di Nesi 
ch'ella doueffe vſcir fuora cò fuoi di ca n co fuoi bee 
ni ancora:così fece ella, <&r fubito dato l’ affalto,fià pra 
fasce lamaggior parte tagliata &pezzi :colorosche vi» 
Ki furono prefi,s'impiccaronayeccetto alcuni, che i Sola 
dati per pietà laſciarono andar via: ven'heble DAETE 
numero,cui furono tagliate le mani\Spiacemi simamt 
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be di douer raccontare sì facta crudeltà , ma effendout* 
io fiato prefente,n6 ne poffo a meno:fà dungse meftre= 
vo dicredere ychéil.Duca foffe oltre mifura acciecato 
dalla paffione , & dallo fdegno, pofcia che egli frlafciò 
grabboccare a mettere in atto cotanta inbuman:tà ; 
ouero, che qualche grauiſſima cagione ciò fare lo mo- 
uelfe.Egli ne adduceuadue;l'vna,l’impreffione, ch'egli: 
baucua, che la morte del Duta:di Guienna foffe per 
qualche inftrano modo feguita;l’altra, il difpiacere, & 
cordoglio mèranigliofo d hauer perduto Amiens , & 
San Quintino . © — * 
A chiunque neltempo a veniĩre leggerà queſte mie 
Scritture,parerà;ò che in queſti due Prencipî non fof- 
femoltafedeynèlealtà ,ò ch'io di loro parli poco riue - 
rentemente;nõ ‘vorrei giodir male dellvno, nè dell'al- 
sro al noſtro Rèio fono tanto obligato. quãto ciaſcuno 
sà; ma volendo io continuare, ciò che vo: Monfignore 
l'Arciuefcono di Vitnami hauete richiefto,è cofa ne= 
teſſaria, ch'io narriparie di quello, che 10 sò inqua= 
lunque maniera egli fi fra auuenuto. Nondimeno, quã- 
dofsriguarderd agli altri Prencipi, tronanfi quefti 
‘ due effere ſtati, & grandi, & magnifici, & fingolarif= 

fimibuomini:& il noffro Rè fpecialmente, ſauiſſi mo: il 

qual ba lafciato il fuo Regno accrefciuto c'aftai, & im 

Pace con tuttii fuoi nemici. 

* Pertanto vediamo quale di coftoro dua voleua in - 
| gumnareilcompagno,affinche, fe nelle future età quefte 
‘ mie Memorie verrano in mano di giouinetto Piécipeg \ 
— #bquale babbia a trattare fimili facende,poffa procede> 

te più cauto , & con mag gior aunedimento in tutte le 

ſJue attioni Percioche auéga,che i nemici, & i Prencèa 
‘mon fiano fempre fimiti(ancorche gli accidenti, & le 
miaic.ic le fogero(fiègli defiderabile d'effere piena» , 

i mente 
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wente informato delle paffate cofe.Hora per dirne ini 
- gornodciòl'opimione mia:iocredo , che i foddetti due 
gran Signoriîprocedenano:con mira di farfi (lare l'on 
d'altro, etcheciafcuno di effi caminafte quafiscome ina. 
genderete,ad vn medefimo fine. Haueuano amendue gli. 
E (ferciti loro apparecchiati,<& in Capagna:il Rè ha= 
gueua gia prefi molti luoghi, & mẽtre trattauala Pace 
col Duca, firingena fortemente il fratello | Già érano 
andati al RÒ:il Sipnor di Cõtai, Datus, Foucart,& mol 
gi altri,che abbadonareno il Duca di Guienna.L’E(fer- 
cito del Rè fi Stava vicino alta Rocchiella, hauẽ doui in- 
zelligenza con quei di détro, i quali ricercanano buone, 
conditioni,et partitidal Rè,woffi dallafama della Pa- 
ce, & dalla malitia del Duca di Guienna, Io fono di pa- 
rere,cffereStata intentione del Rè sche s'egliforniua 
l'Imprefa conforme al fuo defiderio , & che il fratello 
Foffe mortosdi non far altramente la Pace: ma io con- 
grario,s'egli trouaua le cofe difficili,non folo conchiu- 
derla,ma per torfi da pericoli,offeruarlaintieramite. 
Egli perciò compartina molto acconcîamente iltempoy 
facendo frà tanto merauigliofe diligenze:ben' hauete 
intefo ycome egli diffimulando:tirò per otte giorni la 
pratica in lungo,con Simone de’ Quinci, tràꝰ quali, fi 
‘mori il Duca di Guienna : faprua a'altra parte, che il 
Duca di Borgogna defideranacotato il polfcfo di quel= 
vdedue Città, checgli now hauiebbe ofato di dargli ca- 
gione difdegnarfi : onde con facilità poteua dilatare 
«Squindeciyò venti giorni , come pur fece,la rifolutione 
deltecofe,c& in queftomezo fi vederebbe a’ piedi. 
‘Pofcia che noi babbiamo ragionato del Rè , & dei 
meziyco' quali egli faccua penſiero d’ingannare il Du- 
sa;bora fia bene di (coprire, quali fofferoi fini del Du» 
se verfa lui s qual'hora non fofe fopragiunta la Dare 
—RX del 
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del fratello di ci Rè . Simon de’ Quiuci baucua cõmiſ⸗ 
fiore daluis & a richieſta anco del Ré,di andare in Bre 
ragrna(dopò ch'egli haueſſe veduta giurare la Pace al 
Réy& riceunte leticre da lui di satificatione diciò, che 
gli Ambafciatori di eſſo Rè bauefjero fatto) & ifpone 
real Duca di Bretagna il contenuto nelia Pace, & fa- 
re il medeſimo agli Ambafisatoridel Duca di Guiene 
naschev'erano s per amfarne il Prencipe loro, d quaie 
era a Bordeans . IL Ré volenayche fi vf:f]e cotale ma- 
nifastura,per maggiormente ifpanentare i Brew nisuel 
vederfi abbandonasi da colui, nel quale cotanto fi con- 
fidanaro . Incompagnia de Simone era vn Caualleri- 
zodel Ducadi-Borgogna (nominato. Henrico nato in 
Parigi;perfona funia, & diſereta, il quale haueua vna 
lettera di credenza diretta al Simon |, firitta dimano 
di éfo Duca y maconeforeffa commandamento dinon 
dargliela ; infino d banro ch'egli non fi foffe partito dal 
R Li cr giunto at Duca d' Nantes 5 quello che haueua & 
. dire Henrico à Simoneyera questo, facelfefede al Duea 
di Bretagna; che il fuo Siguore non abbandonerebbe 
maîné lui né il-Due a di Guienna, ma con ognipron-. 
rezzaygli aiuterebbe con ba perfonia proprid, & cõ tutto 
sl fio hauere, & ché ciò ch'eglibauena fatto era per 
febiffarela Guerray ribancre Amiensye&s San Quin- 
Fino roltogli dat.Kè n tempo di Pase s & contra la fede 
data. Soggumacfte poî che eſſo Duca di Borgogna, ſuo 
fe adrone y fubito ch'egl: haueſſe nelle mani quelle due: 
Città, man iarebbe principaliffimi Ambafciatori al Rè 
é fispplitarlo s che'gli piaceRe di aftene» fi dalla comin. 
crata Guerra contrai due Duchi & non penfa aſe; che 
il Duca di Bugogna voleffe oRernare ciòche hanena 
giurato di offeruare poiche eſſo Re haueua contra ogni 
ere. giuramento rotte le Conuenttoni, & la Pace fat- 
ta inan- 
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tainanzi è Parigi(che fi diceil Trattato di Conflans) 

come altre sì queMa di Peronna, ancorcde grantempo’ Lib. 1. 
dppreffo l’haueffe confermata : fapere.l Ré eſſerſi ima cap· 24- 
padronito delle due Città contra La ſua promelfa, & in 
tempo di Pace, & perciò douere patientemerite tollera= 
resche all’effempio di lui, il Duca di Borgogna can pa- 

ti artificio quelle bauefte ricuperare. In quanto d quel- 
loyche rifenardana il Conte di San Paolo,Corxtetabile 

di Francia, il Conte di Nerves(abbandonati dal Ré) 
dichiaraua; benche ragianenolmente gli odiaffe, di ri=. 
metter loro ogni inginriaser lafciarglinelfuo priſtino 
—* pregando il Ré d voler fare ilmedefimo verſo li, 

due Duchi fopranaminati;i quali eſſo Li Borgogna fimil 
mente haue ua dati ad arbitrio del Réy & psaccftevdi dì 
confentire,che ciaſcuno fi viueffe in pace, & in fichreze: 
Quinelta maniera, farmasch'egli haueua giurato, et 
promeſſo AConflans doue tuttierano aſſſtenti, prote- 
Aandoschenonfacendolo ; daria eo Duca ogni ſccor- 
So a fuoi antichi confederati. Hora fappiafische nel tẽ- 
posche fè doucano dire, & proponere le fapradette cofes. 

il Duca banca da efferein Campagna con l’Effercito e: 

Ma altramente aunenre ; onde-verifima é quella Sen- 
tenzasl'huoma propone, & tddia dsfoone,perciache la 
Imortesche parte tutte de mondane coſe, & cangia tutte 

le deliberationi y operò malto diuerfamente da' difegni. 
diquefli due gran Prencipi, came gid hauete intefo se 
imtenderete poi. Concioftasche il Ré — non diede 

le due Cittd,madi ragione acquiftò per la morte del fra: 
tel fuo il Ducato di Guienna: | ©» >. J 


u 
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Iì Duca di Borgogna vedendo di non poter pré- 
‘ dere Beanues,inanzialla quale eglihauea po 
fto il Campo, fen’andò è Rouano. Cap. X. 


Itornando bera alla Guerrasdella quale trattai qui. 
dinanzi,doue diffi delle fieroæge, & crudeltà vfè: 
ve contra quei cattiuelli de' franchi Arcieri , che furo- 
no prefi densro à Nesle,Il Duca partendofi di là,s'an= 
dò alloggiare auanti Roie, doueerano mille cinquecen- 
to franchi Arcieri, & vn certo numero d'buominà 
d'Arme. Non hebbe il Duca maifi bello , nè sì frori- 
to ERercito,come all’hora . Il giorno dopò la ſua giun- 
ta, cominciandoifranchi Arcièri ad bauer paura, fi 
gittarono giufo dalle mura, & arrenderenfi a lui . La 
mattina feguente glibuomini d'Arme venuti à com- 
pofitione slafciarono arme, & Caualli, & fi partirono 
con vnCortaldo folo.I Ducalafciò Prefidio nella Ter- 
ra, & fuquafiper far battere è terra le mura di Mon- 
didieryma-vedutal'affettione , che i Popoli di quei luo- 
ghi gli portauano ,quello fece ; angi, che nò, rifare; &- 
meffeui deptro alcuni Soldati. Quindi partendofi fa- 
cena conto di andare in Normandia, ma paßando vi- 
cino à Beauues,Monfignor di Cordes corfescon la Van 
guardainfino sù le porte ; Di prima gionta fu prefo il: 
Borgoy che dinanzi al Veſtouato, da vno duarifimo: 
Borgognone,chiamato MeRer Giacobo di Montmartin, 
ilqual’era Capitano di cento lancie, & di trecento Ar- 
cieri d'ordinanza del Duca. Monfignor di Cordes diede 
l’afRalto da vn' altra parte, malefcale furono, & po- 
che, & corte. Hauena due Cannoni , che tirarono due 
i | colpi 
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Golpì folamente al trauerſo della porta s cuifecero v8 
gran buco, s'egli haueſie bauuti altri pezziper coR- ) 
. tinuarla Batteria , fenza alcun fallo egli v entranay 
manoneffendo venuto per cotal'efetto, non haueua le 
opportune prouifioni. Dentro alla Città non v'erada 
principio fenon gli babitatori di elfa, & Lo ſet di Beil= 
ligni , Capitano della Città con pochiſſima gente della 
militia ordinaria. Ma fenzafpeciale fauore d' iddio nõ 
baftauano d conferuarla,per la cui fabute eſſo Iddio me 
© firò veramente fegni cuidentiffimi. Percsoche com» 
battendo i Soldati di Monfignor di Cordes da mano , è 
wsanoperquello firaccio fatto alla Porta, mandò al 
Duca più Meffische vene(fe prefto, con ficurezza di pré 
derelaCittà. Fratanto,che il Duca marciaua, alcuni 
di dentro buttarono per quel buco faſci accefi nel vifo 
dicoloro,che ſi sforzauano di romper la Porta, & tan- 
tifurono, che lafiamma apprefa alla Porta, coftrinfe è 
| vitirarfi gli aRalitori infino che il fuoco fr eStinguefte. 
Il Ducaarriuò poizilquale medefimamente fi credeva, 
che tofte,che lafiamma foffe ammorzata, fi douefe 
prendere la Città. Et di certo,fe il Duca haueRe fatto 
alloggiare vna parte dell’FRercito dal lato di Parigi, 
- gli riufcina ; perche niuno vi faria potuto entrare. Ma 
Iddio vollesche egli metteffe dubbio, doue non ve n'ha- 
mena punto, ciò fasper fchiffare la noia, &æ- difficoltà 
di paſſare vn piccio!o rufcello d'acqua, che v'eradi 
mezo:la qual cofa volendo egli fare dopò,che fu entra» 
togrannumero di SoldatinellaTerra (il che cra vn'⸗ 
s/porre  manifeStiffimo pèricolo tutto l'ERercità } he 
fuda tutti fconfigliaro } Quefto feguì il vent'otteſt- 
me giorno di Giugno mille quattrocento — 
due. | — 
Quel fuoco durò quel dl, & intorno alla fera v'erana 
ee ect 
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tntrara ſole m nte diece lancie d'ordinanza , come mi 
fidari(pe:cheio era ancora a fernitio del Duca di 
Borbtgna) ma nonfurono da alcune ‘vedute y perche i 
Borgognoni erano tutti intenti à prenderfi flanza,ol- 
era che di quella banda non c'era accampato niuno. AL 
l'alba feguenie , cominciò ad accoftarfi l’Artiglieria 
del Duca ,& tofto dopò vedemmo entrarui da ducento 
buomini d'arme,fenzai quali,io limo, che la Città fa 
rebbe fia poco venuta à compofitione, Maeffendo il Du 
cain grandiſſima colera ( come hauete qui di fopra in- 
tefo)defidiraua prenderla è forza, per abbruggiaria 
tut:a,come farto baurebbe,fe miracolofamente ella nd 
foſſe fara dalla Disina mano preferuata : Dopò che 
ventrarono quelle genti,l' Artiglieria noStratirò cip» 
ca quindeci giorni continuamente ,.mè credo, che alcun 
luogo foffe mai così ben battuto come fu queſto, & infi> 
no aldardell’affalto;Tuttauiaeffendo moltaacqua rel 
ſoſſo, fd meftiero far*vn Ponte da l'un de’ lati delta 
Porta abbruggiata, perche dalt'altro dell'ifteffaPorta, 
potenafi arriuar fenza pericolo aleuno,fino alle mura, 
benche da vna barbacana , noh fi potè mai far'batte- 
gia;per effertroppobaffa. © 

Pericolo grade è, & infieme pazzia efpreffa di dar 
V'affalto doue fianumero grande di gente valcrofa, & 
dihonore Il Con:eftabile di Francia era, entrato in 
quefia Città, Capitano generale,ò vicino ad effa, v'era 
no il Marefciallo Gieachinosil Marcfciallo de Loheac, 
Monfignor di Groffol,, Gulielmo de' Vallau, Meri de’ 
Croy , Sallegard, Thevenot de Vignoles, ciafeuno de 
qual: bameua per lo meno cento buomini d' Arme del= 
l’ordinanga,ci era fanteria aſſaiſſima, & altri infini=’ 
ti Soldati, buomini da bene, venuti con li fopranomi» 
mati nobiliffimi Caualieri Nientedimeno 4 Duca fi ri- 


polfe 


e ___________ 


Dell'Argentone:; Lib. TIT. 207 

Jolſe a dat l’afalto;benche gli ux.1 5}. 10 di sontra» ‘8 
Parere, & la fera quando egli fi coricò fopra il fuo leiro 
da Campo, mezo veſiito, come hanena di collumey di” 
mandò ad alcuni, fe ficredenanochi quei di dentro do 
ueſſono afpettare l’affalto, fugli rifpoflo di.sì, attefo 
ch'eſſi erano, & per numero, & prr brasure non folo 
buoni a difendere quella Cittàmurata, ma eciandio 
quando ella non baueffe attorno ch'vna femp'icefiepes 
Egli fe la prefe in buriaeridendo diffe.Dimane voi nb 
eitrouarete niuno, All'alba del giorno feguence fù da- 
ro vn terribile, & animofo aſfalto, ma anco arditamẽ- 
te, & valoroſame nie fu ributtato. Molti fovtiffimi fol- 
dati paſſarono ſopra il Ponte, duue perla gian calca 
vimafeni affogato Monfignor d’Efpiris,veccho Caua- 
lieroBorgognone , & fu il più honorato huomo, che 
mimoriffeg Dall'alt a parte ve n'oebbe di quelli, che 
montarono infino foprail muro, ma noutornarono per- 

ciò tuttiadietro . Sicombattere Langa pezza mano, a 

mano; ſi come ancoral'affalto ifteffo dnrò a;j 1. V'era- 

no delle compagnie ordinate a fuccedese alle prime, 

ma vedendo il Duca,che fiperdeuano gli bunmini, & 

il tempo, fece ritirare. Non vfeirono ma: quelli del-- 

la Città,cre to io perche ancor effi vedenaso huono ap 

parecchio per riceuergli.inqueftazuffa morirono din 
torno a centonentiperfone,Il maggior huomo di quefti 
fu Monfignord' Ejpirissmolti differo affar più, de feri- 
ri ven’hebbe quafi mille.La nette feguente f.cero quei 

di dentro vn vfeita,ma pochi, cy -a Cauallo la maggior 
parte,i quali andando lungo i Padiglioni vi lafciaro- 

no due,ò trè Gentilhuomini:fecironocoftoro vn Miffe ; 
re Giacobo d’Orfon, bfaeStrodell'A:tiglieria del Du- 
ca,il quale pochi dì dopò fe nemorì. 
Sete, ð otto giorni dopò l’affalto,il Duca cengiò il fuo 
— allog- 


pa 
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alloggiamento verfola Porta di Parigi, partì l'Ef= 
fercitoîn due, contra l'opinione di ciafcuno , attefo ik 
numero grande delle genti ; ch'era dentro alla Cittàz 
Ciò doueua egli ben fare da principio , ma adeffo nò + 
Perilche difperato di far’ cofa buona , fi leuò con bello 
Crdinestemence di qualche improuifa vfeitas ma hauen 
doci lafciati andarꝰvia fenza impedimento , il Duca 
entrò incamino verfo Normandia, percioche egliha= 
ueua promeſſo al Duca di Bretagna di comparire ana 
tia Rouamo,dowe haueuano d'abboccarfi infieme, ma 
apuda la morte del Duca di Guienna, effodi Bretagna 
mutò penfierosnè fi dilungò dal fuo Paefe. Il Duca di 
Borgogna venne inanzi d Eu , il quale effendofegli ar= 
refo,con San Valeri,fece mettere ilfuoco per tutti que 
contorni infino a Dieppe. Prefe parimente Neuf Cha- 
Nel, & abbruſciollo, con tutto, ò la maggior parte det 
Paeſe di Caux, il quał incendio arriuò ſin alle 
Porte di Roan, doue egli andò en perfona, 
In quefto luogo egli perdette molti de" 
fuoi forieri, & il fuo Efferci= . 
to patò grandiffima fa 
me , Soprauenehe 
de poi la : 
Ver. 
sata firitirà. Non sì toſto egli bebbe dere 
le fpalle,che le genti del Rè per come 
pofitione ripigliarono En , 
&r San Valeri , doue fe- 
cero prigioni jette, 
d'atto di colo» 
vo,ch'era» 
mo den⸗ 
» NC 
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IRPI pesa viatozior omiia cia ; 
11Rés'accordò col Duca di Bretagna, &-fecé. - 
-. Tregua col Daca di Borgogna;& il Conte. « 
di San Piolofcampò per all'hora da: 
bVa Congiuratione fatta contra... .. 
lui. da quelli due gran Prem.. .. 
uno : cipi, Cap. Xi. 


I Neornod queftitempi io venni al feruitio del Re( Gf -.. 
| ciòfunel mille quattrocento fettantadue ) itqual Tn qnal 
baueua accettatola maggior parte d >’ feruidori del Du —— 
cadi Guiennafuofratello ; egli ſi trouaua all' hora al vene 
‘Ponte di See , guerreggiando contra il Onca di Breta: a) ferul 
guay doue fimandaronol'va l'altro alcuni Ambafcia- tio del 
tori è Fragli.aleri vennero al Ré,Filippo di Effarsfere RÒ 
uadore del Duca y & Gulielmo di Soufpennille huomo 
di Monfignor de l’Efcut » il quale Monfignor poi dellé 
, morte del Duca di Guienna fuo padrone. partendofi da 
Bordeaus, fi ritirò in Bretagna perla via di Mareste= 
‘sendo di cadere nelle manidel Rd. Conduffe feco sl 
Confelfore del ‘Ducasgy il Canallerizzosa quali s’ attri- 
buiua la morte di fa Duc4j & perciò ne dimorarane 
molti anni prigionieri ih Bretagna. Dopò, molte pr 
» tiche frà Bretagna, & Francia, il Re fi deliberò di far 
pace conquel Duca, & i fteme guadagnarfi con molti 
doni per feruidore. Monfignor dell'Efcutsperche non gli 
auoceße apprefjo il Duca di Bretagna; il qual Duca ef= 
ſendo da fe di poco val.res & prudenza» dipendeua ps 
fatto da i confegli dipen s «nel vero cotal Prengi= 
pere sì potentequal'era eſo Ducasmaneggiato da tã- 
s'huomo, haneuafi ragioneuolmente a temere ; Per la 
qual cofa egli flimaua aRai lo flarfi in pace cò Breîtoni, 
i quali conforme all'inclinatione vniuerfale va Popole 
CRT —— f") ‘ , auc- 
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Ebaurebbomo volentieri abbracciata. Oltrache molti 
di quel'Paefefono fiati fempre in queſto Regmo ben ve- 
duti, & honorati perle lore buone , & laudeuoli attio- 
ni. Onde a meparesche il Rè fi gouernaße faniiffima- 
mente ancorche alcunine lo biafimafsero, quali non 
penetrauano'stauanti scome eglifaceua. Quanto poi 
alla perfona di Monfignor dell Eſcut, egli bebbe buon 
gindicio,«ffermandofempre lui eſſere, come veramen- 
se era, huomo lealiſſimo, & dotato di bellifsime quali= 


contefesmai bebbe intelligenza con gli Ingiefi,nè ſimil- 
mente confentì, che le fortezze di Normandia fofiero 


° lordate nelle mani, non efsendo mancato fe non da lui. 


Et tutto ciò fa principal cagione, che il Ré così larga» 


—_. mentelo benefciò,& bonorò. Difse aduque sl Rè 4 Sou- 


Ipenuille, che mettefiein,iftritto quello , che oſtut uo 
Signore richiedeua, tanto per fe, come per lo Duca di 
*Bretagna;il che hauendo coStui fatto,it Rè gli accordò 
pgni cofa. Dimãdò ottanta mila franchi di Penfione per 
lo Duca, e fèi mila per Monfignor dell'Efint , la metà 
Guienna,i due gouerni di Vanues, & del Bordelefe; 10 


Capitaneato d'a delle fortezze"di Boricausydi Blaie, 


“delle due di Baionne,di Dax, e& di Santo Seuer, & ven- 
tiquattro mila fendi d'oro in cotanti, l'Ordine del Rè,cir 
\0l (ontado di Cominges . — 

A ructo fuᷣ dato compimento,fuor che alla Penſton 
del Ouca, che feridulfe alla metà;nè ſi pagò, che due an 
‘mi foli. Dond anco il Rè al Souſplenuille ſei mila ſcudi 


- "Wllamano , & mille ducento franchi di trattenimento 


" Panno. Oltra cid il reggimento di Baiome,& di Mow- 
targis, & alcune altre picciole dignità nella Guienina ,, i 
* quali donatiui durarono in lui, & nell Eſcut infino alla 


Macfiro 


| "morte del Rè- Filippo dell’Efsar fù Capitano di Mesi 
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Maefiro delle acqut, & de i-bofthi della Francia, & 
bebbe altri mille ducento franchi l’anno di Penfione,& 
quattro mila fcudi dicotantiser mentre viße iĩ Ré;eglé 
godette tutti quefti benorisco>tiliz fi come eglid'altra 
parce gli fu huono, & fedelifimo feruidore: «- 
»: weoncinentes che il Ro fr fa rappacificate coi Duoa 
di. Bretagna,andò verfo a Piccardia. Solenano ezli,et 
il Ducadi Borgogna nel fopragiungere della.Vernata 
far Tregua per fei mefi;ò:per vn'annoverntal volta più» 
Horafeguendo il coftume loro,ne fecero vna:co'tm 
del Cancelliero di Borgogna, &d'altrich'erane in fua 
compagnia . È — I EMILIE I etnia. 
Quiui ſi moſirò queltavltima Pace fatta dal Rè 
co’l Duca di Bretagna, per la quale e[fò Duca rinuntia- 
ua'alleconfederationi già fatte congli Ingleſi, & col 
Ducadi-Borgogna,et perciò voleuail Rè;che gli Ame 
baſtiatori di\.Borgogna non gli comprendeftero nel nu- 
mero de' loro collegati A .che non vollero preStar gli 
orecchi ;.dicendo, cheil: Ducadi Bretagna poteua frà 
il'folitetempodi dichiararfisò dalla‘parte del Rè, è del 
Bacaloro: de benchealtre volte elfo Ducadi Bretà- 
pmaglibauelfe per leꝛtere abbandonati , nen s'èra però 
conglieffetti partito mai dall'amicitta loro:Teneuano 
il Ouca di Bretægna, per Prenciperche fi lafciana gouey- 
‘nare da queſto, e da quello,ma che alla fine eglifi 4p- 
piglianda ciò,che glicra più vtile;co uecefRario; Segui 
rono le cofe fopradette nell’ anno mille quattrocento ſet- 
vaneatrà, | di cad MA ENTI RI 
‘Mentre s'accordanane: quefte ‘cofe  mormoranafi 


d'amendue le parti contravi Conte di San Paolo;Conte=. 


fiablle di Framia, il gital'era dal-Rè cftremtamente 

‘odiato, & da tutti i Grandi di Fratcia odiaualo ance 

, pid Duca di Rergrgra per gififimi Mprnigerie: 
A ) CESTI i 2 


27? Mi Belle Mertraga i" | 
dive io ſans pienamente infornimrvdetla Verità; dell'ex 
retefe ragioni vd'amendue quefti: Prentipi)\fipegsi 
Piro iam pente — 
miensydi San: Quintino, & guelto;chè contmuantente 
manteneua vius le Guerre fra ul Re; er lui. {vaciofiazi 
che atempa di Fregua, eſſo (vAteſtabile ‘rareggana il 
Auca, & locrattenecua con dalt iſſime parole ma comin 
siataythetialaGuerca, gli ſo dimoſir aua capitaliſſimo 
nemico⸗ aggiungeuaſi l hauerlo votato neceffitape co⸗ 
me hauete inte ſo, à iaritar la figlinala perche quæido 
il Ducaerainanzi Amiensl CoreRabile feẽt vuu 
teria in Henaut, et frà gli altri danrisabbrustiditta 
fiello geure. daui nera SignoteBaldonindi Laundine” 
quai tempi non ſa ſoleua maidalivno, nédall'altio La» 
‘te vfareguesto barbaro coftrime zii mettero le roſt a 
fiamma, et fuoco; Dalcui efempio il Duca hauua un- 
en'elfa abbeug giatiet albtuggi aug molsiluoghe, Peri. 
sebecamiucioffi tra lore atrastaredetla ruina ditni;dute 
la banda del.Rè:fuapertalaviza: ciò fave da. alcunio 
che ne fauellaronocon piro cb'erano abferaitio del 
Duc ma nemici-del Conteftabile 3 Coftoro fapenana 
æutti gliandamentizet le trame di c{fo così bene., come 
«ilDueas ;et lo riputanano Origine delle Difeardies e8 
—— erperciò digniſſimo di efere diftrutto af 
fatrte.— vid Mise i RR stan 
- sad.leuno potrebbe ricercarefejl Ré poteva da sèfole 
-farciò,Rifpondo di nòsperciache il Conteftabile hanena 
nelle mani alcune fortezze inefpugnabili,fituate vgual 
‘mentofràmezoil RejetibBucadi Borgogna . Queffe 
- eranoy$, Quintino in ermandois sch'era del Rès Cc- 
— graffa yer forte, Hawytt.Babain yet ditri foi lntoghti 
: fortiffimi vicinitutti d.san Quintino, nelquale percià 
barre 
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puicua a ente: bora diqual fi-voglia Pacfè introdierre 
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quaritagenteeglihancfte voluto. Haueua dal Requat. 
rrocentobuomini:d'Armeben pagati ,'de' quali egli » 
Steffoerail Commiffario,&ine faceua le raſegne à fina 
voglia;fopradi cheeglipotena far ananzo di-grandif= 
fimaquantità dirdenari perche nonnerendera cintos 
eri Gancellieri y&oalsri vfficiali verano pofti da lui . 
Huaneuads entrataper gli office digriitàfhe,quaran: 
taciuque mila fiorini) & prendena vno feudo per osti: 
botte di vino sche per li fuoi confini in"Fiandra*; è in' 
Hainaht ; oltra alle fodette cofe, era Signore di gran- 
diffimo Stato, muntencua continuamente molte intel 
ligenZe nel Regno di Francia, &ne° Paefrancora del 
Ducedi Borgogna, ne' qualiegli haueua molte parete 
sel urnistzorn mondo ata DE DIRO 
Wentutto quell'anno chedarò laTresag; ficonferuò «=. -. 
“viubla fopradetta prattica; quelli del Rè tvattanano» 
comwnCanaliero del Duta di Borgognaychiamato Mon 
fignor d'Himberconrt( di chi altrone hò ragionato ) il 
qualedì lunga mano era nemico di eſſo fonteftabiley 
ma di freſco s'era vinoncllato Po uoʒ percioche in certa 
radunangal che ſtfecea Koie, doueil ſonteftabile & 
altri aſiSteuana per eb fincelliero di Borgogna il Si 
guord'Himbercourtscy alri per loDucayin'ràgionan= 
dodelle lorobifègnasefto Cõteftabile diede ad H wisber 
court vnamentita, accompagnatada ingiwinfe pare» 
lesallaqualeeglialtronòn rifpofesfenon cheriputana 
cotalł offeſa cſere fatta al nona ſe, fotto la cui 
| ficurezza segliera venuto in quel luogo Ambaſtiato 
re. EteRerc'ancofatta al Duca; deb quale egli rappre 
fentanalaperfona; &ralqualeveferirebbetuttociò che 
Seguitorera .Queftadifcortefia:3troltraggia coftò po⸗ 
| davita,&rtuttrtbeni al ConteStabilescome intenderete 
| dopò:Pertito 4 chiunque èeoftituiteingrade duroricà» 
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@ dignità;@ ai Prencipi medefimi fompaamente è rit 
chiefto ai non fare, ò dire ſimili ingiurie, & guarda? 
bene cui-le dicono ; imperoche quarto: fono più graniti 
eoloro,che lt fanno; tantomeggiondelore, & paffione 
recana agli offefi, parendo loro,.che per la dignità, 
> grandezza di quelli effi ne habbiano ad eſſere più nora» 
si,@> vilipefi. Et quando l'ingiiriante foffe è pedronez 
è fignore s'non fpera mei più il fermidere di ricenere. 
vtile,nè bonore da lui, 12 dome la maggior parte de gli 
buowsini ſerue, più tofto perte fperangade' beni anue- 
uire,che per quelli, che hanno giàricenut i. oss. 
* Horaycome io dicena, gli ematidel Conseftabile vio. 
eorreuano fampre da Dionfignored' Himbercenroy-@P. 
dal fodetto Cancelliero, perche egli ancora baneua ha- 
unta qualche parte nellè parole: ſeguite a-Roie , & tra 
eltra ciò molto antico dell’Himbercourt:; Tanto stò 
inanzi quelto usaneggio; che s'affegnò vitgiorno par- 
sicolare a Bouines,preffo Nantor;per venirne a quale 
— checonclufiene:v'erano perlo:Rè,il:Signordi Corton, 
Vouernaiore del Limofin ; & Maefiro Giouanni He- 
berge,che fu poi Veſcouo d'Eureus,& plo Puca di Bow 
gognali fopranominati Cancelicto  & Himberconrt, 
Quefto feguì nel Mile quattrocento festantàgnattro, 
. HM Conteftabile fu auiſato, che quel giorno era de- 
putato a trattare della ſua totale ruina, e ſterminio 
perilche congrandifima preftezza ifpedbal Ri; dl 
Duca. A ciafcand'effì egli daua ad intendere; eb’ egli 
fapeunil tutto, tante s'adoperò per quefta Volta, 
‘che egli pofe fofpetto nel Rèscheil Ducalo veleua im- 
gasnere, consacita intelligenza > ch'effo Conteftabile 
aeſſe effere ſus adherente. IIR mandò ſubit amen ‘i 
a'[uoi Ambafciatori a Bonines, commettendogli , chi 
‘pen conshiudegiero coſs alenna conira il conte ſlah ile, 
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per aleune-ragioni,che lor direbbe dopò,maprolengaft - 
ferola Tregua conforme alla loto inftruttione, per altri 
ſei meſi, 6 vn’anno. Giunto il Meffo trouò tutte le coſe 
effere. ę à paffate, & riſolute, & infino della fera pre- 
cedente hauerſi date. Ivn laltro le fcritture ſopra cid 
ſebiuſc, & fizillate; ma effi Ambafciatori erano tanto 
d'acgoso», & così amici infieme., che ſi reſtituirono 
cambicuolmeme tutte eſſe ſcritture: le quali dichiara=: 
uanpul.ConteStabile per le cagioni conue nute in eſſe, no 
mico d’amendue i Prencipi, & caduto in delitto di of=. 
fifa Macftd: promettenano , & giurauane l'vnoal'al= 
tro,che il primo diloro., chepoteffe mettergli la.mane 
adoſſo, le faceſte morire frà il termine d'otto,feguenti. 
giornisouero lo confignaffe al compagno, perfarne il fue 
piacere. Foffe a fuono di Tromba gridato nemico di lor 
aue, & anco tutti coloro, che gli deffero fauore, à ain- 
to Promeitena il Rè di donara al Duca la Città di San. 
Quintino;& più tuttii danari, & altri mobili del Come 
cefbabilesche ſi tronaſſero nel Regno, con tuite le Signa= | 
riediefoy< fra l'altre Han, & Bobain, luoghi fortiſ- 
fivsi, Che doueffero il Rè, & il: Duca a giorno diſſegra- 
to-bamere bafienole Effercito inanti Han, et quistafa i 
ſediane eſſo Contefiabile. Ratto adunque, comebòdete <= © 
sosper adeffo quel trattata,fadatogiorno, & luogo de- 
me fi haueſſe atronare.il Coureffabile:;per.posere can 
 Yfaluezze della. fua perfona parlareal Rè comoe colmi; 
che fapena sustoriò chestera deliberatoin Bouines. IL 
Inogo fu deputato vicino à noue miglia di: Noion verſt | 
la Fera, fopra vnpiceiolo — — le cui riue dalla 
ee del ConteStabile furono alzate , & fu fatta vna 
barriera fortifima fopra certa ftrada, che v'era: db i 
Conteftabile vi veune privsiero , & con eſſo lui susta | 
Ba fua gented'Atme,ò poco meno, po? eglibane 
AM | S4.0® 


ate: -ì' ‘DelleMemotie® | 
udrreceità"Gontilbriomini d'Avme pagati, & aut 


veneua in doſſo la Corazzefortopna veſte difcinià; GP si 


slegata.-* tivo 


ti aleri:Monfignor di Dampmariin, grad Macftro di 


Cafadi Francia, nemico capitaliffimo del C ontiftabite. 


‘Mandommni iDRÈ auanti d fa? ;fonfationeco'lContefta= 
| Biledibanerlo fatto con tanto afpettare . Comparue poi 
30Rè,& parlarono infiemezconta perfona del Rb erano 


prefemi cinque,ò fei, & altretanti co’ — — 


quali fi fcuisò d'effer venuto armato,d cendo anti cià 


Fatto pertemenza del Conte di Dampmartin. 
© * La ſommu de lor ragionamemi fuᷣ, che tutte lecofe 
poffitcfidimenticafierosnè mai per l’annenivefe né'lrce 
| seffepibatraztare. PaftdpoitbComefabile dalla ban> 
‘> dadel RE quipi diventarono amici egli; e i cone 
di Mampmnartin. dimorò quella notte a Noreneot Rè, 
& la mattina fe nedornò San Quintino,cttimamente 
vappacificato, come egli dicena.IL Re, dopdilfatropti- 
‘ penfando alla fciochezzasnella\quale ogli eratraſcorſo, 
eſer andato a parlar ad vn ſuo fernitore: ſerrato & 
ficuroda vntramezo d’vna barriera, & accompagria— 
| #0 dalla Guardia d huomini d'Axme,; tutti ſudani, & 
pagati dà loi, diche:tintoil Mondo hè mormoraua, 
> ‘imontò instanta colera ; Crfdegno,che accrebbeingran 
pianierasilb:primiero odio; & malenolenza contra il 
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“Cdl Rev'etano da feicento buomiinid' Arme, &r frà 
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Lig Atina quefto luogd,; ſopra 
‘fa prudenza det Rè, & del ConteftàBile, con' 
ottimi auuertimenti per chiunque èi'gtane 

de autorita apptèffo ito Prericipe.Cap:XH, 
Ki 2* (ila SY, penzi tr DILLO» RSA è i 


8 È alcuno , diſcretamente vorrà confidérare Guefta 

«> agtrone del RÈ, corofcerà , credo inslik]fre prove 
duto con fenno ęrandijſſimo, e annermento’: Dercio- 
che Jeel Conteſtabile bai ffedatò al Duca di Bò'dogna 
San Quintivo , fenza altunfaltò fartatar dda tut +î- 
deurio:ngratiaz; & hanrebbe vinvefferebtrele Paffate 
offeſe, & ingiurie, non oſtante qualun ue proviefa fare 
ain contra io da eſſo Dutaul Rè.Mail'Conteftabiles 
per eſſer huomo cotanto atcorio ; 4 fanio ; fi laſc da 
Bioppa fuperbia } & da modi feonuentnolioltra miſura 
arafportire,O fia pure, che Iadio gli rogliefiel’incendi= 

| stento di fapere conofcere quello ; che gli fama bene a 

FAVE > } vec alia ire Ye MISTA x 

- \Conciofiach'egli mai non doucua comparire inanzt 
al ſuo Re, & fuo padronesin quella guiſa chꝰegli fece, del! 
qual Rè erano gli ifleffibuominid Arme,che accompa- 
guarono il ConteStabile a quello abboccamento - Et nel 
vero; chi haueſſe fiffo guardata nel vifo fi farebbe ac- 
conta lui effere attonito, eð fiuppefattos & funte chia- . 
niffimo fegno sche quando egli fi trouò in prefenza del 
Rè, &che non v'hascuafenon vna picciola barra di 
miezzo , fubitamente fatta quella aprire; pafsò aou era 
effo Rè ; ilqualConteftabile fu quel giorno in grandiffi + 
sno pericolosi ci — tc 
Ai rẽdo ficuro;citeffo,& alcuni de' fuoî domeffici et 
fanoriti,gli attribuirano a gra laude, che il Rè moftraf= 

edi temere perconfeguiza riputerino — par. 

Lib * 7 


*8 
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fillanimo, & paurofo ; Verifima cofa è;che egli d centi 
tempi liera; ma fappiafi, che c'ò non feguiua ch’eglà 
nonn'hauefe gagliarda occafsone:Erafi flrigato da mol 
te Guerre banute cora i Grandi del ſuo Regno, co'l pro- 
fufamente donate s & largamente promettere ,.08de à 
Suefpefe conofieua all'hora , fe bawere in molte cofè er= 
rato; ma fua.cofume fu fempre, di non arrifchiare nube. 
layma[fimamente done eglibauefe per altra ſtrada po- 
tuto fostrarfi alle coſe dubbiofe Et tuttoche a molte per 
fone fia paruto, che il timore , & il poco ardire lo.fpi=. 
gnefiero à ciò faremondimene ne fono poi rimafi ing an- 
nati;percioche alcuni gran perfanaggi,mojfi da cosi fat 
taimaginationeofanano pazzamente di fare delle no- 
uita, & di cominciare delle Imprefc contra luische non 
erano,perla debolezza loro, kaftantid foStenere; quan 
le fu il Conted'Armignacs altri, chefono capitati 
male » Perciocheeglicon mirabile fagacità preuedena. 
s'eratempo datemeresò nò.Ardifco io dire (Nè 50 fc ale 
trowe io me l’'habbia detto,ma communque fi fiaysì mà, 
gionaegli di replicarlo)che mai-non hö conofiiuto nel» 
degunerfità huomocosì fauioyguanto era eßo. Hora ri- 
sornando al Conteftabile(il quale facilmente defidera=, 
naschesl Ré lotemefe , almeno cofila penfo io) percio» 
che noo vorrei gid fargli carico parlandone folamente 
per anuortire coloro, che feruono à gran Prencipi, i quali 
eten intendono tutti ad vn modogli affaridi queſto Mõ- 
do) i0 configliarei ad vn mio amico» ch'egli metteffe 
ageifiudie, perche il ſuo padrone l'amaffe ima nonshe 
lotemeffe . imperochenonhò veduto mai huomo di 
‘grande autorità apprefto il fuo Signore » acquiftata co'8 
mezo ditenerlo:intemenzay che nonfia andato in rus- 
may di confentimento del proprio padrone.Molti eſtẽ- 
pri fi Sen di ciò vedusi di nefiretempoin quefto Regresò 


| 


Dell'Argentone. Lib. IL = a:9. 
posò avati,queSto auuenne a Mofignor della Trimonil= 
le ef altii } InInghilttrta al Conte di Varuichy & d 
suttiifuoiadberenti,et amici. Direi di Spagna, d’al» 
troue ancovayma perauentura colorosche ieggeranno il 
prefente Capitolo lofanno sseglio , che nen so io: Svefi- 
Limo duniene, che coral prefuntione procede da ben fer» 
uire , parendo d coftoro,che ifuoi mersti fiano tanti, & 
cosìfattisehe altri debba foff rire le firaniezze loro, & 
che non ſi poſſa à meno dicffi Ma in contratio eRimane 
i Prencipi}cioe che ciafiunoyia obligato è fermrgli otti 
mamente( & dicono il vero)onde cercano di fhilluparfi 
dalla dureggæ, & fatietà di corali buomini.Mi bifogna 





Lib. Ze 
7. 


ancora nella prefente materia ad urre ilmio padronem 


dué cofesil quale vna volta parlando dicolerosche fan- 
no gras feruitio mi diſſe, & allegommei l’autore da cui 
egliintefo l'haueua, che talora il troppo ben feruire, è 
seine della ruina di chi ben ferue } de che il più delle 
- DO 
ingratitudine : ma che ciò pubranto ausenire per. olpa 
di colorosche banno meritato(iguali troppe foperbansa 
tevfano della buona foriuna verfo de' loro Signori y & 
de compagni ancora)gquanto alla fconofienza de' Pré- 
cipisdifiemi oltra ciò ; che'd fua parere, fia meglia aſſ ai 
per chi ferne a Prencipi,dieffere beneficato da effi, con 
bauer poco ſeruito, & poco merstatosche di bawer fatti 
al riuelati ferustijsche il proprio Prenciga gliè ne rimas 
ga obligacosamado ordinariamente affai più quelli,che 
dInifono obligati;che coloro,li quali egliè tenute di ri- 
conofcere. Perla qual cofafitocca con mano, quante 
malageuole fia il vinere inguefte Mondo, & Iddio fà 


teigran meriti fon ricompenfiti con geaudiffimia 


granafegnalata d chiunque egli dora fenno norurale. 


L'abbocamento del Ré, 6 del Corteftabilefigalinehe 
l'anno Mille quattreceuto fertantagnastra. rà 
4 fine del Terzo Lubro. 
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a. Icefi qualmente il Dara di. —2* 
SA @ goa.s'impadroni del. Ducato di 

dI ì Gueldres;: Come téne lungo temé 
i SC LI 4g po. l'Afiedio innanzi alla Gitrà di 

dA} Nuzcontra il foccorfo diFederia 
9. colmperatore, & de gli Aleman- 
pi; da i Rè frà quelto, mezo gli.:fufcità.cane 
tra moltinemici, occupandogli parecchie Città 
in Piccardia.Parlafipoi delpaflaggio:di dear, 
do -Rè d'Inghilterra contra il Re Lodovico è 
richiétà delDuca di — ina “ 
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|  Dell’Argentonè! Lib/'IIM 235 
Nuz tolto via per aceòrdo: La Tregua fatta 
per.noueanbi fràli due Rèᷣ con miolto diſpiace⸗ 
re del: Duca di Borgogna, & del Conteftabile ; 
Dell’Abbiocamente diefi Rè appreffo è Picqui- 
gni; La medefirtia Tregua di ioue anni fatta po- 
co dipoi frà il RèLodeuice ; & il Duca di Bor- 
o gna; La Rifelutione d’amendue di far mori» 
re Conteſtabile; ilquale préfo' dal Dica mene 
treeffo Duca era al primo affedio di Nanci, fù . 
dito nelle mani del Rè, & poimorte per giu- 


ftitia,- 
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N puea di Borgogna:dopò hauer prefo il Du 
cato di Gueldres,hebbe voglia di farl'im» =. 
‘ prefa contra la Alemagna, & { 
© affediò la Citrà di Nuz.. a 
27 Cap. DL do a 
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N Eltesipo del fopradetto abboccamento sil Duca 
di Borgogna (feben mivicordo)eraito a prende 
yeil Paefe di Gueldres : fondato fopra vna pretenfeo» 
ne,l1 quale merita di effere raccontata;perche fi cono 
fea la potenza d'Idio, & le fue operationi.Eraui vn gio 
uinetto Duca di Gueldres nominato Adolfo, il qualea 
bebbe per fina mogliere vna delle figliuole di Cafa Bor= 
bona, forella di Menfignore di Borbon, che loggidi vi- 
ue, baucualaifpofata in quefta cafa di Borgogna, per 
cui vifpetto effo Adolfa vi ritouena molti fauori.Coftui 
bauena fponsancamete commeffo wnsertibile delitto, 
cr ciò fa, che volendoſi vna feta il padre fuo andare a 


, desto, prefalo prigioniero,lo cõ duſſe, & fcalzo, & a pie 


de in tempi freddiffimi quindeci miglia lontano, & puo 
fiolo nel fondo d'vna Torre, (nelta qualeniuna chiareg 
za da verunlate,fuor che davn picciol buco penetrare 
ws potena)lo vi tenne feimefi,di che nacque fiera Guer 
va frail Ducadi Clenes,(éhe banca maritatala forella 
mel prefo Duca) de quefto Adolfo, IL Duca di Borgo- 
gua prouò più volte in darno di aecordargli ; la onde il 
Papa, W l'Imperatore finalmente vi meffero le mani, 
© fottograui[fime penefu commidato «l Duca di Bor 
— trar fuoridi prigioue il Duca Arnoldo 3 così 
ece egli,uon bawendo ardimento quelgioninetto Pren 
cipedidenezarzlielo,fia perchè vedena cotãti perfonag 
si adoperarfi per la liberta del padre,fia percbetemena 
PE ì 


* 


— Duca di Borgogna, & 6 
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n 


grandemente la potenza, 5 le forze del Duta di Borgo 


gua + Adai io molte volte il padre, ilfielinoto nella 
Camera di effo Duca , prefente il fuo Confeglia, piatire 
la caufa loro, viddi fîmilmente il buon vecchio offe 
rire al figlinolo di venirne feco a Singolare Battaglia. 
Defiderauafommamente il Duca di Bo rgogna‘di acco 
modargli (ancorch’egli inclinaffe d fauore del giomine) 
offerendegli il titolo di Governatore della Borg-rgna; en 
ehe tutto 1l Pacfedi Gneldres infieme con te réudite di 
eRoglirimarrebbeno,fuor che vna picciol Terra, vici⸗ 
mad Benbantschiamata Gaue,la quale ſola ſaria reſta-⸗ 
ga al Padre, contitolo di Duca, & con l’entrata dverè 
mila fiorini, & altretanto di Penfione.Io fui deputato 
dn cbpagnia d'altri più intendenti di me;è riferire que⸗ 
fto partito al giouine Duea,il quale rifpofe,che egli vor 
ria più tofto hauer battuto il padre con la teſta amanti 
inwnpozzo', sè fteffo dietro, chefare fimile accora 
do, perche eſſendo fate quarantagssattro anni fuo pas 
dre Duca,era homaitempo, che effo lo foſſe, & che in 
quanto ai tiè mila fiorini l'anno,fe ne contentaua, con 
patto però, che mai non entraffedentro nel Ducato.Sog 
ginnfealtre aRai parole i mprudenti, & fciocche, Que- 
Ae cofe furono à punto quando il Ré prefe Amiens al 

he egli era con quefti due @ Dor 
lans, dove intefa laperdita di quella Cittàstutto di ma 
la voglia fi ritirò 4 Aicdin, tralafciando l’Imprefa,ch'e 
gli baueua plemani.I! giouine Duca weftitofi alla Frata 
cefe con vñ fol compagno fi partì per andarfi pà fuòi 
Paefi; ma nel paßar d*vn fiume appreffo à Oamur, ha 
Wendo pagato vn fiorino al Barcarnolo, vncerto Prete 
&cafo lo vidde; & prefene fofpetto, poi mirandolo nel 
vifa losennobbe,perilche toto fa prefo, & condotte è 
Namut,virehtò prigionieroinfino allamorte del 7 


— e 
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%34 .v; Delle Memorie n 
Alea nel qual tempo ſu libergto da Gandefi, 
intentione di conſiringere la padrona loro è prender. 
fiermarito,la quale fu poi Ducheſſa d. Auſt a.Ma ha- 


Kendola menaio con iffo loro dansptia Tornai, mifi 


melamente ammazzato quafi Iddio non foſſe ancote 
fatiadi vendicare gi oltragg: vfati cantra il Padie, it 
quale efendo morto prima did. Duca: di Borgogna, c 
in tampo, che il fiznolo esa prizione, lafciò per seftare 
mento tua lveceilao eſſo Dacaygitefa l'ingratitudite 


| & trifporramentidi fuo figliuolo. *Quefta fa la can 


gione scheil Duca di Borgegna conquitiaffe i Ducate 
di Gueldres snella qual'Imprefas bench'egli tronaffe 
qualche refiftenza » nondimeno effendo molto potenm 
te, & iun Tregua co’LRé, lo preſe, & puſſedeite pagifià 
camente fino'all'oliimodella (ga vita, & boggidiane 
corato poffezgono,guantopiacerà a Dio,i fioi defcerte 
denti, Et comio «diffi da principiosio per altro. non fe- 
ci mentione di queSi.a< celdentiy che per moſtrare, Ce 
me fi triſte, & crudeli attioni van rimangono impuni- 
te. 1l Ducadi Borgogna cratornato ne fuoi Stati mole 
to altiero, &rfuperbo perl'acquifto di quel nuouo Du= 
catozil qualegli acuzzòl'appesito delle cofe d Alema» 


—— perciochel Imperatore era di pochiſſimo animo, 


— volentieri, per ngn iſpendere ogni indi 
DICA. 

di Etnel vero finzagli, aiuti de glialevi Signori d'A- 
lemagna,egli da sè non potena molto, Per tanto il Dux 
ca allungò di nuouo la Tregua co'V Rè, ancorche a molià 
ſeruidori dieffo Rè pareua, ch'egli non doueffe farlo, 
pernondaroccaficnese tempo al Duca di farfi trop 
po grande.Moucnanfi coſtoro a così dire da vna SS 
nartraleZzza , ma per mancamento di fperienza » e 
Shaw xeduio aſſai, non fapeuano quefte bilogne - 


re 
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* Dell’Argentone* Lib. VI. 255 
Nenm haueua d'altri meglio intendenti di ciò, che ques. 
glinon eranoy per eß ere ftati intutte quelle contrade, 8. 
quali efortarono sl Ré alla Tregua,per megodella qua 
de. poteſſe il Duca lihtramente vrtare, & romperfi il 
campo nelle Alemagne, che fono oltre ad-ogni credere, 
grandiſſime, c potentiſſime; percioche*(eRendo gli hu- 
mani defiderij inſatiabili) toſto ch'eſſo Duca haueſſe 


ſottopoſto vn luogo òᷣ finita vna Impreſa, egli ne comu Ji 
ciarebbe vn'altra, & dopoquefta vn'altra, nonhauen= 


do natura di contentarfi della mediocrità , come haue- 
ua eſſo Ré Anzi quanco più il Duca era intricato, tan- 


| 
maggiormente cercaua di auilluparfisonde conc hiu- J 
deuano coftoro, non poterfi sl Rè più altamente vendi» 
care del. Ducayche di laſciarlo correre a fun voglia, & i 
efere bene s dargli qualche picciolo aiuto,fenza nina 
Sofpettione di douergli rompere laTreguay eRendo im- 
poffibilc » che egli guerreggiando in Alemagna 4pai 
prefto non confumi le forze, & l'haueres & non vada 
‘pofcia inyuina . Percioche ancorche l fmperatore fia i 


cub 
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226 i Delle Memorie — 
eon grofiffimo Effercito il qual'Effercito e gli-teneum 
pronto ad'inftanza dieffo Duca, & fornire quefta Im» 
prefa di Alemagna . Erano quefti fuoi finispr<fa chè 
Foffe Nuzimetterle gagliardo preſidio, & far poi il me. 
defimo in vnayò due altre fortezze al difopra di (olo- 
mia ybaquale vedendofi fi racchinfa da tutte le bande 
era per douer fare ciò che volefe il Duca. Fatto quefto 
egli voleua montare il Rbeno tontra acqu- infiao al 
Contado di Ferrette, che allhora era fuo jet confinaua 
con Hollandasonde egli verrebbe ad eſſere padrone di 
gurto il Rbenoydone è maggior numerosi Citta forti, & 
di Caflelid;che in altro Regno della Chriftianità, fe pur 
nonfoRe-qnellodi Francia. Erafi prolungata la Tregna 
co'l Ré per ſei mefi de'quali n'era già fornita la più par 
ge. Et il Rèprocurana tuttania di accrefcerne altretã- 
zi per dare maggior commodità al Duca di attendere. 
‘alle coſe d'Alemagna,mail Duca non volle per la pro 
‘melfasch'egli banena fatta à gli Ingdefi.lo baurei potw 
‘go è meno di parlarne di questo particolare di Nuz(16 
eRendo ciò il corſo della mia materia, eltrayche io non 
v'era prefente)ma mi fono compiaciuto ditrattarne per 
gli effetti,che quindi fuccedettero.Dentro alla Citta di 
Nuzla quale è forti[fima;s'era pofto Laregraue ds H ef 
fenyfratello del Vefcouo eletto, & molti de’fuoi pare 
ti & amici fin'al numero di ottocento Caualli, tutti 

buomini valorofiffini(<r ben lo dimoStrarono)& qua- 
safanteria gli facena meſtiero, & ciò feguì nel Mille 
quattrocento fettanta quattro» | J 
Hauena1l Duca di Borgogna il più bello, & ben'ar- 
‘gato ERercitosthe fi potefte veder’ al Mondo , fpecial- 
mente de' Caualli, percioche egli per certi diffegni ſuoi 
intorno all'Italia haneua feco frà buoni,g& cattiui,mil 
Le buomini d’ArmeFtaliani.Era (apo, et Cadottiere di 
mat costoro 
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ceStoro vanominato il Conte di Campobaſſio. Nepoli- 
sanodellafattione Angicina,buomo disleale,malua» 
gio, & precipitofo . Eraui anco Giacobo Galleotto Gene 
tilbuomo di Napoli , valoròfo, & fauio Camaliero , & 
molti altriych'io tralafcio,per ſchiffar lunghezza.Ha- 
ucna.trè mila Inglefi fortiffimi Soldati, æ grandiffimo 
numero de’ ſuoi fudd ti ben à Cauallo, & in Arneſe, 

sche di lunga mano haueuano fatto l'effercitiodell’ar-. 
me;era poi fornito abbondeuolmète di groffa, & bellif= 
fima Artiglieria . —* così fiorito Aſercito, haue ua 
egli tenuto apparecchiato pet congiungerſi con gli In- 
gleſi ada venuta loro, i quali vſauano in Inghilterra 
ogni diligenza per paſſare il Maresbenche le coſe viuc- 
vano lunghiffime ; perche non può il Rè interprendere 
facende il momento fenza @mfultarle col (uo Parla» 
mento,ilquale rapprefentaitre Stati. (ofafantamente 
ordinata, & inflituita, eRBendone perciò quei Ré più po- 
genti, & meglio vbbiditi . 
Quando gli Stati fono radunati, il Rè propone le fue 
richieſte, dimandando aiuto a’ ſuoi fudditt: ; percioche 
nell'Inghilterra non fi danno né ſuſſidij, nd donatiui, nè 
s'impongono taglie, fe nonè per paRare in Francia y ò 
in Scotia,ò in ſpeſe di fimile conditione,le quals effi Sta- 
ticon molta prontezza,&y liberalità gli acconfentonoy 
‘ maffimamente per girein Francia. Egliè vero, che 
quando i Rè vogliono radunar danari , s’infingono di 
voler fare alcunadelle fodette Impreſe, & per imbor- 
farne maggior quantità , danno le paghe all'ERercito 
per'trè mefi, bauendo eglino viceuuto prima il paga- 
mento d’vno anno intiero, & quefto Rè Edoardo èece 
tcellente Maefiro di corale artificio. I 
“Poco meno d'vn'anno iflette P'Effercito Inglefeà 
metterſi in ordine, & quando lo fu, n auiſarono il Duca 
i Pr di Bor- 
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si Borgogna, ilqual'è principio della State era ſto ton 

- fue genti ananti à Nuz; parendoli,che frà pochi giorni 
egli baueffe da riporre sl Veftouo inpefeffiones & per 
cotal’ feruitio, gliene doueffero reStare alcune Terre int 

. fuo potere :come dire ,Nuz;er altre ; ‘co’ l mezo delle 
quali egli foffe poi potuto giungere à quel diftegno,.che 
vi bò detto. Io flimo s che all’hora Iddio con occhi di 
pietà riguardò alla conferuatsone di quefto Regno; per- 
cioche il Duca con Eſſercito tale, & gente così forbitay: 
cr affuefatta per molti anni d difcorrere per le Campa= 
gne della Francia baurebbe fatti incredibili dannisnon 
eRédoui,chi gli fi opponeſte, né forze da impedire ifuoi 
progrelfi, dalle buone Città in fuora, che pure fi fareb- 
bono guardate s- difefe. Matutto ciò procedenadal 
Re', il quale non voleua arrifchiare cofa veruna, nè ciò 
faccua egli tanto per tema del Buca di Borgogna,gua= 
to per dubbio di qualche alteratione & noustà nel (ua 
Regno , in cafò ch'egli vna Battaglia perduta haur(fe $ 
eonciofia, che a lui non pareffe dieffer cotanto amato $ 
& vbbidito da’ fuoi Popoli, fpecialmente dai Gran 
di,come faceua meftieroych'egli fofe.Et sio oſſaſſi dire 
auttosegli più volte mi hà datto di conofcere molto bene 
ifuoifudditi, & che gliele moStrarebbanto s qual’ hora 
gli affarifuoi ſi portafero malesperilche quando il Due 
va entrana armato nella Franciasaltro non faceuasche 
opporgli le città groſſe, ben fornite di Prefidij; onde 
l’Effercito dieffo Duca da fe ſteſſo sfacendofi ,fenza als 
cun danno del Ré fî partinazla qual cofa d mio giudicio 
erafattada lui con grandiffimo accorgimento . T utta- 


| wiay fe l'Effercito del Ré d'Inghilterra foffe paffato al 


principio della buona ftagione, come haurebbe potuto; 
congiuntoſi conquello del Duca , che potentiffimo era, 
que» v'ha dubbio chefenzal'errore del Duca di men 


terfi 
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terficosì oStinatamente inanzi à Nuz s quefto Regneff + * 
farebbe veduto in eStremo pericolo, neceſſità di tutte 
‘ de cofè. Perciochenon paftò mai Rè alcuno d }nghil- 
terra consì gagliardo, & groffo Efercito, nè sì rifoluse BlTerciia 
di menar le mani come fuuqu ſto, di che al prefente io vi Lp ⸗ 
giono.Verano î principali Signeri.d Inghilterra niu- — 
Wo eccettuato; furono gli huomini d Arme mille cin- ri pche 
quecento (sforza grandiſſimo per Inglefi ) beniffimo în ogn*hue 
ordine;&sten'accompagnatiszo qua:tordeci mila Ar! MO * 
cieri tutti à Cauallo cos freccie, & aſchi, & aſſai fant Mena 
a piede per aiuto dell Eſſercito, nel quale nonv'era pur quattre 
vn Paggio. Oltre 4 ciò soueua effo Rè d'Inghilterra altri ba& 
mandar trè mila buomini in Bretagna, per vnirſi con cavalli » 
lEJercito del Duca . 

Io viddi due lettere fcritte di mano di Monſignor 
d’Vrfè gran Scudiero di Francia ( il qual all’hora ſer⸗ 
nina al Duca di Bretagna ) l’yna diretta al Rè Edoar- 
do,l'altra à Monfignordi HaStinguesygran Ciambella- 
no d'Inghilterra, lequali fra l’altre parole dicenanoy 
Che il Duca di Bretagna faria maggiori progreffi in va 
m'fesco'l mezo dell’intelligenze,ch'egli haueua nella 
Francia; che nonfarebbe l'ERercito de gli Inglefi, & 
quello del Duca di Borgogna in fei, & foſſero quanto fi 
voglia poſſenti, & grandi.Et 4 mio parere dicena il ve- 
ro fe le cofè andauanoinanzi, maIddio, chegempre 
amò affaiquefto Regno, gouernò egli le cofe nella ma- 
mierajch’io dirò dopò;le fopradette lettere; coperò il Rè =’ 
davn Segretario d'Inghilterra p feffanta marchs d'arg. 
La Città di Nuz fiì foccorla da gli Alemani ,& dall’Impe- 
ratore contra il Ducadi Borgogna , al quale il Rè fufci- 
tò nuoui nemici. Cap. II. 
L Duca di Borgogna,come vi hò dttoys'affaticaneaf- 
| fai d’intorno à NuzsAonetrouò le cofepiù dures@ 
x P 3 mala- 
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3 — qualmente il — di. — 

gba s'impadroni del Ducato di 
i Gueldres;: Come téne lungo tema 
po. l'Affedio innanzi alla Gittà di 
Nuæ contra il foccorfo diFederia 

— eolmperatore, & de gli Aleman- 
pi: Come i) Rè frà queſto mezo gli.fufcitò. cane 
tra moltinemici, occupandogli parecchie Città 
in Piecardia.Parlafi-poi del paſſaggio di Edoar- 
do-Rè d'Inghilterra contra il Re Lodovico è 
richiélta delDuca di — L'Afedio» di 

eni ; Nuz 


— ZII 
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Nuz tolto via per aceordo: La Tregua fata 
per noue anni fràli due Re con molto diſpiace⸗ 
re del: Dauca di Borgogna, & del Contoſtabile⸗ 
Dell’Abbiocamente dieffi Rè appreffo è Picqui- 
gni; La medefirtia Tregua di noue anni fatta po» 
co dipoi frà il RèLodeuice ; & il Duca di Bor= 
go gna; La Rifelutione d'amendue di far mori» 
te-ilCentettabile:; ilquale preſo dalDiica mene 
tre elfo Duca era al primo affedio di Nanci, fù . 
dito nelle mani del Re, & poi morto per giu- 
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N Duca di Borgogna dopõ hauer prefo il Bu 
cato di Gueldres,hebbe voglia di farl'im» -. 
prefa contra la Alemagna, & i 
affediò la Città di Nuz.. 
"4 Cap. IL "i 


N Eltemipo del fopredetto abboccamento sil Duca 
di Borgogna (febenmiricordo)eraito a prende 
re il Paefe di Gueldres : fondato fopra vna pretenfic= 
me,l1 quale merita di effere raccontata;perche fi cono 
fea la potenza d'Idio, & le fue operationi.Erani wngio 
uinetto Duca di Gueldres nominato Adolfo, il qualeo 
bebbe pev ſua mogliere vna delle — di Cafa Bor- 
bona, forella di Menfignore di Borbon, che boggidi vie 
ue, baucualaifpofata in quefta cafa di Borgogna, per 
cui vifpetto e[fo Adolfo vi riceuena molti fauori.Cofiui 
haueua ſpontaneamẽte —— vn terribile delitto, 
ciò fuy che volendoſi vna feta il padre ſuo andare a 
, detto,prefaloprigioniero,lo co duffe,& fealzo, & a pie 
de in tempi freddiffimi quindeci miglia lontano,& puo 
fiolo nel fondo d vna Torre, (nelta quale niuna chiareg 
za da verunlate,fuor che davn picciol buco penetrare 
mb potena)lo vi tenne ſeĩ meſi, di che nacque fiera Guer 
va frail Ducadi Clenes,(éhe banca maritata la forella 
wel preſo Duca) de quefto Adolfo, I Daca di Borgo= 
gua pronò più volte in darno di aecordargli ; la onde il 
Papa, W l'Imperatore finalmente vi meffero lemani, 
@ foito grauiffime pene fù commidato al Duca di Bor 
gogna, di trar fuoridi prigioneil Duca Arnoldo ; così 
fece gue bawende ardimento quelgioninetto Pren 
vipe di deneparglielo,fia perche vedena costi perfonag 
gi adoperarfi per ba liberta del padre,fia perchetemena 
#5 grato 


en _ rm. «Ecc ri 
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grandemente la potenza, & le forze del Duca di Borgo 

gna . Viddiiomolte volte il padre, & il fielimoto nella 

Camera di effo Duca , profente il fuo Confeglio, piatire 

la caufa loro, viddi fimilmente il buon vecchio offe 
rire alfigliuolo di venirne feso a fingolare Battaglia. 

Defideraua fommamente il Duca di Borgogna:di accõo- 
modargli (ancorch’eg'iinclinaffe a fauore del gi vuine) 

offerendegli il titolo di Gouernatore della Borg» gna; en 

esꝝhe cutto il Pacfedi Gneldres infieme conte rendite di 
eRoglirimarrebbeno,fnor che vna picciol Terra, vici⸗ 
mad Benbant,chiamata Gaue, la quale ſola ſaria reſta- BO 
ta al Padre, contitolo di Duca $ & conl’entrata dverè { 
mila fiorini, & altretanto di Penfione. Io fui deputato 

in cbpagnia d'altro più intendenti di me, à riferire ques 

fto partito al gionine Duea,il quale rifpofe,che egli vor 

ria piùtofto hauer battuto il padrecon la teſta auanti 
inwnpozzo', & sè fleffo dietro; che fare fimile accor= 

do, perche eſſendo fate quarantagssattro anni ſuo pa= i 
dre Duca, era homai tempo, che effo lo foffe, & che in 
quanto ai trè mila fiorini l’anno,fe ne contentaua, con 

patto però, che mai non entraffedentro nel Ducato.sog 

Zinnfealtre aRBai parole imprudenti,& fciocche, Que- 

Fe cofe furono à punto quando il Ré prefe Amiens al 

Duca di Borgogna, & ebeegli era con quefti due @ Dor 

dans, dove intefa la perdita di quella Cittàstutto di ma i 
da voglia fi ritirò 4 Hedin, tralaſtiando l'Imprefa,ch'e 
li haueua plemani.I!gionine Duca veftitofî alla Fram 
cefe convn fol compagno fi parti per andarfi uet ſuoi 
Paefi; ma nel pafar dvn fiumeafpreffo à Oamur, ha 

‘mendo pagato vn fiorino al Barcaruolo, vucerto Prete 

@cafo lovidde; & prefene fofpetto, poi mirandolo nel 

vifo losennobbe,perilche to$to fà prefo, & condotte è 

Namut,vireftò prigioniero infino allamorte del 7* 


P . »- 
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initentione di conſiringere la padronaloro è prenderlo 
fietrmarito,la quale fù poi Ducheſſa d. Auſtia. Ma ha- 


diBergagna, nel qual tempo fu liberæto da Ga 


Mendola menato.con [fo loro dausntia Tornai, gif, 


inslamenteammazzato squafi Iddio non foffeancora. 
Satiodi vendicare gli oltragg: vfati cantra il Dadig, il 
quale e[ferndo morto prima did Duca: di Borgogna, n 
in tampo, che il figtimolo exa prigione, lafciò per teſta⸗ 
tento fugfuece[fore eſſo Dacaygitefa l'ingratitudiney 


| @ trifporramentidi fuo figliuolo.. ‘ Quelta fù la ca» 


gione s cheil Duca di Borgegna conquisia[fe it Mucatæ 
di:Gueldres.mella qual'Imprefa s bench'egli trouaffe 
qualche refiftenza » nondimeno effendo molto potere 
ie, in Tregua co’ LRé, lo preſe, & puſſedette paciſi- 
camente ſno all vxliimo della ſua vita, & boggidtanm 
corato poſſeggono, quanto piacerà a Dio,i ſuoi deſten- 
denti», Et comio diſſi da principiosio per altro non fem 
ci mentione di queStiaccidentis che per moftrare, co 
me fi triſte, & crudeli aggioni von rimangono impunte 
te. IL Duca di Borgogna eratornato ne’ fuoi Stati mole 
toaltiero, & ſuperbo perl'acquifto di quel nuouo Du= 
catosil qualegli aguzzo l'appetito delle cofe d' Alema» 


gra; percioche l Imperatore era di pochiſſimo animo, 


& — volentieri i per non iſpendere ogni indie 
Etnel vero ſenxa gli aiuti de gli.altri Signori dA 
demagna,egli da sè non poteua molto. Per tanto il Du- 
ca clbungò di nuouo la Tregua co’ Rè sancorche a moltz 
ſeruidori di eſſo Rè pareua. «begli non doueffe farlo, 
pernondar’occafioneser tempo al Duca di farfi trop 
po grande.Moncnanfi coftoro a così dire da vna corale 
naturalezza , ma per mancamento di fperienza > & 
d hauer vcduto aſſai, non fapeuano quefte bifogne = 
x re 


— 
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Ven'hauena d'altii meglio intendenti di ciò , che ques. 
glinon eranoy per eß ere frati in tutte quelle contrade, 4 
quali efortarono sl Rè alla Tregua\per megodella qua 
de. poteſſe il Duca lberamente vrtare, & romperfi il 
campo nelle Alemague;che fono oltre ad ogni credere 

grandi(imescy porentiffime; percioche"(eRendo gli bu- 
mani defiderij infaziabili ) tofto ch'effo ‘Duca haueſſe 
fottopoStovnluogasò finita vna Imprefayegli ne comia 
ciarebbe vn'altra, & dopo quefta vn'altra, nonhauen= 
do natura di contentarfi della mediocrità , come haue- 
ua eſſo Rè Anzi quanto più il Duca era intricato, tan- 
mupaggiormente. cercaua di auilluparfisonde conchiu= 
desano coftoro non poterfi sl Rè più altamente vendi- 
care del:Puca,che dilafcsarlo correre à ſua voglia, & 
efere bene s dargli qualche picciolo ajuto,fenza niuna 
Sofpettione di douergli rompere la Treguay eRendo im- 
poffibile » che egli guerreggiando in Alemagna aftaì 
prefto non confumi le forzes & l’haueres & non vada 
‘pofcia in ruina. Percioche ancorche l fmperatare fia 
paco buomo,nondimeno i Précipi dell’Imperio vi met= 
-terebbono effi la mano, & così a punta aunenne. 

. Nella contentioneyche baueuano i due pretendenti al Cagies 
Wefcouato di Colania., de’ quali vno era il fratello del ne pche 
Landgrane di Heſſen, & l'altro vn parente del Conte il Ducd 

Palatino del Reno; il Duca di Borgogna fauorì lap. te diBorgo 
. del Palatino ,& prefe afRunto di metterlo per forza in dalle dl 
quella dignità, fperando confeguirne alcuni luoghi : & Nuz. 
perciò pofe l’aRedio dauanti Nuz.preffo è Caloniaynel 
«mille quattrocento fettanta quattro. Raccolfe-quefto 
buon Prencipe cotante coſt, sì grandi ne i fuoi vaſtiſ- 
MAmi penfieri,che egli dal graue pefo ve ne rimafè final 

mente opprefo, & eftinto. Percioche in vno sftefe 

EæAæpo egli voleua far pafare Edeardo Rè d'Inghilterra 
— SOI tare CATE (i 
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con grofifimo Effercito , il qual'Effercito ezli-teneun 
pronto ad inftanza dieRo Duca, & fornire queSta Im- 
prefa di Alemagna. Erano quefti fuoi finispr-fa che 
Foffe Nuzymetterle gagliardo preſidio, & far pos il me- 
defimoin vnayò due altre fortezze al difopra di (ole= 
mia ybagnale vedendofi fi racchinfadatntte le bandey 
era per douet fare ciò che voleße il Duca. Fatto quefto 
egli voleua montare il Rbeno contra acqua infiaoal 
Contado di Ferretteyche allhora era fuo ,j&y confi naua 
con Hollandasonde egli verrebbe ad effere padrone di 
gutto il Rbeno,done è maggior numerosi Citta forti 
di Cafielta, che in altro Regno della Chriftianità, fè pur 
nonfofte-gnellodi Francia. Erafi prolengata la Tregna 
col Ré per fei mefi dequali n'eragià fornita la più par 
ge. Et il Rèprocuraua tuttauia di accrefcerne altreti- 
zi per dare maggior commodità al Duca di attendere. 
‘alle cofè d'Alemagna,ma il Duca non volle per la pro 
meſſa sch'eglibanena fatta à gli Inglefi.Io baurei potw 
‘30 è meno di parlarne diqueSto particolare di Nuz(16 
eßendo ciò il corſo della mia materia, oltra, che 10 non 
v'era preſente)ma mi fono compiaciuto ditrattarne per 
gli effettiche quindi fuccedettero. Dentro alla Citta di 
Nuz,la quale è fortifima;s'era pofio Laregraue ds H ef 
fenyfratello del Vefcowo eletto, & molti de’fuoi pareù- 
ti & amici final numero diottocento Cawalli , tutti 
buomini valorofiffimi(< ben lo dimoStrarono)&r qua- 
tafanteriagli facena meStieroy & ciò feguì nel Mille 
quattrocento fettanta quattro» J 

Haueuail Ducadi Borgogna il più bello, & ben'ar- 
‘mato ERercitosche fi potete veder al Mondo ,jpecial- 
mente de’ Caualli, percioche egli per certi diffegni ſuoi 
intorno all'Italia haneua feco frà buoni, & cattiui, mil 
Le buomini d’ Arme Ftaliani.Era (apo, et Cõdottiere di 

i coStoro 
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cefloro vanominato il Conte di Campobaffiò  Nepoli=. 


tano, della fattione Angivina,buomo disleale,malua» 
gio, precipitofo . Erani anco Giacobo Galleotto Gene 
tilbuomo ds Napoli , valoròfo, & ſauio Camaliero , & 
molti altrich'io tralafcio,per fihiffar' lungheyza.Ha- 
ucuatrè mila Inglefifortiffimi Soldati, grandiffimo 
numero de’ fuoi fudd ti ben à Cauallo, & in Arneſe, e 


che di lunga mano haueuano fatto l'effercitio dell’ar-. 


me;era poi fornito abbondeuolmete di grofta, & bellif= 
fima Artiglieria . * così fiorito Effercitoybaueua 
egli tenuto apparecchiato pet congiungerfi con gli In- 
glefi ala venuta loro y i quali vfauano in Inghilterra 
ogni diligenza per paffare il Maresbenche le cofè viue- 
wano lunghiffime 3 perche non può il Rè interprendere 
facende il momento fenza cenſultarle col ſuo Parla- 
mentosilquale rapprefenta i tre Stati. (fa fantamente 
erdinata,<& inflituita, efRendone perciò quei Rè più po= 
centi, & meglio vbbiditi . i | 
Quando gli Stati fono radunati, il Rè propone le fue 
richiefte , dimandando aiuto a’ ſuoi fudditti 3 percioche 
nell'Inghilterra non fi danno né fuffidij,nè donatiui, nè 
s'impongono taglie, fe nonè per paRare in Francia y ò 
in Scotiayò in fpefe di fimile conditione,le quals effi Sta- 
ticon molta prontezza, liberalità gli acconfentonoy 
maffimamente per girein Francia. Egliè vero, che 
quando i Rè vogliono radunar danari, s’infingono di 
voler fare alcuna delle fodette Impreſe, & perimbor- 
farne maggior quantità , danno le paghe all'ERercito 
per'trè mefi, bauendo eglino riceuuto prima il paga- 
mento d’vmo anno intiero, & quefto Rè Edoardo èece 
cellente Maefìro di cotale artificio. J 
Poco meno d'on'anno iclette NEſercito Ingleſe⸗d 
metterſi in ordine, & quando lo fu, n auiſarono il Duca 
Pr di Bor- 


si 
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trerfi così oFtinatamente inanzi è Nuæ, quello Regnoff » È 
farebbe veduto in eSlremo pericola,<&y neceffità di tutte 
‘ de coft. Percsochenon paftò mai Rè alcuno d Inghil- 
terra consì gagliardo, & groffo Effercito, nè sì rifolute BTerciiia 
di menar le mani come fa'quefto,di che al prefente io vi lugleſe 
ragiono.V'erano i principaliSignori.d Inghilterra niu- dna 
do eccettuato ; furono gli huomini d' Arme mille cin- 1; pche 
quecento (sforza grandiffimo per Inglefi ) beniffimo în ogr°hue 
orliney® ten'accompagnatis& qua:tordeci mila Ar- MO — 
cieri tutti à Cauallo com freccie, & archi, affai fanta ME Re 
a piede per aiuto dell Eſſercito, nel quale non v'era pur — 
vn Paggio. Oltre à ciò aoutua eſſo Rè d'Inghilterra altri bu@ 
mandar ird mila huomini in Bretagna , per vnirſi con cavalli» 
l'Efercito del Duca . 

Io viddi due lettere fcritte di mano di Menfignor 
d’Vrfè gran Scudiero di Francia ( il qual all’hora fer- 
mina al Duca di Bretagna ) Pvna diretta al Rè Edoar- 
do,l'altra a Monfignordi HaStinguesygran Ciambella- 
no d'Inghilterra, le quali fra l'altre parole dicenanoy ! 
Che il Duca di Bretagna faria maggiori progreffi in va 
m (esco mezo dell’intelligenze,ch’egli haueua nella 
Francia , che non farebbe l'ERercito degli Inglefi, & 
quello del Duca di Borgognainfei, & foſſero quanto fi 
voglia poffentit&y grandi.Et à mio parere diceua il ve- 
ro ſe le coſe andauanoinanzi, ma Iddio, chefempre 
amò affaiquefto Regno y gouernò egli le cofe nella ma- 
nierasch'io dirò dopò;le fopradette lettere, cõperò URè 
davn Segretarso d'Inghilterra pfeffanta marchi d'arg. | 


La Città di Nuz fù foccor/a da gli Alemani ,& dall’Impe- 
ratore contra il Duca di Borgogna , al quale il Rè fufci- 
tò nuovi nemici. Cap. II. i 
L Ducadi Borgogna,come vi hò dtroys’'affaticameaf= : 
| fai d’intorna à NuzsAdonetrouò le cofepià dure, d 
P 3 
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' qnalagenoli,ch'egli pifato nõ haueua. Ia Città di Colo» 
niayla qualera da quindeci miglia più also fopra il Rhe 
no,temédo le forze del Duca di Borgogna, sborfuua p là 
ſpeſe di Guerra ogni mefe cente mila fio: ini a’ oro:oltre: 
di qſto, ella. & ie altre Città al di ſopra del Rheno, ha- 
meuano in Cæpagna quindeci,o fedeci milafanti,i quali 
effende alloggiati intorno alle riue di eſſo fiume, cõ grato 
numero d'Artiglieria,a dirimpetto del Duca di Borgo= 
gua, procurauano d’impedirle veitowaglie, che contra 
acqua gli venivandel Paeſe di Gueldres , fracaffando 
a colpi di cannone le barche,chele portanano.L’Impem. 
ratore,& i Prencipi Elettori fi radunarono fopra gio 


... fatto, deliberaronedi far ERercito, Il Rè gli haueuæ 


già follecitati a ciò fare cò molti Mejfiseteglizo anc.ra 
midarone vn Canonico di Colonia di Monfigner di Ba= 
uiera, et vn'altro Ambafciatore cò effo luische recaro= 
wo al Rèlalifta,ò fia,rollo del’Effercitoschel'Impera- 
ter haueua diffegnase di fare,quando il Rè dal fuo cata 
faceſſe la parte ſua. Hebbero, & buonarifpofta,© lare 
‘gbe promeffe di tutto quello,che chicdenano. D'avsta- 
, gio,s'obligò il Re perlettere ſegnate, & figillate,nò fola 
all Imperatore ma a molti Precipi,& Città d' Alema 
gna,che fubito, che eſſo Imperatore foffe a Colonia com 
l'Effercitoin Capagna, eglimaderia a cogiungerfi fico 
vẽti mila buomini, fotto la codotta del Sig. di Cran, & 
di Sallezard. La onde s'appreftòl’Effercito ad’ Alema- 
guamerauigliofamete grade,in tãto ch'egli fu quafi in» 

— credibile.Perciochetutti i Précipi così fpirituali,come 
æporali, & i Vefcoui, & tutte le comunaze v'hebbere 
Soldati ingrandifs.numeto.Mi fu desto,che il Vefcono 
di Munftre(il quale nò è perciò de maggiori )vi cõduſſe 
Sei mille quattrocento Caualli sutti veStiti di verde, & 
quille ducenze carra, egli è vero, che il fue Vefconato è 

22 ri H?) 
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prifoa Naz. L'Imperatore penò da fette mefi a far 
l’Effere to, in capo de quali vane ad asiaparfi vicino 
due migita al Duca di Borgogna & (per qᷓlo che rw hãas È 
referito molte pfone de! Duca) PEſercuo del dIn. | 
ghilterra, inſieme con quelle del Duca di Borgogna, nor 
giungenaalterzodi quello Alemagna , tanto a’ bue- 
mimi, quanto di tende, & Padiglioni, Oltro all'Eferci= 
so dell'Imperatore, v'era quello de’ Colomiefi, conse h 
detto, a rifcontro del Duca dall'altra banda del fiume, 
obe dana granneiaalfuo Eſſercito, & elle vectouaglie. i 


Inconunenteyche l'Imperatore, i Prencipi furono | 
dinanzi a Nuz;ifped reno vn Dotter'al Rè, dimolta, 
autorità appreſſo di elfi chiamanafi,il Dottor Hefeua- 


ro he poi fu Cardinale,Coftus venne a follecisare il Rèz 
che voleffe loro efferuare le prewseffe fatte, & man 
dari ventimila buomini, altrimenti chegh Alemanni: 
s'accorderebbono co’ Duca di Borgogna. Diedegli ib. 

Rè buniffima fperanza, & a lui quattrocento f.udi3 

& infieme con efso mandò all'imperatore. Giouannt 

Tiercelia Signore della Brofse . Tutta via il Dottore. 

mon fiparti molt. fedisfatto, bafta , che durante quell’-. 

afsedio fi tramanaro molte prattiche fegretamente., 

Percioche il Rés'.futicdafsai di far Pace col Duca dè 

Borgogna, dalme- 0, di allengar la Tregua, eb'egli ba- 

mena feco,affine che gli Inglefi pafsafsero in Franciag. , 

d'altra parie il Ré «’Ingbilterra cercana con ogni fua | 
potere, difar partire il Ducadall'afsedio di Nuz , W. 
che gliattendefse la fede, & aintafseloa far la Guerra 
in queto Regno,dicendo,che la buona fiagione del guere 
reggiare s'andana perdendo;fu Ambafciat@re di quem 
Ali particolariper due volte, il Signor di Scalles. Nipoy A 
se del (onteStabile d'Inghilterra, gen iliſſi mo Caualie- 
#0, altri ancora.Ii Duca(così operante Iddio,ehe gli 
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folfel'intendimente) che haueua tutta fua vita penali + | 
per far paſſare gli Inglefi,bora ch'erana pronti a veni= 
re, & tuttele altre cofe apparecchiate per conto loroz 
©0sì in Bretagna, come altroue, ſi trond cotanto oftina= 
to, & intento all aſſedio di quelta Città inefpugnabile; 
che non daua erecchio d cofa,che gli foffe detta, nè rac= 

coradata. Era con l'Imperatore vn Legato Apoftolicoit 
ina ogni di andaza da vn Eſſercito all'altro a trattar 
ce. n° — 

HI mesefimo vfficio faceva il RÒ di Danifmarca, al-> | 
logiato in vn picciol Bargo preffo ale due Efferciti, & 
perciò ben poteng il Duca di Bergognacon fua diemtà 
accertar qualche partito bonoreuole, & ritivarfi verſo 
il Rè d'Inghilterra, Eglino”l feppe fare valendofi corn 
. Q0 Inglefidicerte magre ifcufationi : la principale fà 4 
che reftarebbe con troppa omta, & vergogna per fem 
presfefi toglie[fe da quek'affedio, fenza nulla di buono 
adoperare . Egli nen s'annide , quefti Inglefi non effere 
quegli,che del tẽpo di fuo padre, & dell'antiche Guerre 
eratiftati nella Francia, perilche bifognana, che come 
muoni,& inefperti delle cofe di effa Fracia, foſſero gui- 
dati,quafi a mano, di paſſo in paſſo, maſſimamente dif= 
Segnanda di valerſi di loro per auuenire. Continuando 
adunqueil Duca nella fopradetta pertinacia, et durez- 
q, gli nacquero Guerre da due, ò trè lati.Il Duca di Lo 
rena, (il quale nò folo haueua pace cò lui,ma anco qual 
che fegreta intelligenza,prefa dopo la morte di Nicolò 
Duca di Calabria glimadò aintimare la GuerraaNuz, 
per va Mõſignor di Cranyal quale furono promeffe gran 
coſe. Incentinente poi in Campagna, fece molti dannè 
nel Ducato di Lucemborgo,doue fpianò vn Caftello no- | 
minato Pierreforte,lontano feimiglia da Nancz,Cit= 
‘ tAdiefo Ducato di Lucemborgo.Ineltreper opera ded 
Re» 


“ 
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ire, & d'alcuni de’ fuoi feruidori fi ftabilè vna confe 
«leratione fra gli Suizzeri,c&o le Città, che forio fopri:1 
Rbeno,(cioè Bafilea, Strasburgo, & alere, che per Hu- 
edierro erano nemiche. tra TINO fa 

Fo fivsilimente farta pace , fi il Duca Sigifimonde 
d'Aufria,& di Suizzerizcon conditione,che c{fo Du- 
ca ripigliafte il Contado di Ferrette,il quale egli banena 
Smpegnato al Duca di Borgogna per cento mila fiorini 
ciel Rbeno.Et benché trà eſſo d'Auftriay&gitsuizze- 
- virineaneffe viua vuadifferenza,& era, che quefiivem 

denaro, quando piaceffe loro , bawer* il paſſo libero per 

meezo diquattro'Terre di quel Contado , nondimeno ef= 
Eendo rimeffa nel Re, egli la giudicò a fauore de’. Suiz= > 
Zeri. Da quello, che di foprs babbiamo detto potete, 
comprendere le noie, & querele , che il Rè andamapre- 
curando fotto mano,al Duca di Borgogna. 

‘Nella Maniera, che haweuano cochiufo, così a pun= 
20 fa effequito,percioche fu prefoin vna bella, & chia- 
ra notte Meffer Pietro Arciambau:, Gouernatore del 
Paefe di Ferrette per le Duca di Borgogna con ottocen- 
zo Soldati, ch'egli haueua ſeco, i quali furono rilafciati 
frãchi, & liberi, fuor che lui, il quale menato a Bafilea, 
& quini procelfatclo fopra certi ecceſſi, & violenze 
fate da lui nel Contado , finalmente gli fù tagliata la 
sefta. Dopò queſto tutto il Paefe di Ferrette peruenne 
in mano del Duca Sigifmondo ; & gli Suizzeri comin- 
ciando la Guerra in Borgogna prefero Blaſmond, di cui 
n'era Signore il Martfcialio diBorgogna di cafa di New 
Fchiaftel, & affediarono il Caftello di Hericourt,che pur 
era di eſſa Caſata, doue effendo iti i Borgognoni per ſuc- 
corerlo, furono rotti, & meſſi in fuga, per la maggior. 
parte. Fecero oltra ciò gradi[fimi dani per tinte quelle 
strade, pofcia p Gita volta fi ritirarono a safa sta 
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Il Rè prefe il Caftello del Tronquey,Mondidieri 
Roye, & Corbie, Città del Duca di Borgo- 
gna, volleanco indurre Federico Imperato-. 
re à prendere quelle, che effo Ducariconofce 
uadall'imperio. Cap. III. 4 


H Ebbest Rè grandi(fimo difpiacere,che laTregua, 
la quale era frà lus,& il Duca di Borgogna,fofte 
fornita 5 percioche egli haurebbe defiderato di prolm- 
garla ancora ; nondimeno vedendo di non porerlaotte- 
nerc,aßgediò nelprincipio dell’anno mille quattrocento 
1475. fettanta cinquesnello aa della Primaneray va pic- 
ciolo CaStellomominato Troquoyyl qu lefra poche he- 

re fu prefo. 

Il dìfeguente mandommi a parlar'à coloro, ch era- 
no dentro Mondidier, iquali L’abbandonareno flue le 
robbe, & le perfone «Similmente effendo sa ito il giorno 
dopò yin compagnia di Monfignerl’Ammiraglie , Ba- 
ſtardo di Borbone , trattare cen coloroych'eraneden= 
tro di Roye,né ſperando effi alcun focco: fo ,mi diedero 
la Città,la quale non fi farebbe ameſurſe il Duca foße in 
quelli Pacf + Quesle due Città contra noftra promefas 
furono abbruggiate. Quindi Re andò ad accamparfe 
innanzi a Corbie,la quale non fole aſpettò l’affalto,ma 
combatiè valorofamente,effendo fiata trè giorni intie- 
ri battuta dall’Artiglieria. Erani dentro Monfignor 
di Contayy& molti altri,che alla fine partendofi conle 
cofe lorosce la diedero. 

Due giorni dopò l’arrendimento , la pouera Città fia 

ſaccheggiata, & poi datoui il fuoco,come all’altre due. 

Penſaus il Rè dopò quefta Impreſa ritirar l Eſſercito, 

con ſperanga, che il Duca feruendo alla necceſſita del 
sempe 
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sempos deueRe confentire ad vna tregua, ma hauendo- 
gli vna Donna (chlio conoſto, & dicnitacerò d nime 
percioche ella viue ancora ſeritto, che mandafle l’effer= 
citodauanti Arras, & in quelli contorni,egli per e;jexe 
Dama di alto affareylediede fede. 

Io non laudo già il fatto di coftei(per b'ella non eras 
né fudditayné obligata verfo il Ré)baîta ch'egli vi mi- 
dò Monfignorl'Ammiraglo, Baitardodi Borbone, cõ 
buon numero di gẽte,i quali abiruggiaroro mo ti t0r- 
gbhi, & Castella,cominciandofi da Abbeuilla infino «ud 
«Arras; quefta Città d’Arras gidlungo tempo adiet 0, 
non; haucua fentita alcuna aunerfità , & perciò il 
Popolo inefperto, & altiero ; co$trinfei Soldati, che 
vi crano dentro & vfcir fuora , adoffo al nemico, i 
quali non effendo tanti da opporfi alle forze del Rés . 
facilmente furono rotti, & prefine, & ammazza 
tone vna gran parte, reSta onui prizionieri tutti i lor 
Capi s QueSli furono Miffere Gi-cobodi San Paolo y 
fratello del ConteStabile sil visnordi Contai, il Signor 
di Carency, & aliri. fra quali ve nhauea de' proffi= 
mi parenti di quella Dama, che fu cagione di cotale 
Imprefa, &ell&medefima vi ricenette grandi(fimo 
danno yche co’ltempo-te fu dal Rè ampiamente rifto- 
rato. 

Hauenail Rè mandato all’hora Giouanni Tierce- 
lino Signor del'a Brofte, all'rmperatore, per adopera- 
resch’egli nons'accordaffe col Duca d: Borsogna , & 
per fare iſtuſa, ebe efoRè nongli haueſſe madate quel- 
he genti, ch'egl haueua promeſſo di mandaresafficuraf: 

ſelo « che lofaria in ogni modo . Et che fra queftomeza 
ſcguitaua di daneggiare il Ducastanto nei Patfi & cõ- 
fini di Borgogna, come délla Piccardia. Haueua eo 
Fierselino comiffione diproponere all'impei atore'altt 
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vioripattiti, cioe, che ſcambleuolmente fi prometteſ⸗ 
jero di nenfar pace l’omo fenza l’altro; & che l'Impe 
r ere prendeffe tutte le Signorie , dipendenti dall'Im=. 
perio,poffeduse dal Duca, ò che ragionenolmente ne do. 
ticuano dipendere facendole dichiarare per confifcate 
a lui. Cheall'incontre il Rè s'impadronirebbe di quel» 
le, che riconofceuanela Corona di Francia, comela 
Fiandra, Artois,Borgogna, & altre «fai. Quantanque. 
d Imperatore foffe fiato nelle fue attioni, per tutto il. 
tempo di fua vita di pochiffimo valere , sì era egli ſa- 
uio affai, & per li molti fuoi anni buomo digrandiffi-. 
ma fperienza; Mora vedendo,che le cofe andauano mob: 
10 in lungo, trowandofiftracco di guerreggiare(ben- 
che ciò non gli coftaffe niente, percioche tustii Signori 
d'Alemagna, quando fi tratta difacenda fpettante al- 
l’Imperatere,per antico ccFume fanno la Guerra alle 
fpefe lora) în vece di rifpoSta, diffe la feguente piace- 
uoliffima,ma benappropriata nouella al fodetto Amba 


ſriatore. Altre velte appreffo certa Citta di Alema- 


gua.fs vn fior iffimo Oryo s il quale , facendovi di molti 
danni, tyè buo”. Gpagni di quella Citta (gran-benitori, 
&y tauernieri,) pregarono vn lor hoſte, cui già erano 
debitori,che-voleffe dar loro ancora vudifinare incre 
denza,percioche prima,chefornifere due giorni, la pa 
garebbono intieramente con la pelle dell'Orfo , ch'effe 
prenderiano,laquale v leua molto più del debito loro; 
oltiaa1prefenti, che fariano loro le buone genti, per 


. bamervccifo quella beſtia, l’HoSte fà lorò cortefe di 


quello,che chiedesano.Come bebbero definate fe man- 

darono diritti,doue l*O» fo ſoleua dimorare, & volt dofi 

accoStare alla fua Cauerna , lo fcontrareno più vicino. 

affai,checreduto non hauenano.Onde paurofi dine - 

tixfi diedero afuggirc.Hno di cli falì fopra — 
E la 
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Palme carfe verfo la Città: il terzo fa prefe dall'Orfoi 
&talcatofelofottoa' piedi , gli pofe il mufo preffo als 
l'orecchie.Ilcattiuello diftefo interra S'infingrna more 
to. Quefto animalaccio naturalmente fuole,qualungue 
cofacgli s'habbiafrà Pvgne, ĩ dentiò buomo,ò fie- 
vaslafciarla fenza offefa alctna)quando la vede immo 
Dile,quella credendò morta, perilche lafetato colmi fer 
Ra banergli fatto gran male,ritivoffi.nelta ſua Spelone 
ca. Quezlivedutofi libero) da terra lenatofi, caminò 
verfola Città Il compagno ch'era Sopra albero, ve⸗ 
duto tutto quefto mifterio, fubitemente ne fcefegiù, & 
, Gorrendo,gridana all'altro,che l’afpettaffe,€8 così fe- 
ce.Quando faronò infieme,gli dimandò,fotto giuramen 
to ;iche gli riferiffe quello , chel'Orfo detto gli haueua 
mell’orecchie Egli mi diccua, rifpofe colui ycb'io mai 
più non facelfi mercato della pelle dell'O fo,infino a tan 
ro,che la beftia non foſſe morta. L'Imperatore Sorride 
dosdi quefta moneta pazdil moto RÒ, (e nza altra ri= 
Sposta dare al fuo Ambafciatore, qnafi egli voleffe di 
re.Voi Rè,conforme ella promeBa voſtra, venite ian 
zi col promeſſo Fſercito, & fe ci verrà fatto,prendia 
‘bo il Duca, i [uoi Stati, & pref che ficno,partiane 
figli poi. * 


Il Conteftabile cominciò d rientrare in fofpitica 
ne tante del Rè, come del Duca di 
Borgogna. Capi IV. 


Here letto s qualmente Meffere Giacobo di Sau 

Paolo, & altri farono prefi nell’affedio d'Atras, 

la qual prigionia (piacque grandemente al Conteffabi « 

le di Francia fuo fratéllo,nò quefta fuentura gli anenne 

Sola; perche nel vmuedefima tipo fis anco prefoil Core dé 
Ros) 


\ 
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cato,eRerenel Campo due buominismandati dal Rèper 
ammazzano; pervonfermasione di che,adduffe tanti 
Segni, «pparenzeche guatigli fu creduto; diffean- 
corzyche D' va de gli duc, hanesa detta talcofa al Cau- 
seftabilexche era dataceresio non voglio nominarnin» 
no, nè finsilmente fanellave piùoltre di coral biſegno. 
Mandas ſpe Jo il Conteficbile all Eſſercito del Duca, 
eli Borgogna cresoio,consmeratione di raddolcivé l’hu- 
moresS venderfegli amicont fubito,chesfuoi Agen- 
ti erano tarnesificenafempre intendere alcuna diquel 
Le coſe al Rè, ch'egli penfcadonerglieffere igufia, & 
& piacere, damszli eriandissonterzadiciò,che ha- 
nera vzadatosà negotiare co Duca, srattenerlo:061 
quelle dinrefirationi di aifcito,e& di riucrenza.Taluob 
ta gliferiuena, che gli af'ari del Duca paffzuano molto 
benz; queftofaccuaegli, per-mosterlo in qualche te⸗ 
menza.Pirdoche hasenacèntinzamente tanta pax 
ra,che non glicorreffero tosti dueadoB9, che appiglian 
dofi.avadifperato pestito pregò il Duca,anauriche 
fofepiefo Giacobo fuo fratello(ilgnal Duca esa ull'aft 
Jedio di Nuz) cheglimandage effo Giacob», & il $Ì- 

mor di Frenues, & altri fuoi parenti , per mectergli, 
conti Soldati loro dentro à San Quintino, m:fenza 
lInfegna della Croce di Sant'Andrea. Vromitteuagli 
ditenerescocuftodire quella Città a fuo nome, dopò 
qualchetempo mettergliele infuo potere, che gliene 
dartafcrittura : frgnata di propria mano. Il Ducalo 
compiacques ma quando i fopradetti S'gneriGiato':0, 
& compagni fi trouarono vicini quettro, è cinque mi- 
gliaaSan Quintino, pronti ad entraruì, egli paffatala 
furia delterrore,<y della paura, fi pentì, & rimande- 
glia dietro; & ciò fece pertrò volte, coranto cena egli 
| diffidente, irreſolat⸗ di quello, che s'hauefira fate, 
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dra nelchefarérnttania hò feguitoibeorfo de’ tempia” 
me’ quali eſe andauano foprauenendy percioche quel= 
l'affedio durd\vmannosinticro Duexcofe premeuana: 
eftremamente al Duca. perche egli quindi fr togliefe . 
LaGuerraycheil Re glifacenain Piccardia, doue gli» 
banena abbruggiate-trepivvicle bello Terre y & vna 
parte delle panure d Arvcisz <& dì Ponthieu. Dipoi il 
grande, famofo ERercito,cheil Rè d'Inghilterra ha- 
ucafatto dfua inflangay eſſendoſt affaticato tutta fua 
vitaperfarlopaffarin Terra ferma, nd mài glierave+ 
nuto fitto d'impetrarlo; faluo è que$ta bora. Il qual > 
Rèconsuttiprintip ali Signori delfuo Regno fierameri » 
cefifdegnò;cheil Ducala tirate tanto d lungo, & pers. 
ciò alle preghiere foggiungendo le minarcie,glirimpro- 
meranano le grofRefpefi farte; eo La buona ftagione, che 
s'andanafuggendorvia. IL Duca d'altra parte tiputa= 
uaſt à fommagloria; che così potente ERercito ſteſſe > 
fuarequifitioneynelquale erano tanti Prencipi, Prela- 
tiy et Communanze: et maggiore diquanti ne haueſero 
d memoria de’ viuentiset dì gran tempo auanti, pafsa- > 
to il Mare Horatutti coltoroinfieme non poteuano . 
cuorlo daquello afsedio: Ma così fatta ambitione gle» 
costò purtroppo carasconciofia che chimgne hà l vtile 
della Guerra shannè d'efio ancoral’'honore. Il legato. 
delPapa( di cuiparlai di fopra) andana fpefso da vio» 
Efsercito all'altro ; et finalmente conchi:fe la Pacefrà:. 
l'Imperatore y et il Duca di Boigogna: er laCittà dî» 
Nuzfuripoftanelle manidel Legato,per difporne cone 
forme alvolere della Sede Apoftolica. Ingrandeafe + 
fanò veramente, grande commotione di mente fi douc- 
uatrouare il Ducadi Borgogna, efsendo da vn latex 
così mal trattato dalla crudel Guerra, che glifaceua il 
Ré;eedall'altio aftretto fortementey et mmacciaro dal. 
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cheeglina perdeſſero quali rutto la buona Ragione di: 
uerreggiare . In quanso poid lui, egli baugua.itfuay 
Effercito pente paint ori ponera ri O mali. 
sAznefe,che non'ofana-sandurlo inanzia gli Inglefaba=. 
uendò perduto all'aRedia di Nug quattro mila, Saldati, 
pagatifra' quali morirono de migliori, ch'egli s'hauef= 
Se-Pertanta voiconofterere manifeStamente che così 
volle Iddio; fuccedendogli tutte le cofe alvonerftio ea 
contraquello,che ragionenolmente doweuano;perciocbe 
egli ſapeua, & conofceua, più di diece anni auanti, & , 
meglio,che niuna altrostutta ciò che gli bifogmana ope ⸗ 
rare venendo l'EBercitoInglefe. GG} 0 

.Giunto.che fuil Rè Edoardo è Douuressmandogli il', 
Duca di Borgogna da cinquecento barche di Hollanday 
er. Zelandasche fono baftey & piane al di fottoy gr cèr 
madi/fime:à portar Canalli, chiamanfi Sentes,, ma nou 
oftante questa grannumero di barche ) quelle anco- 
rancbe da sè fi procacciò il Rè ,confumaronfi pi di trè. 
ſet timane àtraghett ar l Eßercito A Cales, doue nõ w hd . 
più di venti, è penticinque miglia. Conſiderate dunque. . 
con quanta diſſicoltàd coftretro.wn.Ré d'Inghilterra è 
palfere nella Francia. Et quando.il noftro Rè folle fta- 
1ocsto intendente delletofe di Mare,come era diquelle 
di Terra,non ci mettenail piede giamai;maffimamen=. 
te in quelia Stagione dell’anno; meno ancorane fapena= 
no caloroy cui egli haueua data autarità ſopra il fattq 

. delle fue due. Vna naue d'En preſe due, gtrd de: più. 
sAuanti che il Rè Edoardos'imbarcaffe mandò vn'- 

Araldo al Remominato Giartiere matino di Norman- 

dia, coftusgli dinuntiò la Guerray & lo sfidò è nome, di 

quel Reconlettera fcritta.inbuonalingua, & con bel. 
Mſimo Nile, & è parer ibi —— che 
Pao i i a 





PSV Belle Mangrta vii cio 

di tfte Le ico. Richiedeta Ul RO, che li reftiaif> | 
fail eg di Pranca(chegli è fartenena)affine che⸗ 
gli ping riboite nel rst loroliberta la Chiefs 

i No È4 


N dò 


“eil Popolo s G&rritifundo di firlo;glipra= - 
reftanaditutti mali, che netghirebbero, nellâ formazi 
e&itanlera} che fi ſuole fare in taſi fomiglianti: HO. 
Rè Teffe Yolo La lettera; & Plo antora fi ritirdin Ga= 

binetto; doue hauendo facto miroddirre l'A ràldo; dif” 

figli s'fapere ‘molto bene, chè it Rè d'Inghilretta nonſt 
mouentta fe à paſſare in Francia s ma eſſerui Fato ſo- 
ſpinto dal Duca di Borgogna, & dall'oniubrfale d'ĩn-⸗ 
ghilterra: conſideraſſe it fuo Rè,che la buona ftagione 
era quali andata via ; &vbè il Duca tornaus dà Nuz. 

quafi vohfitto, wr bifognofo di tntte le' cofe:Oltra di 
ciò eſſere certo, che il Contestabite teneun albanè intel» 
ligenze col Re d'Inghilterra; per hauereſio RE fpofas 
ta ſua Nepote, ma che alla five fe ne tronarebbe ingana 
natoʒ& in queſto propofito'difse al’Araldogznanti be- 
nefecij egli haueua fatti al'Tontestabile; il qualt »à per 
coftame di valerſi con ciaſcuno di certi fuoi artifici; & 
diffimulationi,c&+ quindi vanarne vtili Bonorisaltre 
ragioni afsaiglifoggitinfe;perche le dowe riferirè al Rè, 
& lo efortafse a prendere qualche buono accordi feco» 
Diede poi di fua mano trecento Scudi all'Ataldo ; & 

promifegliene millesfefeguina eſio accordio. In publi= 

coglifece donare vna' bella pexza'dì veluto crembfino 
lunga-trenta braccia i vi ST 

Rifpofe l'Araldosch'egli con ogni ftudid procurare. 
be di rendergli amici & ſi tredena, ehe fio padrone gli 
dard volentieri orecchiema che non bifognana farne 
mottò; îniffno 4 tanto che'il'RÈtion fofie pafsato in Ter 

| raferma.All'iorasefstre bené,chvn (no Araldo vada” 

A chiedere Saluocondotto al Rd ‘Ifighil:erra;perpot ri _. 
ge mandare 
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mandare, Ambafciatori a trattare conefso.lui, che pèr 
sintroduttione «di cefso», Arsld0w fi "facefe Capo, da 
Moꝝ/ſignore d Hauart,ò da Monſignor di Stanley, da 
«luiancora.. Malte perfone erano nella Sala.mentre il 
«Ré parlaua all'Arali0) afpettando commerauigliofo 
deſi gerio di fapere quello, che detto gli haueſoc, & con 
‘qual viſo egli venifse fuori di quella ſtanga Quando 
hebbe. fornito >. michiamè, & difie cheio.tratrenefii 
«d'Araldofino.che gli.fofsedata compagnia per condur 
-Viasaccioche niuno gli parlafse, & glifacefse configna 

revnapezza di.veluto ditrenta braccia: Così feci io, 

dl Ré dipoî fi mefse à ragionare con moltisci. raccontò 

loro il contenuto della lettera di disfida, la quale egli 
Seceleggerea feisò fette di di/parteymoftrandofi in vol- 
‘#0 allegro» & ficuro da ogni temenga, percioche egli 

reciò molto contento della buona inclimatianè ch'egli 
bauenatroyatanell’Araldo. | 


, p 
sì 4 vi mio Sis £UONì A 


.Dell'affanno iniche.era il Conteftabile, & 
come egli fcriffe.lettere dicredenza 
al Rè d'Inghilterra, & al Ducadi 
Borgogna ; le quali furono 
poi in parte cagionn 


te. —r — 
mon sui - 
Cap. VI. J 


fr: aquefto pafto conuiemmi ancodiragionare 

alquanto di Monfigno<e (onteRtabile, ilquale de 
wn Lato era în gran penfiero della burla ch'egli har 

veua fatta al Duca diBergogna , intorno al — 
30 are 
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fracaſſato, come diffi dif opra,afacchéggiare il Vacfedi 
Barrois, & di Lorena, affinche baubffe onde vinere; ci 
fi Aſtoraße alquantorper else il Duca di Loi tna,menrre 

egli Moccupato nel'AfediadiNuz gli hamena pro» 
-teftata la Guerra, & cominciata ancora».Ma grandifa 
AÆnmo fu queſto cirare del Duca seggianto atantiàltri ; 
che ne haaeua fatti intorno alla venuta de gli bnglefijè © 
uali fi credeuauo di trouarlo al’arrino lore con'dua 
-pailabuomini d' Arme,per lo meno, heuꝰ ad ordine, & 
con numero grande di (aualli, & di fanterie, che così ) 
gEhaueua promelfo il Duca, per indurghiàpafiare di J 
qua, come anco Stra obſigato a monere BR Armenela * 
Franchatrò mefi auanti alta ventrca lovoya. fine ehe tro- 
Aaſſero il Rè ſtracco, battuto.Ma Iddio p>ouidde;coe 
me hauete vditayatutte le cofe +11 RÈ accompagnare 
dal Duca partì di Cales ; paſſarono per Bologna; & . 
giunti in Peronna furono affsi male viseuuti da effo 
Dacay percioche eglifacena guardar le Porte della (ite 
rà, dowe non permetteua ch entraſſe fe non poconunte= 
vodi perfone,alloggiarono'gli Ingleſi alla Campagna, & 
lo poteuano fare aziatamente,effendo venuti provifti di 
tattele cofe neceffarie. mnob34 
“Pofcia che furoroarrinati in Peranna ; il Contelta= 
bile mitiò Luigi di Creuille ſunhuomo, ad Daca di Bor- 
‘pognaadifeufa frdel non hauergli dato San Quintino; 
Percioche fe dato gliele haueſſe, fariafubito caduto.dè 
“tutta»la riputatione, & intelligenza, ch'egli baucuain 
Francia, onde non baurebbe per to inanzi potutoſer- 
airloin cofa dì momento: marche adeffo > ( e[fewdoniil - 
Rè d’Inobiberra)eglicra per fare tutto quello; che egli 
voleua.Et per maggior ficurezza di ciò, mandò al Di 
cea vna letteka di credenza în fua perfona , diretta al RÈ 
= @Inghilterra,bandogli qlgra ciò vna foritturadi pro- 
i | - O 4 pr 
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dpriamano;persta. quale, egli s'obligaua; nom folo di ſocã 
“conrere luî;c& dî feruirlo,ma turti gli amici ancora, & 
s confederati ſuoi, come il Rè d' Inghiſterra, & altri,nullo 
‘ eccettuuzo) Il Duca prefentò eſſa latera div credenza al 
Rò d'Inghilterra,co’lqualefece.lerofe alquato maggia= 
riche nẽ erandspercioche gli l'afficarò;che il-Contefta= 
è bile glidarianelle mani San Quintino,& tutti gli altri 

ſuoi tuoghi. Gredettelo il RE,perchedsanendo fpofata da 
‘Nipote del ConteStabilestencunzerto, che eglimon hau- 

\vebbe ardimento di mancare d'quanto promettena.a 
Aui, & al Duca tronandofi'niaffimamente:in tica pani 
‘ radel-Redi Francia:Il Dutdianch'effo per lemedefin 
. meragioni;eredeua il medefimozche faceua il Red’ In- 
- ghilterra Tinttadia i penſieri det Conteftabile:erand di 
« perfi dalle offerte; nè la tema del Rᷣdi Francia l'haue- 


. «Oa ancora condatto tanto all’efiremo, che voleſſe oſſer· 


ware ciò;che promettena , ma cohfidama dipoterfi fot= | 
trarreʒon le folite arti, fagatità a tutti i pericoli. Et 
‘cfràtantocomapparenti ragioni daua loro ad'intendére, 
‘creffer benesche s'andaffe differendo l’effecutione, & non 
»’coftringerlo ancora a dichiararfi cantrail Rèdi Ftan- 
cia.Il Rè Edoardo, & i fuoi procedcuano femplicemen- 
- te;non bauendo molta prattica de gli affari, & humori 
di Francia. Et perciò non poteuano così tofto anuedorie 
 déelPaffutie, & malitie di che noi per di qua & altri 
Popoli 4Rai fiamo ſoliti vſare. Conciofia cofa che gli 
» Iuglefische non fi fono mai partiti dall’ 1fola, natur al- 
- mite fono colericiscome fono ancora lenationide’ Pae- 
+: fifreddi, La noftra Francia, comevoi vedete s è poîta 
Ai meæo gli vni, & gli altri,effendoda Leuante circon- 
- data dall’Italia,Spagna, & Catalogna, & da Ponente 
-dalPI nxhilterra, & da vna parte di Fiãdra, & d H ol- 
“anda. Confiniamo ancoràcon Alemagna quiui verfa 
PRIA; — Ciam- 


ö———â—ñ— a) 
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‘MWiampagna. Et perguefto:pavticipanso roi di regine 
calda; & fredda, babbiamo gevte di due diverfe.com - 
plelfioni. Ma rutto benvonfsderato , io frno,di parere, 
- chesututtoil.Mondo non. v babbia Paefe mezlio fitta: 
eo della.Francia, 8 ie 
"i Ilked'Inghilterrayil qual buena sivenito giàd'al- 
“Legrezza della buonainslinazione di Monfignere Con- 
achabile, bench: auanti ne baueffe baunta gu Iche no- 
zitia(mamon cotanto chiara, & ampia) li partì da Pe- 
srontia zi coneffo il Ducadi Borgogna ; Uqgual Daca 
Adpx banena feco genteniuna da Gucria,banca to man- 
Aato l'ERercito come diffi vin Barro's ; è Lovena. 
> Accofaifia San Quintino,corfero quanti molti In- 
aglefi,i quali,(secondo.che mi fu riferito pochi gierni do- 
PH fi perſua ſeuano, che all'apparir loro fi doueffer0 ſo- 
saarele Campane, & eRere incontrati cò la Crace inau= 
Zi,etacqua BenedettaxMa come furono v cini alla Cit- 
itdycomin iò i Artiglierina battergli da doueroset vfci= 
vrozo 4 fcaramucciare molti a Cauallo, & a piedi, done 
-nimafero motti due, è è Inglefi,& alcuni prigionicii. 
» Glivaltri maltrattati da vna beſtial pioggia, che durò 
euctto quel di, flegnati contrail Conteftabale, biaffeni- 
æandolo, & traditore. chiamandolo, fi ri ‘ornarono al- 
Eſſercito loro. La mattina del difeguente , it Duca di 
“Borgogna prefe commiato dal Rè d' Inghilte:ra ((cofa 
nuoua, & iftrana, aitéfochegli haueua fatto paffareil 
«Mare) dicendo di voler andare al fuo Eſſercito in Bar- 
y015 9: promettendogli di far mole cofra fauor ſuo. 
Gli.Inglefi, che per natura fono fofpettofi , & ch'era- 
“so nuoni in queſte bande, reftarono attoniti; & Slupe- 
fatti; uè fi poteuano dar pace di quefta fra imp.osi- 
Sa ‘parsenza, nè fim mense credere, hb'egli baueffe 
= Senteralcuna armata in Campigna. La onde il Duca 
i PEG CH 
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vedendoſi ſcarſo dì partiti, non ſapeua. come coprire er 
accommodare quello impenfato mancamonto del Cou- 
reftabile suomoftante) ohæ diceße al Reſtutto ciò tſacre 
fattoà diſſegno, & à buon ſine: à coralinonità; dr alte- 
rationi aggiungeuaſi lo ſpauento del foprafeguente Ver 
no: & nel'vero ch. ũque vdina parlare gli Ingtefis Pac- 
corgeua quellieffere pivî toftorinclimanvalla Pace z;che 
alla Guerra. RE: Sg SES 


HM Rè fece veftire vi femplice fernidore d’vna 
-  foprauefte d'Arme ã guifa d'Arafdo:-& con 
L’infegne fue, & midollo è parlare al Rè &'In- 
ghilterranel ſuo Efercito;da qui n’liebbe ot- 
 timarifpofta. Cap. VH.. . 


È Nquel purto,che il Duca'volena partirfi,fu prefo da 
gli Inglefi vn ſeruidore d'vn gentil huomo della (a- 
fa del Rè (dicolora, chebauewano di, Penfione. venti 
feudtil mefe) chiamato. qiacebo di Graffa yibquabfa 
incontinente menatoinanzi al'ké', & al Duca dì:Bars 
gogna ch'erano infieme y& poi ripoſio in vna tenda, 
‘Dopòd’hauerlointerrogato fopra molte cofe y effe Du- 
esprefo congedo dal Rſi ritirò in Barbant,per andar» 
Ane aMaifinsy doue egli bauena vna parte della fua 
: gente. Il Rè d'Inghilterra comruandò’, che fibberaRe 
quel feruidoresattefo,ch'egli era Faso il primo lora prt- 
| gionieroycui partendofi Monfignore d Hauart, Mot- 
ffenor di Stanley donarono certa moneta d'ero da far- 
‘fi lefpefeyd& gli differo. Raccommandatecivamentue 
alla buonagratia del Rè vofiro Signore; quando vi vẽ- 
ga facto di parlare à lui. Eßendo coStui co gran diligé- 
za venuto à Compiegne, dou'era il RÈ y & cercanda 
di andargli inanizi perriferire le parole di quei due Sim 
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EEnori ve preye il Re grandiffimo fo/petto,temendo ch'e> 
Eli foſſe qualche fpia, perche Giliberta diGra Ma fratel- 
do difuo padiore flaua all'bota iù Bretagna molto fa= 
soritodaguel Duca. Fi adungue prefo; & Stretta 
menté racthiufo quella notte s fe bene per commanda- 
merito del Rè affai perſone gli parlarono,a' quali pare- 
ha ; ih'eglirifpindeRe con melita ficurezza; d'animo, 
 cheil hè douefte ſentire quello s che gli voleua dire. | 
La mattina del Pgnente gio;ino il Regliparlò; & dopà 
Guesto fattolo sferrare; come che purfitimaneffe Len 
guardato andò metterd tainola coni varie impreffio= b 
ninella mente; & foora tutto ambiguoss'egli donenta ; “i 
Ondimandare altuno fiso itiamo d gli Ingleſi & auan- 
tisch'egli fr ſedeße me ne diffequalche parola 4 mipere ⸗· 
cioche ( come voi Monſignore di Vienna, Sapete) il no⸗ i 
ſtro Ré ragionaua Spello, ct molto famigliarmente à co- lepe esc: dl 
loroʒche affiftenano più d’apprefto dlla perfona ſua, cò- è; men: 4 
mio fatena d quei tempiset altri dopò mes & piacena= ric a n: | 
gli aRaitl parlare nell’orecchio. Ricordo[fi delle parole; chie! È, i 
che dette glibanena l’AValdo d'ti ehilterrajciodseb'e- biei F 
Sli chircato che foffe il Re d'Inghilterra; per ofiti mo- pic: fi 0° 
dofaceffe di banere vi faluocondotto di lui couteneti- nel fini, 
né fichrezza di mandare buomini d trattar feco, et per lib.4. \ 
le prime introdottioni fi donefte valere de’ fodetti Sj= NE 
gnorîi Hauart dr Stealei; Intontinente;ch'egli. fud ta⸗ PE 
oli; & dovò d'efferefiito alquanto fopra penfiero di i 
&mfadi aftratto (come vi donere ricordaresche folena 


— — 


fare)in tanto, che chi bene no! conoſteua; l'baurebbé A 
riputato di non fang intelletto; antorche le fue attioni O 
diano testimonianza del contrario; mi diſſẽ nell'oregs LO 
ebio; che ini toglieffi dilà; & andaffi mangiare nella | è | 
mia cameras & quiui face chiamare vn certo Sella Aia 
|» daredi Monfignere d'Walles ; figlimolo di A ‘na 
679) PRETE è — 
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_Qella Racciella, co fapeffi da Lunfe gli daua l animo di 


carasferirfi Al'Efercito del Kè d'Inghilterra in habito 
di > raldorfeci prefti(fimo quanto mir commando, &ri- 
maſi nel vere molto ftupefatto quando io lo viddi, non 

. parendomi al volto, nè alle maniere huomo da ciò, tut= 
tauia fi baneuaegli,come,conobbi dipoi, buon giudicios 
e inte» dimento, & la fauella ſua era molto dolce, & 

‘ amabile. 1l Re non glihanea parlato,ch' vna fol vol- 
ta Coftui fentitomi re$tò immobile, & flordìto, & get- 
, #andofi inginocchione fi credette di eſſer morto. Io l' aſ⸗ 
ficurai quanto meglio ſeppi & promeffigli denari n 
vn huonvffico nell’Ifola del. Rè, & fecito magiar.mi - 
_comon vi efsendo altri y che noi due, & vn Paggioa & 
poco d poco l’andasa infegnando, quello ch'egli bauena 

d fare. Non iflette guari, che il Rè mandò per me; al 
quale hauendo riferuto ogni cofaygli propofi perfone più 
accommodate d ciò € f condo meydi maggiore accor- 
gimento, ma egli non volle altri , anzi egli medefimo y 
venendagli a parlar nelle mie fianze yl'afficurò più con 
vna delle fue parole xche non baneua fatto io con cento 
delle mie. Niuno vi entrò col Rey fuor che Monfignor 
di Villiesy all'hora Gran Scudiero, & adeffo Gouerna- 
tore di Caen Quanda parne al Re , che il noftro homo 
fofeincernello ymandò e[fo Gran Scudicro a tuor vna 
Bandiera diTrombetta per fargli vna foprauesìe d’ar- 
mes noneRendoil Rene defiderofo di così fatti Mini- 
firis ne accompagnato da Araldo, òdaTrombetta, co- 

. me fono il più de’ Prencipi. Feccro adunque il Gran 
Scudiero, & vn mio di caſu il meglio,chefeppero,la ſo- 
praueſte, ilquale Gran Scudiera andò a prendere lo 
, Smalto che vi va fopray con l'Arme del Reda certo 


| picciolo Araldo di Monfignorl’ Ammiraglioxchiama- 
#0. Pienecamino; QueSte:frf gne del Re furgno attac-, 


cate 


| 
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tate al noſtro buomo , al quale fi recarono gli Finali i 
veftimenti, & il Caualto con vna pitciola valigia ale 
iArcione della fella, da riporni La fopraueSte d'armi 
dipoi,fenza che alcuno fapeffe nulla, inſt rutto vitima= 
mente di quanto haueſſe a dive, fe n'andò diritto all Eſs 
fercito raglefe,fubito che egli vi giunfe, veftito da A- 
raldo,fh arreftatò , & condotta al Padiglione del Re, | 
gli dimandarono ciò ch'»:gli ven.na a fare, riſpoſe, eſſe- | 
re mandato dal Rèa parlare al Rè d'Inghiiterra, ma 
con ordine efpreffo di far Capo dalli Signori d' Hauart, 
& di Stanley:Menarotlo in vn Padiglionea cefina: € 
allegramente, & dopò the il Kb d'Inghilterra fa leua- 
to da tauola, (percioche egli deſiaaua quandol A ral- 
dò venne,gliele appreſentarono, il quale diffe,che il Rè 
gia longa tempo fa,babeha ſo mmo defiderio di contra- 
ber vna fincera amicitia con eſſo lui,onde i due Liro Re > 
- ghi poteffero ficmramente vinere in buona Pace; & di 
ciò efferne tnditto chiariffemosch'èsti dopò a'effere ſta- 
10 aſſunto alla Corona,non bauena fattò Guerra,nè Im 
prefa alcuna tontri il Rè,nè il Regno d'Inghilterra, & 
fe altre vo!te egli raccolſe, O funoreggiò Moafignor di 
Dardich, fu folimeniè contra il Daca di Borg"gtt, & 


è pri BM a 


non contata, ©» 0 
‘Soggiunfe, cheil Duca non l’hanena chiamato di 
qua ad alero fine sche per fratias vni auant ag giata⸗ 
Pace col Rè di Francia, penfantto titirarloni conlaf- 
filenza di tanti Efferciti venun a fua 1egnifitioni i‘ 
Ets'altriv'erano; che vitentffero iano slo facèniano 
per mogliorare le b>fogneloro , & per fini par:icola.i, 
fenzia haner altuna mirasnè r'jpetin alla diguigà 
niput ætion dii REd'Iaghilcorra 0 alle gr sfrftime fpe 
fe facce dului.mertenagli imanzi Le ftagioni p {free dei- 
L'anno, ‘fenco vicinyil en:s dtccnzzi. effer molt. in 
In î 
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Li x Delle Memorie i 
fugbiltigva tanto dellanobilia,come de‘ Mer cantì, & | 
opa vii quali-defideramano la Guerra in queflepar. 
pi ada quandogli pracelfe di dav'oreschie & trattati di.. 
‘pace,che il Rè vi ftmoftreria cotanto facile, eo inelie. 
nato,ch'e[fo Rè a' Inghilurrase® il {uo Regno ne reftase. 
rebbero pieriamere fodisfami,Ev.che polendo più aitin | 
ta-cognigione disutre le cofe fopradette,contensaffefi di © 
dar va Saluoe notto per lo numera di cento Canali 5 
perci che i kè gli mabderia fuoi Ambofciatori beni: | 
gno informati de Wa fua wrluate : MA che fegli paꝛeud | 
megl o,che fi laceſe abboicamento fra gli loro Agenti. 
in qualche Villaggio, vgualmente diftante dalli due.E fe 
ferciti,che al RÈ v: farà pronti[fimo, & dal fuo cato ne 
dard'ampio saluocandorto.1L Rè.d'Inghilterra, dato 

arie de (ao: Pipncip.,tromargno cotali pwpofte mel ' 
zo bone, & opportune; & perciò fà dato al noftrohuc= 
movn Saluot quduttoquale egli feppe umãdare, ole 
tra ciò quatera ncb.li d'oro. enne feca vn' Araldo per 
ban:r vu Salancondotta fimile a quelloy che ci hayeua 
consedute il Rè d'Inghilterra, il dì feguence incerta 
Borgo prefioad Amies,fi radunaronginficme gli Aa, 
bafciarori delle aut BÈ: Eranui per lo moftra,il BaRta:da. 
di Borbone Avumis aglio, Monfignor di S.Pietro 5 il 
Vefcoua d' Eureusschiamato Heberge- Il pè d'Inghil- 
gewra vi mandò Moufignor d' H auart,va nominato Cia 
langier, & vn Dottore deito Martd, che hoggidì è Can 
cell.ero d'Inghilterra, & Arciuefeouo di Cantorbia, 19 
fimo,che d malti debba parere,che troppo s'«bba[faffe 
il RÈsma i Jaus potxanno dalle mie\precedtti puro le gia 
dicare»che quello Regno era all'hora ingrandiffima pe 
ricolo, fe Idio non v’haueffe po$ta la mano; illumind4a 
la mente dcl noRra Rè a fare elettione di corali partiti 
proporssonati ai tempi, alle occafioni,dowe in catra- 
| | nuo 


"= 


Ati 


Detl'Argentohe.Lib.IV. 255 
(o effo Iddiocurbò l'intelletto al Duca.d: Borgagiia , il 
cavata ciò, taati. graui errori,quanti 

tedi ſopra potutio acdert, predendo per —— | 
Quello,ch'eglibanena fi fieramite bramto. C erduo di 
ænolte intelligẽge fd noi, & di malagn ilità per curfoe 
Za alcu fallo farebbero fuccedute infinità r:inea que;to \ 
Regunostanto daldato di Eretagua,come-®ntrone, fela 
uo nafortuna del Rènon aprina cor prof 274 Li $trd | 
4a all'. Actordio, & alla Pace. Etldi sero alie coſe, ch 0 4 


vedute di mio tempo,mi foa credere sche 1d.it0 hauef= J 
Pes babbia il Beame di Francia infpetialeraccome i 
amandatione.. LIDI, ag i 
Frà il Rè di Francia, E ãl Rè d'Inghilterra fù fat A 
ta Tregua per nouc.anni, non.ottante, che il d 
Contettabile,i& il Tanica di Bornogna cercaſ-· di 
ferod'impediria.. Cap. Vili. lv 
> : ; ; ij 
65 ciatori de gli due Rè(come bauete inte- hi 
7 [o)fi.trunarono infieme il dì sopo la venata del no ho 
Ft:0 Araldo,perc'oche eranamo vicinsin:orara ded * 
ci miglia gli wniya gli altri; fl accarezzato aſſai 1! no “ji 
Siro Araldo, & hebbe.danaris eo (/{ficuo promeffogli n 
mell'ifola del RÈ donde egli era natiuo Sipropoferofrà 1A 
desti Ambaf.iatori motti partiti Gi laglifiridiede- 4 
mann (comebanno per coStume)!a Corona di Francia, i 2 
õ almeno la Normandia, & la Guie nna; ma a bun'af |, 
fatto, buona diffefa. Nel primiero giorno Le cofe ſi a wi 
darono affotigliando,come che d'emendue i lati vifoffe * 
fommodefiderio di.quiste , i nofri ritornarono de noi, di 
&glialtrial’effercitoloro. La fomma delle dimante >» 


doro fuquefta,volenano quanti che partirfi festatadne ‘» 
mila ſcudi di soncante , «he Caria vnico figlinolo del | 
de SEO RÈ 
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#56. DelleMemorie: I 
\ Rè :fpof'fe la p-1mogenita del Rè Edodrao hoggît} Ré 
gina d'Ingbilte.ré & le deffe il RÈ Lodowica p fe [pe 
fer trabienimento il Ducato di Gnienna è vero en. 
quanta mila ſcudi l’anno, pagati, & portati nella for=. 
segza di Londres per noue anni continuizin ſine de quæ 
‘liseffo Carlo, & la mogliere godeffero pacificamire.det- * 
lentrate di Guitna, il noſiro Rè rimaneſſe diſobligæ 
to dal pagan ento delli cinquanta mila ſcudi: Perano 
molti altri arti oli di poco rilicuo circa altraffico de» 
Muircdti,i qualiio tralafcio.Cotal Pace doueua durare: 
Come fi@i‘due Regni la (patio dinoue anni, nella quale erano⸗ 
are: comprefi cutti i confederati! oros & ſpetialmente fu nos 
carò di Minato dall'Inglefe il Duca di Borgogna, & quello dè 
vederei B-eragna;fe però fuſſe doro piaccinto « ‘S'offerfe it RÈ” 
cogiura d'Inghilterra (cofain pero molto firana ) di nominare 
trcò Ser alcuni perfonaggi, i quale egli diecua effere‘traditori al 
torio PI, Rè, & ala Cosona ciò per feristostadelle loro pro= 
pr.e mani. Ra'iegreffi merauigliofamente il Réjdi quel= 
lo,ehe ifuvi Ambafciatori gli rifermono. —— 
Egli dunque fece Config'io fop: a il trattato della Pa 
ce,& iov'era prefente. Alcani farono a'opin one, che 
tutto ciò kon» f [je fenominganno, & infingiminti de' gle 
Ingiefi. Al Rè pareva tutto il contra io, Uigavala di = 
pofitione de tempi, & ba cattina fragione: dell’anno, + 
che ch Ingirfi non haueuano rogo alcuno in Terra fer . 
ma pervitivarfi i mali termini aei Duca di Borgogna» a 
Dfati a piegiudicioîlo ro,il qualefuur dipropofito s'era 
partito dal né d'Ingh lterra ; e[ferè quafi certi gli tn 
gl fiveheil Conteftabile non daria lor le fortezze s E" 
lwighi ch'egli haueua in ſuo porerespercioche'egli mar 
dausfpelfo a travtar feco per. radiolcirto, & retinerto .. 
defarattioni dinofe,a ſe, & ad altri; Conofcere molto .. 
biné,che il RÒ Edoardo inclinato di naturaa piùceris@ 
folazzio 


E 
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Folazzisamaua gli aggiv & le comodità delta fua PE 
Sona, & nel vero egli partò (Come accortiffimo , ch'eg 
era ) più giudiciofamente dì ‘vtafcan’altro; moftranda 
d'intendere ‘meglio da tatti ia materia s diem fi ragioni 
mandi > e ore dae "RE SR se 
> fnchiufe dunque sche von grandifima diligerà 
za faricercafte il danaio contante, confultato il moa 
do didromartosfiuycheogn vno face[fe prectito di quale 
che cofzyaffine che preftamente fivadunaffespervaccian 
gliInglefi fuori di questo Regno.Egli è il vero(còmerà 
diffe)che più tofto faria fotto entrato A qualunque però 
colo,che confèntir giamaisché foffe dato à gli Inglefi ale 
cun luogo diTerra ferma. “ivo oo acri a 
Monfignore il Conteftabile combiciò ad duederfo di 
corali manegghtemendò fortemente di quello,che auuẽ 
ne, & dirion hauer offeſo gli vni; & gli altri, & peroiò 
fi ramaſſe da tutte le bande la ſua ruina, comergià ſi 
Fece à Bouines, per la qual vofa egli mãdaua fuori huo- 
mini continuamente d parlar al Re, “&în quell'hora à 
punto, che il Configlio erg'infiemescapitò vn Gentilhuo 
mo di fua cafi chiamato Lodouico di Crenille accom: Sopra.!& 
bagnato da Maeſtro Giouunni Richet fuo Segretario 34% 124 
(boggidi viuono ambidue ) quali per commandamena 
to dle Réifpofero ciò che haue hano in credenza,prima 
a Monfignor di Bucage s'è è mez che alut. Piaca 
queaRai al Rè quello ch'eftrattarono , percioche 
egli baueua intentione di valerfene nella maniera 3 
che intenderete. Îl Signor di Contai gran Seruidora 
del Ducadi Borgogna (‘il quale s come hò detto di ſo- 
pra; rimaft prigioniero inanzi alla Città d' Arras) 
— » & tornaua dal Duca, fapra la fua ſemplice 
fede. da ni I 
: «A coStui promefe il Renon [olo di pagare il {ua 
"4 RO rifeatto, 
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2:58 Delle Memorfe 
pifcattoyra anco di donare vna grandiimafimma dè 
denari,fe gli baftaual'animo di trattar la Pacesil quan” 
deeffendo per forte arriuato in Corte quel di medefimoy 
sche vi giunfero i ue mandati dal Conteftabile,fecelo il 
Ré nafcondere dietro d certo Buffetto anticoyche eranel 
la ſus Camera, & me con eRosaffine che intefo tutto ciò 
che gli haueuano à diresquegli due lo poteffe riferere al 
Duca fuo Padrone . IL Rè,quando gli parue tempo, po- 
ſtoſi a federe vicino al Buffetto , diedeloro vdienga, i 
quali diſgero, il Conteſtabile hauergli mandati al Duca 
diBorgogna,perche gli perſuadeſſero di partirſi dell'a 
micîtia:de gli Inglefi,bauerlasrauato tanto fdegnato ) 
eo incoleraycontra c{fi Inglefi»che furono vicini d0t- 
genereyche non falo gle abbandonaffe ma gli fu. ligiaf- 
Jeancora nelricorna loro, Et nell'efprimere corali pa- 
vole(credendafi darne guftoral Ril Creuille, vno del- 
Li duescominciò d contrafare il Duca di Borgogna, & d 
battere del pie ſe contro terra, d giurar per San Gior 
giosdiceua fimilmente, cheefto Duca fibernendo il Rè 
d'Inghilterra, lo chiamaua, loſco bianco, figliolo di 

‘ certo Arifero,chehasena.ilfuo name:breue,nò rijpar- 


3 > > amiarana niuna qualità:di beffeyche dire fi poteſpe di bua 


mo viuente.il Rᷣſmaſtellaua delle riſa, & dicenagli 
| suttaniasch'egli parlaffe alto, perche cominciaua à di- 
wentar'alq4ito fordox<® replicaft quella, & que ll' al- 
tracoſa Colai no felo facena gia dire due volte, ma alle 
gramente ricominciaua da capo. Monfignorde’ (ontay 
rimaſe il più astonito huqmo del Mondo » il quale non 
bauerebbe creduta mai, p qualunque cofa,che gli foſe 
fiata dettazle parole, ch egli con ſuai orecchi vdiua. La 
tonchiuſine de gli Agtti del Cõteftabile fusch'egli con 
— il ke, che per ifchifar i grãdiſſimi pericolische 
glifoprafianano,faceffe vna Tregua con gli — la 

n qua Cc 
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vale egli fperdMa di condurre a buon fine;purche colt= — 
encife loro vnayò due picciole Terre per poterui allog - 
iare la Poma quali nò potriano'efferesitriftesace 
* auans Ex slrSau Valeri, che eſſi non nereftaRero 
fodisfatti Parcua al Conteftabilesche gli Inglefi co‘ pof 


Sella di quefte due Città bauureperfuomezofinentica= gap. in 


tifi dell'afframtb;che fece loro à Sam. Quintino, fi rappa- fine li.4, 
+ na mo.cò cRo.Il Rè(cui baît DE —* pete in “i 
prodotta quel'atto di Comedia,percher»Signor di Con- no fratel 
pay fcopriffe gli artificij y. e lefrodedel:Conteftabile:) 10 al cu- 
pifpofe aſæi cortefementesch'eglisntàrao diutro'tiòsma 80810 
fiarcbbe perfona' al Conteftabile fo fravellonco- poi diee 909 era 
de loro commiato. Vno dellidnegiùrànellemanidel  Coretta 
Ré, chefe pertempo alcuno riſupeſſe coſa toccante. à bile c. 4. 

hai st che gliele riuetarebbe,ibebbeil Règran difpiacere & Pr.l.4 
dicfer'sforxata è diffimulare vna conueniente rifpoftà; gia 
al confeglio dattogli di mettere nelle manid'Ingleftàl: g. Quin. 
cima delle fortezze del Regna,mafecelo ,temenda che tino ,j8 
il:CanteStabile non faceRe peggio, per quefto non ri 3ltre ter 
fpofe lor nulla, ma mandogli fubito vo'buomo.ILcami= : e Mai, 
no era corto & fra pachiſſi mo tempo s' andauay torz. pò, = 
naua. Il Signor di Contay,<&r io,partisi. che furono gli me fue. 
altri da quel luogo, doue eranamonafiofi il Re folarie 
mafo,rideua di gran vo zliajma il Contay nonfi poteua 
darpatienza, dhauer ſentito ſimil gente beffare:x così 
vigliaccamente il ſuo Prentipe, canſiderando oltra cià 
gli Stratitrattati,che andaua machinando il Conteſtar 

bile; pareuagli ogn hora, mille. di mont ar à Cauallo⸗ 

per riferire tutte le cofe vdite, e& vedute al Duca di Bor 
— faifped:toelfo Contay, con vna In- 

buuttione fritta di ſua mano, & vna lettera di age 

denza diano propria delkl 

La Pace con Inghilterraycome hauese intefoyera già 
| — R 2 Teli 
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Rabilita, Er cotalifacende fi trattauano tuttetnfiombi 
E &inmedefimotempo Gli Agenti de'dne Ro haueuano 
fatte le loro relationi s fra quali ancota fwaccordato 4 
queSti Principi s'abboccarebbera; sì pefralegrafi l vn 
conl'altro, come per ratificare co'l gimta mento le con- 
uenute conditioni; & patti; & che poi il Ré d Paghilter | 
ra riceuuti li ſettãtadue mila feudi, baneffe A ritornare 
me’ fuoiPaefi,lafciandogui per oftaggi Monſignor d'Ha 

‘marty Gil Signor Gionanni Chiene fio gran Scudieres 
* snfino ch'egli haueſſe paſſato il Mare. Furono altra ciò 
. © promeffi fedici mila (cudi di Penfione &Gentilhuomini 
| >, particolari della Cafadel Rè d'Inghilterra, duemila & 
> Monfignor d'Haft:ngues, il vimanante di Monſignar 
°. d'HauartyalgranScidierasa Cialangier, & d Monſi 

cgnor di Mopgomerl, altri; Si fecero anto donatiui di 


— denari condantiy« di argentarie à molti Seruidori di 


eßo Ré.Edbardo. > -«., trovi e i, 
‘Il Duca di Borgognayvdite cotali nouelle fe ne venta 
ne in grandiſſima diligenza da Lucemborzo con fedicé 
. (aualls' folamente: a ritrouare il Ré d'Iighilterra 3. il 
quale;vedendo eRo Duca accefo in faccia, & corruc- 
ciato s gli dimandò la cagionesdi quefta ſubita, & im- 
| prouifa venuta. Rifpofè eßere venuto per ragionare. 
conelfo lui. Soggiunſe il Ré, fe volena farciò in publi= 
6o;ò in priwato;Il Duca all'hora.gli dimandò fe la Pace 
era conchiuſa, diffe il Rè s efiere fatta vna Tregua per 
none ami,nellaquale anch'egli, ex il Ducaldi Bretagna 
erdno comprefà s & pregollo a contentarfene . Il Duca 
monto in colera, & parlando in Tuglefetil cuilinguag» 
gio; egli apparato bauena ) & fieramente biafimanda 
efaTregna,allegò molti famofifatti de i Rè d'Inghil= 
terrai quali con infinite fatiche erano paffati nella Fri 
sia per acquistarui honore, & riputatsonesdicena in ol», 


— * 
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tre) feinon hbuner cercato difar* venire gli Inglefi per. 
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I}Rè fecegratiofifsimeaccogliénze è gli Inglefi. 
‘ nella Città d’Amiens, &fù affegnato va .. 
| luogo per l’abboccamento dei due . ... 
wu: Rè.. Cap. I X.:. st 


I Réd'Inghilterra per vltsmo fiabilimento della 
Pace venne ad alloggiare due: miglia vicivo ad 
«Amiens; Erail Rè alla Porta dellaCittà; ilquale ſto⸗ 
Latin da lontano la fua venuta 3 Hora, pernon dir le 
"Gugie , ben pareua, che ZliInglefrfofiero nuoni al'imes 
Stitro di faper efsere alla (Campagna, caualcando con 
‘malifsimo ordine ; Il Rè gli mandòrrecento carra de 
migliori vini , che ſi poterono trouaré in queicontorniy 
le quali nell'apparenza rapprefentanaro vn'Efercitò 
grande, come quello del Ré d’înghilterra.Weniuano af 

faiffimi Inglefi dentro alla Città, ma con pocacreanza;s 
& poco rifpetto verfa il'Ré loro. Comparinano tutti 
armati,& in grandi/fimo sumero, Et fe il noſiro Rè né 
baue ſae voluto fernar la fede , fi grand’ Efsercito nõ fà 
vwii cõ cara facilità resse faofistocome aria ſiu ſi 

F . R_3 6. 
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tro pegno, che Speranze grandiſſme; Et affine; ‘d'ali 
percupidità di denari non faceſſe qualebe difuantage 
grata pate , diffe di p eſtorgli cinquanta mila fendi d'da 
10, proponendogli altri partiti belliin apparenya 
binorati. i — Ae ano 
Irèdi Francia haueua gid fatto abbruoviare le dite 
fopranominate fortezze , perbi il Com éftabile glibaa 
seus confegliato, che le deffe@'zli Inglefis & lo fapena: 
il red'Ingbilterra;il quale rifpofe al Contéfla bileseffe 
se fornita la conchiufione della Tregua , la quale egli 
non volesa per maniera alcuna alterare ; & fe gli ha- 
ueife mantenuto le promeffe fatte, egli non baurebbà 
fatto accortio veruno col KRè.I (onteftabile per coral. 
vifpoSia fi conobbe ffereridorto in grandifi vo bericoa 
I, &x d:[veratione di tutte le coſe. RA, 
"D: fepra banete vedafo;come gli Inglefi fi trattanda 
main Amiens, Vente dunque vna fera Monſignor di 
Forey al RÈ; & diffeglische nella Città v'erà entrato 
grandffimo numero Inglef?, non fenta vifico di quale 
che nou taà, &monimento. 1/ Re fi corrucetò feco, & 
amendue fitacquero ; Lamditina feguente era'il giore 
no,nel quale, quell'anno venneil aîde gli Innocent, & 
in cotal giorno haueua per coflume il Rè di don vᷣdire 
nè trattare di fimiliaffnri, anZitencna pertrifio au- 
Eurio, quandraltrr gliene fanellana ; & ſe né adiraus 
fortemente, & montauatte ‘în gran colera’. Puttanis 
Guella Refsa mattina letandofi'di lerto i Rèᷣ & diceria 
do'ilfuo Vficid, nom'sò chi mi venne ddire, che denttào. 
d’Amiens verano da ncue mila Ingleſi. Tomirifolfà, 
che aunenire me ne dové/se;di dirglie lo, & fatiomi tel 
Juo Cabinetto"glà diff. Sirenowoft ante ; che fra beer it 
Siorno, eh'egli® sì fa cgl'meflero; ch'io viviferifcatià 
--che mi AI 
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gli riglefi s @& che dimano in mano ve n'entrauano dé . 
gli abtriza’quali niunobauewa ardimento di dar ripul ſa 


per tema di non fdegnargli . H.kè nonifiette altrimen- 
tepertinace.al folito,ma tafto laf.iato Vfficiolo, mi ri= 
Poſe, che non erabene per quel aì ricorda» fi della ceri 
monia de gli Invocentis ma che tofto montato a Caual- 


lo , vedeſſi di trouave il Generale cel gli Inglefi, & lo 


perſuadeſſi afare , che coranta moltitudine de’ feci vfe 
ciffe della Città; <& diceſſi a' Capitani loro, incontran- 
dogli s che andaffero a parlar’a lui, perche egli je ne 
venina appieffome.Così feci ro, parlai a trè,0 quat= 
tro de’ Capiloro, mieì conofcenti,cuò diffi , quello che 
miparueneceffario al te mpo, & all'occafione,ma che? 
per vyoche fi partiva, ve mentrauano venti. Il Rè 
mandommi dietro Monfignor di Gie , (.boggiaì Mare- 
fciallo di Francia ) co’l quale entrai in. vna Hofteria , 
doue già) non effendo ancora noue bore di mattino} 
s'erano faite cento vndici Tauole d°Inglefi , & l'ala 
Bergo tuttauia era ripieno di c{fî y alcuni dormiuaro , 
altricantayano, & alirierano imbriachi . Quando io 
viddi ciò ,eftimai, chenon v'era dicheteme:e, Slo 


| mmanidai a dire al Rè ; il quale venne fubito alla Porta 


ben'accompagnato,bauendo fatto fegretamente arma- 
re nellerefe de’ lor Capitani 200. in 300. huomini 
«@d'Arme » alcuni de” quali egli pofe alla Porta , doue co- 
doro entrauano nella Città , & volle poi definare nelle 
propriefianze de' Portieri, che molti perfonaggi In- 
{glefi  mangiaffero con eſſo ſeco. IL Rè d'Ingh'lterra 
auuertito di quefto difardine , ne bebbe vergogna, & 


fece intendere al Rè , ch'egli ordinaffe , che niuno fi la= 


 feieRe entrare, riſpoſe il Rè checiònonfarebbeegli gia⸗ 
#0 ma che così piacendo al Re d'Inghilterra , man= 


Labe gli Arcieri dela (orona ; dgnardar ke Porte &. 


È a. — eglino 
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eglino poi mettt(fero dentro chiunque pareffe loro. TL 
Che fatto, molti Inglefivfiirono perl commandamaen= > 
to del fuo RÈè. — — 

Fà corfiderato,che per fornire tutt: le coſe, era bene 
, Rifarclettione d’ vn luogo , doue fi abboccaffero infie= 
ame li due Rè,il quale fojfe prim: riueduto da perfone a 
ciò deputate . Dalla parte del Rè v'andammo Moſi- 
gnor di Bocage, & io, & perlo Rè d'Inghilterra Mon- 
Signor & Hauart, & vuo chiamato Cialangery con vno 
&oro Araldo. du J 

Et dopò d'eſſer iti più volte, & ricercato tutto il 
fiume, ar eſtammo trà noi, effe Picquigniil più bello, 
<p il più ficuro luogo, che ci foffelontano noue miglia 
da Amiens,Caftello piaceuoli(fimo, & forte, del Viſda- 
me di quella Ciitâ, non oftante ch'effo foffe flato ab- 
hBraciato dal Duca di Borgogna. Il Caflelloèin fita 
baffo, & vi peffail fiunse di Somma, ma innauigabi- 
de, & in quella parte Stretti(fimo. Dondi bauez a ve- 
mirc il Kè, il Pacfeè bello, & fpatiofo, di là dow'erail 
Rè d'Inghilterra belliiffimo, fuarche vicino alfiume, 
percioche v banca vna Strada flretta',, ma lunga due 
ggrantiri d'arco, circondata tutta da paludi , pericolo = 
Saper chi nonfoffe venuto fottofede . Et nl vero (co- 
asc altrone diffi ) gli Ingleſi non fono, d'igran viay'così 
Sottili, & per[Picaci ne’ trattati, & in ogn'altra attio- 
mescomei Franceſi, co quali Tagiefi, biſogna proce- 
der con dolcezza, &, con patienza, & lafciat do cam. 
gole contentioni, & la colera. Dopò che r'accordarono 
del luogo, fu ordinato, che ſi faceffe vn Ponte largo, & 
forte, à che fare noi cimettemo li Machri; &la mat- 
seria, & nelmezo fu dirizzato vn raftello di legno, 
quale fifà alle gabbie de' Leoniylargola pena da caccia * 
. siilbraccio & di fopraera coperto fempli — di 

NORRENA i Riau TT gato 
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tauole per la pioggia y feto è cus poteuano da ciafimt 
Lato fHarui da diece.sn dodeci perfone: Abbracetane ef 
fa sbarra le duc fponde del Ponte s è fine che non ſi po- 
seffe paRare dali rno all'altro; nel fiume vera ſola- 
mente vn Bar. hetto con due buomi:i da traghe:tare” 
le perfone. 
Digreſ.  VoglicionarrateinqueSe Inogolacagione, perche’ 
fionesdo ;] Re facefe fare quel tramezosò il Pontesla qual co- 


* — fa potria forſe perlotempo auuenire, eſſere giouenble 


morse di deni veniſe ſimile occefione?. Net tempo di Carlo Ser= 

Giowani simo Ré di Franciayiffendo lui affatg ouinetto , si Res 

Duca di gno era trauagliato affaida Inglefis & frà gli altri da -. 

si ni, chefacenanoy Hentìco Quinto Ré loro,teneua ſiret⸗ 

so con famente aſſedrata la Città di Roano sl Popolo della 

fimile ab quale per Fa margier parte era ſ ddito,d partiggiano dè 

bocca Giouanni Duca di Borgogna, che all'hora vinena + Frs 

— quefto Duca ii Dura d'Orleans ‘erano g è ſegniti 

graniffimi a fpareri ye contentiot > tHito il Regno 

perciò n’andana diuifo in due Attioni; di che ſentiua il 

Ré grandiffimo pregiudicio;conciofta che non comincia 

snai partizlità in vn paeſe, che il fine non fia örpuinoſoy 

outro difficile adeStinguere s & per conto delle fopra= 

dette gare s era già ffato ammazzato vn'anno auanti 

il Duca-d'Orleans in Parigi ». Il Duca Gionanni « n 

großo effercitoy ftaua quiut d’intorno per sforza» Her 

rico atuorl’affedio da Roano, & accioche egli poteſſe 

Non era Atenderui,proce; ddiafficrarfe del Re di Franciq,on- 

perciò!e de tra:tofi,che ec liy& 1ilRé s'abboccarebbono a Monie= 

inon Del reu,ouero d F aut hione, dous fu fatto vn Ponte, sbarra 

fino per ro nel mezo s nellaquale sbarraydraftello v'hanea vit 

—— picciolo vſeio, che ſi poreua chiudere da amendue? lati, 

il pazzo fi che potcuafi andar dall’vna all'aitra bandayco'lcG= 

Vi fentimento peròdelle parti. Per canto ilgiorno deputa= 
to fi 
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to fitronarono infieme quefti Préncipi,vno di qua,l'al 
tre dila dalla sbarrasaccompagnaro cieftun di loro da 
. gradiffrmo numero di gẽte armatas & fpecialmente il 
Ditazantorche nel luveò done parlamentar ono non ha 
nelle fecofe non trè, d quattro perfone. Hora efendofi in 
Fagionando prefentara materia sale ; che il Duca defi- 
derò perfegno di bumilta paRayé dow'éra il Ré s aprì il 
“Portello dal fue lato } & fugli fimilmente aperto del 
l'altro; pallato con tiè altri, furono tutti trèfubita= 
Snentetagliati d pezzi; di ché rie fono fsrcceduri infiniti, . 
nali scometà tiafenno x Ma perche viò non appartiene l eſſem· 
alla preſente materiq;ʒio non ne dird altra, baſtache il Ré pa, ha 
ton l'occorenza diquefto fuo abbocatmento melo rat- Prob: di 
éontò nellaguif: apunto, the bauetefentito; & dicena- Datanici 
imiy be fetionvi fofeftatol'>fioynon c'eravtodfione ci 
pafare l'indall'altro.Di cotanto difordine firono ca- 
gione alcuni Gentilhnamini del gia motto Duca d'Or= 
| deanssiquali erano all'bdra quivi prefenti; di grade au- 


torita appreſſo d lui: 


* H'abboccitono i due Rè,& co'l giuramento coũ 

fettratono li Tregua fatta, done alciini pé 

. farono; chelo Spirito fanto ih forma 
‘ di Colombo bianco, ſcẽdeſſe fo⸗ 
pra il Padiglione del Rè 
d'mghiltetfiai. | 0.0 
Cap. X. | 

T Rauiérfato il Ponté co’! raflello mella maniera 3 
CÀ “ché banettintefo vrneroil difegientéi due ke 
- & td fa nel mille uattrotetito ſattantatinque d ven- 
fino d'&Avifto.il Renostia haueua fecoda attocento 
- bubminid'Atme; giumſeui sl —— 
— fede. 
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phdebRè d'Inghiltereathtro il fuo E[fercito erain Bata | 
raglia,& benche non poteffimo vederlo tustoyci ſcopri- 
nemo uoi grandiffimo nuanero di Caualli, & di Fante- 


vie: Tutte le nofire fauadre armate è comparatione | 


lora, parenano ttulta; ancorche nò ci fofle laquarta par- 
sedell'Efercito del Rè . Era fiato accordate, che alla 
sbarraycon ciafcuno di queSti Prencipi fofferofolamen= 
ze dodeci perfone de’ maggioridel Regno, & proffime 
dif.ngue : frà noi erano quattro huomini del Re d'In- 
ghilserra,per vedere quelloyche fi facena,& altrettan- 
zide noîtrifra loro,per lo medefima effetto.IL Re come: 
v'hò detto, arriuò prima, & con luieranamo dodeci, & 
tra quefti Giouanni Duca di Borbone, Cib ardinale 
ſuo fratello. Pia que al RÈ. ch'icquel giorno mi veftiffi 
dirobbe fimili d quelle ch egli haueua indoffo il qual 
coftune banena egii da lungo tempoin certe occafioniy 
cicè di fa» veStire alcuno d'babito conforme.al fuo .. fl 
RédInghilrerra venne lungo quella ſtradetta accom- * 
| pagnato da gran numero di gente & ben parcua egli 


— 
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Vicino 3 terra. 11 Re glifece anch'efograndifime riuò 
tenzar'il quale (i fauna già appoggiato alla sharrg; co 
nel'abbracciarfi per meza.i vacuo de’ legni, doue folo 


«Potenano sacciare, il Rè d’Inghilierra fece anco mig 


ugiorinchinamentodel primo, Il Re fil priveiero a fam 
⸗æellayxe &G diffe.Mio Cagino voi fiate il molto bi vena 
Ta;zonv’ha buomso al Mosdothetantoio defideva fi dè 
Yedere,guanto voi; laudato fia Idio,chemoi fiamo qui 
vaaunari consi buona imgentione, 1l RÈ d'Inghilterra 
ré/pofè acconciamente in aftai buon linguaggio Frzce= 
Fe. Dipoi cominciò a parlar”; Vefcouo dell'Ifola, Casa 
celliéro d'Inghilterrasalla quale dicena,che In quel lua 
to dè Picquigni domena Seguire vnagran pace frala 
Fraucia; & c'Inghilterra; furono poi Spicgate lè ferita 
ture». che il RÒ banena fatto dare al Re d'Inghilterra 
intorno altrattato fegnito fra effi.I! Cancelliero diman 
dò al Rè je l’hauenzcommandate tali,& fe le confer- 
mana,rifpofe il Rè,di sì comean coquellesche a due figa 
rono dateda parre del Rè d'Inghilterra.All'hora fu re 
Cato, aperto vn Meſſale: fopra cui ciafchuno de’ duè 
Re melffel’onamano > & l'altra foprala Santa vera 
Croce » doue giurarono amendue di offeruare tutto ciò 
che fra loro s hauen⸗n⸗ Prom-ffo,cicè,la Tregua di no- 


, Me anni fornitiycaprefoui i confederati tell vno,® l'al 


troser di dar cGpimize al ma:rintonio de lor figlimoli, 
conforme a quello,che fi conteriena nel fopraderco Trat 
tato. Davò il giuramento;il noftro Rè,il qual'era genti» 
le, accorto parlatore, diffe ridendo verfo il RÒ d'Ime 
Lbilterra, Cugin mio,famelticro,che voi veniate 4aPa 
tigisdoye farete festeggiato cò le Dame,é da rouni dî 
nor Card,di Borbone per voftro Cifeffore, il quale 
P'afolnerd volirieri d'ogni puecato,quado per — ola 
Na Fado cfte 


a — 
* tre (Da; vt 








978 Delle Memorie | 
feſt⸗ voi n'baneht: com meſſo alcuno Sapenda il Rè che 
i fl Carsinaleera boniffim» compagno.IL Rè d’Inghilter= 
va ne pref: guſto grantiffimo, così parlauano molto 
affottuofamente.Dopò.d'effere frati alquanto sile bare 
lei! Rè, come principale di auto rità inquella padunan 
2 «free ripirar noi altri, — a s dicendo di 
voler parlare folo al'Rè d'Inghilierra, la Cõbagnia del 
gualefenza afpe:tarriuonotommandamita del fuo Re 
anch'eff jitud in d ſparte Come bebbero:ragionato at 
qu.nto,it Kè michiamò,& dimandò al Rè d'Inghitte?= 
ra Segli mi conofoena , rifpofe di sì, & anco daue egli 
mo bauena veduto, che altre volte mera affistticato 
per fuo feruitioin Calesmet tempo,ch'io ſtaua in Cars 
ted} Duca di Borgognazil Régli dimandò,fe il Duca di 
Borgogna non voleffe approware la Tregua(e(Fendofene 
moſtrato alieniſſi mo quando ella ft trattaua)quello che 
gli piacena ché egli faceffe, diffe il Rè-d'Inghilterra, 
‘che di nuono glielofferirebde, & non vblendola accet= 
pare,che fac: Rero lo due quilly,che d crafsunotornaf= 
femeglio 1! Re tirò poril ragionamento fopra îtDuca 
gi Bretagna Cercioche questo fine egli ‘bauena parla 
go del Duca di Borgogna)<& fecegli la medefima inter- 
vogatione. All'horail Re d'Inghilterra lo pregò,di non 
voler moyer Guerra al Duca di Bretagna:pe: che nelle 
fue neceffità cinon'banenatrouaro sì baor'amico come 
Mi. Pacquefiil Re noſtro, richiamando noi, con le 
più Eratiofe, & amorenolî parole, ch'egli feppe vfare, 
prele commiato dal'Re a’ Inghilterra y & ad ogn'ono 
della ſua Compagnia diffe qualche cortefe parota. Per= 
jlehc amendue iu vatratto,ò poca ci mancò,fi ritiraro- 
no dal raſtello, ementarono a Canallo. TL Re andò ad 
Amien. & quel d'Ingheltcx:ca al fug Effercito,al quale 
fi mannana dalla Cafa del Re nofiro tutto ciù che gli . 
faccna 
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Faceua di bifognainfi 0 alle torchie, & cande!c..: vel 
Parlamento non fi trouò altrimazZizii! Duca di € A ele 
ffracello dei Re d'Inghilicrva & alcuni a't i, come mal 
conerati di cotai Tregua, ia dipoieffo Dea v᷑ne fino 
an Amiens avifacar'il Re noftro, il quale fi cegli di bel- 
diffi mi prefent: ione a dive d’argentario, & di Canali 
aga'mente aldo: ni. una 
| Partivofi il Re da qucil ‘abboccamentes andaua ra- 
gioniio eco lungo la ftrada fopra due Cap:;l'vuo noa 
aff:rgli punto piacciuto, chel Re d'Inghiletera haueffe 
moſtrato defiderio ti venir a Parigi, & dicenami,egli 
È viramente va bilie urbe, eglama fieramente le 
dorne,potria di leggi ro in Parigi abbatter ſi in tal Da 
ona, che sì fattamente lo carcrzolfe , ew diceffegli sì 
beile parddette, chegli verrebbe voglia di ripaffare di 
qui & che ; predecef? ori fuois'erano pur troppo fer- 
quali im Parigi, & in Normandia, & che la Compa» 
guizlora nonera buona m Terraferma, ancorche egli 
E voleffe per caro fratello ye amico di ld dal Mai, 
d’altrofazil dolesfi di baner tiouato il Re d' Iaughilter- 
yattonpo cure nel pariscolare del Duca di Beta Qua 
perche baurebbe voluto,che elfo he fifoffe contentato, 
egli poteffeà (uo piacere —— contra, Della 
qual materia,il noftro Re gliene fece anco di” va ta- 
flo da Monlignor di Boncages & da Morfianor di 8. 
Pietro, ma quando il Re d’Inghilterrafi vitdecftrig= 
#0 dffe, che qualunque fi foffe» che moneffe guerra af 
Duca ci Bretagna , eglg ricorneria va'altra volta per 
difenderlo. Y dita cotalrifpofta mai più n.01 fegliena 
fece motto . 
Quando il Re fi g'onto in Amiens, ta guello che 
volenz metterà Tauola, capitarono tre,n quattro dé 


quelli Inglefi che Serano affutticati è d trattarla Lera 
qua 4 


I 
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Sole volaffenel più alto luogo , che foffe nell'EBcreito} 
<& questoera il Padigliane del Rè .Cotalragione mi fia 
dettada vn Gintilbugmo Guafcone , feruidore del RÈ 
‘d’ Inghiiterra,mominato Lodeuica dî Bretalles, al quan 
le infinitamente fpiaceua La Pace feguita, & per conos 
feermi di lunga mano, liberamente trattanameco, dis 
cendomi frà le altre.cofe yche noi fi rideremo affai del 
Suo RÈ , gli dimandai quante Battaglie haueua vinte il 
Rè d'Inghilterra,diffemi,nowe; nelle qualiegli fitrouòd 
Sempre in perſona, riplicai, quante ne haueſfe perdute $ 
riſpoſe, vna ſola, & quefta effere quella, che noiglifa» 
ceuamo perdere all’hora. Di che gli Îimaua più la ontag 
& vergogna del fuo Rè,nel ritornare in quellamanicra. 
in Inghilterra, che nò faceua quanto bonore, egliacquie > © 
Aaffe mai nelle none fodette Batraglie. To narrai tutto 
ciò al Re,il qual mi diffe sche coftuiera vn peſſimo ve- 
gliacco,ma tuttauia faceua bifegno adoperarfi, ch'egli 
nonparla(fe Perilche mandarolo a chiamare mentre 
eraaTauola, fecelo definar feco, & offerfegli belli, & Cofi ME 
bemovati partiti, quardo foffe voluto rimaner di quà; —— 
ma vifte,ch'egli non volle, diedegli mille ſcudi contan - — 
cis promeſſegli di beneficare altri ſuoi fratelli, ch'e- blu. 
rano in Francia, io poi glidiffi aparte molte parole, 
eſſortandolo che egli con ogni ſtudio cercaſſe di confer 
uare l’amicitia cominciata frà idue Rè, A 
Nontemeua il Rè di cofa alcuna tanto, come di tra 
fiovrere parlando in qualche parola, per cui gli Ingleff 
poteffero fofpettare,ch'egli ſi burlaffe|de' fazti Loro. Aut 
me dunque,che il dì feguente all’abboccamento, effende 
nel fuo Camerino,con trè,ò quattro di moi,gli (capparo- 
no'certe parole di beffe, & di rifoyintorno di Vini, & 
a' prefenti ch'egli haueua madati all’ Egercito — 
et in Gllo mirãdo indietro vidde vm Mercãte Gua — 
” ci $°  6DE 


pra ilc. 
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she babitanain Inghilterra, il quale era venuto quini 
per chiedergli licenzadi eftrarre di Guafiogna' certa 

| quantità di vino fenzapagat ildiritto del Rè, il che fe 
egliottenutobaneffe; gli tornava grandijfimo vile. H 
Rè veduto'o,rimafe finpefitto, non fapendo, come foſſe 
entrato,dimandogli di qual luogo foffe $ Guienna, er 
b'egliera Mercante, ò maritato in Inghilterra, rifpòfe 
colui, disì, ma eftere:pouéro affaî . Incontinente il Rè 
gli diede vnſhuomo, chelatonduffe:a Bordeaut, & 19 
per commandamito del Reparlairal mercante, l quale 
bebbe va buon? fficio nella Terra doue egli nicqui, & 
Vedi fo- oltra, ciò la tratta del vino} & altri mille Prarchi\di 
contanti perche faceffe venirla mog'ie d'Inghiltetra;d 
quale effettò egli ritirandofi à cafa, mandò il fuo fratel 
lo.Et così il Ré per hauer parlato troppo , condannò fe 
Peo nella traita del vino, & ne danari, 


3 o.lib.i 


gl Conteſtabile dopò la Tregua con gli IngleGi 
cercaua di fcufarf al Rè; Fù ancofatta Tre- 
> gua per noue anni frà il Rè Lodoti- ° ‘ 
co, & il Duca di Borgogna. 
E Cap. XI. 
‘nm <q Elgiornofeguente all'abboecamento Monfignor 
N ConseStabile mandò vn fuo Gẽti huomo nomi- 
nato Rapina perfuna difcreta, & fedele cõ let- 
tere dirette al Réy( al quale eſſo Rè donò poi molti 
smi.) Volle i Rè, che Monfigror di Lude, & $  vdiffemo 
Sopra ‘quello;che coStui baueua in credenza ci dire. Nel qual 
8.6.2. li. tempoera già ritornato il Signor di Contui da trattate 
bro 4. lecommiffioni del Rè contrala perfona del ſonteſtabi 
le, il quale ridotto in fomma difperatione d' tutte lè co- 
Ses non ſapeua più à che Santo volarfi; le parole, che ci 
dif: il Rapina furono bumiliffimr; Che fuo padrone fa 
! pena 


x 
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\peme:molto bene iffiie ftate contra femolte cofe rape 
.portare-al Rè y ma da gli effestiefferfi conofciuta lui 
emon.haner commeffo fig niuno ; nè cofa adoperata in ⸗ 
degnsa di fe. Et per vendere più ceita il Rè della fina buow 
«na Volontà hauer cominciato di perfuadere al Ducadì 
Borgognaydi aiutare il Kè,d fualiggiare il Rè d' Inghil= 
«sterra,&tnitele fue tun per le cui parole s'anedenano 

troppo bene, che il Cõeſtabile fi trouamia:ridotto è pefe 
Sirvi termini, Noigli rifedtemmo iche c'era buona Pa- 
ee congli I nglefi,co' quali per niuna maniera il Rè po= 
leuane Guerra,me Co utefa. Monfiguor di Lude, ch'ere 
«meco , s'arrifchiò 4 dimandargli ;. s'egli fapena doue il 
-Lonteskabile s'baueffeil fuo'corante. Mi merauigliai 


forte, come glifcapaffe coral parola-di bacca, attefo che : 
colui era lealiffimo al ſuo Signore, &r.comeciò sonfae È 


ce[]e fuggir via il Conceltabile,e[fendo credibile,checen 
Aui gli riferifse non. folo quefto particolare, ma tutte 
-quello ancora , ch'egli potete coprendere tratta rfî cone 
traluiaggiuntouisl pericalo,che egli banea corfo lane 
“no auanti,per lo trattato di Bowjnes . Ma.di vero sio 
‘ mici dì bò conofciuti pochi buomini, & quiui, & altro» 
ue, che fappiano ritirarfi è tempo , & fchiffare le difite 
wenture ; percioche gli vni non eRendofi partiti da ca- 
Sa,non poffono hauere perienza de' fatti, & de coftu- 
mi dell’alire natsoni , (fallo grandiffimao adogni perſo- 
na d'intelle:to)poiche l'effere fiato perlo Mondo, ren- 
de l'animo grande, apporta finezza di giudicio. Gli 
alri poi fono troppo teneri amatori de' figliuoli, delle 
moglie, de’ beni loro, Tuite leguali cofefuzono , & 
Sono cagione principalifimadelia ruina di molte bono» 


vate perfone, ti 


Quando noi facemmo. relazione alRe, eraui fece 
Aonſignor dIlauart ſeruidore del Re d'Inghilierra il 
— — Ss 2 quale 


368» DelleMentioti# 010 © 
Quale tion fapena nulladi ciò; che fitramanà contra i. 
Conteftabile, & anco il Signor diContaisch’'era di ri- 
torno dal Duca di Borgognay& noi due, che haueuamo 

lato al:Rapina . ILkè fattofi chiamare vn Segreta- 
tario gli ordinò;che ſcriueße al (onteftabile quello, che 





Enigma s'era fatto il giorno precedente; & auifuffelo della Tre 
malitio- gua, & che tivuandofi eſas Ré occupato in molte biſo- 


0e.6.li.4 


Ù 


gue digrandiffima qualità,gli faria meſtiero d vna te- 
Sta quale era quella di efso Conteftabile. (iò detto, ſi ri- 
moltò verfo gli.Inglefi,c&r il Contai, & diſte lord Non 
intendo già :0 di tutto il corpoyma del capo folamente. 
La lettera fu data al Rapina,il quale la eftimò buonif- 
ſima, & amorcuolesmaffimamente in quella parte do- 
ue parlana della tefta di ſuo Signore; non iſtoprendo 
l'acutezza del motto.IL Rè d'Inghilterra mandò al Rèé 
le due lettere dicredéza fcrittegli dal Coteftabileset ent 
‘to ciò,ch'egli bebbe mai da'luisò in ifiritto,ò di parola. 
Dalche potete vedere i quale fato egli s'era lafciatò }- 
cipitarestrou&dofi riftretto fra gli artigli ditrè potétif- 
fimi Precipi,ciafcuno de' quali bramana lo morte di lui, 
- Il Rè d'Inghilterra dopò d'hautr riceuuti idenari 


| mearchiò conl’E[fercito a gran giornate verfo Calesyte- 


© mendo l'odio del Duca di Borgogna ; & del Paefe an- 

eorasnè ciò fuor di ragione; pe:oche di calorosche fi di- 

lungauano punto dallE fsercito , ve ne rimancua fem - 
pre alcuno 19 le fiepi.Lafciò in fino ch'egli hauefie pa 

| fato ilMare.come ꝓme ſio haueua, Moſignor d'Hauart; 

‘et Mefsere Giouanni Chiene Gra Scudiero d'Inghilterra. 

Voi bauete intefo al cominciamento di quefta mate- 







Piécioli xja d'Inghilterrascome quel Rè nò bauena molto è cuo 


digrefs 
ne fopra 


ta recotal'Imprefa.Percioche fubito;ch’egli atriuò è Dow 


werte a. ures, & prima ancorayche mitar in Nauc, entrò in qual 


che pratica di accordo: an noi.Es quello , che lofacewa_ 
pafsare 


Dell’Argentone. Lib.Iv, 277. 
PaRaredigua era perdue fini.Lvnosil difderio grande 
che nhauea sutto ibfuo Kegno, come ha per cofume 
difarefempresche fi trattà di guerreggiare in Francia, © 
Ainſtanga, che glienefaceua il Duca;ds Borgogna; 
L'altro sil volerfi riferbare vna grofafomma di quel 
denari, ch'egli per cotal pafaggio banea raccolti da 
Shdditi.Percioche; come io diffizi Rè-d’1 aghilterra non 
poſſono nuoue impofitioni fare fopra d'Popoli, faluo com 
L'occafione di.muou:rl'<A4;me contra queflo Regno . 
V n'altra malitia vsò quel Rè per contentare i fudditi, 
&F per pretefto di ritorna»fî , & fu quefta.Condulfe fe» 
co inFrancia diece;ò dodecihuomini parte da Londres; 
partedall'altre Città groffi, & graffi; dati tuti è lore * 
aggiy & commodi:d;i quali frà locom munanze d'1n= 
Qbilterra, erano principali di autorità; coftoro banena= 
notenuto mano a questa efp editione, & à radunare così 
potente EBercito ; &-benche il Réli faceRe alloggiare 
inPadiglioni buoni, & bonoreuoli,non era però queta > 
La-vitayche foleuano fare è cafa loro ; onde aftai tofto 
fitrowarono Stracchi ; & pentiti,percioche s’baneuano 
penfatosche giunti in Terra ferma douelfe fra il termi= 
ne ditrè giorni feguir” vna generale Battaglia . Hora 
il proprio Re d'Inghilterra audana proponendo lore 
molts dubbi, & pericoli, affine che piaceſſe loro la Pace, 
@ che arrinato,che egli foße in Inghilterra, s'affatti» 
cægero d racchettare li mormorij, che poteſſero eRere 
cauſati dal ſuo ritorno. Et nel veroyniuno Réd'Inghil- 
terrasda Aitus in quaconduffe mai nella Francia per 
vna voltastanta gente, nè tanto numero di grand’huo- 
mini.Hora con prefezza incredibile egli fi ritirò in In- 
gbilterra & vennegli fatto diamanzare quantità grã- 
de diquei denari,che raccolti bauena P pagare l’Efer= > 
sito wolti mefi | Egli non banena gia compleſſione, né 
ST Ea agtitadi 
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Quale non ſupeua nulladi ciò; che fi tramanà contra il 
Conteftabile, & anco sl Signor di Contai,chera di ri- 
torno dal Duca di Borgognay& noi due, che haueuamo 
parlato al Rapina . IL kè fattofi chiamare vi Segreta- 

| tariogliordinò;chefcriueRe al (onteftabile quellò, che 
Enigma s'era fatto il giorno precedente; & auifaffelo della Tre 
malitio- gua, & che tiouandofi e/so Rè occupato in molte biſo- 
*  gqnedigrandifimaqualità,gli faria meſtiero d vna te- 
fa quale era quella di efso Contestabile. (iò detto,ſi #i- 
molto verfo gli.Inglefi,c&r il Contai, difse loro. Nono 
intendo già :0 di tutto il corpo,ma del capo folamente. 
La lettera fù darà al Rapina,il quale la eftimò buonif= 
ſima, & amorcuole,maffimamente in quella parte do- 
desc.li.a "2 parlana della teſta di fua Signore} non iftoprendo 
l'acutezza del motto.IT Rè d'Inghilterra mandò al Rè 
« —dpdueletteredicredézafcrittegli dal Cõteſtabile, et tut 
‘to ciò,ch'egli bebbe mai da:lui,ò in ifiritto,ò di parola. 
Dalchepotete vederci quale fato egli s'era lafciatò P- 
cipitarestrou&dofi riftretto fra gli artigli ditrè potétif- 
fimi Preecipi,ciafcuno de quali bramana lo morte di lui. 
-Il Rè d Inghilterra dopò d'hauér ‘ricenuti i denari 
| marchiò con l Eſſercito à gran giornate verfo Calesste- 
© mendo l'odio del Duca di Borgogna ; & del Paefe an- 
eorasnè ciò fuor di ragione; pe'oche di colorosche fi di» 
lungamano punto dallE fsercito , ve ne rimancua fem. | 
pre alcuno fra le ſiepi. Laſtiò in fino ch'egli hauefse paſ 
| fato il Mare.come ꝓmeſto haueua, Mẽſignor d'Hauarts 
et Mefsere Giouanni Chiene Gra Scudiero d'Inghilterra. 
— Voi bauete inteſo al cominciamento di queſta mate 
digrehio via d’Inghilterrascome quel Rè nò bauena molto è cuo 
nc fopra Yecotal'Imprefa.Percioche fubitosch’egli arriuò à Don 
merte a. ures, & prima ancora,che mitar in Nauc, entrò in qual 
che pratica di accordo ennoi.Esquello , che lo faceus 
pafsare 
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| puRaredigua era perdue fini.L'vnosil difiderio grande 
, che n'hanea.sutto ibfuo kegnoy come ha per coftume 


| difarefempresche fi tratta di uerreggiare in Franciay » 


&ril'inftanzasche glienefacena il Ducajds Borgogna; 
| L’altro sil volerfi riferbare vna grofafomma di quei 
| denariy ch'egli per cotal paſſaggio hauea raccolti da” 


| fndditi-Percioche; come io diffisi Rè d'Inghilterra non 


poſſono nuout impofitioni fare fopra:d'Popoli; faluo com 
l'occafione di.muouerl'eA;me contra quefto Regno . 
Un'altra malitia vsò quel Ré per contentare i ſudditi, 
&r per preteftodi ritornarſi, & fu queSta.Conduffe ſe- 
 coinFranciadiece,ò dodecihuomini parte da Londres; 


parte dull’altre Città groſſi, & graffi dati tueti a lore - 


aggi, & commodi:d;i quali frà locommunanze d'In= 


gbilterra, erano principali di autorità; coftoro haueua- 


notenuto mano a questa efp editione, & à vadunare così 
potente:ERercito ; &benche il Re lifaceRe alloggiare 


inPadiglioni buoni, & honoreuoli, non era però quelta » 


La-vitayche foleuano fare à cafa loro 3 onde aftai tofto 
fitrowarono Stracchi ; & pentitispercioche s'banenano 
penfatosche giunti in Terra ferma daueſſe fra il termi- 
ne ditré giorni feguir” vna generale Battaglia . Hora 
il proprio Rè d'Inghilterra audana proponendo lore 
molts dubbi,&ripericolisaffine che piaceffelorola Pace, 
| & che arriuato,che egli foRein Inghilterra, s'affatti- 
caftero a racchettare li mormorij che paselfero eſtere 
caufati dal fuo ritorno. Et nel vero, niuno Rè d’Inghil- 
terra, da Attus in qua,conduffe mai nella Francia per 
vna volta,tanta gente, nè tanto numero di grand’huo- 
mini.Hora con prefezza incredibile egli fi ritirò in In- 
ghilterra & vennegli fatto dbamanzare quantità gri» 
de diquei denari,che raccolti bauena p pagare l’E[fer- 


, Sito wolti mefi | Egli non banena già compleffioney nè 


Sg; «uitadi 


Fer — = 





{ 
878: . ‘DelleMemorie AVO | 
attitudine a tollerare i crauaglineceffarijd vità didar | 
‘gbiherras il quale baueffe mira difar conquiſto nel Rea . 
gno di Francia , oltra che il Rè noftra baueua all’hora 
4Rai ben proueduto alla diffeſa ai eſſo > ancorche-cogni 
prouifione a lungo andare faria fata debole contra ta n⸗ 
ti nemicisch'egli baueuasi quali veramente erano trop | 
pisauenailRed' trighilterra eftremo defiderio di cone 
pircilmatrimonidit.Rè Carlo ( che hoggidì Regna ) & - 
fua figliuola,il qual fpofalitio glifecedifimularemolte » 
tofesche dipoi tornarono a beneficio grandiffimo del'nosa 
ſtro Re. Dopò, che gli Inglefi furono-ripaffati metti ſala, 
il Rè fi ritindverfo Laonin vna picciola Terra (detta - 
»eruins)ne' confinidi Hrudut. Gid:érarò arrivattizi 
Auennes il Cancelliero di Borgogna, & aleri Amba- 
fciatoridel Duca , co’ Signor di Contai. D ſideraua il 
Rdaſſai di rappacificarfi con tutti ; conciofia chel'&f=. 
fercitograndiffimodeÎnglefi gli. baue(fe dara occafia=. 
We di molto terrore, malfimamente ; che di fuo tempo né 
baueua veduti effetti crudeli, onde non voleua, che ha- 
ueſſero occafione di ritornarus. 11 fopradetto Cancelliea. 
10 ferife al Rè , che mandafe huomini a cèrto Ponte; 
_tbeeraa meZafiradafrà Auenncs, & Veruins,doné 
egli ,«& icompagni fui ſi tronarebbero .Ec bén'ché | 
molii, a cui dimandò di pareresglielo diſſuadeſſero, non- 
dimeno egli viandò in perſona, & menò feto glioffaga. / 
gi degli Ingleſi, che furono preſenti quando ritenete 
gli Ambafciatori del Ducazi quali 5* venuti des 
compagnati da gran numero a'Arcieri ; & d'altri Sol. 
dati,per all'hora non fitrattò di cofa niuna; ma furono 
condotti à deſinare. pati » 
L'vno di quegli oftaggi Inglefis cominciò d pentir ff. 
della Pace; & mi diffe a vna finefira, che s'eglino ha⸗ 
veffero — cotali auomini cal Duca — dA‘ 


i 
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on haurebbono fatta la T; eguaco’ | RènAlthora Mertò: 
Signor di Narbina (voggidì M onfigno: di, F oncz)gli rif. 


pife.Erauate vo; cotato séplice dipenfire,che tl Duéa 
var haueſſe gran numero di così fatta gente, von la Wé- + 


cere, percl'egli l'hauenamandatara rife*fearez nia vel: 


baveuaretarta voglia di rinedere i voft»i Paefi., che 
Sescenso botte di vino, là Pesfianes che ilkè vi die- 
de ,.v'henno fubitemerte. rimandati in Inghilterra» 
L’Inglefe monrò incolera,& d [fe.Queffo a unto è Cid: 
che ciafeuno d'ecua.che volsci bi farefte, chiatsate vo 
il dena.o, che ci dona il Rè, Penfsonedegli è tributo: — 
per S.Giorgio ce ne potreſie dir tante,checifaréfte ved 
inic'inpenficto di tornar’ in Franeia ; Jomi trapofi rime 
derdo , cOme fe le par ale ſoſſero feguite per ifchernoy ſa 
Lent'Inglefe ne timaſe 606) punto, ch'eglixne partò al. 
Rèsil quale fieranibie ne Eridò al Signore di Norbonai 
Il Rè per queSta voita nonfece tnolre parole a fopraw, 
nominati Cancelliere, € Ambafciatorizfà. accordato: 
che doueffero-venie a very us,et così fecero ,accapan* 
&:ndofi col Rè ; il quale deputò MeffereTanneguy dé: 


Ciaſtel, & Meffere Pietro a'Oriole Canctlliero di:Fràm. 


cia, & altrìatrattare3 o loro. Si propoſero molte cow 
fé, & molti partiti da amenaue le'partizi deputatò ria: 
ferirono il tutto at Kè & fràl'aliri cofe effet’ i Borgoes 
Suoni fuer di mode orgoglicfî nelle loraparble;macha 
Slicle haueuano rintuzzate a buoni modo:nd piasquerdi 
al Resnè le propofle,nò le rifpofle dicèda efserfifatte dell 
l'altre volte afsai,ma che di prefente ron fi trattana dà 
Pacefinale,ma di Teena folamente;perilche volle egli 


LS 


medefimo parlare con effi. Fattifi dunque chiameeità 


Sua Camera il Cacelliero, etgli altrè Ambafciatori; den 
ne nG erano altri,che Mofiznori Ammiraglio; Baftare 


Sodi Boxbone,Monfignor di Boucagd; co icon ifte:te, 


î 4 qui 





atò =» . DelleMemorie 
Ruaria conchiuderla per noue anni, & ché ciaſtuno ri- 
tornaſſe nella poffeffione delle cofe fue. Gli Ambafcia= 
eorifupplicarono al. Rè, che non fi gridafte ancora per 
publico bando, & quefto ; per faluare il giuramento del 
Duca loro; di no fat Pacesò Tregua,cheil Rè d’Inghile 
serra non foſſo fuori per certotempo del Regno di Frans | 
cia , affinechenonpareffe ch'egli ributtata la Tregua . 
offertaglida gli Ingleft. baueffe così prefto accettata 
i altra a: * 


‘IL Rèdænghilterræ, il quale haueua hauuto molto 
per male, che il Duca non haueſſe voluto accettare da 
dui la Tregua , effendo auiſato, the il Rè ne trattaua 
vn'altra'con effo Duca, mandò Meffere Thomafo di 
Montgomeri ( Caualieromo!to fuofauorito ) al Rè în | 
Weruins., intempo ; ch'effo Re trattaua la Tregha con 
gli Ambafciatori del Duca. ILThomafogli richied-tte 
a nome del fuo Ré ,ch'eglinonvoleffe contrattare altra | 
i col Ducafuor di quella;ch’erà frà loro due; Et 
fimilmente non gli deffe San Quintino: 6fferendo al Rè, 
Wucafoehe voleffe continuare la Guerra co'l Duca , di 
vipaffare il Mare a fuo fauore nella profima Primaye= | 
va;Conconditione però,che il RA lo rimborfaffe del dan- 
no,cb'egli perciò haurebbe a Cales, perconto della Ga- 
bella delle Lane,il qual danno non farebbe meno di cin- 
pe mila fendi, & oltraciò pagaffegli la metà del- 
> PE(ercitoi. 3 4 
11 Rè noStro ringratiò aſſai il Rè a Inghilterra, & donò 
dell'argentaria a Meffere Thomafo(2lquale iſcuſando ſi 
della Guerra) diffe la Tregua eſſere già patuita, & glia 
medefima; che effi due haueuano infieme co'l termine 
.  dinoucanni,macheil Duca ne velcua per certi rifpet- 

i, ſerittura feparata, ſoggiungen do altre cortefi parole 

per conitrezza dell Anobaferatorc;il quale fe ne tornò | 

= can 
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don toloro, ch'erano reftati di qua ostaggi. Merauigliof= - 
Siforte il Rè delle offerte fattegli dal Re d'Inghilterra, - 
nè altri;ch'io fà prefente afentirle; eflimaua il Rè c0- 
fa molta pericolofa di richiamare in Francia quel Rè } 
© percioche eglifapena, come agenolmente, quando fono $ 
anfie me, fi «ttacchi tenzone , & brigafrà Ingleſi, & # 
Fiaacefis & chefenza molta difficoltà quelli fi ſareb- 
diro accordati con Borgognoni,la qual ccfalo fofpinfea æ 
fi tire preftamente la Tieguaco Duca, È’ dn 


La morte del Conteft:bile fa trattata, & giura- 
tà dal Rè, & dal Duca di Borgogna, & effen- 
doiuiricouerato nel-Paefe di effo Duca,fù 
iper commandamentofuo daro alRè, chelo 
fece morire pergiuftivia Cap. XH. - 


F Ornitala Tregua, ſi ripigliò la prattica del Conte- 
ſtabile, & in breue, ſi diffes che and Re quanti ciò» 
che s'era trattato a Bouinessdi che hò ragionato qui di | 
Sopra. Furono dunque date le feritture figillate da 
amenduele parti , & per queftd; trattato fi promelfa. 
al Duca San Quintino, Hau, & Bohain, cr quefto, . 
chbeil Conteſt ibile hauena nei Paeſi del D'aca,& tut- 
sii mobili inqualunque luogo fî trouaſſero. Fù confi- 
derata, & rifoluta la formadi affediarlo dentro Han, 
doue egliera, & quello di loro , che primo l’haueffe în 
Suò potere, me faceffe giuſttia frà lo fpatio di otto gior- 
ni, ouero lo deffe nelle mani del Compagno . Ogni buo- 
mo cominciò a penfare quello, che a puntoera, fi come 
altre sì cominciarono: più nobili perfognaggi , che di- 
ndeuano de! Conteftabile ad abbandonarlo , come 
Monfignor di Genli, & altri fuoi amici, adbertei ti 
Can een bero pera i RE Cao 
———— * 


288. Delie Memorie, 


Lbilterra haueua datele fue lettere al RÈ,& fioperte»,, 


gliqusntoeglifapema di lui, & chei ſuoi ne mici erano 
snrdfarlaTreguasentiò in grandiſſima paura; & pere 


ciò (fr edi al Duca di Borgogna, fupplicandolo schegli, 
piscéfle di mandargli fi.urezza di andarglì d parlare 


di cofesche fommamente gli apporsenenano.Il Duca dè 


prima facciays infine alquannio renitente ma alla fine 


gliela diede.Miolti penfierì gitauano la mente di ques. 
fio grandi(fimo buomo ; non f«pendo cue indrizzarfi 
per fucgire, ependo informato di quello,cheg as'erade- 
terminato contra lui a Bouinessoltra che ne baueua ve- 


durelé fr itture. Hora delibe: qua con alcwni ſuoi Gen- 


tilbuominiLorcniydi ricoueraîfi in Alemagna, & por- 
tar feco gran fomma di ovospercioche la firada era mol 
to ficurayet quiui cõprarſi vnafuitezza fopra il kheno, 
donc egli fi ſleſſe infino atanto, che fi foße accordato cõ 
Lvncsò con l’altro.Hora volena tenerfi nel ſuo buo (a 
Rello di Hanynella cuifortificatione baueuafpefa ſom- 
ma infinita di denari,con intentione pur di r.f.rbarfelo 
per faluezza fua in vna corale neceſſud, & all’hora 
tra proueduto abbondeuelmente ditutte le cofe,quanto 
altro luogo,che fi fappia.Ma a ciò fare nontrouaua per. 
fone a fuo guStosperche tuttii fuoi Gentithuominiy Sol- 


dati, domeftici Seruidori erano nati fudditi,ò del Rés.. 


ò del Duca . Et forf ancora egliera affalito da cotanto. 
ſpauento, che nonosò loro liberamente fcopritfisancor-. 

che io fia d’opinione,che n’haueria trouati affai,che non 

Phaurebbero abbandofiato mai. va 

. Nébifognana ch'egli baueffetanta pauradieffere 

aſſediato da ambidue quei Prencipis perctoche non era 
‘ po/fibilesche gli due e[ferciti haueſſerò potuto accordare 


fi, nè militareinfieme. L'vltimo partito,& delibera» 


tionè cui s'apprefe,fu di andare al Duca fopra quella. 
N GURATR AI Gicurida 


i 
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fituitd s che baneua ricenutadalni; nè velle fire che 
quindeci,ò ‘venti Caualli, & tirò diritto in Hamasi (do 
ue era Gouernatore il Sighore Defmer.et il più caro 3 
& maggior amico ch'egli s haueſie) & quis fermatofi 
afpettananouelle del Duca di Borgogna } che himna> 
cominci ata Guerra contrail Ducadi Lerena,perefsere + 

Aſtato sfidato da luis mentre egli era all'afedio di 
Nazsondene haueua ricemuti molti nella fua Prouin- 

cia di Lucemborgo: A 

- Inedritinentesche il Rè feppé la partenza del Conte- Cioè c5 
flabile, pensò adoperrftin guifa ch'egli non poreRte ri- poeta 
cuperare l’amicitia del Duca di Brgogna, & con dili= no, 
genza fi trasferì è San Quintino,doue banendo fatti ra » 
dunare fett edottocento buomini d' A: me y egli in per- 
Sona andò con effo loro informato bene di ciò, che v’erd È. 
dentro Come egli s decoſtò, molti vennero ad incontrar > 

lose humiliarfi à ni, il quale mi comimandò ch'io ens è 

traffi nella Cittàâ, & riparitiffi i quartieri. Dopò me; en- 

tracono gli buomini d’ Arme s E depo il Rè, che fu af- 
fettuofamente raccolto da tutti; Alcuni partiali del. 


e | LA "sd lode - ve i "e 


Conteftabite fi ritirarono in Haindut.!l Duca di Borgo- 

gna fu fubitamente auifato dal Ré della prefà di San J 
Quintino per torglila (peranzadi poterlo hau re per PI 
mano del Conteftabile : Quando il Duca hebhe notitia * 
delle coſt ſopradette, ordiud.al Signor Demerie% ſud i 
Gouernatore in Hainaut, che facelfe in modali fittd di DI 
Mons che il Couteftabilé nau potebe vfiirne., al quale - 
ancora probsbiftè di partirfi dal fuo albergo. | Biegiola s 


Il Gouernatorenon puotd non vbbidi.e, bettche la digrefi) | 
Guardia non fuſſe fufficiente per vn santo huomo, i ne intor — 
bora egli haueſſe voluto fuggirſi. Che dii emo noiqu del 5 glie — 
da diſgrania di queîto liu omo?quale haueua il / ao Stà- del Cox 

dome” confivii delli due Prencipi ſuoi nemici : haueua fd telato 
— mana 
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Bi mano S. Quintino , fortezza del Rè ineſpugnabile; 
quattrocento bu.mini d Arme ben pagati, de’ quali ſi 

oteua dire Lui effere il Signore aſſoluto, percioche vs 
mettena, & togliena chiunque gli foffe piacciuto,et gia 
gli haueua commandati dodecs anni intieri : Era fautif- 
fimo, & valorofiffimo Canalicro, il quale a’ fuoi dì ba... 
uena vedute, & irattate cofe importantiffime, & tra - 
ucuafivntheforo di contanti. Et contutto ciò deflstuto 
d'animo, di cnorey & d'ogni altro montano foccorfo ſi 
vidde caduto in vn tal pericolo, ma che?bifogna rifpon- 
dere;che così fatti mifteri non vingono da fortuna, non 
eſſendo ella altro, che vna pit ma ſt bene 
da Iddio, il quale, conſiderate le coſe ſopradeite, & 
molte altre, ch'io mifonotacciuto fi haueua forfi ab- 
bandonato. Et fe huomo morta!e poteffe penetrare tan... 
to alto,{il che non è lecito,c& ſpecia mtnte d me)io di- 
vesychel hauer lui a tutto fuo potere matenutala Guer= 
ya,frd ilRè,€4 1l Duca di Borgogna, fofte Stara cagio- 
ne dicotalfuo cafligamenio. Percioche fapendo luis . 
che l’austorità crandiffima , & gli honori s & gli vtili 
ſuoi, erano fond tiinquefte Gue re, haneua molta fa- 
ciltà frà due Prentipi potent:ffimisconfinanti di Stato, 
«naturalmente Guerrieri , ditrattenere vive le gar- 
re & le pretenfioni loro.Sarebbe affatto ignorante qua- 
lag:credeffe,che ò fortunasò altro cafo ſimile, haueſſero 
hauuto forza di guidare vn huomo così ſauio, & aune- 
duto in vr'ifteffo rempo nella difgratia capitale di 
queSti due Prencipi,i quali in tuttala lor vita "on s'ac» . 
cordarono in altro, che alla ruina di lui. Incorfe ancora 
nell’odio del Ré d'Inghilterra, il quale banendo ifpofa- 
pa vna fua nipote, con merauigliofò affetto amaua tutti 
i parei.ti di lei, & particolarmente coloro di quefta Can 

adiSenPeli —— 
Csa. 
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Lofa verifimile è , che eglifoffe lont no dalla grvié 
d'Iddio, bauendofi nemicati quefti trè gran Prencipia 
Senza pur tronare vn'amicosche gli bareffe dato alber- 
go vna notte fola 3 nè altra fo tuna v'bauewa pofte le 
mani ch'efto fommo Iddio: (oncioſia che fimili accidétà 
fiano interuenutiy & interuenerranno à molti altri, é ĩ 
quali dopò le grandi, & lunghe profp:ritày cadono in 
grandiffime calami è, & miferie. 
Dopò, che il (onteftabile fu arreftato in Hainaut dal 
* Ducadi Borgogna , il Rè preftamente gli ſcriße, che ſt 
contentafe ds darglielon lle mani, ò fa effe luiquelos © 
the fi conteneua nelle contlitroni, & helle ſiriti ure pa- 
fate frà loro.Rifpofesche lo fare! be. fattolo condurre 
à P.ronnasfirettamente fu guardato . H .uena già effo 
Duca pref molti luoghi in Lorena , & Barros y& al- 
l'hora affediana la (ittà diNancy;la quale virilmen- 
te fi diffendena . Il Rè anch'effoteriena molte fanteriè 
în Campagnasche mettenano qualche s enfiero al Duca 
di Borgognayper. ioché nellaTregua nin fu detto,ch'e- 
‘gli dquefte dilirug gere il Duca di Lorena sil quale s'era 
vitiraro infaluezza verfo il Rd $ d'altra parte Monſi- 
- gnor di Boucagé, c altri midati dal Réinftauano for= 
temete il Duca a cõpire alla oblig atione fatta sniferità 
to, & difua mano . Egli diceu — di volerlo farey 
e frà tano traſtorſe oliva ad va meft il termine d Ilt 
— otto giorniyne qualizò donesa confegnare il Cẽteſtabile 
nelle mani del Rè,ò forne egli Steffo giuftitia.Vedidofi 
adunque tito flimolato, & temidosche il Ré nolo flnr- 
baffe nell'Inaprefa diL rena, la quale èzli defiderdta dè 
forni e , per poter hauere il paffò libero da Lucentborgo 
in Borgognmay & vnnire ruttili vtdi:fs0i! percioché ac» 
quifta do quefto pie iolo Ducato,egli ſaria nuto para 
. ‘Tendofia’Hollanda fino prefo è Lione ('myte — “ 
| os 
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. fuo.Per tito egli feriffe al ſus Cansélliero, & all'Hinse 
. bercourt an.entue nemici del Contetabile,che veneſſe- 
ro dPeronna, & che à cestogiorno nominato da lui 
confignaffero eſſo Conieft «bile a coliroycheil Rè man 
dleria à cotal’effetto , (pere oche quefti due in abfenza 
del Duca poteuannogni cefr) ordinò fimilmente al si- 

. gnor Defmeriez che gl: vbbidiffe . bord 
Il Duva frà canto batteua fieramente la Città di 
‘ Hancy , dentro a cui crano perfone di molta brapura, 
che lad:ffendeuano, Hora vn Capiigno del Da ‘a diBor 
gogna, chiamato il Conte d' Campobaffo Napolitano, 
mafuorufiito di fattione Angioina, bauena gia prefa> 
intelligenza co’! Duca di Lorena, parentepro(fimo, & 
herede pretefo della Cafa a Angion, dopò la morte del 
Rè Renato fuo Auo maternoja! qual Duca cgli promi 
Je di tirar’ in lurgo l’Affedio ; perche adoperarebbefi 
in guifa,che vi manca ebbero molte cofe neceffarie al- 
l’efpugnatione della Città. Etciò poten egli ben fare; 
percioche era il primokuomodi tutto l'Efjercito , ma 
disleale,& peſſimo per il ſuo Padrone,come io airò do 
pò;& nel vero queflo fi vn cominciamento, ò fia vn'- 


. apparecchio de' mali, che quénnera al Duca di Borgo= 


| gna. Credo io bene,che elfo Duca fperaffe di prendere 
fa Terna ; inanzi che veniffeil giorno di dare il Cente- 
ſtabile, & forfe poinonl'haur:bbedato ; come altresì 
può eſſere, che fe il Re l’haueffe hauuto primain ſuo po 
tere, bau: ebbe fatti maggiori fauori al Duca di Lore- 
‘mayche nonfacesa , effendo b:n:ifimo informato celle 
pratiche del Conte di Campobalfo,ma egli non fe ne im 
p. cciaua, comeche non ſoſſe obligato a lafciar trattar 
cesì male il Duca di Lorena, hauendo mafffmamente 
pio'tagente vicina a quel Paefe, 
. .AtDuca di Borgogna prima di hauer dato il Conte. 
I o Siabile 


— 
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“abile al Rè,non piotè maiprendere Nancy . Perib 
“che venuto il giorno iffignato, il Cancellicro,® Hinz- 
bercourt, in eſſcutione del ‘ommandarrento del Duca 
" lo confignarono alla Portadi Peronnafra / mani del 
*BaStardodì Bocbon:, Ammir:glio di F cancia; & di 
“Monfignor San Pietro ji quali ln menarono a Parigi. 
‘ Alcunimi hanno detto , che mè hore dopò arriuarono 
Corrieri dal Duca,il qualeor inamsy che n fi deffe il 
| Contéftabiie ‘nfino ych'eg'iuonò ineffecomei al'Im. 
“prefa di Nancy, ma fa t:rda proniftone, cominciai il 
"fuo proceffo a Parigi, & ul Pul'a diede fora tute le 
ſcritture sg letteredì mano del Contefabile;che pote- 
“wuano fernive contra lui,j! medefimofece il kè d'Ingl 
“gerra.Perilehe facendo i! Rè moltai nftanza,chela Cor 
‘te del Parlamentoifpediffe L Piocefo,eglifà conderi» 
nato a morte, & i beni confifcati. da 


Digrefsione intorno afl'errore,che fece il Duca 
di Borgogna, è metcere it Conteftabile nelle 
mani del Ré contra lafede data, & quello, 
che perciò gliene può effere avvenuto, 
Cap. 9 XII J. 


Tra coſa ſu queffa di baney dato il Conteftabile | 


nelle mani del Rè:nè ciò dico io per iſcuſarei man-. 
camentidel Conteftabile, nè per dar carico al Rè, ne al 
Duca, percioch: haueua 10 amendue giuſta cagionedi 
fieramente odiarlo: ma non era già neceſſit ato il Duca 
di Borgogna, Prencipe sì grante, & di Cafa tanto fa- 
moſa, & chiara, a dargli falue&za ne fuoi Paeſi, & 
‘ poifarto prigionero,& confegrarlo per auaritia in po» 
‘sere dithbeeglicra cerzifimo, che lo farebbe morire; 
‘erudéltà fenza dubbiograndifima. Etdi verodopò fi 

— pergo- 


4 
* 
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Sergognofo fattonon iftette molto il Dica a ricesere 
rotabiliffimi danniye fciagure. Onde confiderando ‘bene 

le cofesche Iddio ha fatte a nofrotempo, & fatuitoil 
giorno.sì pare,che egli non voglia fallo lcuno lafcia= 
re impnnito:dal che fi può ecmprendere manifeftamen .. 

te cotali flraordinarie attioni,procedere da lui foloyef= 

fendo eeno fuori delle operationi di natura : & perc'ò 

il caftigo ne vien fubito,fpecialmente contra colero,che 

‘fano ferezze,& inbumanità, i quali per lo più fono 
perfonaggigrandi, è Signori di Stato youero buomini 

per gratta,e fauore del Prencipe dò autorità fmifura= 

fa. Lungo tempo haueua fiorita. quefta Cafa di Borgo= 

gna, & da cent'anni in qua, che hanno fignoreggiato 
quattro Prencip? èfiata fempre in tanta riputatione s 

quanto altra ditutta la Ch» iftiamità.Perciochele altre 
maggiori erano cadutein molte offlittioni,& auuer ſi- 

tà, ma quefta Ftette.continuamente inripofoye felicita . 

Il primierofa Filippo di rara di Carlo Quin 

to Rè di Franci, ilqualè Filippo fposò la figliuola di 

_  FiandraContefadi eſſo Paeſe, di Artois, di Bor- 
Grãder· gogna,di Nerues, & di Rbetel.Il fecondo,fu Giouanni. 
za di ca- J} serzoyil buon Duca Filinpo,che aggimnfe è’ fuoi Sta- 
fadî Bor li Ducati di Barbant, Lucemborgo, Lamborgo,Hol= 
sosna· lamda,Zelanda; Hainaut, et Namur.I! quarta,è il pre= 

’ } ) . d) 

fente Duca Carlo sil quale dopò la morte del Padre ẽ 
fiatol’ono de’ più ricchi, e temuti Prencipi dellaChri=, 
fliznità;percioche di gioie, argenti, tapezzarie, parni, 
lini, librarie, & alare mafferitie ne banno trovata tanta 

douitia, quanta à pena ve ne ha nelletrè maggiori Cafe 

di Chriftianità.. Di denari contanti hè ben'io veduta 
più gran fomma appreffo ad altri, (perche il Duca ſuo 
Padre digrantempo anantila fua morte non haucwa 

pofta granezza niuna è ſuoi Popoli , ) — fi 

: i tres i 
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trouò egli in calfa trecento mila Jcudi, & buona Pack 
con tutti i fuoi vicini, ancorche pocogli fia durata, 16 
non voglio però attribuirgli tuttala colpa delle Guer- 
refegutesperche altri afsaiv'hebbero parte. Inconti⸗ 
‘ente dopò la morte del Padre, i ſuaduigli confenti- 
rono fenza molta inftanza vn donatiuo , è feuffidio per 
dieci anni ditrecento cinquanta mila («di l'anno "iene 
za comprenderni la Borgogna. Quandoegli fece pri» 
gioniero il (onteftabile, ne haueua d'entrata altritre= 
cento mila » & a'auantaggio, piu di trecento mila 
contanti. Il mobilesele esi raccolfe di effo Conteftabile 
‘valeva d pena ottanta mila feudi, &r il contante non fà 
più di fettanta (ti mila. Perilche cofi molto mfchinay 
e balla. fu l’occafione di sì brutto mancamento.. Hora 
Iddioglififcitò.vn nemico di picciole forge, di poca erds 
& quafi di niuna ifperienza delle cofe del Mondo: cor 
{enti ancora eſſo fddio,che vnfuo Sernidore, di cui egli 
più fi confidaua gli diuentafe slealifimo > & poitra- 
ditore s sl.quale lo pofeinodio a' fudditi, & à tutti è 
megliori Miniftri s ch'egli fi haueſfe. Non ſano eglinò 
quefte cofe a guifa di preparationische 1 dio faceua nel 


teftamento vecchio d colorozil cui Fato egli voleua cati 


giare di bene in mal’, di profperità, in aumerfirà? TR 
fuo cuore nons'in teneri giamai, ma inifinodgli eStrenti 
giorni di fua vitaegli pensò tutte le /ue' buone venture 
deriuare dalla propria pradenzase valore: quefti inanzi 
al morire è fiato maggioredì tuttii fuoi antecefori ngi 
piùflimato per tutto il MVond. 
— «Avanti che egli metteſie il Conteftabile nel potere 
del Ré, gid haueua cominciato a diffi arſi de’ fuoi ſud- 
aiti, & tenerne pochi[fimo conto. (oncsofia cofach e gli 
baueſſe mandato ad affoldare mille lamcie Italiane, & 


di queſte in parte fe n'eraferuito nell'Affedio di Nuz. 


Il Con 
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Îl Conte I Campobafo ne bauena fortofua condotti 
fuattrocento » £ più » il quale per cagione dello Guerré 
pn nel Régno di Napoli dalla coſa d Angiou. ds chi 
eglicra partiggiano,non folò era da quello bandito, wa 
haueua. perdutò loctato ſuo, & i fudi beni ; coda qu 
fempo jin poiegli era dò trattenutò in Prouenza d in 
Lorena con Renato di Rè di Sicilia co ] Duca Nicolo 
figliuolò di Giouanni Ducadi Calabriq: dopò la tri mor 
reyil Duca dì Botgognabaueua accettati à fuo feruitio 
suolti de' fudî Gentilbuomim,e& parsicolarmente tutti 
gliltaliani,fràquali v erano il fudetto Conte, & Giat 
tobo Galleotto valoroſiſimo, & lealiffimio Caualiero. 
| Quando il Campobaſſo ands in Italia Afar quella gen- 
ge, bebbein preftanza dal Duca quaranta mila decati 
‘di contanti, e paftando per Lione,orefe amicitia d'vn 
Medico,detto MaeStro Simone di Pauia, per mezo del 
quale fece intendere al Rè sche fe eſſo gli acconfentifte 
gérti partiti, che richiedena, gli haurebbe dato al fuo #f% 
dorno il Dutadi Borgogna nelle niani Diffe il medefi- 


mo in Piemonte à Monfignor di Santo Praj Ambafcià 
tore del Rè, Dopò ch'egli fù ritornato in Francia, & che 
i fuoi Soldati furona sloggiati nel Contado dì Marle, 
s'offerfe di nuouo al Rbtoîto ch'eglifoffe al Campo, di 
- ‘ammazzalo,ò di condurglielo pngion ero, & ne dice- 
sua il mod d.cioè che it Duca andana (peRofopra vi pic- 
eiolo Cortaldo all’intorno — con poca gentè 
(c& era il vero) che gli baſtaua l'animo, con quellà 
occufione di e[fequire ciò,ch'egli promottena . Prop 
fotto certo ricompenfo vn altra maniera ditradimen- 
7o; & fu quefta:che facendo il Ré Battagliaco] Ducd), 
‘abbandonato il Ducayverrebbe a lui con tutti i faoi Sol 
dati. 71 Magnanimo Rè bauendo a fdegno la maluagi- 
pd di coral buomoyr volendo moSirare al Duca di bar. 
pere 


— 


Dell Argentone. Lib, IV, ‘397 
sieve evandiffima tenerezza de’ pericoli ch'eglicorrena, Glì nè 
«ol mezo del Signor di Contay » gli diede intierarisente pidi Ca 
«motitia di tutto:ma ( cofa rande Jil Dutanon gli preflò — 
fede ang frimandoyehe il Re lo faceſſe ad alerifii,Me ftro di 
amò per lo inanti aftai più il Conte di (Ampobafo: Quin fcuola. 
di voi vedete che 1didio glitolfe l'intelleto , perche dai Et de Ro 
Aegni eunidentiſſimi datigli dal Ré,egli poteua venire in — 
cognizione debverb. Quanto costi erafceleràto $ 
1 dislealé& emipio.Altrotatito Giacobo Gdl-{ 
_Feospo era buono,e fedele» il quale do- 
— sò fuga vitajehe egli viResla= | 
ſeiò di ſe, delle fue ho- 
| Morqreattionischiat i è ‘, 
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INS) A 8, Guerredel Buca di Borgogna cò 
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Y nede’fuoi Confederati: La gran- 

SAR de, &pericolofa Rotta; ch'egli 
hebbe è è Motat i Il Ritenimento; ch'egli fece 
della Duchefsa di Sauoia forella del Re : come 
il Rèlarihebbe : I gran tradimenti del Conte di 


Campobaſſo contra il Duca di Borgogna fuo Si- 
gnere; La venni del Rè di Portogalio al Duca}, 
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Dell’Argentone: Lib. V. 293: 
Come eſſo Duca di Borgogna fù rotte in vna 
Bittàglia è Nancyjdal Duca di Loreti) doue re· 
ftò vecifo;Molte Città del Duca mortooccupa= 
ce dal Rè nella Piccardia; Artois, Hainaut, & im 
altri Paefi; In che maniera effo Rè fi conteneua 
verfo Grandefi,i quali s’yfurparono il Gouerno 
della loto Principeffa figliuola del Duca:;.comé 
eglino fecero tagliar la teftaal Cancélliero'di 
Borgogna , & al Signore d’Himbercourt;Vn Dis 
fcorfo dell’Autore; ripieno di ottimi ammaca 
ftramenti ; & di diuerfi effempi prefidall’ifto=. 
rie,benchein patte eſſo Difeorfo fia fuoti dels. 
Ja materia prineipale. > RIINA. 
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CITA Vv Detle Memorie Pai 
tu: noci RENZO: 
- timellarenctata delle Montigne sappieflo .. > 
sii -+.@ranfoti; fu da loro meſio iu fuga. i 
suossine.o Capi È, Ps ro 
gi: aida 009: 3 ; — 8 
— prega di Rorgogna piefo tutta il uca⸗ 

Acodi Lortua, & riceuuto dal Rè San Quintitto g. 
NMax, e Babuinset moluli del. Conteſiabile, tratta ong 

oð il hd di accommodarſi inſteme, & perciò abi 

che ARijfutta a icquegni perline RÈ, di kraucia. &® 
d'Inghilterra. Deſideraua il Duca laſciaraipoſore ik 
Suo effercito ſtracco, e deſſipato, tanto perl'affedio di 
Nuz,come anco per quella poca Guerra di Lorenayv0 
lendone mandare vna parte in gadrniggione nel Cons 
fado di Romone per bauerlapreffo alle Città di Berne, 
€ Fribourgsalle quali egli volena mouer Guertasò fia 
perche l'baucuano moſſæ aſui, quando era ditianzi & 
Nu%s & per hauer asntatò è.tovglì:(come hauete inteſ 


fo)ilCatado di Ferretioxome perche hausrano prefa al 


° Gonte di Romont vna paite del fuo Puefe, 10 Rè lo fol- 
— lecitauaafai all’abboccamento , & che non deffe noid 
d quei ponerì Suizzeri, & ma più tosto riforaffe il ſuo 
eflercito . 1 Suizzeri vedendofi così vicini l'effercito 
del Duca glimandarono Ambaſtiatori, offerendoft di 
reftituire ciò,che haueuans oecupato del Conte.D'al ala 


fra parte il Conte gli facenzinftanzas che lo veniffe è 


foccarrere in perſona. Il Duca tralafciato i buon confe 
glio s & quello, che poteua effere meglio pet lait come 
parue a ciafchuno , attefo la fiagione dell'Anno; & l@ 
ftato in che fi trouaua il fuo effercito ) deliberò di ans 


fpuca disorgogha facendo Guerta l'Suizzea, 


i 


® 


dagli adoffo-Refiarono prima iL Rè,G egh di appontas . 
Ai [4 1 


tucano 


Dell'Argentone Lib. V. 295, 
sento di paffarefer:stura di lor 0 mano, che per conto. 
di Lovena non dor eff>r0 contendere infieme,... 

n Parthad,nque il Dacadalla Loxena conl'Effercità 
più fimile avinto,che a vincitore, et entrato nella Bara 
gogna, ritornarina arlui gli Ambafcratori di quelle 
vecchie Lighe a" Alemagna, chiamate Suizgeri, facé= 
dogli maggiori offerte y «be nom haue uano fatiodianzig 
percioche dlera la reftitutione delle cofe prefe s'obligam 
mano di abbandonare intie le Confederozioni a «be a lui 
ſoſſe piaccinto, & fpecialmente quela del RÈ ep cole= 
garfi fecose& feruirto com fci mila buom:ni ben armati 
contra il kè, & condebole pegamentorogni volsasche 
sicbicfti gl haue(Te.Il Duca non volle dar gli àrcechi a 
cojaniana,Co'orosche in. quelle contrade ven gono chia» 
mati, noselle colegamze  forale Città di Eafilea, dè 
Strasburgoye® altre Imperiali, pote f.ti0ìl fiume:Rbes 
no le qual: ant:vamite fsromo nem che de fudetti Suig 
Ze isin favore de! Duca Sigiſmodo d'Auftria, co" quan 
le s'erano confederate neltemprsch'egli facena Guerra 
aSuizzeri.Horatutre quefte Città s'erano eòfederate 
com quei medefimi Suizzeri per dieci ammi, & haueua- 
no anco fatta pace cul Duca Sigifmbdo,le quali Artie 


citicy& Pace feguinsno adinftanza, e& col mezo,en Sopra 


con i denaridel.Rè,come fece alire 55 Lib. — x 


tado di Ferrettefwtolto al Duca di Borgogna, che 


4 Baſilea fecero morise Meffere Piva d'Arowboue 


Gouernatore di quel Corado,i quater cagione diques 
gli inconuenientiz d'onde dutti gli altri fono dipoi procte 
duti.Et veramente il Prescip: deue banermalta;confi= 
deratione a mettere il Gomernatore a vno Stato nouella 
mente acquiftato,percioghe eſſo Pictroin mece di trate 


tare i Popoli dirittamente per giufiitia ye cd dolcezza 


«maggiore,che non erano prima.il consrario adoper gu 
— T 4 
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‘do, gli aiſtrugeua con la v o'énZa, & cori Pauaritia: dĩ 
che in fine male gliene auuenne & al fuo Prencipe an- 
cora . Cotale dunque confederationemaneggiata dal RE 
Sornò poi a grandiffima vtilitd di eſſo Rè, & affai più, 
che moltinon fi dano ad intendere; & in quanto è me 
do flimo, che quefta foſſe vna delle viù fingolari opera- 
tioni,ch'egli ſi faceſſe mai a (uditi & più a danno, & 
preiudiciu de’ fuoi nemici . Conciofia che ruinato il Du= 
cadi Borgogna,niuno hnomo tro uò il Rè di Fracia, che 
ardiſſe di contraftàràli,nè contradire a ciò,che egli vo». 
dena;parlo io di colorosch’erano ofuoi fudditi,ò ftauano 
nel ſuo Regno;percioche turtigli altri nauigauano fola» 
mente co'l vento di è(fo Duca di Borgogna. Quefta e la 
gagione perche fumerauigliofa, & v'iliffima attione 
Fhauer collegato il Duca Sigifmondo , & le noucl'e 
Zieghecon li Saizzeri, alle quali fi lengamente erano 


— Ratinemici capitali. La qual cofa non fi forrì z'd fenga 
p — 


grandiffima fomma di d:nari;e fenza far molli viag Li 
manzi, & indietro. a | + 
-* Dopò ché il Duca di Borgogna hebbe tolta la ſperan- 
qua’ Suizzeri di poter bauere feco alcuna amiftà , &, 
accordio , ritornarono con preflezza a darne anifo a ĩ 


i A Suoi,&r effortaroli diapparecchiarfi allad'ffeja.1 Du- 


cegccoſtatoſi cõ Peffercito alparfe de Vaus în Sauora; 


se 


chei Suizzeri baueuano tolto al Core di Romont, prèfe 
grè, 0 quastro luoghi di Monfrgnor di Ciafteauguion ,è 
quali farono mal diffefi dalli Suizzeri ste verano dé- 
Bro.Quindi pofe l’Affedio a Granfone;Terra fimilmtte 


del fudetto Signore , douei Snizzeri per loro intere(fes 


ag'elo che era Loro moltovicinasbauenano fette,ò otto= 
sento buominieletciffimi. Il Ducafi trowawa affaigrane 


— w'elfercito,perche di Lombardiagli veniuano cõtinua- 


mente Soldati) GP di Sauoidancora piacendogli piùÙe 
nre ” — 4° 
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ranierizche i propri fudditiyde’ qualine poteva haue⸗ 
reaftai,to buoni, ma la morte del C omteftabile,con 4!= 
trefueimaginationi, davano fomẽto alla fua diffidenza. 
Haucna molti pezzid'Artiglisria buoi, & groffi, e 
Aauaſe nel fuo effercito con grandiffima pomoa, per 
fa:fi più vicuardenoliagli Ambafoiatori, che a lui 
concorrenano d'Italia, dr d'Alemagnasportò feco le 
più pretiofe gioie, begli haueſſe, © argentaria, & 
aleri vicchiffimi arne/i ; ma maggiori chimere!, e fan- 
tafie glifi giranano per do capo, per conco del Ducato 
di Mi'uro ; doneegli fi perfuadeua di hautre moulte in= 
selligenze. 
Dopd di haner affe dicto alcuni giorni il luogo di 
Granfone, & battarolo conl’Artiglieria , quei di den- 
ro s'arrenderono adifcretitone, co furonotutti taglia- 

giapegzi. i 

Li Suizzeri s'erano radnnati infieme s non già în 
“gran uumero, come mit fiato riferito da molti di loroz 
percioche dalle loro Terre non fi caua già tanta gente) 
come altri pirauentura)fi crede; & a queitempi manco 





affai,che al prefentenonfà,basendo la maggior parie O 
eralifciato illasorerio dellaterra ; per dinentare liuo- — 
mini da guerra; oltra che v erano pochiffimi de’ Colle» 
gati non hauendo bauuto tempo di — s perla li 
fretta di foctorreie Granfone, matofto che furone in N, 
Campagnaintefero la morte del fuoi. i 
| Il Duca di Borgognacontra l'opinione di coloro, a | 
quali egli chiedena*confeglio } deliberò d’andargli ad ; 
sricontrare nell» fcità delle Montagne, doue eſſi ancora ri 
erano, il'chefacéua eglicon molto difaua:taggio ; pr Y ; 
dendogliapettare in luogo ficuro, & forte racchiufo in ì 


"parte dalla fua Artiglieria, in parte da vino Ragno. 
Aaucua mandati censo Arsieriagnardar certo poll 
—————— stà; 4 
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al dir tto fotto di quella Mõ ægna, & egli marchiò de= 
pò. Hora eftoid:fali Suizzeri int õotraui conla maggior 
paste cel ſuo eſſercito nello pianurayle prime file volta 
rono adietvo per congin: gesſi com le feguenti: ma quella 
feccia si buomini, & dravazzi, che fuoi feguire gli ef 
ſercui, penſandoſi, che crimi fuggilferoyanch'effi vole 
tavonciefpalle , & 0 o'd poco fi cominciarona tutti dé 
vitira e virfo ii Campo y benche alcuni vilorofamerte 
combetteffero. Breue, quandò furono giunti al corp@ 
dell’efferci'o,mon ſecero ſegno alcuno di diffcfa, & cia- 
ſcuno con l'effempio del compagno fi d ede in rotta, &- 
| infuga, tanto che cjfi Suizzeri guadagnarono 8 Cãpo, 
VArtiglirriayeà le Te de, e Tadiglioni del Duca, dr 
de gli altrî,con infiwita preda di tute le cofesnulla fal= 
nandofi , ſe non leperfemefole. Il Duca vs perdette sè 
cari,e beltigiotelli, quali to diffi hauerui reccati, € ine 
fieme fette buomini d’Arme.Tuttoil rimanente fue gì,, 
&' egli ant ora Fò veramente quel giorne più vitupero= 
fod lui, il quale vi lafciò l’hozore,& hæauere, che nen 
fu è Giouanni Rè di Francia quando valorofifimamen 
te combattendofuprefo alla giornata ci Poittiers. 
Qua è la primiera fuentora,che accateffe mai al 
Duca în cu:toiltempo di fua vita. Intutte l’alere im- 
preſe egli ne haueua fempre rapportato,ò bonore,cuero 
viltà. tddio buono, che difsratia gli interuenze quel 
di,per volerfare ci fuo copo,et (prezza:eilconfeglio® . 
Qualgiarturanericenette la fua cafa, & in che Stato ſi 
trowaslzancora e' è forfe per trouarfi lunghiſſimo tẽ- 
pi? Quante consicioni d huomini gli dinentar ono pre= 
Sto nemici, & per tali fi dichiararonozehe îl giorno ant 
titempo :eggiauano , &.s'infingewano amici $ ma per 
qualgiufta cagine,drontefa cominciò egli quefla guer 
rat᷑ ciò fuperwa carro di pelle di caftrati scbe Monfim — 
Tr 
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gror di Romont prefedvni Suizzero id palfando per 
fueterre:Se Iddio non hau:féabb.ri ia: 4-0 il Duca, nõ 
è verifimi!esch'egli per così voca 6»fa fi foffepeft a cd 
tanto riſchio, assefole fadisfittioni, & fferte ; che ili 
furono fatte da gli Suizzé.i,ma furf ch'eg'i guérrege 
giana clin fperanza di groffi sequiftizò con popo'i lione 
tati, e famoſiꝰ per certo neic'erd prev giosnb glo-È3 de= 
gua delle fatiche:percicche all hora a Fu geri no era- 
no in alcuna eſtimatione, nè cofaa'cina ipa fosìab= 
biettaze pouera, quanto erano effi; artco»the di prifente 
habb'anò guaddgneto qualche Fiputatione , & credito 
dell'arte della guersa.lidiointefo dire è unloto Caua- 
liero(che fu de primi Am haſciatori mandati dl Duca) 
ch'egli fteffo,ceteandg di rimsuério da quella imp. é[4y 
fra molte ragioni gli haurus derto ; ch'effo Duéa nor 
poten conquifiare cofa alcuna querreggiandò ton li 
Suizzetis eſſendo il pa ſe loro $tersle 3 e b'fognofo dè 
tuttele;cofi;iuquato pò: Agli bu mtinischench vew'hé 
urea quafi niuno di riſcatto, & chedcua fenza alcun fal- 
locheli fproni, & i marf@ de" Caualli del juo 6fercì "os 
baleffero più denari sche mon patrebbono radunare înà 
fiernesmiti li Suizzeri,guandofofferoprizionieri: 

Ripigliandobora Lu comintiara materiaydicò, che il 
| Rbfufubitamen te anifaso diguello 5 che era fuccéduto 
— eglibhaucudda fio atto molie ſpie, & meſ⸗ 
fi squase là, in grantarte Ipe uti per miaman ) 

nbitbegiandilfima «lies èzza} 10 fpiatendoztì alird, 
ébe il pocomumero de’ vie curctgli faug a Ligre; per cf. 
fera più vico, &potere cu mrggioe fdt inten 
dere paritamente fut gli qi éiderfi, ca dro pe⸗ impe 
diréle t:nté Imprefe chia Dhraco: si il Da. diPerdi + 
Wed Rè,cherafauîo, 1ércha hugh uo: sfarze(fe fi 
| Sidagri d congiongg:fi fede Dalla eafa 64, Said 
ori o Duéd i 
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Ducane cifpanena > comse della fra propria. Tl'Duca 
di Milano cra fuo confederato. Renato Rèdi Sitiliagli 
peleua mertare nelle mani il fue Paòfe della Pronen: 
Za:ilche,fe hautua — egli farebbe fiato Signor dal 
Mare di Ponente infine a quello di Lenante, Di moda 
che,bsnendola Sauoia, la Pronenza,& la Lorena ; il 
noftro Regno fi ſaria trouato racchiufo; (ſe così foſſe 
piacciuto al Duca)da tutte le bande, fuor che dal Ma- 
re.Pertanto il RÉ follecitana ciafeunò ad apriregli oca 
chi acetanta grandizza.Madama di Sauoia era farel= 
la del Rè,ma affitrionati[fima al Duca di Borgogna . IL 
Rè di Steria Zio di eſſo Resa fatica porgena gli orecchi 
ai fuci Meſſi, & di tuttofubiramente daua consezza al 
Duca.Mandò fimilmente il Rè alle lighed' Alemagna , 
ma cengrandi(fima difficoltà , per rifpettò delle ſtrade, 
onde facenameStiero ch'egli fi ferniffe di pelegrini, & 
diquei che vanno per lo Mondo chiedendo elemoſina, 
;> di altra così fattagenie.Ea Città delle lighe riſpoſe- 
ro fuperbarsente in quella maniera . Dite al voftro Rè, 
che v'egli non fi dicbiararà contrail Duca,noi s'accor- 
 duremio, & cidichiararemo contra lui. Il che temen& 
egli, che now faceſſero. In quanto al moStrarfi nemica 
fcoperto del Duca, non l haurcbbe fatto per coſa del 
‘Mondo, angiſtaua ingrah perplefità a' animo, e paura, 
che gli vſficu, ch'egli andaua fatendo fotto mano con 
queſtexe quel'Prencipeztion gli veniſſero a notitia. 


Dopè la rotta di Granfon, il Duca di Milano, il 

° Rè diSicilia jla Docheffa di Sauoĩa, 8 altri fi 
partirono dalla confederatione del Duca di 

, . Borgogna. Cap. H. . | . 

x 4 Qrdegli è da vedere, come dopò queſta Battaglia 
H si carigiagi il stundo, &5 come gli animi del Du 
Ù Gi na “cel 


n 


Ve 


{ 


Ì 


_ —Dell’Argentone. Lib. V. jof . 
Cadi Borgogna,<® de' fuor Collegati fimutaffero , & fe 
nalmente come il noftro Rè prudenti(fimamente condu- 
ceffe le fue bifogue. La quel douera effi +e belliſſimo 
dimoftramento a’ Giouinetti Prencipi , i quali Pazzs= 
menteabbracciando tutte l'occafioni di b ighé , non 
banno alcun penfiero di ciò, che poffà loro amuenire, n 
molta fperienza delle cofe; anzi pure fpregzando i fa- 
uij confegli fogliono appigliarfi ai men buoni. Pri» 
mieramente il Duca proprio mandò il Signore di Con- 
tay al Rè,conbumili & affettucfe parcle contra il co= 
Fume, & natura fua , ( cotanta forza hebbe vna fola 

bora ad alterare tuzte le cofe)  Prigana il Rè a vole= i 
refedelmente confernare la tregua,ch'era faloro due N 
ifcafauafi di nonefferfi abboctato ſeco preffo Auxer- 
re,promettendo di tronarfi ò là, ò dove ciù gli folte fia- 
to agrado. IL RÈ gli fece dolciffima rifpofta ; afficurana 
Aolo di tutto ciò,ch'egli richiedeni,non parendogli anco 
sempo di adoperare il contrario, conofcendo l'amo re, & 
dealtà de ſudaiei verſo il Duca loro, & the non c'era È éoti- 
persall'hora bifogno di troppa fretta, perche inva mp- E .. in 
ento fì faria fempre potuto riſoluere. Voleua quefi dat 
accortiffimo Prencipe vedere prima l'efsto ditanti ac- to ſi ani 
cidenti,che fopraftauano,fenza mettere in neceffità fe, no s e fi 
« dil Duca di farla Pace. Ma qualunque buona ciera cAutano, 
gli fi faceſſe al Signore diContai, fentì egliftefo Cos- È. — 
tai molte Canzoni publicamente per la Città piene di — 
- beffes® di fchernimento;a biafimo de' vinti, & a laus contta 
de. de vincitori: ——— Rè. 

Subito che Galeazzo Duca di Milano, (che all’hora 

piucua)intefe quefta fcagtiraancorch’egli haneſſe con- 

% federatione con Borgogna, moſtrò t.ndimienò foràma 

conicat: gZaspercioche egli l haueua concrattà più cofto 
_pertemenza, cheper altro, vedendo b.uere il Dued 
mah LI 3 
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di Borg:gratartof: nore in Ttalia, & tante elſigenxe 


da per rai.o.La anse egli mãdo al Ke con gran preftezò 


Za, vi hbuomo di pera ronfideratione y cittad no M la 
nefe,il pr al pe: certo mezanofu indrizzato Amici 
icttere gel Duca. Io diſſi al Rè la vmuta di coftu. 
«gli mi tommando, ch u lo vuſſi, non eſſendo Ku molte 
fodisfisto di effo Duca di Bail.n;il quele pocé prima la 
fciata la confedcratione del.Kè,s"era a' coftatoà quel- 
‘la del Duca di Borg: gna, dffimamente,che fua moglie 
gra fovella della R:g ‘na, Quello, che midfTe l'Ambde 
Iciatere fuo fuꝛchei puca di Milano fuò Signore, hauc 
pa bir:fo, cheil Re', 9 è! Duca douemano abboccarfi, 
eo Stabilire fra «(fi due vna perfetta pace, et collegãza, 
gli che egli ne riteucua grandiſſimo difptacere, ev'affane 
no; € intorno d ciò adduffen'olte ragioni) perche il Re 
vnõ acueua farla,le quali infoftazà nb valeuano nulla. 
Corbipdeua dunq;,che fe il RÈ fi voleffe obl:gate amen 
farpace,net regna co’ Dptà d *Borgogna,il fuopadro» 
— ‘negli donarebbe cento mila Uncati di contanti, Quando 
‘il Kè feppe da me quello, che hapeua corico di dipe l'a 
bafciatoredì Milano ,feceloèhiamare à fe, dout altri 
‘pb'io nonera, & gli diffe in"poche parole è # edete quì 
(additando mr) Mdfigore A?g: htorie, cem) ba dete 
10 cotalcofa.Direte a voſtro padrone rebliomon voglia 
"soi denari, banendone io d'entrata l’anno piutrè volte 
di luizin quanto alla pace, & alla guerra, io ſarò quello, 
che ame piacerà,ma puve 3'egli fi pente di hauere anti 
oftota confederatigne del Duca, alla mia, io mi conten 
o gi ritornar feco nè' primieri termini, L'Ambafciato 
ye bumilifimamente ringratiò il Rè. & accettò la pro- 
ferta, parendogli di non efferfi abbatuto in Prencipe 
"guaro,Supplicollo pei che gli piaceſſe di far publicare 
le cenfederatione nelia mantera eb'ehaftana pis 


è — * 
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+ diitendo di hauer poſt un a in iſcritto diobligare il Du- 
ca dimilano. 11 Rè glielo:acconfenti , & do pò definare 
Sh pubblicata. LAmbafciàtore fi.edi fubito vn corriero 
al ſuo Preacipe, il qual: fimilmente lfeced ſuono di 
tromba publicære con graudiſſima folennità. Questo fuᷣ 
vn ficro colpo contrat Duca, per he quel grandiſſi mo 
huomdo glidiuenne nemico, il quale pochi dii a ziba» 
nenz' mandata vna powmpofi, & grande ambæſuaris 
dl Ducdds Borgogna , ricercamdoli di amicitia > e di 
confederatione. ai i 4 
°° Resarò R WSicilia trattava di far fuo herede il 
Duca di Borgogna; & di mettere in ſuo porere la Pro- 
enza Etta Monignore di Chiaflæeaugiuon, & altri 
tranoitiin Piemonic'a far geurepereffe Duca con vE- 
‘ti milaftudi contanti,per andar pià prenderne la pof- 
Mone Ma non sì tofto fifeppe detta rotta, che furono a 
ifico d’efter fatti prigionicri, & a pena fuggemio fifal 
‘partono. Monfignoré di Bréffa, che ſi twuaua inqulle 
“contrade, preſei denari, & gliſi teune. La Ducheftadi 
Sanonia, inteſala nouella della ſcom̃tta data à Bor- 
“gognonim’auisò il RÉ di Siciliaſ minuendo gliefferti, go 
confortando:o della perdità. Furono inte cette le lette- 
ved i méffi, che erano Prouengali dal che fifi. perfero 
FtrattàridieRo Ré di Sicilia co’) Duca di Borgogna. Il 
Rnoſiro mandò fubito delie fanterie vicino APronen- 
‘Za, itifieme Ambafciatori al Rè di Silia, pregan- 
dolo a venire perdi qua, & promertendogli g-atiffime 
accoglienge & dimoftrationi; & in contr. ixio,non ve- 
endo, proteſtauagli di prouedere ‘all'indenvità ſua 
“sontafoerza. * iii ii 
Là Tanto fi perfuafe it Redi Sicilia y che egli venne è 
“Fronare il Rè-d Lione ydove fi conincredibili bonori ri 
“denutoygr accarezzato. Jo fui preferite al primo loro 
A cern 
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co: greffo mel quale Gionanni (Ra Serefihiale di Proc 
mdenza, valere huomcy& di cafa Illuſtre nel Regno di 
Napuiad e al Resgiefie parole . Siresmon vi meraui» 
gliaie fe R mio Signore, voftro Zioyld offerto al Du- 
‘ca di Bo: gogna di farle fuchercde,Percioche.dcosì fa» 
recgir d fiato configliato da’ fuor feruitori y & fpetial» 
mente da mesattefo che voi, che fetefigliuolo di fuafo» | 
nella, ci flo proprio Niporesglibauete fattitorti sì gra 
diycoine dibanergli prifo d'impromafo le Caftella di Bar. 
&.d'eAngers, & co ì mal trattato in tutti i fuoi affa- 
ri.Noi.in prona babbiamo voluto mettere inanzi cotalî 
pra:tiche co’l ‘Duca di Borgogna accioche penetrando 
‘all'orecclue voftre vi ſoſpigneſſero a farci ragione, & 
anie pa eomofceresche il Rè mio Signoreze voftro Zio 3 gp 


Tole CL Ì . ) . . . 4 
— i ala s? 
Colt. 391 fia fata mai no$!ra intentione di condurre, à fine 


pratsiche fipradetie , Il Rb,ibe accortiffimo era, otti- 
mamente inleſe, & raccolfe le parole del. Coſſa, percio- 
che veriffime erano s & eRoCoffa mansggiaua queta 
faccenda ma non paffarono moltigiorni, che tutte le dife 
ferenzeser i difeniti paffati s’ accordarono. 1} Re di Si- 
cilia hebbe dal noſtro Rè molti denari cotantiscome al» 
tresì ‘nc hebbero i fuoi Cortegiani, & feruidori., effendo 
olira ciò caramente fefleggiato ogni giorno in compa- 
gnia dalle Dame;hauęendo mira il Rédi hbonorarle, & 
trattarlo conforme alla natura, & humore fuo. Furono 
por fempre amiciyné mai più fi ragionò del Duca di Baw 
gognayil quale intutto fu abbandonato da eſſo Re di Si- 
cilia, & ef lufo da qualunque pretenfione . Questa fu 
vw'altra diſgratia, che andò appreßo d quella picciola 
arverfità Madamadi Sanoia(la quale ds lungo tempo 
“fù creduta effere tartiale del Duca contra il Ré fuo 
frstella. mandò fegretamente il Signore di Montagne 
+ fuo Gentilbuomo ydirizzato àme, perriconciliarfi co'È 
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RI; allegando de razioni, perche ellafi folfe appartatà 
dal Réfuo fratello. Tnttauia eRendofauijffima Donnag 
<& perciò verafarelia del Re noſtro padrone, non voll 
così toſfto to mperla affatto col Duca,né partirfi in tuta 
to.dallafuasamicitia,ma feguendol'ef]empso di Suo frad 
tellojtarfitemporeggiando , per vedere doue riuſtiua 
Guestacendel tempesta, che da tutte le parti fieramenz 
te munacianail Duca Borgogna. Moſtroſſi il Rè ver 
Fasdilei pis gratiofo del lito, & comandommi, ch'io le 
faceffi moreuoliſimariſpoſto, & prowaffi di eſſortar la 
«avenvfene dalui.Et così feci,rimandadole il ſuo Gen= 
talbuomo Eccorfi tratta di fiogliere vna Confederatio= 
né del Ducayr.jepararfi da lui.Datuttii canti d'Ale- 

magna, fi cominciarono &dichiarare contra il Duca il 

medefimo fecero le Città Imperiali, come Norimbere 

ga, Francofort'y & altresche fi confederarono con quel 

leyche gid.hauenano fatta Lega contra efo Duca, quafe 

che foſe vna prdonanga, & indulgenza grandiffimaè 
fargli male, & peggio : 
 Lefpoglie,.&y la predadel fuo Effercito arrichirono nm a 
fortequelli poueri Suzzeri , iquali diprima faccia non reio 
riconobbero i beni, che basewano nellè mani , mafima= Tonia la 
mente certi buomaccion rozzi, ignoranti. Vno de° femplict 
più belli, ricchi Padiglioniche fi fapeRe al Mondo fu tai —— 
partito in mltip i. Ve ne furono di quelli, che ven- - 
derono quantità grande di piatti, &altre argentarie, po della 
credendoli diftagno , per mezo realeil pezzo. #n fuo rotta di 
pretiofi(fimo diamante de' più groffi di 30 Dgr Gra 
ae era attacata vnagran perla, fi prefo dano Suiz= 

Zerosil quale cauatolo dallo fluccio , nè.conofcendo CIÒ |. 


— 


che fi foſſe, glielevimelfe dentro, & gittollo ſotio vn 


Carro, dipoiritornò per eſſo, & offerillo à vn Prete per +. È 
vn fiorino Costui lo mandò à ſuoi Siguori, che gliene, +. 
7, Ga 
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dierono tré live.Altri prefero trè Ballaſſi pari chiamati 
ꝝe fratelli, & vnaltro gran Balaſſo, derto la Ceſta, & 
vnaltro pure nominato La balla ds Fiandra; ſche erano 
più ibelligioielli, & i maggiori, chel'huomo poteſſe 
Érouare) & altri beni infiniti:l: quali dipoi banno fatto 
doro conofcere quanto vagliano 1 denari. Percioche le 
vittorie, & La riputatione in che gli ba pofti il Rèda 
quel tempoin poi, & i beneficij,che hd lor fatti, fono ca- 
gione,ch'effi hanno acqui$tato grandiffimi denari. Ogni 
«Ambalciatore,che su quei principij venne dal Ré,ripor 
tò 4cafa belliffimi doni,d in denari contanti, ò in argen+ 
taria. Et con queftimezi gliappagana del non eſt rſi 
ancora di hiarato 4 fauor loro, rimanentoli à dietro 
conle borfi piene, adorni di veflimenti di feta. Pro- 
mifegli oltraciò penfione di quaranta milafiorini di 
Rbenol'annò (che pagò poi,)ftguita la feconda Batta- 
glia, & Vitto: ia loro:venti mila per le Città, & gli al- 
tri venti per li particolari,che baweRerorifpettiuamenz 
ge ilgouerno dieffe Citta. 

Ne iv credo già di mentire s'io dirò ) che dalla prie 
miera Battaglia Granfone infino alli morte del Rè no- 
fito pad «cne le fudette Città, & perfone priuate,b nno 
imborſato dal Rè vn millione di fiorini del Rbeno . 11 

- che intendo io folamente diquefte quattro Città, Ber ia, 
Locernas Pribourg,Zurich.co' fuoiCantoni,che fino le 
montagne loro. Suiffe e vno di effi, il quale none altro 
che vn villag gio, diquifo hò io veduto vroyil quale 
effendo Ambafciatore con altri, & poneramente vefti- 
to, diceua nondimeno il parer fuo,ardita,& francamen 
#0.Sole.re,cy Vndreuai ſi chiamano gli altri cantoni. 


Li Suiezs 


_—x V|CV=E.r_—_ 


Dell'A rg entone. Lib.V, ser 


Li Suizzeri combattendo , ruppeto il- Duo 
di Borgogna, pre@fola Città di: ‘* 
Morat- Cap. III, sc; a 


L Duca di Borgogna ragunaua gente da tutti i Là» 

ti. frailtermine ditréfole Settimane bebbe ba 
numero grande di foldati y iquali nel giorno della bat- 
paglia s'erano diperfi quà, & la. Fermofi alquanto è 
Lofante in Cauoia, doue vos, Monfignore di Viennaylo 
eonfigliafte, & confolafie in vnafuamalitia conce= 
pata da dolore, & da meStitia, della vergogna vicenu⸗ 
pa inquellarotta , Et fe mififà lecito didireil vero, 
io fimo ch'egl non habbia pauuto diposquelbuon in. 
tendimento, & giudicio,che folena inanzi di banere 
Diquefto nuowo , & grande efJercito io ne parlo perre- 
fatiome di Mo» fignore il Prencipe di Taranto, vinile, 
elfendo jo prefente, lo diffe al RÈ. Itquale Signore 
‘pn’anno avanti era venuto al Duca con grandiffimo 
» Seguito di Gentibbuominiver denzofî di banerne per ifpo 
Salafigl nola vnica, & berede. Ben parewa egli alla 
perfonayalla compagnia , & à ricchiffimi arnefilni ef: 
Jere figliu.1» di Rè, & che il padre fuo non baueReri> 
fparmiato cofa niuna , pereb'egli borreuoliffimamente 
comparefte n ciafcun luoco, 

Tuttauia il Duca hauea tenuta occulta la cagione 
della fuia venuta, perche all horatratteneua alcuni Pré 
cipi în fp ranza di cotal matrimonio, & Specialmeni 
te Madama di Sauoia, per conto di fuo figlinolo. Per la 
qual cofà acc'rzendofi Don Federico d’eAragone, & 
1 fùoi done tendeuano le difimulationiy & dilationi 
del Duca, mãdò al Rè Ae d'armesbuomo di bue 
na qualita,a fupplicarle di dargli faluozddotto di poten 

| Va palfare 
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paffare ficuramente perlo Regno , & ritornarfi al Rè 
si Nepoti fuo padre. Malto:volentieri glielo concedette 
il Ré, parendogli che ciù foſie con-biafimosc# dishonore 
del Duta di Borgogna. Nondimeno prima,che il fuo 
mefto fofRe di ritorno, già s'erano ragunate molte delle 
dighe d, Alemagna, & accampateſi prefto al.Dura . Il 
Prencipe Don Federico allegando sl commandamentto 
del:padpe,prefe commiato d4 Dica la ſera inangi alla 
fecenda battaglia conliSuizzerî, percioche nella pri- 
muicra s'era egli trouato, & portatofi.valorofamente . 
— gi ani io gli bò fentite dire al Ré,fcce 
egli, Monfignore di Viennasdi configlio veftroylo dicée 
nano fimilmente il Duca d'Afcoli, nominato.il Conté 

Giulio altri aſſai, & che voi delle due battaglie; & 
de<gli efiti.loro me (criueSte inItalia.molti giorni prio 
ma, che feguifsero mirabil perditione . i 

Come dii di ſopra, nella partenza di. Don Fedeticoy 
molte diquelte lighe d° Alemagna, erano alloggiate vi- 
cino al Duca con intentione di combattere, andando per 


all’hora a tuor l’affedio,ch'egli haueua inanzi a Moraty . 


picciola terra creffo à Berna. Laqualefte haueuano 
tolta Monſignor di Romont. Questi confederati, (co- 
meintefi da coloro,che verano prefenti)potenano eß ere 
da trent’un mila buominia piedi, tusti elettiffimi fol - 
dati, & ben'armati,cioè vndeci mila picchesdiece mila 
alabard. erie& dieci m la archibugeri, & quattro mila 
caualli. Nonerano gia effe lighe tutte congregate an- 
cora, né alla battaglia fitronarono fe non quelle , ch'io 
- dicoye&r purcrano di fouerchio.Monfignor di Lorena vi 
Sopragiunfeconpoca gentestl che gli tornò pos à grandif 
fimo beneficio. (oncioſia, che hanendo il Duca di Bor- 
gogna gia occupato tutto lo Stato ſuo, & elfo ritirato ſ 
#ncorte del Re era quafi venuto A noiadciafiuno; pers 
i o ciuslve 


— —— — 
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cibche Guando'gli buomini grandi banno perduto cutter 
il fuozit più fouente rincrefcono, & firendonofatienolià 
è cui dona loro ricetto, & trattenimento. H Rè gli ha- 
uena data certa poca Jomma di denari, & fecelo accone 
pagnare da gran numero di Soldati à tranerfo della Lo- 
renazb:quali poftolo in filuo nell'oAlemagna, fi torna- 
rono ddietvo » Quefto Prencipe non folamente haueus 
perdata la Lorena , il Contadodi Vaudemonte; & la 
ib parte ti Barrois,matutto il riman nre de fini Pae-. 
frerain potere del Rè,onde nulla gli era reſtato· & peg. 
gioʒche tutti i ſuoi fidditi,fenza eiferni toſtretti; haue · 
sano ginrata fedeltà al Duca di Borgogna, infino d cor- 
ripiani, & domeſtici di fa taſ perciò poca Jperize i 
pareua ch'egli poreRe banere di ridrizzarfi; nontimene | 
Iddiorim®e fempre Giudice per determinare, quande | 
d Iubpidce,dì corali coſe- dba si 
Dopò che il Duca di Lorena fu paffaro in Alemagnas' 
cr hébbe canalcato alquanti giorni y ar⸗ iuò all'eſſercito di 
delle lighe poche bore inanzi alla Battaglia , che gli fa a 
digrang'onamento,perche Segli non vi fofte com parfos î 
correnà vifico di non ricorrere alcuna parte de’ fuoi b 
Stati.Gominciamanod punto nella fua giunta a marcia- ‘n 
re gli éfèrcitil'on contral’alero; eRendo gia ſtate ehe : “ 
lighe trè giorni intievi accampate in Luogo forte appref= 
fo al Duca ci Borgogna.In poca hora, & con poca diffe- 
fafà feonfind; & poſto in fuga eſſo Dica. Ne già gli — 
auuenne, come nella pretedente Battaglia, oue egli 
non perdettesche fette huomini d'Armty perche: all'ho- | | 
raliSdizzerinon banenano cagalti ma qui cén'erano 
quattro mila buoni ,'iquali diedero la caccia anemiti ' 
vm pezzolontano. Combattenano poi le due Battaglie | 
di gente 2 piedi, de quali Ducabauena grandiffimo * k 
numero,percioche fenza 1/noifudditti,& molti I aglefi 
i * DR 3° BRE 
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Ve n'erano venuti de gli altri aſſai di Piemonte, & dalli 
Stati del Duca di Milano.Difemi Don Federico quan- 
do egli fu dal Rè,di non bauer veduto mai fi bella gen- 
te, & ch'eglinel paffar d'vn Mõte l'hanéwa annouera= 
ta, & fatto annouerare da' fugi,& trouò ch'evano ven- 
sitrè mila buomini affoldati,fenza colorosche feguiua= 
sio l'efercito,c& ſeruiuano fer l'Artiglieria.Cotal nu- 
mero d me par gradiffimo,ancorche molte perfone leg- 
giere parlina ale migliaia: facciano gli efferciti mag 
giori,ché non fono.11 Signore di Contai, che fubito do- 
«pid la Battaglia venne al RÈ, gli confefiò, me prefénte; 
chev'érdno morti del campo del Duca , otio mila huo- 
mini di ſoldo, & altra moltitudine infinita. Ètin quãto 
4me, io fimo a quello, ch'io nè bò inufo, che in tutto vc 
ne 3 — intorno a diciottomila Et poſſi credere, tã- 
to per lo numero grande de Cauallì che haueuano le 
lighe,et molti Signor î di Alemagna, come perche il DA 
éabaneua gran gente all aſſedio ai Morar, & di questi 
4ncg vene douettero reflaré aftaî morti. Il Daca fi fug⸗ 
gÌ,finoin Borgogna defolato,etaffl:t:0, come era ragion 
meuole s ch' edite, & ſermoſſi in vn luoco chiamato 
la Riuiera, doue pure ; eglì andaua radunando quanta 
gente ci poteua. Gli Alemanni dopo d'haner data la 
éaccia tutta quella fera fi ritirarono, faenza ſegaitarlo- 


Popò fa Barra 

| goa i sficurò della perfona di Madama di 
auoia. La quale poi egli liberò, & pet mezo 

- del Réfu rimandata ne’ fuoi Paefi. Cap. IV. 


— eſta ſuentura, & perdita, poſe in aiſperat ione il 
educa, & gidparenagli, che turtiglì amici lo ha- 
nefiroad abbandonare, mafimamente per quello ch' 3 

sisi D aa . gu 


lia di Moraty i Dnca di Borgo» 
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gli haueua veduta nella primiera fconfitta di Granfonez. 
laquale era feguita folamente cre fettimare inanzi.La. 
oude ſpinto dacosì farro dubbio , & dal confeglio dale: 
cuni ſuoi, fece condurre a forza la Ducheffa di $auoia” 
in Borgogna , convno de' fuci figliuoli mafchi , il quale, 
boggiate Duca «Il primogenito fù poſto in faluezza d 
alcuni feruitori dî quelia cafa,pe: cioche goloro,ch'egle. 
Meputò a cotale effecutione,furono ceftretti a farla pre. 
Aamente, & cò paura grandiffima.La cagioneyche mof- 
feil Duca a queſto fatto, falatemenza ch'egli habbe. 
chela Dacheffa non fi ritiraſſe appreſſo l Rè fuo fratel- 
lo,dicendo lui,e[fergli anuenuiii prefenti mali, per has 
uer fvecorfa la cafa di Sanoia. Fecela menare nella fora 
tezz: di Rouure poco lontana da Digion , doue le pofe, 
qualche poca guardia, benche ogniungia poteſſe viſita- 
re.Frdglisliri v'andaua Monfignor di Chic ffesuguiony 
etil Marchefe di Rotelinosche vinono bi ggidi de quali 
il Duca haueua trattato it matrimonio con due figlinole 
dicff: Dueh Fà, fe ben ancora non erano forniti, com& 
pr fono fia:s dar oì . Il primogenito fao chiamato Filie 
berto,Duvarall'bira di Sanoia,fu condotto a Chiamberì 
da co‘oro, che lo faluarono, doue era. il Veſcouo di Ge- 
neua della Caſa di Savoia. buona perfona ; ma che fi la- 
ſciaua oucrnare da certo commindatore di Rbodi . HW 
Rè fece prartiche sì ftrerte con amendue,ehe gii diede= 
tonelle mani il Duca di Sauoia,& vn fuo fratello pie= 
cioloydetto il Protbronotario, & inſieme le fortezze di 
Ciamberì , & di Monmigliano , oltra che eſſo Ré pofe 
Suot foldati a gnardia d'vn'altra forseZza » doue erano 
le gioie Sella Ducheffa. 

Subito che la Ducbeffa fitroud'a Rouure,accompae 
guara da tute le fue donne, & da mumergg: # edi core 
sigiani,& ſcruitoti, et ch'ellasaccorfe,che il Puca per 
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nana affai a rifar leſſercito, & quelli, the la guardana 
no non banenano it fel: riſpetio nuerenga verfoil 
Duca loro Signore fi fi deliberò madaveal kè:juo fratello’ 
per riconciliarfi con è/foluiscoipregaMo;che la ditirof= 
fe appreffo dif:come che ella fortemente emiffediva» 
dere fotto ‘arbitrio, & poffanzadi li , malà p efenie» 
fua cattività la coftrinfe a ciò fare: Peel ‘nil vero” 
l'odio era fato grandilli mo, longhi ifimbfrà 0 due, 
Venne dunque al Rè da fua parte va Lentilhuo mo 
Piemontefe,chiamat6 Riuerolo, fao maeſiro d'cafa.il 
— da nò fo chi fu indirizzato ame Dopò ch'io Pheb 
vdito, & rapportato al Kè quelloychelterto m haue- 
us, il Rè'anch'effol'afcoltò, & dopò gli riſpoſe, che più. , 
cofa dei ihoude, egli non macarebbe intanta neceffi tà &' 
Sua forella,la quale volendofi confederar feco, eglima= 
deria peffa Meffere Carlo d' Amboife Sigr ore di Ciar= 
mont, & Gouernatore di Ciampagna . H Riuerolo con 
preftezzagrande ritornò alla Duchrffa,'a quale cõten- 
tiffima di total riſpoſta, volle nondimeno per maggior 
Sicurezza di nuono mandare vn fuo ai 1: è, fupplicando= 
Lo,che le prometteffe dè lafciarta andare liberamente in 
Sauoia; & reftituirleit Duca fuofigliuolo co lfratello, 
& lefortezze ancoraso!tra ciò di aiutarla a cofervare 
D'autorità,ey dignità fua nella Sanoia.Effere all’incò:ro 
lei pronti(fima a rinontiare a tutte leamicitie, & colle- 
gunze di qu alonque Prencipe,&y accertare la fua. 11 RÒ 
gli acconfentì tutto ciò ch'ella feppe richiedere, & in- 
continente i[ped: vn huomo al ſudetto Signore di Ciau- 
mit per ef}equirequella imprefa,la quale gli riufeì be- 
niſſimo. Imptroche egli fe n'andò <© buo numero digè- 
te a Rouureʒ ſenga fartalcun danno al patſe, & tolfe 
Fa uindi Madama di Sauoia, & cdduffela nel più vicino 
vid Erafigià partito il RÈ da Lione 


| quando 
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agiiandò egli rimandò l’vltimo meſſo dalla Ducheja,to © x 
me s'era fermato lo (patio di fei meſi, per porse, come — 
più vicino, con maggior ageuolezza;diiturbare i diſſe- Mada 
qui, & Pimprefe del Duca di Borgogna,fenzarompcre ma di $2- 
da tregua,ch'egli feco haueua. Ma, ſtante limitura del VOB. 
Duca,non vꝰhà dubbio,ch: il RÈ gli facena pagnerra, 
Standofi i fratre, & procuran togli fegretamente ne- 
exici;ché fe fifoffe atta'ibera fcope to cotralui.Concio- 
Fiaychefe i Dura haueffe hauuto a quereggiare coi Rò, 
egli haurehhe laſtiato ogn'altratnprefa, & personfe- 
Quenzalchiffatii danni , che gli vennero adoffb: 4 
ILKÈ continuando ilfuo camino giunto a Romo, fi 6 A 
wei/fè fopra 4 fiume Loire, & fcefe a Tours; done iniefa 
La liberatione della forella fubitamente mandò per effa 
Peſandola da per tutto. Quando ella arriuò, andurone 
gper uo commantamento ad incontrarla principal:ffi- 
eni Signori, & egli Steffo an ſò a riceuerla alla porza del 
Pleffis del parcoytome hauen dole fatto grat oſe accogli. 
enzo» le diffe. Madama di ‘Borgogna frate la molto ben 
venta. Cosobbe ella al vifo dil'Rè,cheegli fi feberza= 
suasonie fui mente le rifpofe: ch'ellarera buona Fran= 
Leſe, & prefta di vbbid.re al Rèin quello, che piacciu- 
æo glifofe ditommandarle. ILRè la mendin ſua came- 
va , dove regalmente fà trattata, come chigli d. ſide- 
saffé aſſai da sbrigarfene. La Ducheßa, che accobtiffi- 
ama donsaera,(confrendofi ben l'on l'aliro)bramana 
Anch'eſſa di partirfitofto . : de Î 

Io bebbi carico dal Rè di prosederetutto quello, che | 








9 
facenzmeffiero intorno alla ſaa ſpeditione, & ciò era — 
crouare denari per le ſpeſe, del ſuo ritor no, panni di feta, 
Far metterè iniſcritto la loro monella confederztione, J 
&S propone ‘le vna fe ‘ma di viuere per lo tempo aue- i 


mire. Il Rè s'affaticò affzi per Ratbare lefpòfalitio delle 
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‘due figijuole , ma ella fe ne ſeusò fopra di effe s le quali. 


v'ereuo pertinaci, & di ve: o, non erano punto mal ma 
ritate « IL Re convfciuta la ceflanza delle Nipoti con- 
corf: cori la loro volovtà. Dopò d'elfer Stata la Buch: ſ- 
fa co'Lfraullofette , ò otto giorni, giurarono amendue 
di doner' cffere cari amici per lo ina-ai, & di ciò ne fu⸗ 
veno ſi gnate feritture.dilor p opria mano. Ela poi fi li 
cortid dal RÈ silquale lafece accompagnare infino d” 
fuor stati, & veftiuttie i figlinoli, le forrezge ,& le 
giie tutto ciò chele cpparteneuo. L’yno e l’altra 
riccuero»0 fommocontento di fepararfî d'infieme, & 
da quel tempo in pui banno confe. uato infino alla mor= 
se,in:evo, vino amore, quale ſi conmicne ta fratele 
to, & farella» 


UDuea dî Borgogna, ſi ſtette parecchie ſetti- 
mane à guifadi huomofolingo, & frà tanto 
il Duca di Lorena ricomerò la fua Città de 
Nancy. Cap. V. | 
r Ontinuzdo i m.ici ragionamenti, fa dibifogno ch'io 
parli del Duca di Borgo mas il quale dopòla rot- 
s. della Battaglia di Morat, (fernita nel mille qnattro= 
como ſettantaſei ) s'era viti ato ne’ confini della.Bor= 
gogna in vn luogo ib:amato la Riuiereydowe egli dimo= 
vò più di fci fettrmane con animo di radunare vn nuo+ 
nocffircito. Nondimenoegli non vifraffatticana trop= 
po, menando vita rimota , & fulitaria, parendo d cia 
fenno ch’egliciò faceſſe più toſto per vna cotale oSti= 
nazione ( còme roi intendere:e ) che per altro. Per= 
cioche il doiore,ct difpiacere prefoda lla primiera Bat- 
saglia di Granfon sfufi grande, & tantogliturbò gli 
fpiriti, & ogni ſi ncimento, che ne cafcdin pericolofe 
malatia, Ctaieychedoueegli per conto delta colera eco 
— ceſiua, 





Dell'Argentone. Lib. IV. 31} 

teffiua, dr calor naturale nin beucua punto fi vino è 4 
Saiamentetifanala mattina; mangiava vorler'idi n'e 
per rifrefcarfi,borain tanto tangiò cicomplefivie, i + 
i Medié: gli dauano il vino puro, grane; tr lire cid 
per timanere il fangntal cuore, meitenano celle jirèj a 
peardenti dentro aventofe, & glitie vajjau-mo fopia 
al diritto del cuore : Ma (voi Mor:fîgr ore di Vicu- 
na)diquefti particolari ne ſapcte oſſui pit chto non sòz 
come quello , chel ‘agiutaffteà vincere csì fatta i. di- 
Soofiiione, & faceStegli tegliarl: barba y ch'egli fi la» 
ſciaua crefceré lunghiffima. Et dparer mio, dipò la 
fudétta infermità egli no» fu $ì prudenti rai, ne sì fax 
uio, come era prima. Quefte paffioni fonò fperiali è co- 
lora, che appreffo è fimili accidenti è & difyratic; non 
ricercano 1 veri rimed;eo mafftmariente totmentana 
i Prenc'pisi quel: fano per natura orgoglio, &à fpreze 
Zatori de buoni conſegli. 


Conuix: fi dunque ini cotali tempefi: ricorrere a Dios. 


& confeundoi propri misfa:ti humiliarfi inangi è 
luisconciofia ch'egli fia quelto, che vede ì falli; tonofce 
le cagioni,cafiiga1 mancamenti, & rîltora le afflittioe 
dî: D.pò que ſto ſuol' tecare a î miferigrandiffirad alles 
mame.to ; il parlare, E conferve uitudfrmente con 
qualche lcale amico tutti i fu. guai, & le frenture fuey 
perche il ciò fare,riconfartaritencie; & naméfte tì (fi 
istinel'a vira, &wfogiluri; Sipuò antoracualdca 
éuparffin quatehe operafione/& fatica cel co: poycac- 
ciar Viicotalernab.mon:a , perc.oche è feudo Lifornd 
di neteſſità comuiene s che d in pub è 9, ò in priigato ſi- 
milinoie (i paſſino can grande affanno ,&fentreniò « 
Et ci bifogna lafcidre Paufferitiny & Lafidusine ; far 
fatto il contrariodi quello, chétecesi Buca 3 «he fu, di 


Majecn. ife ficifi fepaiare d'illi one fasani — 
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porenafarcofarbuona s.banendo egli maggior bi/ogna 
di diffendere il fuo,che di quervezgiare contra Suizze» 
vi, con fperanzadiviffare idanmiricenuti, Mata ſua 
offinitione glivandau aogni dì porgendo nuoua materia 
di ruina, & ciò aueniua,per non volere altro conferita» 
che il fuo » Egli foggiornò indarno da fei fettumane è 
Riniera;mon oftantesche ogni di, & ogni hora foffe ſelle⸗ 
citato di dar feccorfo a Nancy il che egli dileggiera 
haurebbe potuto fare,perche:l Duca di Lorena vi baue 
ua pochiffima gente all’intorno. iaia 

Etfeil Duca foffeffato di quelchiaro difcorfo, & 
întelle:cosche egli ſoleua dianzi, per certo won haureb- 
be mai lafcrato perdere quella forte Cutà, la quale infie 
me co lveftante «della Lorena , & di Lucemborgo, Sin 
guoreggiato dalui,glfaceuano pato libero è venire da 
suttigli altri fuoi Stati in Borgogna, vee 

Fad tauto, chegli affediati in Naucy aſpettauano il 
foccorfo,:l Cobin Capitano de gli Iuglefi fuammazza 
tod’vn colpo d'Artiglieria, perdita grandi(fima al 
Duca di'Borgogna. Conciofia:che la perfona d’va fel 


buomo fia alle volte cagione di preferuare il fuo Signo= © 


re da fopraftantigrau:ffimi pericoliyancor che nonf:[fè 


della fua Cafata, ne di famiglia Illuſtre, baflandoui la. 


chiarezza della virid, & del valore Et foprad que» 
| Fioparticolare io ho conofciuto il Rè nofiro padrone, ha 


pere gradiffimo auedimẽto, e riſguardo, perciochenina 


Precipe hebbe maitata temenzadi piédere vn' huoma 
d qualica,chi egli fi foſſe, come hauewalni', Incontiné- 
i, che Cohinfa morto s gli Inglefi difperati del faccore 
E cominciarono a tumultuarey non couofcendo bene le 
deboliffime forze del Duca di Lorena & incontrario 
Li gen facilità , che bauena il Duca di Borgogna di far 
E nic. Mu effendogratermpo,che eli Iug Si ud baucua= 
t May n, { 
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mo guerreggiato f.0x del Regho loro non intenZenane 
benc fl faro deglraffedis onde parlando al Signore dj 
Beuresy'@po di tutti i foidati e Gouernatore di quella 
Città, gli diflero s ches ‘egli non s accordana , effi s'ac- 
sordarebbero fenza lui 1 quale ybenche per altro fof- 
fe brano Caualiero, dimoſtro eglipaca virtu y ancorchg 
“egli vfafted gran prieghi, & con alcune buone ragio- 
nicercafte di mantenerli in fed jma io credosche fe egli 
hauefse moftrato maggior animo,e parl ato più audace- 
mente,nb faria feguito canto mile , faluo fe tddio n'ha+ 
pena già prefifo il tempo, & l'hora;Imperoche tré gior 
mis che fi teneuano ancora il foccorfo faria vcnuto. 18 
b eue egli compiacque à gli Inglefi & diede la Terra 

al Ducadi Lorena, ſalue le perfone, & i beni, 
+ Il difeguente , 6 al più tardi, due giorni dopdl’ar- 
rendimento di Nancy , il Duca di Borgogna vi giunft 
micino,con baft nole eß rcito perquell'imprefa, eßen- 
dogli venuta per via di Lucemlorgo molta gente da' 
foi Stati, s’incontrarono egli, & il Duca di Lorena, 
‘ma ni feguì cofa di momero hauendo Lorena fehiffata 
L’azzeffarfi, per non effere affaiforte . Il Duca di Bor- 
ogna rimefle l'affedio a Nancy; ma era molto me- 
glio,dithon prenderlo per fua colpa,che perduto , hauer 
bifigno di ricuperarlo.Béche Iddio prepara questi ſtra⸗ 
ordmarij voleri à i Prencipi , quado egli vuole cangiar 
lo ftato , & la fortuna loro. Sequesîo Signore haueRe 
voluto ricercare, accettare i buoni confegli,c& forni- 
ye le picciole Caltella,, che verano all intorno, in poro 
pem' pegli baurebbe ribanuta apella Città, sì perche 
ell. era fproueduta dj vettou glie,come perch'egli ha» 
ueua non che aſſai. ma troppa gète per Rirignerla affat- 
po, commodità grande Hi riftorare il fuo efercito, & 
rifurio bene,maegli prefe il tutto al rouefiio; 
* bi 


rr "===" 


Dell’Argéhtone. ‘Lib. V. 319 
Yitràtta de’ gran tradiméti del Conte di Cam- 
pobaffo, il quale malitioſamente operò, che 

il Duca di Borgogna,non vdiffe ve Gentilhvo 
mo;chè gliele volcua riuellare, prima d’effer 
impiccato , & come elfo Duca non fece [tima 
dellanotitia, che gliene diede il Rò Cap VE. 

1 Nquel mezo ch'e: litenena aßediato Nancy, ((- 
fedio infelice perlui,pertuteiifudditi , & per al ri 
affai che non haueuano da far nella in fim:licontefe) 
cominciarono molti de’ ſuoi, dinengteglinemici, a far 
delle prati be fotto mano, & fra glia triti fonte Ni- 
colo di (ampobaffo Napolitano ; cacciato dai Regno, 
come io diffi,perla fattione A ugioina . Coſtui, dopò la 
morte del Duca di Calabria, apprefto alguales'era ri- 
couerato, venne a fernire il ‘Duca di Borgogna, il 
quale gli diede ananti mano quarantamila ducati per 
andar jin Italia a fare quattrocento lanciesdì cui egli ne 
reſt poi il condortiere; i! quale infin d'all’hora co min- 
ciò a machinar La morre di eſſo Duca fuo padrone ; & 
Sua peffima intentione andò perſeueran o fin'a quefti 
sempi,di che io ragiono, ne quali vedendo caduto il ſuo 
Prencire in molte aunerſica trattò ficrifi mi tradimen- 
ticontra di lui, & co Duca di Loreza, & con alcuni 
Capitani.& ſeruidori, che il Rè hauesain Ciipagnevi 
cini al’eftrcjto del Duca di Borgogna. Al Loreno pro- 
mettena' di tivare in lungo con artifici, l’affedio di 
Nancy, era veramente in ſua mano di farlo, effendo 
egli il principal'buomo di auttorità e di gratia,che ha- 
mefe il Duca, Con li noſtri, pe retraua più al vino : Per- 
cioche lenipr s'offerf: diammazzaresò dr far prigio- 
hiero il Duca, con premio dieffergi pagate le quattro- 
cento lancie, venti milia fendi di contanti, & va buo :6 
Contado » j 
F Mentre 
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Mentre fi maneggiaua questo. bruttorefcelerato fase 
to, vennero alcuni Getthuomini del Duca di Lorena per 
entrar in Nancysaleuni v'entrargnosaltri furono prefiy 
&r fi d queſti vn Pronenzaleschiamato Cifcone il quale 
va ul mezano delle pratiche fra il Ducadi Loren4y &° 
il Campobaffo . Commandò il Duca di Borgogna, che il 
Cifrone foffe preStamente mpiccato y allegando certe 
Sè ragioni di guerra,che quando vn-Prenespe-ha pofto 
l’affe ioʒe barcuto vr luogo con l'artiglieria, f& alcuno 
vien per entrarui, d in qualungue modo per foccorrer® 
gliaRediatizeffere col-i d gno di morte. Tuttauia cosà 
fatto rizore;mon s'vfa g'à nelle guerre noftre > lequali 
| fono più crudeli aRai,che quelle d'Italia, di Spagna, 
do ne ciò ficoftuma. Comunque fia y il Duca volle che 
quel pouero gentilbuomo fi moriſſe,.il quale quando pur 
ani ‘desche fi faceua da douero, perche lo conduceuano 
al'a morte, mandò dire al Duca di Borgogna, che gli 
piaceſſe di ſentirlo, che gli daria cofa toccante allafua 
perfona.Alcuni Signori glielo riferirono , il tempo che 
il Campobaffo era fecoyil quale hauendo intefa la prefa 
del Cifrone, ſapendo quello , che gli poteua importarey 
non fi partina dalla prefenza del Duca. Il qual Duca 
rifpofè à colorosche il Prouenziale no’l diceua fe no per 
faluezza della vita , ma che eglino ſi faceffero dire da 
lui, che ciòfoRe. IlCampo*affo rinforzò le parole del 
° Ducasaccenando,che così fare fi fidouena, Altri no era- 
no col Duca,che il Conte & alcuni fegretarij che fieri 
uenano.Il prigioniero diffe di nuouo, che non lo riuella- 
rebbe fe non al Ducaifteffo: il quale di nueuo com- 
mandò,che lo faceffero morire . Hora, nell’andare alle 
forche, richiedette a parecchi sche pregaffero per lui al 
Prencipe loro,perche gli paleferia cofayda hauerla aftaò 


più carasche vn ricco Contado.Molti, che lo egno[cena» 
#0 


* — 
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xovnoſſi a pieta, vennero per ſupplicare al Duca; che lo 
voleße vdirermũ quei peſſimo huomo del Campobaſſo 
che faua alla porradella camera non gli laſtiò entra- 
redicendo loro;che il Ouca volena inogni modosche co- 
bebe fofte motto, «& a questo effetto mando più meſſi al 
Capitano di giustitia;che s'affrettaff: & finalmente fu 
firozzato. La qualcofafuincertamaniera la ruina deb: 
Duca di Borgogna s.cni facena meStiero dimettere da 
canto il rigoreʒ & la fiereæga, & corteſe menre aftolta= 
re quel Gentilhuomotil che fe fatto haueſſe, p rauentura 
farebbe eſſo Duca ancora viuo, & la ſua cafa ; non ſolo 
vattra , me aggrandita aſsai, atteſo gli accidenti occorſi 
dipoi in queſto Regno» « —— 
a eglièda credere,che Iddio altrimenti ordina⸗ 
to ne haueſſe dopò quel vituperoſo atto; che vsò il Duca. 
poco tempò inanzi contrailiConte di San Paolo Conte- 
Stabile di Francia: Percioche altroue in quefte mieMea 
‘motiesdoucte bauer letto,come egli contra lafedes & 
ficurezza dataglineifuoi Stati ylo diede prigione nella 
mani del:Rè;con certezza;che lo douefe far morire. Et 
quantunque il Duca haueſſe degne cagioni di odiare 
“mortalmente il ConteStabile, & di procurargli anco la 
morte per molte per molti conti(chetroppo lunghifaria 
no drammentare)tuttaniaquante mai ragioni so mi fu» 
peſſi addurre in queſto proponto;non bafteriano à copria 
re il mancaminto della fedeye dell bonore,che il Duc4 

fecesnel concedere buono, & leale faluocondotto al Cor 
teftabilez & nientedimeno poi prenderloye vederlo per 
fomma auaritià, & quefto non tantoperla Città dé 
San Quintino ,> & dalle Torre;Stati,bevi,drnari cons 
tanti;c& mobili di eRoxguanto per do dubbio di non poter 
prendere Nancy nel primo aRedios<r fu sll'horaquara 
do appreffo à molti infingimenti, & dilationizegli lo fem 
—R Biel x ce 
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V'oibawete intefo,come Iddio eleRte il (onte di (ang: 
poballo fer CommiRario a fare la vendetta del Conte» 
Stabile. in perfona del Duca di Borgognaynel medefime 
luogo, e nella medefima maniera, anzi più crudelmite 
alfai.1mperoche,fi come contra la fede data, & il ſaluo- 
condotto,egli lo prefe,ctr lo diede par elfere morto, così 
il più leale(a fuo parere) di tustol'effercito fuo lo tra- 
dî ; coluidico, che il Duca hauenaraccolto pauero , ⸗ 
vecchio, &fenza appoggio niuno , e nelle mani del 
quale fi storfauano ogn'anno centomila ducati , per pae 
gare le fue lancie , & altri foldati, oltre è molti auane 
taggi,& vtilixch'egli cauaua dalla beninolenzarei li- 
beralità di fuo pairone, Et quando cominciò ad ordire 
gosì fatta fveleratezza » egli fe n'audana in Italia con 


40.mila ducatiy'che gli anticipò il Duca per far gente. 


Ftrattenne sm due luochi,primieramtte in Lio nescome 
bò detto di faprasà M aeftro Simone di Pauia Medicoyet 
ad vn'altro in Sauoia.Nelfuo ritorno allo ggiarono ifuoi 


caualli.& foldati in alcun: villaggi del Contado di Map 


ferin Lannoy, & quiui ripigliando la pratica, offerſe al 
Résdi dargli in mano tuttii luosbiycb'egli teneua(one- 
ro venendo d ba'taglia col Duca ) abbandonarlo, & 


palfare con tutta la fua bandaynell’eRercito dieffo RÈ + 


Quefto fecondo partito non gli piacque molto Gli offerfe 
aricorasdi prenderlo la prima voltasche il Duca allog= 
giaReincampagna,onero amazzardo in quello, ch'egli 
andofie attornoyrinedendo l'effercito. Et veramente gli 
Siria venuto fatto quefto vltimo afaffinamento,percio» 
che il Duca haueua per coſtume, toſto ch'egli fcendena 
da canallo nel luoco done venina per accampare , fpò- 
gliarfi tutte l'altre arme,fuor che la corazza , & fole 
Sopra vn rozino cõ ottosò dieci arcieri @ piedisettatbara 
co duesò tré gentilbuomini della ua cameray'caminare 
ie x a° ali 
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cyy nella più. afpra ftagione del Verno con. poca gen- 
tes malarmata, è mal pagata, f: è quali.ven'erano 


de gliinfermi afai; nelqualtempo molti gran perfo-. 


naggitrattauano » come io diffi » varie cofecontralui 3 
ma generalmente ciafcuno mormorando , & fcher- 
niuay. &-fprezzawatutte le fue operationi ». come pur 
ad agn'vno accade nelle tribolationi , & anuerſità. 
Ma con tutto ciò, non vera. chi trattafte.contra la 
fua perſona, ne contro loStatofuo fenonsl Conte di 
Campobafo , perche di vero egli non prouò manca» 
mento di fede ) & di lealtà ne’ fuoi ſudditi. Tro- 
mandofi dunque lui con così posero apparecchio ds 
tuttele cofe y il Duca di Lorena procurò d’haner gente 
dalle vecchielighe di Suizzeri, nominate qui di ſopra, 
percommettere vna Battaglia col Duca di Boggogna, 
che era anati à Nancy.Tuttequelle Città fi.mofirarono 
molto pronte à compiacerlo,nè altro a lui mancaua che 
denari. Percioche il Rè per mezo de’ fuoi Ambaftiatori 
mandati d Suizzeri faceua buono vfficio, con eſſo loro 
per lo Duca di Lorena, al quale preftò ancora quaranta 
mila franchi, per agiutarlo a pagar l’eRecito. Ultra che 
Monfignor di Gran ,. Luogotenente del Rè in Ciampa- 
gnajera alloggiatto in Barrois con fetteyò ottocento lan- 
cie, & con molti franchi arcierisfotto condottadi valo» 
rofeCapitaniyi quali tutti glifacenanò ala & fauore» 
Stando apparecchiati all’efito delle cofe. Tanto fece il 
‘ Duca di Lorenacongli agiuti, & dimo$trationi del Rè, 
ch'egli affoldò grannume:0 di Tedefchi, a piediz rà 
cauallo, conciofiache oltre alli pagati da luizeffi Tede- 
ſchi, ve ne mandarono anco a loro fpefe.. Hauenafimil- 
mentefeco molti gétilbuomini Francefisonde fe ne ven- 
ne con l'effercito ad alleggiare è San Nicolò preffo è 


Nencyi ; di 
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il RÈ di Portogallo fi trouana it queftà Regné ( pià | 


tranò intorno d noue mefi) co'l quale il Rè hauéna fat⸗ 
to confederatione contra il RÈ di Spagna( che hoggiai 
Dine)il qual Rè di Portogallo,eravenuto; crédenidofi; 
theil Ri doueſſe dar groffo eſſercito, per guerreggia= 


i 
| vent Vizi dalla parte di Bifcaglia , ò di Nauarra, 


percioch’egli haueua molti luochi forti in Caftiglià 
gielle frontiere di Portogallo ; come anco né bauéua al- 
tini vicini a noi; choè la fortezza di Bargos;@P alire.tò 
feno di parere, che fe il Rè lo Daneffe agiutato,come tal= 
pd egli ne moftrò voglia, che gli farebbono riufcite à 


dene de fue imprefes & diftezhi, ma coral buona inelis è 


fsatione dél Rẽ non durdsaficorche effo Rè di Portogal= 
lo fofe ritenuto it ſperanæa iò fpatio d vn'anno. & più: 

* Inghefio mentre peggiorananio in Caftiglia le bifaghé 
del hè di Portogallo ; percioche quando égli jî parti di 
Gold;tutti i Sightori del Regno di Caftiglia tetteuanò dal= 
dà ſua, ma vedendolo cotantò tardare a poto;a pocò fi 


. 6angigronodi volontà, @& v'attordarono to°l Rè Ferdi= 


mando, & con la Regina Iſabella, che di prefente regna= 
no. 11 Rè pentito deltli aginti promelfi, s'atidana ſcu⸗ 
fandofopra laguerra,che ſi faceua in Lorehd;moftrana 
do ditemére ; che (Je il Duca di Borgogna foffe reftatà 


| Superiore) non gli correſſe adoſſo. Quel pouerò Rèui 


Dortogallo,il qual'era Precipé bono, & giufto; fi pen 
#0 di andare al Ducadi Borgogna( fuo tugino germano) 


_doninteritione di rappacificarlo col Re, affine ch'eſſo 


Règlipotelfe offernare la promeſſa, & dargli foccorfo, 
banéndo vergogna di ritornarſi in Caſtiglia, 0 Porto- 
gallo feriza hauer fatto nulla in quefte contrade;;comé 


ch'egli leggiermenté,&r fenza niuti fondamenti: cda 


tra l'opinione del fuoconfeglid fi fofie moſſo a veniruii 
Eeſſe ſi adunque questa optime Rè in viaggio,nel cuore 
cia ge della 


| 
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dellaWernata;<y gioto al Duca di Borgogna a Nancjà 
comintiogli a divesla cagione percheil Ré non gli deſſe 
agiutà, & perciò a perfuaderlo all'accordio, & nel co= 
mintiare a trattarlo c aui dde toffo di fpendere il tempo 
drddrno ; trouandogli in tutté le cofe molto difcordantia 
Perilche fermatosifi folamente due giorni, prefe com 
nato dal Ducapertrouarfi a Parigi donde s'era para 
tito.I! Ducalo pregò ad afpettare ancora, & contens 
taffefì di andare al Potamouffonsaffai vicino a Nancis 
per guardare quel paſſo, hauendo già notitia, che l'efe 
fercito Tedefeho era alloggiato a S Nicolò ; Il Rè di 
Portogallo fî fcusò ; dicendo non ba®er'arme sn conse 
fidgnia da prenderfi cotal’affunto,per tanto ſe ne venne 
a Parigi, done dopò d’effer Stato longa pezza, entratà 
dn fofpirtone, che il Re lo voleffefar prigione, & darla 
nelle mani del RÒ di Caftiglia ſuo nemito, fi deliberò dè 
traueStirfi con due altri compagni ſoll & andarfene 4 
Roma, & quiui metterfi in qualche religione: Perilehé 
partitofi in quell'babito diffimulatosegli fai prefo da vno 
di Normandia nominato Robinet il boue. Il Re no- 
ſtro padrone bebbe difpiaceré , & infiemé qualche 
toffore di così fatto accidète;la onde ſubita mente fatto⸗ 
lo liberare con molte naui della cofta di Normandia, 
beniffimo armate fotto il carico dì Meſſer Gregorio 

Lege,lo fececondurre in Portogalle. = © 
La querraseh'egli haueua co'l RÈ di Caffiglia,fu pe 
Cagione d'vra ſua Nipote per forella , la qual Nipote 
era moglie dì Don Henrico Rè di Caftizlia vltimamdie 
morto:Costeì haucua vna belliifia figliuola;che boggidà 
ancor viuein Portogallo fenZa maritozla quale la Res 
ita Yfabella di ſudetto Henrico,cdcciana dalla fuccefe 
°s dicendo dei effere Stata conceputain adulterio. 
Aolte perfone furono di cotal'opiniane 5 — 

i e a 
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Borgogna, quando quel di Lorena, & i Tedefchi fi le- 


marono da San Nicolò perandare a combat: e. e con ef. 
Soperfornireilfuo tradimento;con cento fefanta hao- 
mini d'armerfpiactdogli forte di nõ hauerne potuti ſot- 
gared'anantaggio al fuo fignore. Queich'erano détro 4 
Nancy fapendoitrattati,& farori,che gli farcua ca- 
Au, andauano foftennendole vltime neceffità oltra che 
ꝓn huomo buttatofi ne foſſi entrò nella Città, & diffe 
Loro.del faccorfo vicino del Duca di Lorena, percioche 
Stauana per arrederfî, & finzagliariificys & dilatio- 
ni del Capobaffo;non fi farebbono tenuti tavto;ma Td- 
dio volle campire coral mifterio, I Duca di Borgogna 
«uifato della venuta loro,tenne va poco di confeglio cõ- 
tra el ſus ſolito, hauẽ do per coffume,ricufato 0g aliro, 
di valerſi ordinariamente del fuo proprio : la maggior 


parte fa di paresesch’egli laliiando ben fornite le terre; 


chꝰegli haueua all'intorno di Nancy fi ritiraffe a Pon- 
tamouffar;perche fe tofto,chei Tedefchi bayeffero vet- 
tomagliato efo Nancy ſi partirebbono,non hauendo il 
Duca di Lorena denari da trattenerli , il quale poi non 
baurebbe per longo tempo commodita di mettere inſie- 
me tanta gente, che il foccorfo delle vettouaglie non 
potria effere tanto,che auanti,che paſſaſſe la metà del 
vernoyla Città non foſſe in quellamecefità,che fi troua- 
ua'diprefente, & fràtantoeffo Duca di Bargogna ra- 
dunaria vn grande, & vigorofo effercito, Etnel vero io 
bofaputo da perfin: degae di fede , ch'egli non haueua 
quattro mila perfone , de' quali ve nhanea folamente 
snille ducento buoni a menar le mani. Saar 

vi Eglifitronana molti denari contanti ; perche nel 
CaStello di Lucemborgo , quiui pre(fa erano da quat- 
arocento cinquanta mila fcudi:in quanto è foldati 
a haurebbe egli hauuti aſſai, ma Iddio non gli fece 
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€ pot in arrivando li Suizzeri,p.fsd a toro; ma rifiu 
hato da elfi, ritirbfi, come hò detto di ſopra, in Condè. 

Gli Alemanimareiarono ; co' quali era graunume- | 
to di caualli di queSto Regno,a° quali fi diede buona d:= | 
tenza di andarni, molti fi poſero in imbofeata prejfoa © 
gl'efferciti, afpettando la ruina del Da ca, per poter far 
de' prigionieri;&3 alive prede. Der tanto voi potete ve 
dere d che termine s'era laſciato ridurté quel pouero 
Duca di Borgogia , per nò hauer fegnitii bios cofegli. 
Dopò che gli due efferciti farono alle mini. il fuo,che di 
gid era fiato due volte rotto, SS era inferibre affai di ge 
teste mal armoato,fu fribitamenefcdfitto,e piftvin fuga. 

Molti ſi ſaluarono, il rimanente fa ò prefo,ò tagliato 
d pezzi; frà gli aleri vi reflò vocifo 1 Duca di Borgo⸗ 
fina. 10 non voglio altrimenti: fanellare della maniéraz 
percioche io non vero: mala morte ſua me fata har= 
tata da coloro medeſimi che lo videro battat da caual⸗ 
loà terra, & perche gid erano prigioni non lo porérond 
Soecorrerei agli occhi loro non fu egli ammazzato; co - 
iwé che jopragitingendo quin vna binda de nemicà, fi = 
Za conofterlo,fuffe da lorò miottosé fpogliatò . Segui la 
Pi a citique di Genaio, bho fu la viglia de' RÒ, 

anto 1476. 


‘ Digtesfione intofno ad alcune buone qualità 
del Duca di Borgogna; & al tempo, che la {ud 
Cafadurdit profpetità: Cap: 1X: 


I I O hò veduto dapoi vii fuofig llo diil:fio venduta 
per due ducati s Il quale egli hauua per cofumedì . 

portar appreft al giubbone , & Gu Jlofu vnanello cds 

via Agata intaffliatd a vu fucileze delle Mme arme. Co- 

o duicbe gliclecalfevv fu bnontcargeriero, 1 ut 
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bbeche dituriigli buomini. D'animose& di ardire nor 
cedenaa Prencipe-del fuo tempo Machedforniti fono.i 
Suoi penfieri,&riltutto gli s'è riuolto ud ontayet danno; 
percioche,coloro che vincono, hanno d’effi l’hongre. ‘0 
nonfo contra di chi noStro Signor Iddio fi fia moftre più 
coruccia:o, ò contralui s chefubitamente fi morì finza 
languiresò contrai fudditi fuoi i quali non bebbero mai 
più ripofo,ne bene alcuno,ma sì continue guerre, e dan- 
ni.Le quali efendocradeli(fime, & mortali, equafi ci- 
uili, non era poſſibile, che le poteRero foftenere: e perciò 
fono tati sforzati a rifugire à gli aggiuti di genti ſtra- 
miere, cioè diTedefihiyiqualinonbauea guari di te m- 
poche erano Stati lor nemici, Et in vero dopò la morte 
del Duca, non hanno trouato, chi lor fia ſtato buono a- 
mico.Maa vederele loro operationi pareua che hauef= 
Jero l'intelletto non meno turbatose fi: moydi quello, che 
lo ſi haueſſe il padron faro poco inanzi alla fa morte? » 
perche ributtandoeglino a dietro è buon confegli Pap- 
pigliauano a itrifli, & ai nociui . Et per quanto fi può 
vongiettnrare fono per ſtrada di non migliora punto la 
conditione loro , 

Io mi conformerei affai con l'opinione di coloro,i qua 
ds Rimano,che Iddr0 da il Prencipe fecondo ch'egli vuo 
le caſtigare i fudditi y & d Prencipi dona fudditi , ò gli 
animi Loro difpoftiin gnifa, fecendoche vuole effi Pra < 
cipi effaltare,ò abbaft are : come a punto ha dimo :trato 
Sopra quefta cafa di Borzogna. Fasperoche dapò le 
grandiffime loro richezze,& lunghe felicità, e tre otti- 
mi, Greccellentiffimi Prencipi lvno fucceffore all' al- 
tro, i quali hanno durato intorno acentonenti anni, 
‘più » bebbero quefte Duca Carlo, che continuamenteli 
| tenae in trauagli que re, efpefe, quafi tanto nelle ftag= 
| groru del verno y comedella state. j onde mol.e peli 
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delle afflittioni $ & in qualche tempo forno vicorfe 
| alagues Duchi per agiuto, come hauete per ſperit - 
za vento nel Rꝰ noftro padrone , il quale nellafi.a 
Zouinexæa, vivendo Carlo fettimo fuo padre, ſi rits.d 
Sei cuni di Iumgo, appreſto il buon Duca Filippo, amore- 
uoliffimamente dalui trattatoy<r riceuuto . D'Inghi = 
gerra vibò io veduti due fratellidel Rè Ldoardo ( che 
furanoil Duca diClarcuza, e'1 Ducadi Cloceſtre, che 
poi fà chiamato Rè Ricardo ) fi come altrefi vi fi rico- 
aerarono della fattione del Rè Arrigo,ciot di cafa Lã- 
cefire,tutti coloro di eRa fihiatta,ò poco meno. Breue, 
datuttede parti hò conoftiuta quefta cafa viueritase fa- J 
mofase poi in vn momẽto caduta a terra miſerabilmete 
‘Sotto foprase la più fionfolata, e diftruttaytanto nella 
rfonadé Prencipi,come defudditi, che alcuna altra, 
«he cifia all'intorno. {tali  &yfomigliantioperationi 
Fece Iddio ,ananti al noſtro nafiimentoy è faranne an- 
| corafdopòlamortenofira. Percioche fà meftiero , che 
moibabbiamo per cofa certiffimaschele gradi lor fciagn 
æe, & infortunij pcedano dalla fua diuina ordinatione , 
Come.il Ré,auettito dell’virima fcofitta, e mor» 
te del Duca di Borgogna, figouernò 
— neꝰ ſuoi affari. Cap. X. 
Er continuar il m⸗ ragionamento,il Rè (che haut- 16 pofte 
| uagia ordinate le pofle inqueflo Regno , lequali furono 
«mai per l'adietro non vi furono } fu fubitamente aui- introdot 
Fato diquellarorta del Duca di Borgogna. & horaper te nella 
hora ſtaua con grandef(penfiane d'animo, afpertande i gore 
camoull frioramouelle .. Perciochebanendo faputo del- tempi. 
l’arriuo de’ Suizzeri,e d’ogn'altro particolare, infinite 
perfone defsderofe di conipiacerlo, tenenano l’orecchie 
 sefe perintenderle , donando eglifempre aleunacofa è 
portasoridicfe, pira quello,che egli dergamentefo- 
bo eua 


. , 
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Sua con intentiore di conferuarla dalla rapacità sfurorà *’ 
ste Tedefcbi]; hauendo eglila foprema auttorità di quel 
Ducato , il quale per niente banrebbe voluto, che ff 
scaduto nelle altrui mani,ma che glielo renderia poi in. 
tieroʒ e faluo»Il chefenza aleun fallo baurebbe fatto, fa 
den molte perfone,no'l crederanno coſi di leggieris pera 
che non fanno la ragione , che lofofpigneua d ciò fare, 
ma faputa la morte del Duca, cotali eſſecutioni nor 
andarono inanzi » | 
Incontinente che’ l Rè hebbe le lettere fopra nomina 
te, (nelle quali come deffi s non fi trattana della morte) 
mandò à Tours à chiamar tutti i Capitani, & altri grau 
Signori, moftrò loro quegli auiſi. Tutti ne fecero fegne 
di grande feftas ancorche pur pareße è chiunque offer. 
uana le cofe minntamentesche aſſai ci fuſſero di coloro» 
che contra voglia loro moftrarono quella contentezza» 
percioche hanrebbono defiderato, che le coſe fuſſero paf 
fate d'altra maniera . Et diqueSto potenane eRere cas 
gione}il dubio che haueuano, che il Ré, il quale per na- 
curaera timido, tronandofi libero, e ficuroda nemicis 
non voleſſe cangiare molte coſe, e ſpetialmẽte le digni» 
ta, & vfficijs perche molti di coſtoro, nelle guerre del bo 
publico,& alcuni altri,ché feguiuano il Duca. di Guien= 
se fuo fratello , fi truonarono contra lui . Hora dopò dè 
bauer alquanto ragionato con eRo loro, vdita la meta 
fece apparecchiar latauola nella fua camera , & volle 
che tutti definafRfero feco sfrA quali v'era il fuoCancel= 
liero s & alcuni altri di confeglios & definando parlà 
Sempre di cotale materia. Questo sò bene, ehe io, alcu 
ni altri che attétamete mirauano come; & coqual ap» 
petito mangiaffero glli ch'erano à tauola;ma veramite 
(n0sò giàfe ciò fuſſe allegrezza,ò meftitia ) ni di lora 
mangiò la metà di ilo ch'eifoleua, & effi nò erano già 
seat 3 perci 
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perciò vergognofi, perche fuffero àtauola co'Rè, pere: 
ge ciafcuno d'efiv'hauena deſinato fonente volte. 
Lenate le tauole , Ré frritirò in difparte , e donò è 
guefto, et quello alcune terre,che'l Duca hauea poRedu= 
pé,in cafo ch'egli fuffe morto ; ifpedì poi con preftezza 
sl baftardo di Borbone, e me co poß anga affoluta di ac- 
pettarset di mettere fotto la fua vbidienza tutti coloro» 
che vi voleſſero veniresetr che poteffimo; incontrandofi 
in Corrieri, meſſi, & Ambafciatori,aprire tutte le lette- 
yeloro, per intendere fe il Duca era mortosò nò, Vfam- 
gno noi ogni poffibile diligenza, non offante che'l freddo 
fuReecce[fiuo,& maggiore di quanti so n’habbia fenti- 
gia mici dì. A pena eranamo itimeza giornata che ci 
abbattemmo in vn meffaggiero , le cui lettere contene- 
uano, che il Duca era ftatotrouato frà corpi morti da 
vn Paggio Italiano, & dalfno Medico chiamato Mae» 
Siro Loppes'Portughefe ; coffuiper vna ſua lettera cer- 
rificaua Monfignor di (vanydi hauerlo riconofciuto, & 
| Bo Mbfignor ne auiſaua per cotali lettere il no$t:0 Rè. 


gl Rè dopò la merte del Duca di Borgona occue 
pò Abbeuilie,e la riſpoſta, che gli fecero 
quei d'Arras. Cap. XI. 


pur da noi la morte del Duca feguimmonoftro ca- 
@ mino infino di Borghi d'Abbeuille  doue i partigiani 
del Duca di Borgognala feppero da noi . Trouammo, 
che il popolo della Cittàera gia d Firette pratiche con 
Monfignor diTorcy,il qual'era da eRosmolto tempo fa» 
amato aftai .I Capitani di guerra , & quelli,che furono 
’vfficiali del Duca trattanano con noi per mezo dvn 
mostro buomo mandato inanzi : E fopra le fperanze, 
che bevbero de nl fesera ico fuara quattrocento 
ancie, 
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fancie, che hanenane fotto la condotta lero . 
«+ Ma fubito,cheil popolo gli vidde fuora,aprirono le 
Porte a Monfignor di T'orci,la qual cofatornò a danno 
de’ Capitani, & de glialtri wfficiali della Città, ch'era= 
no da fette,ò otto,i quali non bebbero nulla di quello,che 
gli baueuano promeffe cioè cerca foritima de fendi, & 
alcune penfioni ( perche coral poRanda ci fa data dal 
Rè)nonhauendoci effi confinata laterra. QueSta Cit= 
tà era vna di quelle,che furono date dal RèCarlo Setti- li.t.c. 
mo della pace di Arras, le quali,in diffetto di fucceffo- in fine è 
re mafchile, douenanò tornar alla Corena » onde non è 
marauiglia fecon prontezza, & facilità fi renderone. 
Quinci iti a Dorlaussmadammo a ricercar Arras, ea - 
po del paefe d Artois, antico patrimonio de’ Conti di 
Fiandra, nel quale foleuano per ogni tépo fuccedere tã- 
go i maſchi, come le femine, Monfignor di Rauaſtain, 
es Monfignor di Cordesych’erano nella Città,delibera= 
rono di venir a parlamento comnoi al Monte Santoeloy 
(Abbatià vicina ad Arras).Parue bene,cb'iò con al-. 
cuni altri inmia compagnia andaffi la enza Ammi- 
raglio,ilquale perciò non venne, perche da più è man⸗ 
co fapeuamo , chenon erano per acconfentire d tutte le 
noftre richiefte; dopò che io fui gionto , affaisofo v'ar- 
riuarono i fudetti Signori di Rauaſtin, & di Cordes, & 
infteme altre perfonehoworate , & alcunietiamadio in 
Borghefi;per coftoro parlo maeftro Gionanni di V'aque- 
rie lar penfionarioyche dapoi fuprimer Prefidene nel 
parlamento di Parigi, Noi dimandammo che ci apriſ- 
ſero, & riceue@ero nella Città, percioche il Rè per con- 
to di confifcazione la pretendesa fua | &* tutto paeſe 
ancora; & che dinegandoci le richieſte noſire correna- 
no rifico di efferprefi per forza » attefola fconfitte del 
Signor loro effendo tutte quelle contrade fpronedute 
i 72 dg 
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d'ogni difela per rifpetto delle tre battaglie perdmie] 


Quelli Signori , ci fecero dire da eſſo Macſtro Giouàni, 
il Contadod' Artois appartenere per vera difcendenza 
à Madangigella di Borgogna, figliuola del Duca Carlo, 
per rifpetto di Margarita Coteffa di Fiandra,d'Artois, 
di Borgogna,di Newersse di Retelsla quale fi; marita= 
tain Filippo primo Duca di Borgogna , che fi figliuolo 
di Giouanni Rè di Francia, & fratello fecondo genito 
del Rè Carlo il quinto,per tato fupplicare al Rè, che gli 
piacelfe di conferuare la tregua,che duraua ancora frà 


ui, & il Duta Carlo vltimamente morto. Le parole no- 


| firenon furonotroppe langhe, afpettando è punto la 


rifpofta medefima,che cifu fatta . Concicfia cofa , che 
mia principal intentione fuffe andando colà diparlare 
conalcunidi loro , & tirarli à dinotione del Rès come 
pur feci, i quali dapoi gli reftarono buon feruitori . 
Tutto quelpaefeera ragionenolmente in grandiffi= 
mo terrorespercioche io fon di parere , che fra lo (patio 


.diotto giorni non baurebbono radunati otto buomini 


d'armi. Verano folamite da mille cinquecento frà ca- 
ualli, & fanti verfo Namur, & in Hainaut sdi coloro 
che fcaparono dalla battaglia di Nancy . Li termini, 
& la maniera loro del fauellare era molto differente 
dalla paffata , perche parlanano molto dimeffamente, 
& bumilmente. Nongià che io voglia dargli carico y 
che per l’adietro trattaffero più fuperbamente,che non 
doncuano,bafta,che di quel temposch’io vi ſtetti fi ſen- 
tiuano tante potenti ,chenen parlanano al Rè , ne del 
Ré con quellariserenza,che banno fatto per lo inanzi. 
E veramentesfe gli buomini fi gouernaffero fempre cor 
ragione, doueriano elfere coſi moderati nelle parole è 
tempo delle profperitd,come delle difauenture.Io ribgre 


usi è Monfignor Amtsiraglio & gli riferfiogni cofa 


Djca 
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Diffemi baner nouelle , che il Rè s'accoStana y eſſendoſt 


poSlo in camino affai tofto appreffo à noi . IL quale ha- 
seua fatto fcrinere molte lettere,tanto a fuo nome, co- 
me de’ fuoi miniftri, con efpreffo ordine da pertutto 
veniffero gente a lai, fperando co’ mezolero di ridur = 
re alla vbbidienza fua li Stati fopranominati . o 


Difcorfo , alquanto fuori della materia'princi- 
pale,fopra la contentezza del Rè, nel vederfi 
liberamente da moltinemici, e dell’errorè 
ch’egli fece intorno al farfi Signore delli Sta- 
ti del Duca di Borgogna. Cap. XII. 


I: Negrezza del Rè fà ineffimabile nel vederfi li- 
bero e ficuro da tutti coloro, ch'egli odiana, € 
ch erano fuoi mortali nemici. Di alcuni s’era egli ven» 
dicato altamente,come dire,del Conteftabile di Fran- 
cia,del Duca di Nemous, & d’altri affai Il Duca di 
Guienne fuo fratello era morto , nelle Stato del quale ei 
fuccedette.Tutta la caſa d' Angiomera finita , cioè Re= 


nato Rè di Sicilia,li Duchi di Calabria Giouanni ,@& 


Nicolò , col Conte di Maine, che fù poi Conté di Pro- 


uenza. Il Conte d'Armignac eraStato vcciſo æ Leſfto- 


re, & ditutti coftoro n'haueua il Rè hauuti i beni, eli 
. Stati. Ma efsendola Cafa di Borgogna fenza ‘compa- 
ratione più grande afsai,& più potente,chel' altre, & 
che per trentadue annicotmoui, fenza tregua nefsuna, 
haueua con gli agiuti d’Laglefi fieramente guerreggiato 
col Rè Carlo ſettimo, ſuo padre, & non folamete li Sta- 
ti di effi Duchidi Borgognaerano confini al fuo Regno, 
ma i fudditi fuoi inclinatiffimi ale guerre cotra Fracia, 
per cotali ragioni(dico)gli fa la morte del Duca di mag 
giore fodisfastione,e cõtẽtex æa, che tutsele fopraderte 
TT Lg dfieme. 
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h ſieme Percioche pareuagli, che nor doueſſe per Pauda 
uire hauer contrafto nel ſuo regno, ne co vicini ancorà: 
Egli era in pace, come bò detto diſopra, con gli ingleſi 
procuraudo con ogni fuo potere di mantenerla lunga 
mente. Ora fe bene egli era fuori d'ogni dubbid; &te- 
genza | nondimeno Iddio non permife ; ch'egli ſapeſſe 
rendere cofé bella dccafione per-quel buon verfo ché 
‘acena mestiero: La onde ci paré,ch'éRo Iddio inoftraf= 
fe allhora, & babbia moftrato dapoi quanto ſeuera- 
mente volle prefeguitare la cafa di Borgogna tanto nella 
perfona del Prencipe, quanto de’ fudditi,a di coloro in- 
fieme; che banno i béni lovosin quelli Stati. Imperoché 
.  tttte le guerré;nelle quali foto ciduti dopò, non fareb= 
b bono fuecedute fè il Ro banieff ſaputo valérfi della bué= 
na fortmnasper menar a fine quela imprefa,cicè di ag- 
giungere alla Corona tante fignorie, dous egli non po= 
dea dirittamente pretendere ragione alcuna ; Doueua 
egli ciò fare co'lmezo di qualche [pofalitio;guadagiiai 
Eunge de la volontAloro cò fincera,e Stabile amicitia;come age- 
— — — rifpetto alla defolatione, deldlez: 
stone P : sas & neceſſità di tutte le cofes in che fi sroudwanto al= 
hora tutti quelli Stati. La qual cofa adoperatido basa 
rebbe cauati tanti popoli da gran trauaglis & invi 
tempo medefimo rinforzato, arricchito il fuo regnò 
ton buona pacé s nella quale poteualo lunghiſſimi inni 
touferuare, efràtanto ſolleuarlo in molte maniére, é 
etialmente dal paſſo di tanti caualli, e folaati,che né | 
itempi paffati, & né prefenti inceffabilimente difcor= 
rendo, lo trauagliarond da vn capo all'altro;e fpeffo ſen- 
Za gran biſogno. Quando il Duca di Borgogna era an- 
cor viuo, molte volte il Rè mi parlò di quello eb'egli ba- 
usua nébpenfiera di fare , fel Duca fuſſe paffatò a mi- 
dior vita E di vero egli all'bora proponena vofe visse 

| | ragio= 


— 
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vagionéuoliffime ; dicendo che cercarebbe di maritar il 
Asgliuolo(al prefente noftro R)cõ la fi igliuola di elfo Du 
casla quale fu poi Ducheffa d’Auftrid  Etineuento 3 
ch'ella nou ei conſentiſſe (per effer il Delfiné molto più 
gionanesto di lei)tentarebbe, che i[pofaffe alcun Préna 
cipe di quello regno, per conſeruar lei ; & i fudditi fuod | 
imamaiStase ripofe,e per confequenza ricouerare fenza 
contefesciò ch'eglipretendeua effer Suo. Nel qual buoni . 
propofito fiando egli ancora ottogiorni prive , che ſa- 
peſe la morte del Huca. non sò per qual ĩriſta forte, l'at 
dò poi cangiando 4 poc'a poco fino al di,ch'egli la înte= 
fer & che ifpedì monficnor l'Ammiraglio , & me in⸗ 
ſieme. Di tali cofeegli non ne parlo molto,mia ben pro⸗ 
miſe di donare a molti ; alcune Signorie seterre di elfo 
Duca di Borgogna +. 


Haa,Bohain,Sanquintio,e Perontia furono cons. 
fignateal Ré,il quale mandò maeſtro Oltuie= 
to fuobarbiero ; penfandofi di guadagnare 
quelli della Cîttà di Grand. Cap. XIIL 


[* Rouandofi il Rè în viaggio appreſſo a noi gli ca- 

A pitarono da tutte le parti gratiffime nouelle Le 
Cafleha di Hany & di Bohaingli furono fubitamenta 
date.S.Quintino da fe fie(fo fenza inuito riceuette den. 
tro Menfignor di Mouy ſua vicinq. Sperana bene delia 
Città di Peronna (la gnal era a guardiadi melfere Gu- 
glielmo Bifebie) confidandofi, che Monfignor di Cerdes 
Capitano di Bifchie per mezo nofira-doneffe effere dd 
ſuoi. Haueua mandato Oliuîero fuo barbiere a-Gand, 
natiuo dvn villaggio quiui visivo, & gliri qneorait 
diuerfi luoghi , abbracciando cdl penfiero tutele cofés 
efferandole-tuste » Beasbemolti la feruiffeo più con (a 
J J4 pary⸗ 
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pa rolesche Con fatti. Quando egli s'accoftò a Peronna; 
go l’andai adincontrare , & dopò me vennero meffere 
Guglielmo Biſchie, & alcuni altri a recargli l’obbi= 
dicnza di quella Città ; diche egli fi rallegrò fomma- 
mente.Stetteni vn giorno intiero, io definai ſeco, co- 
ne baueuo per coftume , percioche fî compiaceua mol- 
to,che mangiaffero alla fua tauola almeno fette, dotte 
| ato taluolta affai più. Dopò ch'egli bebbe defina- 

osritiralBfi a parte mofirò di non reſtar ben fodisfat- 
ode’ piecioli effetti e dell vſſicio fatto da Monfignor 
U Ammiraglio;e da me,dicèdo di hauer mandato taae- 
firo Olisiero a Grand,il quale glimetteria quella Città 
nelle mani:& Robineto Dodenforta S.Omer, che pure 
congli amici,che v'hauea,bafteria lor l’animo di pren= 
dere le chiaui della Città , & introdurui i fuoi ſoldati: 
mominauane etiandio de gli altri mandati in altre Città 
grandi.E ditutto ciò mifaceua feridare da Monfignor 
di Lude,e da altri. A me non fi conueninagià di argo- 
mentar in contrario,ne di parlare fuor chè a fuo com- 
piaccimento . Gli diffi bene , che io temeua che l’Oli- 
viero, & gli altri non fornirebbono fi cofto l’emprefa di 
quelle potenti Città,come fi dauano a cr edere.io diceua 
quefte parole al noftro Rè, vedendolo mutatoidi penſie- 
di,e di animo , perciochequella buona fortuna y ch'egli 
bebbe dal principio, gli porgeua fperanza, che ogni co- 
fa, da ogni lato gli s'arrenderebbe , mafimamente eſ- 
ſendo confegliato da alcuni (oltra ch'egli v'inclinaua 
da fe)ad abbatterese diſtruggere intuttola cafa di Bor- 
gogna,e ripartirne lì Statize le Signorie frà molte ma- 
mi. Etadditana coloro, cui egli intendena di donar li 
cantadi di Namur , & di Hainaut proffimi al fuo 
Regno. << ©) 
L'aleregran Pronincie,come Brabant, & — 

a 


— 
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Rn diffegnaua che gli ſeraiſſero per acquiftarfi amici 
azicuni Prencipi d' Alemagna,de' quali poi voleua pre- 
tualerfi nell'elfecutioni de’ fuoi fini. Hauena a grado di. 
conferir meco tutte guefte cofe, verche hauendogli io 
altre volte confegliate a tener la ſtrada, che nel fine del 
precedentecap:tole hò rammemorata, volena bora, 
ch'io fapeffi le ragioni, perche egli nan s'appigliana alla 
mie perfuafioni. Diceuami dunque, che queft’altra via 
sera più vtile al fuo regno, il quale hauena fofferito mol- 
i danni per conto della grandezza della cafa di Bor- 
"— Zogna,edei grandi Stati ch'el'a poſſedeua. Quanto al 
anondo,l'apparenze erano ottime, quanto por alle con- 
Scienze,a me parena tutto rouerfcio. Nientedimeno il 
siofiro Rè era dotato di fi grande intelletto , che ne i0, 
me altri di fuo confeglio non hauriamo faputo (i chiaro 
difcernere nelli ſuoi bifogni , comeegli medefimo face- Non era 
ua. Imperoche eglierafenza alcun fallo, vn de’ più fa- ſauiezza 
wi buomini,e de’ pivaccorti,che habbiano ſigno eggia COME. — 
to ſuoi tempi.Ma in queſte grandiſſi me materie Id- ci 
dio difpone , è cuori de Rè , e de' gran P»encipi( perche tia;e ma- 
Fanno in fua mano & glimusuea prendere la Strada litia . Et 
Secondo le operationi,ch'egli ne vuole apprefto cauare; Platone 
gercioche s feglifaffe piacciuto che' È noſtro Rè haueffe — 
perſeuerato in quella buona difpofitione,ch'egli hauena antiqate 
dnanzi alla morte del Duca,le guerre che fono ftati da- tica. 
poi, & che di prefente fono, non farebbono feguite: ma 

megli vni ne gli altri erauamo ancora meriteuoli di 
siccuere la longa pace, che ci ſtaua apparecihiata; & 
quindiè procedute l'errore del noſtro RÈè, & non da 
mmancamento di fenno, & di prudenzoydella quale egli, 

(come ho detto ) abondaua . Io mi allargo volontieri 

Sopra a cotali foggetti, per moftrare,che quando l’hua- 

æo fi mette ad vna grand'imprefa, dene primieramere 

com 
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go» figliarla bene, & eRaminarla y affinche egli poſa 
eleggere il partito migliore; ma fopra tuttoraccoman= 
darfi a Dio,pregandolo,che gli piacciainfégnaresilbuò. 
eamino'. i | 

Io non intendo gid di biaftmare il noftro Rè > ch’eglé 
Aabbia errato in cid; perche forfe altri, che erano molto 
più intendentidi mefavianofiati del medefimo fuo di - 
veresbenche niuna confultatione fi faceſſe maine lane 
altrone intorno alle cofe fopradette . Gl'biftorici per la 
pit non iſcriuono i fatti altrui, fe non è laudeds chi 
vxattano, tralafciandone molti,ò per non faperli parti- 
samentese bene, G per infingerfi dinon faperli: maio hò 
deliberato fenza'alcuna paffione di parlare folamente 
di cofe veriffime,ò vedute da me; diutefe da perfonaggi 
digniffimi d'eſſere creduts. Percioche è bene ragioneno=. 
les che niun Prencipe fia fauso tantoy che alle volte non 
fallayanzipurefpefiffime,fe lunga vita egli viue » onde 
file cofe loro fuffero feritte conforme alla verità,fi tro» 
ueriano framezzate fempre di buone , e di biafmeuolz 
attioni. Ma che dicoio d’ vn huomeo folo?i maggiori Se- 

‘ mati,c& Confegli,che mai furono o fiano di prefente, nò 
han eglino errato, & errano,come s'è veduto, & vede- 
fi ciafeungiorno è Dopd cb'il Ré fia Stato va: giornonel 
Villaggio vicino à Perowna y deliberò di fare nel dì ſe- 
quente l’entrata fua in quella Città, la quale ycome bò 
detto,gli sera gratiofamente donata , Nel partirfi,mi 
tirò a parte, e mandommi in Poifon y & alle frontiere 
| diBretagna, & diffemi nell'orecebio » — fa di 

maeſtro Oliuiera nonriufciuay; & Monfignor di Cordes 
non ſi faceua de’ ſuoi, che egli voleua fav abbrugiare il 
paefe d' Artois , lungbo il fiume Lis(chiamataLeuce) e 
dapoifubito ricouerarfi in Tonraine, 

Fogli raccomandaj alcuni yche per mio mezos'era: 

na 
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#à ribiolti è luisa quali haueua a nome fisà promeſſe pè- 
fioni; & altri beneficij: Egli prefé inomi in iſcritto, e 
pienamente offeruò loro le mie promiffioni : Nel mon 
tarda cauallo mi fitrouò apprefb Monfignor di Lude, 
gratiffimo in alcune cufe-al Ro, ilquale oltra modo a- 
mana il proprio vtile, & per ciò fare non temena di far 
are que fio, & ingannar quell’a'troscome che arch ef- 
ſo fuſſe leggieriffimb al credere s & ad eſſere ſpeſſo in- 
gannato.Erdftatò nodritonellafua gioninezza co’ Rè. 
Sapeua afidargli beniffime d verfo, & era nel rimanen- 
te buomo piacenoli(fimo ; e faceto è mi diße dunque co- 
Fui come per ifcherno queſte parole, ma purfanifime s 
& molto 4 propofito: Voi ve n'andate in tempo , ché 
douerefte (d uon mai) far bene le bifogne vofre ; atteſo 
$ gran coftsche cadono nelle mani del Ré; con lequali 
pᷣuò aggrandire chiunque egli amajin quanto d me 3 id 
in aſpetto ad effere Couernasore di Fiandra, doue mi 
farò tutto d’oro; e bench'eglizciò dicendo; rideſſe forte3 
tiox baueuo per ciò 10 voglia alcuna di beffeggiare, du- 
itando s che cotalifue parole novi procedeffero dal Rè. 
Gli rifpofi folamttesche io mi vallegrarei fempre d'ogni 
fua dignità,e sranderZa,confperanza;che d, Ré non ſi 
5 dimenticare di mes co dg & 

Not hauea meza liorasche dal paefe di Hainaut crd 
denuio à me vn Caualiero; ilquale mi portò lettere di 
molti altri; cui io haueua firittà , pregandoli di volerfi 
ritirare à fernitiò del Ré ; eſſo Canalieras & id 3 (la m9 
parenti. & vine ancora,perilche io rio’ voglio nomina- 
té;ne coloro fimilmentesche mi fcriffero E gli mi haucqd 
cofi in generale trattato di dare le priricipali pià 36 
forrerze di Hasnaut; & id nel montar è catallo la dif 
fi al Réyilguale mandatolo fisbità A chiamare dipò d ha 
nér ragionarofeco j dif@rmizghe sl porere mio i SI 
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altri nominati da\ui,non erano squali faceua meſtieroò 
che fuſſeroʒ quefto gli fpiaceua per vn conto, quello per 
vn'altroʒ & parendogli,che le loro offerte fuffero nulla 
dsceua, che tuttogli verrebbenelle mani fenza l’agiu- 
toloro, & coſi io mi partì. Fece poi il Ré parlare Mon- 
fignordiLude alCanaliero,ilquale (aualiero aRai to- 
fto fè ne ritornò fenza entrar molto auanti con eßo lui $ 
perche non fifarebbono di leggiero accordati infieme » 


| ne ben’intefi. 


Conciofia che effendosl Caualiero venute con dife- 
gno principalmente di arricchireye farfi grande»gli par 
ue firano , che il Signor di Lude sù le prime parole gli 
dimandafte quanto gli dariano quelle Città,maneggian 


Nota la doegli bene le lorofacende. Ma io veramente iftimo la 
piovidé- ripulfa data dal Ré à quei Canalieri eRere venuta da 


za 
Dio). 


1 Iddio; perche lo viddi io dopò indarno pentito di non 


hauer fatto conto delle proferte loro ; perauentura eRo 
Iddio per le ragioni dette difopra , non volle in tutte le 


coſe compiacerlosouero non gli piacque, che'l-Rè occu- 


palle il paefe d'Hainaut ( il quale riconofce l'Imperio ) 
fia perche egli non vibanena titolo alcuno, come per 
l’antiche confederationi , e ginramenti, che fono fra gli 
Imperatori,ei Ré di Francia. 

Di che moStrò poi efto Rè di bauer buona notitia,per 
cioche egli reftitui Boiſſi, Hainaut, e fece Camb asCittà 
libere dell'Imperioyle quali erano in fuo potere. Et aut 
ga,ch’io non reflaſſ quini,fui però ottimamente infor- 
mato di tutti gli affari , & ciò poteuo ageuolmente fa- 
ve, per la conuerfatione, & allenamento mio nell’ vnay 
ey l'altra partesoltra, che io gli bhò faputo da quei me- 
d'femische gli trattanano da amendue ilati . 


Mae- 
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Maeftro Gliuiero,BarbieredelRé,non effendo- 
gli riufcito al diffegno fatto fopra la Città di 
Gand, trouò modo di introdurre de’ foldati 
del Rè in Tornai. Cap. XIV. 


Mes Olinieroscome intefo hauete, era d nome 
: del Ré ito d Gand con lettere di credenza di- 
vetteà Madamigella di Borgogna figlinola del Duca 
Carlo, concommiffione ancora ds riferirle alcune cofe 
infegretoye perfuaderla à rimetterfi nelle mani del Ké. 
Questo non era già 4 principal carico y ch'egli baueRe s 
Sapendo molto bene , che malagenolmente gli riufciria 
di parlar folo à lei; & anche parlandole,di ridurla è cõ 
piacere al Ré ma fua intentione fu dieccitare qualche 
grande altevatione mquella Cittayconofiendoluiquan- » 
do ella naturalmente fufReinclinata alle mutationi, & 
nouità, & che fotto li Duchi Filippo , e Carlo era fata 
teputa fempre in molta Sirettezza setemenza. Oltra» 
c'ò » che nelle conditioni della pace ſucceduta alle guer= 
re,che ella hebbe co'l Duca Filippo, le furono tolti a- 
quanti priuileggis ma fpetialmente le ne fu annullata 
vno dal Duca Carlo intorno alla creatione delle lora 
lexgi,e questo per vn'offefa ricenuta dalla Citta nel pri- 
miero giorno ch'egli come nouello Duca vi feccla (ua 
entrata : di che per bauerne ragionato d longo y bora mi 
taccio. 
Cotali ragioni porgeuano ardire al maeſtro Oliuiero 
di feguir L'inprefi s perciò egli parlà con alcunizi qualé 
egli fi pensà,che lo doueffero fauorire . Offeriua loro che 
il Ré rimetterebbe ba Città ne’ fuor antichi priuileggi- 
soltigli das Duchi lora, & altre coft aRai: manonne 
dretò mai in puolica augionza n veltado prive 
| me 


350 Delle Memorie 

menie vedere quello , ch'egli potena adoperare con la 
Prencipeffa , benche hauefè già comprefo non so che 
della inclinaticne di lei. Dopò deffere Seti alguanti 
giornî à Gand,gli fu fatto intendere,ch'egli andafft 44 
— ‘efporre ciò cheegli volena, il quale veftito affai meglio, 
gle rongli ſi conueniua, S'apprefentò inanzi alla Pren 
tipa, & le diede lelettere di credenza ; Era quefta 
Damigella in vna fedia, al cri lato flana il Duca di Cle 
‘pes,il Veſcouo di Liege,et altri Signori principaliffimi, 
con infinito numicro di perfone . Letta, ch’ella bebbela 
fua lettera,fà ad Obipiero accennate , che patluffè . Rie 
ſpoſe, hauer crdine di ragiona re con la Principeffa fo= 
lasco in difparte. Gli fù detto non eſſer tale il cofume, 
fi ecialmente con giouane Damigella , e fenza marito, 
"Pet fiuerando pare il buon maeftro Oliuiero, ch'egli na 
era per fanellare fe non è leigli replicarono con agre 
parele, che ben lo farebbono parlare, & egli ne bebbe 
paura affai. Et per me, io ftimo,che quando apprefentà 
Je tetreresegli non haucſſe ancora penfato a ciòyche do⸗ 
sicua dive, mon effendo quefta fattiome (come diffi di fa» 
pra)fuo principal carico: per tanto fi partì quindi l'O- 
liuiero fenzga hauer detto cofa alcuna . Molti del confe= 
‘ glio lo beffarono , fi per rifpetto della fra baſſa condi= 
— gione,comeper li mefchini termini,ch'egli banena v fa» 
gi:maffimamiente fapendo i Gandefi lui eſſer nato invn 

- villaggio non molto lontano dalla Città, & perciò gli 
fecero alcune piaccuoli burle ; il quale alla fine fubita- 
‘mente fifuggì dalle Città,ePendo aui fato,ch'eglicarre= 
— muarifchio d'effere gettato in fiume, & i0 penfosche così 
“a puntogli farebbe auenuto . Coftui fi favena chiamare 
Conte di Meullane, piccolo caftello preffo A Parigi » del 
quale egli cra Capitano in vita.Si faluò a Tornei, Cite 

‘ Bd mentrale in quelle contrade, ma affestionatiffima el 

—— e 


Ri 
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Me eſſendo ella in cerramaniera fua,percioche eli pa» 
Ma ognianno ſei mila lire Parigine;mel refante viuein 
dibertà : daue poſtono riconerarfi ogniqualita di per- 
Sone.LaCittà,come sa ciafcuno,è bella,e fortiffima, € 
gli huomini di Chiefa, & i Cittadini hanno tutte te fe- 
Stanze,trenditelore ini fainani, &inFindra , per 
«h'ellaè confine adamedue quefti paeſt, & perciò era 
Solita nell'antiche guerredel Rè Carlo Settimo, e di Fi- 
dippo Duca di Borgogna pagare dieci milla Frichi l'an: 
mod effo Filippo, & tanti ne hõ io veduti dare al Dura 
Carlo, ma quando v'andò macſiro Oliuiero, non sbor= 
Sana alcun danaio , godendofi d’vnatranquilla , e lieta 
dicurezza . i 
Benche la cura ch'hauewa maeſtro Oliuiero fugre 
Eroppogrande per lui,non meritaua egli diefferne tan= 
#0 biafimato,quanto meritano coloro,che gliela diedero. 
La riufcita fù quale fi conueniua, tuttaui à eglimofiròe 
“valore, e prudenza infieme per quello che dapoi recò à 
fine.Imperoche conofcendo luila Città di To ruei,come 
vicina alle due fudette prouincie , effer attiffinra è dar 
Loro continue moleſtie, e danni:tentò,(vennegli fatto) 
ai introdurui de’ foldati , che il Rè ceneua in quei con- 
gorni , al che non haurebbe (pontancamente confentito 
giamai il popolo, eſſendoſi fempre mantenuto neutrale 
frà il Rè di Francia, € i Duchi di Borgogna. Mandò 
‘ Adunque Oliuiero fegretamente è dire è Monfignor di 
‘ Mouy a San Quintino ( il figlinolo del quale era Go- 
uernatore di Tornai bench'egli non vi fie[fe)che veniffe 
| conlafua compagnia, & altri foldati ancora. Andò co- 
Stui all'hora affegnata alla pursa della Città, doue tro- 
nò maefiro Oliuiero accompagnato da trenta, ò quara- 
‘sa buomini, il quale moſtrò animo, e brauura in far 
aprire parte per forza, parte per amore il raftello, che 
brauer⸗ 
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trauerſaua la porta, e tirarui dentro tutti quei ſoldatij 
di che il popolo mofirò di contentarſi, ma non. giài Cos 
Joli dellaterra, de’ quali egline mandò fette , dotto d 
Parigi,che vi dimorarono poi infino alla morte del Rè. 
Dopò questi v’entrarono de gli altrifotdati , iquali fe- 


cero danni incredibili &° fuddetti due paefi, faccheggià 


do ,e abbruccsando indifferentemente molti bellifimà 
villaggi & poffeffionis ch'apparteneuano quafi tutte àꝰ 
C.ccadini di Tornai. Queſta boro infolenzaye rabbia cre- 
fiendo tuttania più y coStrinfei Fiamenghia cauar di 
prigione il Duca ci Gueldres(poftoni dal Duca di Bor- 
gogna)per farlo capo,e Capitano loro. Il quale venne cà 
buon numero digente ad accamparfi inanzià Tornaiy 
dove aftaitofto azzuffatofi col nemice fu poſio in rottay 
e infugayrimanendoui di molte perfonetagliate a pez- 
zi; fràgl’altri effendofi il Duca di Gheldres pofto ok- 
la coda per ſoſtener l'impeto de’ vincitori, abbandona- 
to da’ fuoi vi reStò morto ; come più a lungo diremo qui 
di fotto. Perlaqualcofa bifogna confeffare, che tutta 
queftaimprefa cedeße ad honore del Ré co l'mezo del 
Sodetto maeſtro Oliuiero; ne v’hadubbie yche molti di 
maggior fennose di più borreuole qualità, ehe egli non 
erayhaurebbon penato affaià condurla in porto. Io hö ra 


| gionato quafi troppo del carico,che diede quel fauio Rè 
— a manrggiare sìgranpe= | 


aquefto 
fosonde pare che Iddioyin quefta parte haueſſe abnofira 
‘Régliocchi dell'intelletto offuſtato, percioche, (come 
già hò detto)e'eglino fi fuffe dato da intenderesche tut- 
taqueSta macchina della cafa di Borgogna fuffeftata 
ageuoliffima ad eſpugnarſi, & bauefte lafciato alquan- 


to della pajfione, & defiderio di vendetta contradi ef=. 


— 


— 


2 ct 


, fa» Senza alcun fallo egli. baurebbe boggidì fotto fa 


arbitrio tutti li Stati dl Duca di Borgogna, 
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La Prencipeffa di Borgogna, figliuofa del già 
Duca Carlo mandò Ambafciatorial Rò. La 
Città d’Arras, Hedin , Bologna co’tmezo di 


Monfignor di Cordes, vennero fotto l'vbbi= 
dienza del Rè. © Cap. XV. ) 


Di ch’ilRé bebbe Peronua datagli da meficm. 
F re Guglielmo Bifchies buomo d'infima conditio» 
ne, natiuo di Molens Enigbessin Ninernois, ma arric= 
chito, & inalzato à moltaautorità dal Duca Carlo dè 
Borgogna » ilquale gli diede il carico di quella Cittày 
perche egli haueua quisi prefo vn fuo Caftello bello , @ 
fortiffinao : dopò dico s ch'il Rè ne fu padrone, vi rice- 
uette vna magnifica; grande ambaftiaria della Pré 
cipelfa di Borgognaydoue erano imaggiorize più fegna= 
lati perfonaggi de’ ſuoi fiati ; la qual non fu già troppo 
fauiamente confiderata ; ciod, il venire co tanti infie= 
mes ma il timore, & le calanutà loro erano fi grandi y 
che non fapewano difcernere ciò che fi ſteſſe loro bene di 
faresò di dire. Quefti dunque erano il gran (ancellie= 
ro, nominato Guglielmo Hugonet , buomo fingolariffi- 
mo, & fausoye di credito grandi[fimo co’ l Duga Carlo » 
dal-quale egli ne bauea confegusre molte dignità ; & 
ricchezze:il Signor d' Himbercourt, di cui io hò ragio= 
matol aftaiin quefle mie memorie; ne miraccordo è 


miei dì d'hauer veduto il più accorto s & prudente, i © 


deftro gentilbuomo di lui per trattar facende di grande 
importaza:v’era fimilmente il Signor dellaVere prin 
«ipali[fiwo Signore in Zelanda, & sl Signor ds Criptu= 
«rest molti altri nobili fecolarisquanto di Chiefa, e delle 
quigliori citta.il noftro R$ anati che aſcoltarli è rusti sg 
pae * hu pres 
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parolesche ton fatti. Quando egli s’accoftò a Peronna, 
go l’andai adincontrare , & dopò me vennero meffere 
Guglielmo Bifchie , & alcuni altri a recargli l’ybbi= 
dicnza di quella Citta ; diche egli fi rallegrò (omma- 
mmente.Stetteui vn giorno intiero,& io definai ſeco, co- 
ne haueuo per coftume , percioche fî compiacena mol- 
to,che mangiaffero alla fua tauola almeno fette, dotte 
pra taluolta affai più. Dopò ch'egli bebbe defina- 

osritiralBfi a parte mofrò dinonreftar ben fodisfat- 
ao de’ piecioli effetti e dell vſſicio fatto da Monfignor 


dl Ammiraglio;e da me,dicèdo di hauer mandato tuae-. 


firo Olimiero a Grand,ilquale glimetieria quella Città 
nelle mani:& Robineto Dodenforta S.Omer, che pure 
congli amici, che v'hauea,bafteria lor l'animo di pren= 
dere le chiaui della Città , & introdurui i fuoi foldati; 
mominawane etiandio de gli altri mandati in altre Città 
grandi.E di tutto ciò mifaceua fgridare da Monfignor 
di Lude,e da altri. A me non ft conueniua già di argo- 
mentar in contrario,ne di parlare fuor che a fuo com- 
piaccimento . Gli diffi bene , che io temeua che l’Oli- 
micro, gli altri non fornirebbono fi tofto l’imprefa di 
quelle potenti Città,come fi danano a credere.io dicewa 
quefte parole al noftro Rè, vedendolo mutatoldi penſie- 
giye di animo , percioche quella buona fortuna , ch'egli 
bebbe dal principio, gli porgeua fperanza, che ogni co- 
fa, da ogni lato gli s'arrenderebbe , maffimamente ef- 
fendo confegliato da alcuni ( olera ch'egli v’inclinaua 
dafe)ad abbattereye diſtruggere intuttola cafs di Bor- 


— — 


gogna,e ripartirne lì Stati,e le Signorie frà molte ma- 


mi. Et additaua coloro, cui egli intendeua di donar li 

contadi di Namur, & di Hainaut proffini al fuo 

Regno. — 

a ed 
doblo — 


— 
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Mn diffegnaua che gli fersiffero per acquiStarfi amici 

alcuni Prencipi d'Alemagna,de' quali poi voleua pre- 

tualerfe nell'effecutioni de’ fuoi fini. Haueua a grado di. 

conferir meco tutte guefte cofe, verche hauendogli io 

altre volte confegliate a tener la ſtrada, che nel fine del 
precedentecapitole hò rammemorata, volena bora, 

civ'io fapeffi le ragioni,perche egli non s’appigliana alla 

mie perfuafioni. Diceuami dunque, che queftaltra via 

era più vtile al fuo regno,il quale baucna fofferito mol- 

i danni per conto della grandezza della cafa di Bor- 

Zogna,e de i grandi Stati chela poffedena.. Quanto al 
anondo,l'apparenze erano ottime, quanto por alle con- 
Scienze,a me pareua tutto’ rouerfcio. Nientedimeno il 

æoſtro Rè era dotato di ft grande intelletto , che ne i0, 

me aleri di ſuo confeglio non hauriamo faputo fi chiara 
difcernere nelli fuoi bifogni ,comeegli medefimoface- Non era 
sa.Imperoche eglierafenza alcun fallo, vn de’ più fa- ſauiezza 
wi buomini,e de’ più accorti,che habbianofigno eggia COME Ta | 
Lo fuoi tempi.Ma in quefte grandilfime materie , Id- — 
diodifpone si cuori de Rè , e de gran Prencipi (perche tiaje ma-i 
Sanno in fua mano & glimusuea prendere la Strada litia . Et 
Jecondo le operationi,ch'egli ne vuole apprefto cauare; Platone . 
Percioche, fegli fuffe piaciuto chel noftro Ré hauelfe i 
perfeneratoin quella buona difpofitione,ch'egli haueua antiqat | 
ananzi alla morte del Duca,le guerre che fono ffati da- tica. | 
poi, & che di prefente fono, nonfarebbono feguite: ma 
megli vni, ne gli altri erauamo ancora meriteuoli di 
riceuere la longa pace, che ci ſtaua apparecihiata; & 
quindiè procedute l'errore del noftro Rè, & non da 
snancamento di fenno, & di prudenzosdella quale egli, 
(come ho detto ) abondaua . Io mi allargo volontieri 
fopra a cotali (oggetti, per moftrare,che quando l’huo- 
uso fi mette ad vna grand'imprefa, dene primieramice 

Come 
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go» figliarla bene, & eRaminarla y affinche egli poſſa 
eleggere il partito migliore; ma fopratuttoraccoman=. 
darfià Die,pregandolo,che gli piaccia infegnarciil huõ 
CAMINO î 

Io non intendo gia di biafimare il noftro Ré > ch’eglà 
Babbia errato in ciò,perche forfe altri, che erano molto 
più intendentidi mesfavianofiati del medefimo ſuo pa- 
rere, benche niuna confultatione fi faceffe maine lame 
altrone intorno alle cofe fopradette . Gl'biStorici per la 
più non ifcriuono i fatti altrui, fe non à laudedi chi 
xrattano, tralafeiandone moltisò per non faperli parti- 
samentese bene,òper infingerfi dinonfaperli: maio hà 
deliberato ſenga alcuna paffione di parlare folamente 
di coft veriffime,ò vedute da me, diutefe da perfonaggi 
digniffemi d’effere creduti. Percioche è bene ragioneno=. 
le; che niun Prencipe fia ſauio tantoy che alle volte von 
fallasanzipurefpefifime,fe lunga vita egli viue: onde 
fele cofe lore fuffero feritte conforme alla veritàfi tro- 
uerianoframezzate fempre di buone e di biaſmeuoli 
attions. Ma che dicoio dvn huomeo folo?i maggiori Se- 
| matisco»Confegli,che mai furono ofiano di prefente, nò 
han eglino errato, & errano,come s'è veduto, & vede- 
fi ciafenn'giorno ? Dopdch'il Rè fu Stato va: giornonel 
villaggio vicino a Perowna y deliberò di fare nel dì ſe- 
quente l’entrata fha in quella Città, la quale ycome bò 
detto,gli s'era gratiofamente donata , Nel partirfi,mi 
tirò a parte, e mandommi in Poitou y & alle frontiere 
di Bretagna, & diffemi nell'orecebio » — fa di 
maeſtro Oliuiero nonriufciuay & Monfignor diCordes 
non ſi faceua de’ ſuoi, che egli voleua far abbrugiare il 
paefe d'Artois » lungho il fiume Lis(chiamata Leuce) e 
dapoi fubito ricouerarfi inTonraine, 

Togli raccomandas alcuni yche per mio mezo s'era» 

na 
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#à ritiolti è luisa quali haueua a nome ſuo promelle pè- 
fioni; & altri beneficij: Egli prefé inomi in iſtrittoʒ € 
pienamente offeruò loro le mie promiffioni . Nel mon 
tard cauallo mifitrouò appreſſo Monfignor di Lude, 
gratiffimo in alcune cuſe al Rè , ilquale oltra modo 4- 
imaua il proprio vtile, & per ciò faré non te meua di far 
Rare que ſto, & ingannar quell’a'troscome che arch ef 
ſofuſſe leggieriſſimo al credere, & ad eſſere ſpeſſo in- 
gannato.Erdftatò nodritonellafua gioninezza co’ Ré; 
Sapeua andargli beni[fime à verfo, & era nel rimanen- 
te buomo piaceuoliſſimo, e faceto è mi diße dungue co- 
Fui come per ifcherno quefte parole, ma purfamffime s 
& molto 4 propofito: Voi ve n'andate in tempo , ché 
dowerefte (d non mai) far bene le bifo gne voftre ; aitefò 
le gran cofe;che cadono nelle mani cel Rè ; con le quali 
può aggrandire chiunque egli amajin quanto d me 3 id 
in aſpetto ad effere Couernatore di Fiandra, done mi 
farò tutto d'oro; e bench'egli;ciò dicendo, rideffe forte a 
tiori baueuo per ciò 10 voglia alcuna di beffeggiare, du- 
bitando s che cotali fue parole nori procedeffero dal Rè: 
Gli rifpofi folamEterché iò mi rallegrarei fempre d'ogni 
fua dignità,e grandezZa,canfperanza;che d Ré non fi 
douefte dimenticare di mei 
Not bianca meza liorasclie dal paefe di Hainaut crd 
denuso a me vn Caualieros il quale mi portà lettere di 
molti aleri, cui io haueua firittà, pregandoli di volerſi 
fitirare à feruitiò del Ré ; e[fo Canaliero; & id 3 ſtamo 
parenti. & viue ancora,perilche io rio! voglio nomin4- 
tfisne coloro fimilmenterchie mi fcriffero Egli mi baucd 
tofiingenerale trattato di dare le principali gira sé 
forcerze di Hainaut; & id nel monia è cauallo la diſ 
fi al Réyilguale mandatolo fisbità à chiamare dèpò d'ha 
nér tagsonasofeco } diffemizghe slpvre ue mio ; * 
rar i atri 
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altri nominati da\ui,non erano, quali facena meſtieroò 
che fuffeto; quefto gli fpiaceua per vn conto, quello per 
vn'altro;& parerdogli,che le loro offerte fuffero nulla 
diceuay che tuttogli verrebbenelle mani fenza l’agiu- 
toloro, & coftio mi partì. Fece poi il Ré parlare Mon- 
fignor di Lude al Canaliero,ilquale (aualiero aß ai to- 
flo fe ne ritornò fenza entrar molto auant. conefto lui » 

perche non fi farebbono di leggiero accordati infieme » 
ne ben'intefi. 

Conciofia che effendo sl Caualiera venute con dife- 
gno principalmente di arricchirese farfi grande,gli par 
me firano , che il Signor di Lude sù le prime parole gli 
dimandafe quanto gli dariano quelle Città,maneggian 


Nota Ja doegli bene le lorofacende. Ma io veramente iftimo la 


za 
Dio). 


piowide- ripulſa data dal Rè a quei Caualieri eRere venuta da 
1 Iddio; perche lo viddi io dopò indarno pentito di non 


hauer fatto conto delle proferte loro ; perauentura eRo 
Iddio per le ragioni dette difopra , non volle in tutte le 
cofe compiacerlozouero non gli piacque, che’l-Rè occu- 
palle il paefe d'Hainaut ( il quale riconofce l'Imperio ) 
fia perche egli non vibauena titolo alcuno, come per 
l’antiche confederationi , e ginramenti, che fono fra gli 
Imperatori,ei Ré di Francia. 

Di che moStrò poi eo Ré di bauer buona notitia, per 
cioche egli reftitui BoiffiyHainaut, e fece Camb asCittà 
lebere dell'Imperioyle quali erano in fuo potere. Et aut- 
ga,ch’io non reflaſſi quini,fui però ottimamente infor- 
mato di tutti gli affari , & ciò poteuo ageuolmente fa- 
ve, per la conuerfatione, & allenamento mio nell’ vna, 
ey l'altra partesoltra, che io gli hò faputo da quei me- 


“difimizche gli trattanano da amendue ilati . 


Mae- 
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Maeftro Qliuiero,Barbieredel Rè, non effendo- 
gli riufcito al diffegno fatto fopra la Città di 

. Gand, trouò modo di introdurre de’ foldati 
del Ré in Totnai. Cap. b IV. 


eAeftro Oliuiero, come intefo hauete, era à nome 
i del Ré ito d Gand con lettere di credenza di- 
vetteà Madamigella di Borgogna figlinola del Duca 
Carlo, concommiffione ancora di riferirle alcune cofe 
infegreto,e perfuaderla a rimetterfi nelle mani del Kè. 
QueSto non era già 4 principal carico y ch'egli baueRe » 
Sapendo molto bene, che malagenolmente gli riufciria 
di parlar folo à leijc& anche parlandole,di ridurla à cò 
piacere al Rè 1 ma fua intentione fu di eccitare qualche 
grande alteratione inquella Cittayconof\endobuiquan-  » 
do ella naturalmente fuRe inclinata alle mutationi, & 
nouità, & che fotto li Duchi Filippo , e Carlo era fata 
tenuta fempre in molta Strettezza setemenza. Oltra» 
c'ò » che nelle conditioni della pace ſucceduta alle guer= 
re,che ella hebbe co’l Duca Filippo, le furono tolti al- 
quanti priuileggis ma fpetialmente le ne fu annullata 
vno dal Duca Carlo intorno alla creatione delle loro 
lexgise questo per vn'offefa ricenuta dalla Citta nel pri- 
miero giorno ch'egli come nouello Duca vi fecc la ſua 
entrata : di che per bauerne ragionato è longo y bora mà 
taccio. 
Cotali ragioni pargeuana ardire al maeftro Oliuiero 
di feguir l’imprefa s perciò egli parlò con alcunizi quali 
egli fi pensa,che lo doueſſero fauorire . Offeriua loro che 
il Ré rimetterebbe ba Città ne’ fuoi antichi priusleggi» 
soltigli das Duchi loray & altre coft afai! manonne 
«ratto mai in publica audienza a volendo — 
mente 
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menie vedere quello , ch'egli potena adoperare con la 
Prencipeffa , benche bauetè già comprefo non so che 
della inclinaticne di lei. Dopò d’effere Stati alguanti 
giorni è Gand,gli fu fatto intendere,ch'egli andaſſe ad 
— efporre ciò che egli volena, il quale veſtito aſſai meglio, 
che rongli fi conuenina, s'apprefentò inanzi alla Pren 
tip:fta, & le diede le lettere di credenza ; Era quefta 
Damigella in vna fedia, al cri lato fiana il Duca di Cle 
ues, il Vefcowo di Liege,et altri Signori principaliffimi, 
con infinito nunicro di perfone . Letta, ch'ella bebbela 
fua lettera, fà ad Oliuiero accennate , che parluffè . Rie 
ſpoſe, bauer crdine di ragionare con la Principeffa foe 
la & in difparte. Gli fù detto non effer sale il coſtume, 
fi ecialmente congiouane Damigella , e fenza marito, 
Perſtuerando pure il buon maeftro Oliuiero, ch'egli nõ 
era per fanellare fe non & leiglireplicarono con agre 
parele, che ben lo farebbono parlare, & egli ne hebbe 
paura affai.Et per me, io ftimo,che quando apprefentò 
delectere,egli non haueſſe ancora penfato à ciòyche do⸗ 
neuo dive, mon effendo quefta fattieme ( come diffi di fa= 
pra)fuo principal carico : per tanto fi partì quindi l'O- 
liuiero ſenxa hauer detto cofa alcuna . Molti del confe= 
‘ glio to beffarono , fi per rifpetto della ſna balla condi= 
gione,come per li mefchinitermini, ch'egli haueua vſa- 
gismaffimamente fapendo i Gandefi lui eſſer nato in vn 
+ villaggio non molto lontano dalla Città, & perciò gli 
fecero alcune piaceuoli burle ; il quale alla fine fubita- 
‘mete fifuggì dalla Citta,efendo anifato,ch'eglicorre- 
pa rifchio d'effere gettato in fiume, & io penfosche così 
“g puntogli farebbe auenuto. Coftui fi faceua chiamare 
Conte di Meullane, piccolo caftello preffo à Parigi » del 
quale egli era Capitano in vita.Si faluò è Tornai, Cite 
‘ amentrale in quelle contrade, ma affertiomatiffima el 
 R 
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Me eſſendo ellain certa maniera fua,percioche eli pa» 
ca og ni anno feimila lire Parigine mel reftanie viue in 
dibertà : doue pofono riconerarfi ogniqualita di per- 
Sone.LaCittà,come sa ciafcuno,è bella, e fortiffima, & 
agli bmominidiChiefa, & i Cittadini hanno tutte le fe- 
Sianze,è rendite lore in Ilainaut, &inFimdra, pere 
«h'ellaè confime ad amtdue quefti paefi , & perciò era 
Solita nell'antiche guerredel Rè Carlo Settimo, e dì Fi- 
dippo Duca di Borgogna pagare dicci milla Frachi Dan- 
mod effo Filippo, tanti ne hò io veduti dare al Dura 
Carlo, ma quande v'andò macfiro Oliuiero, non sbor- 
Sana alcun danaio , godendofi d'vnatranquilla , e lieta 
ficurezza . i 

Benche da cura «h'hanewa maeſtro Oliviero fuffe 
Eroppogrande per Ini,non meritaua egli diefferne tan= 
#0 biafimato,quanto meritano coloro,che gliela diedero. 


La riufcita fà quale fi conueniua, tuttauia eglimofiròe 


‘valore, e prudenza infieme per quello che dapai recò à 
fine.Imperoche conofcendo lui la Città di Tornei,come 
vicina alle due fudetteprouincie , effer attiſſima à dar 
«Boro continue moleftie,e danni:tentò,( vennegli fatto) 
di introdurui de” foldati , che il Rè ceneua in quei con- 
forni , ai che non baurebbe (pontaneamente confentito 

‘| giamai il popolo, eſſendoſi fempre mantenuto neutrale 
frà il Rè di Francia, & i Duchi di Borgogna. Mandò 

: Adunque Oljuiero fegretamente à dire à Monfignor di 
‘ Mouy a San Quintino ( ilfiglinolo del quale era Go- 
uernatore di T'ornai bench'egli non vi fleffe)che veniſſe 
| conlafua compagnia, altri fuldati ancora, Andò co- 
Siui all hora affegnata alla porsa della Cittàydoue tro- 
mò maeftro Oliuiero accompagnato da trenta, ò quara- 
« sabuomini, ilquale moftrò animo, e brauura in far 
aprire parte per forza,parte per amore il raſtello, che 

graner- 


— — 
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La Prencipeffa di Borgogna, figliuola del già 
Duca Carlo mandò Ambafciatorial Rò. La 
Città d’Arras, Hedin , Bologna co’? mezo di 


Monfignor di Cordes, vennero fotto l'vbbi= 
dienza del Rè. Cap. XV. O. 


Apoi ch'ilRè hebbe Peronua datagli da meftem. 
ve Guglielmo Biſchie, buomo d'infima conditia» 
mes natiuo di Molens Enigbessin Ninemoisy ma arric= 
chito, & inalzato à molta,autorità dal Duca Carlo dè 
Borgogna » ilquale glidiede il carico di quella Città 
perche egli baueua quiui preffo vn (uo Caftello bello , @ 
fortiffimo : dopò dico s ch'il Ré ne fupadrone , vi rice- 
mette vna magnifica; grande ambaftiarsa della Pr? 
cipelfa di Borgognaydoue erano i maggiorise più fegna» 
Lats perfonaggi de’ fuoi fiati ; laqual non fu giàtroppo 
fauiamente confiderata ; cioè sil venire co tanti infie= 
mes mail timore, & le calamità loroerano fi grandi» 
che non fapewano difcernere ciò che fi fteffe loro bene di 
faresò di dire. Quefti dunque erano il gran (ancellie= 
ro,nominato Guglielmo Hugonet , buomo fingolariffi» 
mo, & ſauio, e di credito grandi(fimo co’ l Duca Carlo y 
dal-qualé egli ne hauea confeguste molte dignità; & 
ricchezze:il Signor d° Himbercourt, di cui io hò ragio= 
matol aftaiin queSte mie-memorie; ne miraccordo è 
mici dì d'bauer veduto il più accorto s & prudente, & 
deftro gentilbuomo di lui per trattar facende di grande 
importaza: v'era fimilmente il Signor della Vere prin 
cipaliſſimo Signore in Zelanda, & sl Signor di Criptu= 
«rese molti altri nobili fecolari;quanto di Chiefa, e delle 
piglieri Citta.il noftro R$ auati che afcoltaris è eutti sg 
* a pal 


— — — 
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fine vi preStarono il confentimento loro fpetialmente 

il Cancelliéro , & Himbercourt , efecero lettere di di- 
— Scarico al Signor di Cordes, ordinandogli di confegnar 
la Citta nelle mani del Rè;il che «[feguì egli preftamen= 
tese volansieri ; nella quale Jubitoil Rè fece dirizzare 
balloardi di terra contra la rorta,€$ in altri luoghi del 
la Città, Il Cordes ne vfeì poicontattii fuoî foldati ; è 
qualirimanendo liberi dal gintamento fatto al Duca, 
prefe ciafcuno qual partito glipiacena, Il Signor di Cor 
des riput indoſi ſciolto dal feruitio della Principeffa di 
Borgogna fua padrona per lo confentimento preftato 
da gli Ambafciatori , deliberoffi di giurare fedeltà al 
Rè, e diuentar ſuo feruitore ; confiderando , chela fua 
famiglia se le fue arme e bénierano di qua dal fiume 
Somme, preffo a Bèauues: percioche egli haueua nome 
meſſer Filippo di Creuecore , fratello del Signords elfo 
caftello.Olira che quelle Città, che la cafedi Borgogna Lib. 1.6 
in vita dì Filippo, e diCarlo haueua occupate fopra ef- +.nel fine, 
fo fiume (di che affaihò parlato) per ragione ritorna- 
mano al Rè ; conciofia che perle conditioni del trattato 
d'Arras furono date al Duca Filippo per lui, & fuoi 
beredi mafchi folamente, etil Duca Carlo vltimamen- 
fe morto, non lafciò fe non quefta figlinola,onde fudets 
po Filippo di Creucore diventando fuddito al Rè, non 

oteua commettere mancamento alcuno a metterfi è 
ſuoi fersitij , veftituendo tutto ciò che teneua della cafa 
di Borgog:a(faluo s'ègli haueſſe fatto nuouo giuramene 
to alla Prencipelfa) Diquefto buomo fe n'è ragionato, 
e ragionerà diuerlamente,perilche io mi rapporto alla 
verità. Queſto fo ben io, che egli funudrito, accrefciu- 4 
to, & poftoin altiffimo ftato dal Duca Carlo, e che 
fua madre banena in parte allenata la figliuola, & che 
quando effo Duca mori, egliera Gouernator di Picare 

i. i e safe & 2 dia, 
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dia di Peronna , Mondinier  & Roie, Senefehalco di 
ronthieu, Capitano di ſontai, di Bolognaye di Hedi= 
no : le qualidignità, e carichi di prefente bd ottenuti 
dal Ré noftro padrone . I 
Dopò che l Rè hebbe fatto ciò che voleua nella Città 
d'Avvas egli fi parti, cnaò à metter l'affedio inazi 
d Hediny doue condufte il Signor di Cor des, il quale tre 
giorni auanti n'era il Gouernatore, & ancora phases 
uadentro d fuai foldati,.che moftrarono di volerla te- 
nsrcà nome della Prencipeffa » per banergli fatto il 
giuramentoy& per ciò fù battuta qualche giorno dal- 
l’arsiglieria : ma effendo venuti è parlamento co'l 
Cordes gid loro Capitano, s'arrenderono al Ré;eft endofi 
sifiniti di defenderfi | perche s'intendenano quelli di 
dentro conquei difuora.Andò poi è Bologna , doue ſe- 
giirono le medefime apparenze , fe bene fi mantennero 
n giorno più.de gli altri. (tali artificij , & inganni 
erano molto pericolofi , fe nel paefè fuſſe fara gente di 
guerrasperche dentro di Bologna , v’erano perfone giu- 
diriofese fedeli, che beniſſi mo conofieuano cofì fatti an- 
damentiy@® che procurarono aſtai, d introdurui de’ ſol- 
dati e difenderla dadouero s ma non furono à tempo- 
Frà canto che'] Ré foggiornò davanti à Bologna, che fi 
lo fpatio di cinque ; òfei dì ; quelli d Arras vedendofi 
racchiuſi da tutti i canti fi riputarono ingannati, nella 
quale Città effendo molti buons ſoldati& numero grã⸗ 
de di artiglieria; tentarono con ogni diligenza di hauer 
altri huomini da guerra per fornire la terra;e ne ferif- 
fero alle Città vicinesl'Islleydr Donai,In quefte v'erane 
alcuni caualli, & eraui fra loro il Signor diVergl , & 
aleri di cni non mi foniene $ ma di quelli è punto che fi 
trouarono nella battaglia di Nacy.Ragunatifi dunque 
infino è ducentosò trecento cauallu frà buoni setrifli; e 
o cinque » 
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cinqueso feicento fanti,fi r:fluettero di metterſi dentre 
Arras. i Douarefische inquel tempo erano molto or⸗ 
aogliofi, pazzamente gli sforzarono, per far vna bella 
mojtra,d partirfi di mero giorno s di che male glie n'a- 
uennespercioche cftendo il territorio d'Arras per quin- 
deci miglia tutto piantrascome è la mano ſe hauefterò ‘ 
afpettato fu'l far della notte rinfciva loro la deflinata 
imprefa.Ma non fi toſto furono in viaggiosche il Signor 
di Luue, Giouanni di on, & la Copagnia del Marefcial. 
do di Loheacych'erano rimafi nella Città d'Awasstemè- 
doche non en'r:ffero in Cittadella y (nel qual cafseffi 
non baurebbono potuto diffendere la Città) deliberarono 
di arrifchiar la fomma delle coſe, onde fattifi loro incon 
tratutto che fufîero molio inferiori, animofamente me- 
mando le mani , ne tagliarono à pezzi la maggior par- 
tese gli altri fecero prigionieri, e frà quefti il Signor 
Vers. 

È Rondoni Zionto i! Re il giorno apprgfo alla batta- 
glia, fi rallegrò affaidella rotta de' nemici y & volle i 
prigionieri diqua'ità . De’ foldati priuati fecene morir 
mm ltisfperando mettere terrore in quelle poehe fanterie, 
ch'erano quivi all’intorno . Lungotempo ritenne in pri- 
gione ben riftretto , & in ferri Monfignor de Vergì nos 
hauendo eg'ivolato per cofa delmido giurargli fedel- 
tà.Il quale Vergì finalmente paſſuto vn' annoyad inftan- 

Za, & tenerezza della madre compiacque al Rhe fe- 
ce bene. Percioche gli furono reftituite per comman- 
damento del Ré non fololeterre ch'erano fue  fenza al- 
cun contrafto 5 ma certe ch'egli piatiua, sì che egli fi 
trouò per beneficio del Rè ‘più di diece mila Franchi 
d'entrata, oltre a molte belle, & bonoreuoli dignità. 
Quelli pochi che fcaparono fuggendo y rientrarono net- 
la Cittadella di Arras . IÌ Rè eRendofi accampare 


zE30 fe 


‘> 59 -  DelleMemorié. —. —__ \ 
lafece battere con l'artiglieria, che baucia grofifiamaz 
& ingran numero, Maperche ifolfi , & lemura net 
| alenano molto , & la batteria fiù grande » (pauentati 
quei di dentro, hauendo pocagete da diffefa, malfima= 
mente,che il Cordes vi banca qualche intelligẽ e, ar- 
| benderonò per cõpoſitione, la quale gli fù male oſſerua- 
ta, per colpa del Signor di Ludespche furono fatti mori- 
re molti Cittadini;<& altre perfone di conto in p' éfenza. | 
di eRlo Signor di Lude, e di miacftro Gulielmo di Cèri= 
ſay.i quali due né cauarono grande vtilitdʒ hauendomi 
riferito i Lude, che viguadagniò all’hora viti mila fcu= 
di,é due balle di zebellini.Oltra ciò la Città fece vn im 
preftinza al RÈ di fe(fanti mila ſtudi( ſommi nel verà 
troppogratide ) benché iocteda , che le fuffero poi re- 
— Shituiti.Conciofia,che Cambrai, ilquale gliene accond 
modò quarantamila,gli tibaueſſe al ſicuro, 


1 Gandefi, chie dopò la motte dei Duca fi haue- 
tano v{lirpatà avtotità fopra fa figlivolà 
Principefla lofo,mandarorio Ambaféiatori al 
Re à nõme delli tre Stati del paefe: Cap.xVl 


Eltempa dell'affedio d' Arras Madamizella di 
Borgogna era în Gand nelle mani di quel popolò 
— beftialifimozetirragioneuole,come che di cotale téme- | 
tità gliere feguiffeto danni grandiffimi a beneficio del 
Rè ; percioche natural mente alla perdita di vno for'en= 
tra — dell'altro. Quarido eſſo popolo inteſe La 
morte del Duca,parèdoglidreffere vfcito d'vna gran- 
de ſoggettione, & a guifa di cauallo sfrenato, facendofà 
lecito ogni difordine,prefe i Senatori; i quali fono ven- 
tifei( & fi chiamano huomini della legge)et di quefti la 
%  quaggiorpartefecéro morire, ſotto preteſto, ehe il giore 
‘ ne 


— 
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no dinàzi baweffero fatto tagliar il capo ad'‘vnozil quat 
le fe bin fel meritaua, pur diceuano, per lamorte del 


ucudno pregato G.ottenato, ch'egli non diStrageffe $ 
confermar alcuni antithi loro privilegi; toltogli dal 
Duca Filippo nella pace di Gand ;-e& certi altrizche gli 


furonò anmullati daxCarlo : 1 quali piiuilegi: nel vera 


tosch'egli è all'Imperio; fempre contendono veguéreza 


| Quefliteimini vſarono etiandio con la Prencipefa 
ſa, ſa quale affertuofiffimamente baueuano cuftodita, et 
amata inanæi, che fuſſe padrona loro aſſoluta. Si co- 
nobbelimprudenæa, & arroganza de Gandefi in ciò, 
che traſcurãdo di prouedere Atras,c& Petonna;ilche 
poteuano fare con facilird,& difenderla,le lafciarone 
cadere rele folite nonird;<& feditioni, Ora effendo ilré 
inizi ad Arras,gli vennero alcuni A mbafciatori delli 
tre flati de’ paefî della Principeffasperche nella Città dì 
Gand flauano ordinariamente i deputati loro, fe bene è 
Gandefi allbora, ritenendo come fatto gitardià la Pri= 
cipeſſa, dauano il moto deutte le facénde.1l Rè glivdì. 
Difjero coftoro fra le altrecofe,ché tutto ciò;che hauc⸗ 
fiano propofto fpertante allapace,procedena dell'ordi= 
ne eſpreſſo della Prencipeffa loro, la quale trarifolata 
di caminare conforme alla volontà, e configlio delli trà 
4 alp 
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Yeatiyrichiedédo ĩ vitimo, ch'egli voleſie cficnerfi daltò 
guerre di Borgogna, et di Artoisset (i deftinaffe giorno 
certo prvattare di eſſa pace, e frà tãio faceſſeſi tregua. 

Era già il Rè quafi fapetiore in tutte le coſe, & cre- 
denafi,che doneffero, anche rinfcireli meglio di quello 
. chefeceroineffetto.Ora e(fendo ben informato,che mete 
ga gente di guerra tra,ò morta,ò andata è maleset ebe 
altri affi haueuano abbandonata la Prencipefa di 
Bergogna,e fpestialméte Monfignor dî Cordes; del quan 
de egli ragioneuolmente faceua grandiffimo conto(per- 
cioche non banrebbe di l:ngotempo recato d fine con la 
forza, quello che il Cordes frà pochi giorni operò con 
intelligenze, dr trattati) non curò molte le richieſte de 


gli Ambafciatori  Sapeua ancora , che i Gandefi era- 


mo, & per natura , e per nuouo accidente intermine di 
alserare più tofto,e confondere i treflati,che di porgere 

@cun ordine , ò autorità à maneggiar vna guerra con- 
Bra lui, 


, : Conciofia cofa chegli buomini digiudicio,e di valo» J 


ve,i quali crano frati di qualche confideratione appref⸗ 
. Fo ileropaffati Prencipi, non folo non fuſſero chiama- 
gi d'neffuna confultatione;ma più toflo perfegnitati, & 
in pericolo delapropria vita Odianano particolarmen- 





tes Borgognoni per la dignita loro nel tempo andate, 


Oltra di ciò eſſendo noti al Rè(:l quale in così fatte bi- 
fogne penetraua tanto adentro quanto altro huomo del 
fuovegno )i mali trattamenti chei Gandefi baucuano 
fempre fatti aì Signori loro,& che bramauano di ve- 
.. ulerlo fiacco,e @erelitto y pur che il paeſe loro ſteſſe be- 
me; perciò vedutili in difordine, e diuifione, pensò, non 
folo di mantenerli in effe, ma di accrefcergliele ancora: 
muaffimamentee(fende coftore , co’ quali egli trattaue y 
anzi groffeti,cht nò,e gente ingran parte di — 


— 
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Spnoranti affatto di cofe ſottili, & pe' ſoitaciʒ La onde 
sl fanio Rè mettena ogni induîtria per menara fin: i 
fuoidiffegni, & imprefe . 
Fondatofi adunque sù lepavole, che gli haueuano 
detto gli Ambafciatori( cioèchela Prencipeſſa loro 
monfarebbe nulla fenza la deliberatione, e parere delli 
ere Stati)rifpofe loroych'erano mal informati dela va- 
dirà dileize d'alcuni altri particolari;percioche egli fa- 
y cud di ficuro, che ella intedena di trattare tutt: gli af- 
Sari per certi buomini priuati, i quali non defiderauano 
punto la pace , & per ciò La Prencipeſſa non haurebbe 
confermato quel tãte, che effi proponeuano, & negoria- 
siano feco . Gli Ambaftiatori refarono di corali parole 
> fommoamente ſtapefatti, & come perfone non auuexæe 
| amaneggimporianti;rifpoferoimpetuofametesfe efe= 
recertiſſimi di quello che diceuani,e che farendo meſtie- 
. vo,me moftrarebbono le loro infiruttioni.Fù replicato, 
- che fifarebbe loro veder lettere,guando piaceffe al è, 
- feritte pertal mano, che gli d ivebbono fede le quali af- 
fermanano la Prencipeffa non volere, chele cofe fue 
fuffero trattate fe non da quattro perfone Et dicendo 
seglino tuttauia c:0 non eſſere vero, iL Rèfece loro mo- 
firar lelettere che il Cancelliero di Borgogna, & il Si- 
gnor d'Ilimbercoure gli recarono a Pe-Gua,feritte par- 
| ve di mano della Prencipeffa, parte di quella della Du- 
+ cheffa di Borgogna, mogliegià del Duca Carlo, & ſo- 
| vela di Edoardo Rè d'Inghilterra, & parte ancoradi 
> amano del Signor di Rauaſten fratello del Daca di Cle- 
uessetftretto paréte di effa Précipeffa. E bechetallet= 
serafuffe fcritta per tre mani, perche le fuftedata mag- 
giorfede, era però feb: tutta a nome folr della Prerici- 
. -pege.Al foggetto della quale né era altro faluo credèza 
- -Rmperfama del Cacellierozet REMO EST 
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prendere tanto & petto quefta bifognas anzi più tofto 
defiderare,che faſſero ponerise debolu& per conftgui- 
‘Zaimpotentid farlo ogui volta fiar», cont facesano; 
percigche eglinon preiiderni quefi entrata alcuna (ri- 
Spetto alla grandezza, & ricchezza del gatfe)f.:lo la 
Jpiritnale, UW pochiffimo del temporale. Questo Vf'o-. 
io fratello di Gionanniy& Pietro Ducti di Borloné,che 
ide prefente fono in stato, fubuorzo di bilona cierìi sedi 
Solazzi 3 non intendente di ciò che gli metiena bene, d 
male , fe bé raccolfe meſſere Guglielmo della Marchie 
bello, & valoroſo Caualiero,ma crudelifi mo, ripie- 
no di brutte qualid. Dirige ia 
A coſtui benche fefie fempre Sato nemico di eſo 
Vefcono e della cafi di Borgogna a favore di Licgefîs 
nondimeno la Prencipelfa i ‘eguifitione del Vifcono, e 
di lui medefimo ; daua guindeci mila Fiorini di Rbend 
perrenderlofi affettionato, & de’ ſuoi: ma toſta dopò e- 
gli fi riuoltò cont: a di leij & del figuo ſuo padrone } 
di cus era fuddito i volendo fare perforza, cl fasores: 
& arme del Ré, il proprio fi glittolo Vefcono ; perilche 
bauendo rotto inbattaglia il Veſtouo Borbone; & di 
Sha mano vicifo,lo fece buttare in fiume, doue fette tre 
‘ contingui giorni : Di Duta di (leues era venuto à Gãd, 
ſperando che la Principeſta doueſſe prendere pet mari- 
to il fuo primogenito figlinololagual coſa per molte ra 
gioni gli pareuariufcibile. Ei in verdziò credo fe lé ma - 
nierese conditioni di queffo giouanetto Prericipé fofera 
piacciute alla donna s Fd’ /.0i domefticts che ne f rid 
Seguito l'effetto è perch'egli era di quefta cafi di Borgo- 
gna, & ini eRà alleuato & il fuo Ducato la riconofcend 
anco per fupersore: ma l'elfere lui comparto, & fattofi 
troppo conofcere fenza alcun fallo diffi il matrimo 
titi Pa Gi. A ui 


3 


e (a 


364 Delle Memorie 


ICandcfi dopò il ritorno de gli Ambafcistori, 
fecero morire il Careeliiero Hugoner, & i} Si 
| gnor d'Himbercourt, contra il volere deolla 
Prencipefia loro . Come poi eglino, & gli al- 
| ari Fiamerighi furono rotti thanzi Tornai, & 
vccifo il Duca di Gueldres lor capo . 
Cap. XVI 


Itornando bora alla principal materia, dico, che 
effendo giontigli Ambaftiatoria Gand ſi ragu- 
nò il (onfeglio della (ittà conl'afifienza della Pren- 
cipefa per fentirne larelatsone loro  taguale ſedeua 
în maeîta attorn'ata dalli Signori fopranominats . Co- 
minciando dnnque del carico ch'ella haueua lor dato , 
€ parlando intorno al particolare,che f‘ruina a ciò che 
intendeuano di fare » differo che bauer:do propofto al Rè 
quelmente la Prencipefta s'era celiberata di gouernar- 
fiintutte le attioni conforme al cenfeglio delli tre fta- 
ti, egliincontinenterifpofe , effere ficuro del contrario 
offerendefi di moftrarne icitere di mano di lei.Inquesto 
la Prencipelfa turbata, & in colera, difte, ciò non poter 
efere vero, facendofi certain ft medefima, che ba ſua 
ferteranonfuffeftgta veduta da niuno. All'hora (il 
penfionario di G hd sò di Brifielles) ch'era quello, che 
parlò piraftefi preſtamnte di feno «fa lettera dauanti 
Ztutto il mondo, & gliela diede. MofSirò ben coftui 
di eſſere bnomo peſſimo. & di niuno bonore,nel fare que 
| fia publica onta d quella giouane Prencipelfa; percioche 
sella v'hauca commeffo qualche errore , non fe le con- 
weniua publico caftigamento. Non è da dimandare 
| s'ellàfirimanefte alterata, & vergognofa, hauendo 
già affermato d ciaſouno tutto l'oppofito è maffima» 
mente 
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quente eſſendoui prefenti La Ducheffa vedoua, il Signor 
di Rauaftenzil Cancelliero,@ il Signor d' Hiubercourt. 

Giàseradata qu:lche intentione al Duca di Cleuess 
&r ad altri dellofpofalitio della Prencipeffa co’l fuo ſi- 
gliuolo s i quali fifdegna» ono fieramente , & cominc'a- 
rono all'hora le diſtordie, & contefe loro , dichiaradofi 
apertamente l'oncontra l'altro.Il Duca di (leues ch'in 
fino d quel giorno hauca fperato che il Signor d' Him- 
bercourt lo doueffe agiutare à fornire cotal matrimo= 
nio,vedendo — lettera fi tenne per iſchernito, et in- 
gannato da lui ; & gliene diuentò gran nemico. 21 Ve= 
fcono di Liege non l’amasa punto per rifpetto delle cofe 
da lui adoperare neljuo paefe di Lsege, (del quale paefe 
l’Himbercourt era Stato Gouernatore)ne meno l'odiaua 
meftere Guliel mo dalla Marchie, ch'era con eſſo Veſto- 
uo. Îl Conte di San Paolo, figliuolo del ConteStabile dè 
Francia,volewa anch'egli mal di morte è lui, & al Can 
celliero , perche diederò fuo padre nelle mani del Rè in 
Peronna,come d lunzo hauete letto qui di fopra. Quelli 
di Gand gli hauenano per nemici amendue, non perche 
ne haueffino riceuuta alcuna offefa, mafolo per bandi 
veduti in grandiffima autorità, della quale nondimeno 
eſſi n'erano tanto meriteuoli,guanto alcun'altro gran= 
d’buomo,che fia Stato a lor tempi sò appreRo la cafa di 
Borgogna;effendofempre Batilealifito e buoni ſerui- 
tori al padron loro. 

Finalmente la notte medefima di quella mattina » 
che furono moftrate le lettere nel confeglio , i Gandefi 
fe evo prigioneri effi Cancelliero, & Himbércoure, & 
fe ben n'erano Stati amertiti , non poterono però fchifa- 
re latrifta lor fortunas come altrefi adiuiene è molti 
altri. Sono ben'io di patere , che lifopranominati fuoi 
‘nemici porgeffero la manoye fanore à farli préderes Co”, 

qu 
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quali fu profe, aicora mefere Gulielmo di Cluuit cfg 


po, di Therouanan, (id qual di poi mori Veft ono di Poit= 


Lic e tuttitre inſierꝛe furono incarcerati. I Gandefi 
(fuvra d' ogni loro confe etuidine ne icafi di pendetta ) 
formarono certa forma di proceſio, depurando perfe 
fuma Li alcuni dei i lor Scriatori, ey conefso loro va 
‘sarto delle Mar chie per affi fente, nemico capitali(fana' 
del'Himbercodri. Primieramente dimandarono loro, 
perche panelsero, ordinatod Monfignor di{brdes, che 
sefS8 alké la Citta d’Arras; ma poco fi PIA marond'in 
guefio pafsas(came che no; abati Gero fallato in altro i) 
gna la rabbia, &, la pellice e loro non lilafticuà confi-\ 
fera pone pefare ‘il granifimo dino riceuuto della perg 
ditad ‘vue fi { atta Cuta ! olira che non erano di tanto 
intelletto, ne pudenga diconmereil preginditio, ché 
gliene posrebbe feguire per lo manzi . S'arreftarond 
‘adunque [cpr adue particolari: perl' vio gli Tea 
saanoveRe chieda, giudici d'vn piato frà la Citta di Gad, 
æv n privato, bancfsero dopò d'haner fentitiato a fa- 
sPRore ( de \Gindeyaccettato vn dono da loro. eA tutto.ciò 
che vifguard. ina lamateria di correttione , rifpofera 
eglino molto bene ; percioche in quanto alla giuStitia 
vↄendnta nel prendere idanaxs,difsero ; che, perche la 
rauſa della Citra ps srue loro giufla , perciò l'haucuano 
giudicata a prò di efsa;che li danari furono dati fenza 
che glibaneficro chieftijne fatti chiede re, benche of- 

fertigli accettaſero. 
L altro fi intorno al carico, & vſſicio loro, doue fi 
fermarona : (sais € fu quefto ) che mentre viuenail 
Duca Carlo s rimanendo effi nell ab fenza Sua luogote- 
 nentibaueuano fatte molte cof: contra i î privilegi, & 
Statuti di Gand, frà quali ven’banea uno, che diceva) 
Cpe «bi alcuna cofafacefse contra di (da fulfe 
atte 


LI 
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Fatto morire. La qualeoggettione nom haueua alcun —J 
buon fondamento : percioche coſtoro non erano fuoi 
Sfadditi, ne dellafua Città, nefimilmente baftauano è. 
vomperei loro priuilegi. Eſell Duca,d il padre ſuo ne 
haneuanolortolti alcuni, tiò era feguito per accordo. + 
gr di foro confentimento dopò molte guerrese diffenfio» 
mi paffate fra effi: mache quelliche gli erano rimafi s 
(iquali fino maggiori che nõ fà bifogno per vtitirà lo- 
ro)glieli haueuano beniffimo offeruati. Non oftante lo 
diftarico che quefti due honorati, & grandi perjonagi 
donaron de’ fatti fuoi fopra le due oppofitioni vltime; 
perche la prima della Città d Arras non fu ſtimata da 
Gande degna di troppa confideratione ; iConfoli della 
Cittafattiglifi condurre innanzi nel publico palazzoli 
condannarono a morte.I capi della fentenza furono que 
fiisperbanerrotti: privilegi di Gand, & prefi danari 
dalla Città,dopò di hauerle data la fentenza in fauore. 
Sipuò l'uomo ageuolmente imaginire come vdita fi 
barbara, & crudele fentéza fi reStaRero attoniti, & fiu 
pefatti non védendoni , maffimamente per effe: nelle 
dor mani, s rimedio alcuno. Nondimeno 5° appellarono 
dnanzi al Renella fua corte di parlamento , fperandoy 
che ciò doueſſe in qualche parte arreftare l'efsecutione, 
«la pertinacia diquelta gente , & fratanto gli amici 
prapponerfi & perfaluezza della vita loro.Erano fta- 
sti dinanzi fenza alcuna forma setermine di giuftitia, 
‘fieramente tormentati ymon efsendo durato i! procefso» 
‘che fèigiorni.Ora nongionando loro l’appellaziene, gli 
concedettero folamentetre hore di tempe per confe” 
- farfis& penfare alle cofe loro,dapoi gli menarono fapra 


vn palto nel publico mercato. * ver 
“La prencipefsa di Borgogna( che poi fia Duchefsa 
d'Auftria )intefi cotal fentenza 3 andò con prefezza 
. — J ne 
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nel palazzadella Citta, richiedendo y& flipplicandé 
perfi duefoppradetis Signori, ma ni lla gionò . Quindi 
it: ſene in mercato (done cutto il popoloera concorfo-itt 
‘ arme ) vidde ſu'l palco quei due grand'buomini. Era- 
questa Prencipefta nel fuo babito da duolo,non hauens 
do altro ch’ vn velo fopra lateSta , babitefemplice , & 
bumile se degno veramente di commouere vn f.{0 è 
piera. Qui denque con le lagrime a gl'occhî .etuta 
fcavigliara pregò il popolo ad bauer compaffione di 
quei due fuor miniftri, e perciò glielirendefe ſalui- 
Mentre vna gran parte di eflo fi piegana à compiacer= 
la, & altri in cotrario s'adoperaua, abbaffarono lè pice 
ehe gli vni tentra gli alrrispreSti a menar le mani; ma 
Gli che bramananola morte loroyrimanendo fuperioriy 
gridarono d quelli ch'crano ſu'l palco , che gli ſpediſſe- 
ro, & incontimente fu lor mozzo il capo. Ritornoffi à ca 
Sala PrencipeRa dolorofa'oltre mifura, &fconfalata, 
perche queti due erano i principali huomini, ch'ella ſi 
baueſſe, & ne’ quali più fi confidaRte. > a 
‘Dopò che i Gandefi hebbero fornita l'eRecutione , leo 
warono d’appreffo alla Principe/fa Monfrgnerdi Raua- 
, fiens cla matrigna yvedena del Duca Carlo:perche a- 
mendue erano fottofer.tti nella lattera, che i Signori CA 
celliero, & Himbercourtscome hò detto, haueuano por- 
rata al Rè, vfurpandoſi dapoi tutta l'autorità priuando 
ne quella pouera giouinetta Signora.Ben fi poteua ella 
chiam ar povera non tanto per la perdita fatta di molte 


ee — 


beile, & grandi Città, fenzafpranza di poterle ricu= | 


perare cò la forza, attefa la potenza di coloro nelle cui 
> mani effe cadute erano(benchesò per gratia, ò per qual- 
che parentela; ò compofitioneyciò poteffe auenire)quan- 
to per trouarfi in poter de’ veri , & antichi perfecntorà 
dellafuacafa, La qualcofa folo a penfarzi,lerappre= 

| ſent eu⸗ 
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ſentaua da persuttohorrore, infortunio grandiffi>. 
meonEgli è il verosche quel popolo.pelle facendegeneralè.; 
pecca più toflo di pazzia,che di maluagitàseRendo co- 
loro,che vi banno credito, & autorità per lo più gente» 
Sgroſſa, & artiggianazi quali non poffono bauer cogni= 
tione di cofegradi,ne di quelle che-a0partengono al go· 
uerno di ſtato. In due coſe però ſoho malitioſi, & offina= 
tiffimi:; nell’ona, che pen tutie le ſtrade procurano di 
debilitare , e diminuire la grandezza del. Prencipe 
lovo:lnell'altra, quando hanno commeffo qualche erro» 
resomancamento,che fi veggono inferiori di forze,non; 
ſi può credere con quanta humiltà, e doni, ne ricerchi=: 
no, laremilfione ;efanno meglia rinutnire.le perfonez: 
&imezi da far.loro ottenere il perdono, & la gra- 
tia del Prencipe, che niuna altra.Città,ch'io m'habbia. 
veduto giamai.Dopò,che i Candefi hehbero in mano il 
gonerno della padronaloro sefatti morire li due di ſo⸗ 
pra nominati, e mandati fuora della Città coloro, che 
gli piacque,cominciarono a leuar, & a mettere in tut- 
ti i luoghi gente a poſta loro, ma {pecialmente iſcac⸗ 
ciarono, ſpogliarono de' beni loro, fenza alcuna diſtin- 
tione quelli che meglio haucuano ſeruito la cafa di Borse 
gogna.E frale alerenationi, fi moftratono nemitiſſimi 
a’ Borgognoni bauendoli banditi tutti, come che haueſa. 
fero tentato prima di ridurli a feruitio del Rè, G farli» 
dimentar fuoi fudditi. Il Rè dal fuo caîiro faceuaril:mes» 
defimo,follecitandoli con bellese dolcifimeparoleé rami 
promeſſeʒe doni,e parte ancora con laforza,hauendo. 
gra numero de foldati nel paefeloro. Ora per dar prin- 
cipio a qualche nouità, cauarono di prigione (come già 
habbiamo detto)il Duca di Gueldressii quale v'erafato 
longo tempo tenuto dal Duca di Borgogna, per le cagio= 
ni che hauete intefe, ee creatolo Generale d' pn effercitò 
- PAC A 4 fatto 
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Fatto de quefte tre Città, Bruges, Gand, et Ipre lo mana, 
dorono ad abbrucciare i borgi di Ternai. (cofa di poco 
rilieuo in ſeruitio del Signor loro.) Meglio fatto haue- 
rébbono è mandate ducento Soldatisò dieci mila Fratte 
ehi di contanti per pagare quelli ch'erano deniro Ars 
ras, auanti che foſſe affediata, cheafare dieciefferciti. 
fimili a quefto, doue erano quindeci mita buomini'ben 
pagati; il qualeffercito non potena faraltro, che ab- 
brucciar alquante cafe in luogo, che nou premeua punte 
al Ré;perciocheegli nonne cana entrata, ne fuffiaio al- 
| euno; ma nonbanno intendimenta da penetrare tanto 
innanzi . Giunto il Duca di Gueldres inanzi a Tornai, 
fece daril fuoco è î borghi della Città;dentro a cui vꝰe- 
ranotrecento , ò quastrocento buominid'arme , i quali: 
effendo vfciti fuora diedero alla coda de' nemici, che fi: 
vitirapano,e gli mifero infuga.IL Duca chefu Prenci- 
pedi fua perfona molto prode,e valente,pofefi nella re⸗ 
sroguardia per difenderla,e darli commodita di ſaluar- 
fismanon eſſendo feguito, da’ fuoi fu ſtaualcato, & ve-. 
cifo congran numero di quella moltitudine, Poca gente: 
del Rè fi trouò d quel fatto d'arme. Le bande de’ Fia- 
msenghi fi ritirarono a cafa,non hauendo perduto fe non 
na compagzaiade fuoî,La Prencipeffa di Borgogna ne 
bebbe grandiffima allegrezza; equelli ancora, che: 

iguano : percioche fi tien per certo , chei Gandeſt 
erano deliberati farle ſpoſare per forza quel Duca , co» 
me che ella non »haurebbe di fua volontà confentite 


Di 
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PDifeorfo per cui fi dice le guerre, ele divifioni 


effere permeſſe da Dioy per caltigo de' Pren= 
‘ cipi, e del popolo triito , fondato con molte 


ragioni,& effempiauenutià tempo dell’Au= 


tore, per ammaéttramento de' Prencipi, 


I O non.sò penfare,come Iddio babbia sì lungamente, 


preſeruato quella Città di Gand per cuitanti mali 


Seno auenuti:la quale effendo di pochiffimo gionamen=. 


toal paeſe doue è fituata, ę alle cofe publichedieffo, 
meno aſſaie vijle al Prencipefuo. NOÈ già come Bru- 
gessche accoglie în fesa guifa di buon porto, molte na» 
sioni Straniere, mercantie, delle quali fe ne ifpedif= 
Se per auentura quivi maggiore quantità che în altra 
Città di Europa; tal che faria danno irreparabileych'ela 


la fi diſtruggeſſe. Ma nel vero à me pare che 1ddio niua - 
ma cofa habbia in queîto mondo creato,ò b4omozò gnie 


male irragioneuole , cui egli non opponga in qualche 
modo il fuo contrario per tenerli in tema , & has 
miltà . .., — 

La Cittâ di Gand è ottima mente ſituata doue ella è, 
percioche.in tutta la Chriftiacità non. p'ha paefe più di 


questo inclinato, 4 pompe ye delizie , ne più 1mmerfo in 


‘ogniqualità di praceri,e&-di folazzi, & bécheil popo? 
lo vi ſia huon Chriſtiano, & Iddio ben ſeruito, & hono- 

rato,egliè però ritroſo, et nemico del ſuo Prencipe. Nę 
la caſa di Borgogna è ſola, alla quale eſſo iddiofaccia 
penetrare qualche amara puntura ; conciofia cofa che 
al Regno di Francia babbia oppofti gli Ingleſi, & a 
coftoro li Scozzefi . Alregno di Spagna , Portogallo 
(ptralafciare i regno di Granata, come nemico della 

a Aa 2 fede 2 
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fede : benche infino d qui ; dia che fav aßai al paefe di 


Parla de Castiglia, )A i Prenciprd' Italia(la cui mazgior parte 
iTiranni poffiede li Stati fenza algun titolo,faluo fe le fuffe dato 


di quei 


tempi. 


ba sù nel Cielo; ilche furia vn indoumare, &:che per 
car danari crudelmente fignoreggia, é.con violenza 
ſopra à popols) fono contrarie le Cura libere, come Ve- 
netia,Fiorenza,Genona,e qualche volta Bologna, Sie- 
nd yPifayLucca, & altreyle quali /ogliono contraffare 
d'Signori; & i Signori ad effe onde ciaſtuno Îtà con 
l'occhio aperto , — H compagno: non fi factia pis 
grande. ‘ei 

Ma pervenite d pi articolar ; la cafa d'Aragona ha 
contraria quella d’Angion ; la Sforza (che vſurpö il 


. luogo de Veſconti nel Ducatodi Milano) la cafa di Or- 


leansnAVenetianiscontraStano i Prencipi d'Italia,co= 
îne hò detto, anco i Fiorentini. A Fiorentini i Sanefi, 
& Pifani lov vicini, & Genouefi. Con Genonefi conten- 
dela'infftabilità del gouerno toro y & le loro fattioni di 
Adorni, & Fregoſi, d Oria,e Spinoli, & altri. Tutte le 
fopradette coſe ſonò pus troppo paleſye vere. Nell’A- 
lemagha: bbi hauete per ogni memoria-le-cafe d' Au- 
firia, e di Banieranemiche:dopò li medefimi Signori di 
Banieragli vni contrarij a gli altri La cafa d'Austria 
mn particolare bali Swizzeri:Et le diſcordie, e gare loto 
prefero origine dà vn villaghio,chiamato Suiſſo(il quale 
non fa feicento anime (onde il nome de’ Suizzeri hebbe 
3} fuo cominciamento . Quefti fono tanto multiplicati., 
che Suriche Fribeurgo, due del'e miglicrCittà che ha- 
effe la cafat'Auftria fono di effiyi quali hanno conſe- 


| guite belliffime vittorie, done talhora vccifero dei Du- 


‘chi d'Àuftria Altre affzi partialita regnano in Ale- 
magna, comc quetli di Cleues contraquelli di Gueldres, 
© s questi conrau Duchi di Giulliers. Gli Ostvelini(che 
Jono 


LÀ 
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Sonotagab forro'l'Sesrentmione)guerreggialtà co i. Kèdi 
Danifmarca.Ma parlando generalmente della Germa= 
niass vifonosante fortezze cr tanta gente data dà mal 
fare, cioè a rubbareser attaffihare,che perogni piccio⸗ 
la oècafione vengono frafewmedefimi alla forza via 
lenza: percioche vn ſollhuomo coll ſuo fernitore darà 
noia, e moleſtia à vna groſſa Città, & dvi Orsa, per 


bauer più largo campodirubbare; Eciò fardeglicol. 


rifuggio di qualche fuo pieciolo vafiello , fituatorin luo» 
go ineſpugnabile, doueegli haurà venti , è trenza buo» 
mini dcauallo, che difcorreranno da pertutto:» Coral 
ragæa di gente per lo più , non vien caRigatada: Prens 
ciptd’ Alemagna feruendofi di eſſa è certirempi. Ben 
è vero: chefe le Città; ò ‘communanze glipoſſono ha- 
Mer nelle mani, gli fanno crudelmente: mariress. e 
saluolta hanno afediate coſi fatte castella pref.tes 
&fpianare d terra ; Le quali Città fono v/Streiteor. 
dinariamente di rener affoldare dèlle perfoné per ſtcu- 
rezzaloro. IE DO 4 SRI 
“Per tanto pare che quei Prencipi, & ‘terre d':Alò 
magna vinano del continuo con panrat' va dell'altto*, 
facendo meftiero, che coc ſegua ld ar pei turtolmon- 
doancora. Tonon bò parlato" non dell'Ebvopasperche 
so non ſono altrimenti informaro dell Aſiqh ne del'A6fe 
frica; ma tuttania ſentiamo noi direʒſche effi ancora han 
do delle guerre fra loro, delle dinifioni,fe bene'procedonà 
in ciò con maggior vituperiose baffezzasche non futciu- 
monoi. Pescioche io bò fapuro eſſere nell Aſſtica mol- 
ti‘luochi done fi vendono vn l'altro d'C briftiani y è 
fpetiatmente è Portutbeftz i quali tengono nelle cafè lo- 
romolti:ftbiani comperati inquelle contrade. Se ben'to 
ſtimo che intorno dquefto particolare non'babbiamo che 
vinfacciare à Mori)factdofi sl medeſimo in aleune parbs 
33 — Aa 3 della 
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Wella Chriftianità;foegette perdall'Imperio del Tarchè 
Ò è lui vicine ; come è laGretia . Lie 
: Parrebbé adungué dalle cofe fopradettesché riel sedia. 
dò fuffero nevelfarie le difcordie: E: ſimilmente, che d 
cofi fatte noie, e cofe contrarianti frà fe, dateci.da Dios. 
fuſſe fottopofio , non falo oghi Regno; & Prouintia se 
Cñtd, ma quaſi ciaſcuna perfona particolare,Et di pri- 
sità faceia(parlando come buomo non letterato; & che 
mon vuole tener altra opinisue fuor di quella, che gli ſi 
conniene)d me fénza alcun fallo così ne pare, maſſi ma- 
mente confideratà laignorarniza di molti Prencipi, & 
la malitia, é indluagità di alcuni altri, i quali eſſendo 
dotati.di grand'intellecto ,, & ifperienza delle tofe; not | 
né vogliono per ciò vfareinbenè . Impéroche vn gran 
Signore., ò altro huomo di che gradò , ò condizione 
xoglia, il quale ò per natura, ò dignità, ò per magi». 
Araio comandi; e fienoreggi altrui; & habbid moltà 
vedutò, ò letto ; cade fempre nell'eſtremo, ò dela bom 
tà, d della teiſtitia, perche i buoni per lo molto fapere 
diuentauo migliori, & i sei peggiori aſſai. Nulla dime= 
modgliè credibile, che l'effere ammaeſtrato & intene 
dente, ammendi più toſto huomo, che nd:perthe quana 
do non haueſſe altra Rimolo s che l'onta di conoſcere il 
proprio malese danno, ſi è egli offai per ritenerlo datri» 
Aimenté operare, ſe non in tutto; almeno gran parte : 
percioche nõ eRendo buono, vorrà almanco infingerfi di 
n0 voler far torto ad alcuno Diche io ne hò vedute mola 
te proue frà grani perfonaggi; i quali ſpeſſo la mondana 
lor̃o prudenzae ferinose la tema della Diuina punitione 
(di chi panno maggior cognitione che gli ignoranti)gli 
ha fatti ritirare da pelfime operationi . Pertanto vo, 
glio inferitésche coloro,che rioni conoſcono fe felfizt non 
Seno lesicrati par difetta di non efferé fiati ben alleua- 
MEA | x A ; %, 
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di, & dnéo forfe per la loro naturale iettitudine no 
poffono asiedérfiinfin doue fi flenda la potenza,e Sin: 
goria;ché diedè lor Idaio fopra è’ fudi fudditi,ton has 
sendo ciò lettone vd:to da chi lé fa, comme che habbia- 
no poche perſone appreffo ; che lo fappiano. i efe pur vi 
Sono de’ valent'huomini; e faui non ardif.ono quéfti di 
viprit bocca,per non far loro difbiateresÈt quanttingue 
voleſſero ricardare al Prencipé qualché cofa di liene 4 
non ci è alcunò chegli fofienga;anzi fono da tatti;ò.ri= 
Putati proſontuoſo, e pazzi; cuero ciò che dicono,e pres 
So rouerſcio. Bifagna dunque concludere s.the per novi 
ſtra colpa ne laragione naturale; né il naſtro inteliettàs 
ne iltimor di Did,ne l'amor del proffimos nén ci quate 
dla d'efere violenti, e crudeli gli vni contra gli altri,a 
di ritenere la rohba altrui; d di targlicla:pet — 
vie a noivo(fbili Et fei graudi occupano le Cittd, e 
Caftella de’ parenti, ò vicini loro, non le vogliono (per 
le ſopradette ragioni reſtituire: dofpò d hauer vna vo 
sta dato colore, e piéteſto allaforza vſata, ciafcuno vd 
diro a feconda, quelli malfimamente;.che glifone d'ate 
-forno; & quelli ancora:che ne diffegnano qualche gra- 

tia, o benefitio: Delle perfane, ò deboli; $.di poca — 
deratione io non parlosperche hanno fuperioresil quale 
alcuna volta fagimftitid alle parti ; comé che faccia di> Non dà 
bifogno,che colui,che bà ragione ; fe la fappia ben pro- ce fenzs 
eurare, & difendere largamente ſpendendo, e donan- Maifterio 
dospercioche alla fine con longhezza ditempo egli vin- — 
icerd la cauſaʒſe però la corte di pariamento(che vol di= po; pers 
re il Prencipe in Maeſtà) nongli è contraria: Perka chei Giu 

qual coſa egliè verifimile Iddio eſſere quaſi coſtretto, dici ; 8 

«Winuitato,a moflraré molti fegni della fud iva,e di bat- — 

erci bene con più forte dì afflittsoni so fila per noftxa rano in 

agroranxæae durezza sò /ia(come pin taſlo iſtimoper lungo + 

—R i vi 4 4 oſtra 
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du meniàtoftoifimo) per softra maluagità | Ben che la 
foivechezza de’ Prencivi, el'elfereignorami , egroffi 
fiacofa perivolofa, & fortemere da temere Perche Id- 
dio coparte il male, & il bene de grã Signori. Se adun- 
que il Prencipe fard potente di gran numero di gente 
da querra;perlatemenza de qualiegli è fuo grado pof= 
fa leuare danarrda’ fudditi per pagarli,e per ifpendere 
intuttociò chegli verrà volontà, fenzavalcuna publica 
nieceffità i e che non voglia diminuir nulla dicorale fua 
‘pazz4; © difpettofa [pefa; e che ciafeuno non attenda 
radaltro,che acompiacerlose che voledò l'huomo pro= 
ponergli coſevtili,n acquiſti la fua indignazione, fenza 
“alcun guadagno:chi fia quello chè poffa rimediare 4 tã- 
we imperfettioni, fe Iddio noè deffo,che vi metta la man 
“m0®N0 parla più Dio alle genti,ne ci ſono hora Profeti, 
“che fanellino per fua bocca, pertioche da faa fede è am» 
“pia;e diftefa;cthiara a chiunque la vuol’intendere;@, 
«faperezne alcuno fardifeufato per ignoraza,foetialmer 
tre di'volorosche hanno tempo di viuere;e buono natu- 
«dale ingegno Che rifupio dunque baueranno glihnomini 
-porenti,eformidabilizi quali hanno ordinari li ſtati lo 
Vo in maniora;ʒ cho per meraforza farino impofrtioni di 
»denari quando vogliono è mantenendo l’vbbidienza 
sb uo de’ fudditi, e fotto grandiffima foggettione , conciofta 
emi 10 «bhe il minòt comandamtto loro fia fotte pena della vi- 
ra. Alcuni caftigano fotto ombra di giuftitia,bautdo sE 
5, Ls pre perfone appreffofe,phtifime a fartmeto ciò che tow= 
22040: "a loro dgrado , lequali rentonovapiraliffima vn fallo 
10 i eniale;perchefe nõ c'doccafionegduftà di ritener luo 
emo in prigione, trouano i giudici miile ſocterfuggi bona 
vogliono ſontire le parti,borai teſtimonij e cið now per 


allroʒ e he per diſtruggerlo nelle ſpeſeʒaſpettando fe frà 


* 
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- momglicondate a porco, ne trouano incontinente del'al- 
tre: dicono eſſer neceffario il far così, per effempio de, 
gli ‘altri, riducendo ò la caufa, ò il delitto a quel fegno, 
che piaceloro.Con aleri,ch: fono lor feudatari, & per- 
Sonaggi grandi, prouedono per via difatto, dicendo lo» 
ro:Tunb m' vbidiſci, ouero tu fai cõtra l' bomaggio, che» 
mi denise il dir delle parole, eal.tori beni lora, & per. 
forza è tutt vnosquando poffono farlo; e quado nõ pof=, 

, forato fanno viuere in continua tribolatione. Quello. 
eb'ètor-vicino folamente, fe'lconofcono potente, e va- 
to:ofo,lo laſciano in pace, ma s'egli per mala forte è de- 
bole;lo trattano inmaniera;che non sà done ricouerar- 
fi:Diranno queft: empi Prencipi, per occupargli il fu) 
ch'egli ba famoriti , e foltenuti i ſuoi nemici; ò fequeftò. 
nonè;faranno viuere.le bande de' fuoi ſoldati nei paefe 

di luiyb'vero compreranno querelle 0 trouerannoogs 

afionedi ruinarloso fufoiteranno il vicino contia lui, 
& gli daranno gente. In quanto poi a' fudditi loro, cac- 
cierannofi — d'appreffoper che viuono tr6ppo)gnellt; che 
hauranno ben fernito a’ ſuoi ata ia huo= 
‘mini nuowi.Metteranno fotto fopra perfone di Chiefa 
conibenefici loro, affine di tirarne vrilitâ col: meza 
dell'accordio;laquale vtilità farà donata a gente inde» 
‘quillimia,e dishonoratayLanobilra fara trauagliata cõ- 
tinodamente,nelle (pefe,e nelle guerre, prefe di capric» 
‘iv:frazail parere 30 configlio de glittari, edi coloro, - 
«che dourebbono chiamare prima x che cominciarle: ef 
feado 6fft; che vi hanno da eſporre iĩ beni, et La vita loro, 
Tpopoli fano da loro tanta grauati cor nuone, difor= 
‘dindte impofitioni, chela maggiorparte non bè divino 
atoffa;oltra che li fornifeonad'afi iugare cò la lorò den de 
te aunme, che d'ogui hora ſtà nel paeſe fenza pagare 
villa, facerido molti danni, Peng —— co· 


— 
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me ciafcun-di noi sà ; perche non contentandofi del vi⸗ 
uer ordinario, & di quello che ritronano in cafa de” cõ- 
tadini, fanno loro mille oltraggi; e danno delle battitu- 
re se co$tringono di andar fuora cercando pane vino.s 


& altre vettovaglie : Et fi quei buon'huomini hanno 4, 


òmogliesò figlinole belle, n: fanno come guardarle dal- 
la loro luRfuriasc&rapacità: Oraeffendo pagati, come 
pur fono, agenolmente ſi ripararebbe a canti intonue- 
nienti. Et ciò fariafipagandoi foldati al più longo di 
due, in dué mefisonde non haurebbono ifiefatiine difar 
cotanti mali, fotto colore di non effet pagati: maſſima- 
mente eſſendo gid impoſto il danaro, che pur s imborfa 
prima che finifca l’anno. fo lo dico perlo Regno nos 
ſtro, il quale Cil pivoppreftoyer afflitto da casì fatte ca 
lamità che altro ftarosò Signoria, ch'iofappia; nè altri 
fuor ch'vn fanio,e difireta Rè vi può rimediare.I pae- 
fiquì vicini banno anch'effi altre incommodità; e puni 
tioni . 2: 
Continuando il mio ragionamento, dico, che non v'è 
Ré,ne Signor fopra laterrasche babbia poffanza; fuora 
delpatrimonio, di far impofitione d'vn foldo fopra 
ſuoi fudditis ſenga loro permiſſione, & deconfentimen- 
to, ſe non con modi tirannicie violenti. Qui alcuno po- 
trebbe dire, che cs fono tallbora degli accidenti y che 
non s'hatempo diragunari popa'i: perchela cofa an- 
derebbe troppo in lungo. Iorifrondo ych'à comtititiar 
Ja guerra volontaria ci è tempo «a baffanza,non facen- 
domeftiero di affrettarfî fauerchiamétesoltra che'i Réy 
-«@& Prencipi diuentano più fortiafai, e piu temuti dal 
nemico quando fanno l’impreje loro con l'applaufo: de" 
fadditi. Mafe bifogna difenderfi da guerraftrantera; 
per certo fi veggono inuuoli da lontano, & in ogni euen 
0 i buoni fudditi non debbono lamentarſi, ne ricufar 
ogni 
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i forte di fuffidio al fa Prencipe colto d'improuifeà 
* che d pena poſſa — cafo di tanta fubia 
tezza; che nonti fia temp da chiamare alvuisi. pe; 
naggi graui;c& intendenti,onde ragianesolsutvte ſi 
cavelJerenecé/fitato il Prencipe d fancoxl. itt.ciò. nor 
ha da vfare infintioni snetratteneré cò trompe logheza 
Zeye fenza propopofito vna pi L 
cagione di leuar danari. SÒ io.molto bene che în tempi 
di pace fino aritora neceRari i dandri per Quardar le 

rontiered.i confinisacciochel'buomé non fra.colto ala 
la fproueduta , isa egli fi.conuien farlo con molta nos 
deratione; e riguardo i. è tatti deltigiaticolasi ſup- 
plſe sl faggio Prencipe,il quale, éRendo bhono ; tono» 
fehechiè 1ddio,è chiil mondo, e ciù che eglisdene.;@ 
| fiudfare,d tralaftiare. Ora d pareri miosfrà thtite le Sja 
gnorie, di cui io bd cognitione,i righilterraè quella, dous 
le cofe publiche ſiano meglio orainate, e maneggiate à 
doues' »fi manco violenza fipra popoli: daué manco fia , 
no edificiabbattuti,e distrutti per le guèrre; doue ſinal 
mente danni, e le ſuentue d’elfe guerre cadond adofi 
Sosa coloro che le fanna,e ton è poueri Contadini&r in» 
Recenti ; i I #3. 94 id 
Il noftro Ré anch'eRo è fuel Signore al mondo ; il 
qual babbia minor cagione di vfare questo ‘moda di 
lire. Io bò priuilegio di taglieggiare imiei fudditi; co» 


vorebbono eRergli fi ggeti. Mafe quelli che cercato di 


‘lar cos-1o.hdlifidditi miei còfi da hénése lealische non 
mi rifutano cofasch' io fapia chiedere;e fono il più temu 


#0) 
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tosvbbidito, e fernito da effi s chè alcun “altroPronicipeò.. 
che viua fopi ‘alaterra;fopportando eglino con patrenà 
zAÀ grand ifftma tutti i mali,e de mie Stranezzèyegrigoa 
re; à cui ma non vengonoa merhorias paffati danni 3: 
que cha sì, che faria( perdirne sl vero) vna chiari(ftma, 
laude, & nen quell’altra.Io prendociò che voglio se né 
höul privilegio, per ciò bifogna bene che ro mene pre 
uaglia: Non diceua cofi il Rè Carlo Quinto; di certa ia 
nonl'hò g:afentito dire a 1 Rè, c’hò fernito,ma fi bene è 
fio! correggianisedemeftici; à qnalrparcua di dire vna, 
gran cofa:maftvondo me, affendenanò ic gran manies | 
rala maeftadel Signor Loro *nonvfando corali parole 
ad altrofine; che per far del'buon fernitore;n nfapens 
do quello the ſi diceſſero. Et pendar vo'effempiordeltà, 
bontà de Franceſi, baſtami foto far mentrane delli tre 
fiatitenuti a Tours dopò la morte vi budouico vadice= 
fima notro buon padrone(.cui Iddio faccia perdono) 
chefumel mille quattrocento ottantatre.Poteua all’ho- 
raparerta ciafiuno, che cofi fatta radunanza fufepe- 
ricoloſa: perche alcuni di\baffa condit one ; & di poca 
urti: diceuono, (come ancora hanno detto molte. volte 
dapoi)che chiunque tratta di congregare li Slati;com= 
mette delitto di offrſa maeſtâ, efendo è diminutione 
dell’auttorità reales come che coftorofiano quelli y-che 
cadono in ecceßo di ribellione. contra Fddio y il Résele 
publiche cofe : ma cotali parole erano, & fono à fauore 
di coloroychebanno autorità , ecredito y fenza alcun 
merito loro;non banendo in ſe attitudine, ne qualità al- 
chna lodeuole. ſoliti folamente di cicatare nell'orecchio 
al Prencipee di coſe di poca rilieuo ; i quali abbor:fto- 
mole grandi afemiblee:pertema di-effer conofciuri per 
quelle che fono , ò che le loro attioni non vengano biaſi- 
mate. — dunque fopradettoogn’vno vedeua il 


Reg no 
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Regno effere eStenuato y:& eſaufio, tanto dei grandi 
come de’ mezani, & dellainfima moltitudine: percio» 
che bauenano perlo fpatio divent'anni tollerare incre 
dibili granezze ;-& impofitioni di danari, leguali per 
l’adietro non furono giamai tante, ne anco preffo a tre 
milioni de Franchi l’anno, 0.0. F 
Conci fia. che Carlo Settimo-nonhaueffe dentrate 

in d'vn mill one, & ottocento mila Franchil'anno; & 
il Ké Ludouico vndiceſimo ſuo figliuolo quando morì, 


ne haueua quattro millioni, & feriecento mila, ſengæ 


l'artiglieria, & certi altri apparecchi diguerra. Et 
veramente crd cofa compaffionesole di vedere, ò di ſa- 
pere le miferie de’ popoli. Ma bene baneua egli quefta 
‘bella partedimon accumularThcfo 0, Egli prendena 
tartoye fpendeualo ancora: Fece grandiffime fabriche, 
Spetialmente per foreificatione delle (ittà, & fortezze 
del fuo regno, & in ciò è Stato più largo, e piũ magnifi- 
cos che niun’altro de ſuoi predeceffori ; egli donò afai 
valle Chiefe di Dio, come che per auentura faria fato 
«meglio darne manco che non facena perciò che egli 
pigliana da poueri, per dar à colerochenon hauena- 
no alcunbifogno , Etinbreue, non v'd in queſto mon- 
do buomo perfettamente regolato nelle fue operatio= 
wi... .. tun, at 
Horain quefto regno tanto debole, & in tante ma- 
niere oppreſſo vi nacque egli nouità alcunas ò moui- 
‘mento dopò la morte del .noftro Rô, contra quello che 
«di prefente regna > 1 Prencipi del.regno, e i fudditi 
prefero eglino l’arme contra il gionanetto Re loro ? d' 
né vollero far. vn' alito 4 ò torgli l’auttorità è porglé 
freno s ch'eglimon potete vfarl’Imperio regale è cere 
‘to non: ma comelo haurebbono effi potuta: faret sì » 
‘ne furono dicotanto orgoghiofi,chèofarono.dire.di vi an 
Ata che 


+ 


> 
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elle pre feguiffe entro’ 1 contrario; perciocheet i Prese 
cipi del ſangue.& Signoriye gli buomini piùviguarde» 
wotidelle buone Città , vennero apprefencarfra lui yle 
‘riconobbero per Ré,e gli fecero il giuramentofolito , & 
‘bomaggio.1 Précipi, eSignori titolari prefero il Sacra» 
mento di fedeltà , ſtandoſi umilmente: con le ginocè 
chia in terra, et in quell'atto fupplicarono inifiritta cià 
che dimandauano ; fw» inftituito atthora il confeglio di 
dodici partitamente nominazi.Indi poi il Ké,ancor che 
‘mon paffafe l'età ditredeci anni , cont’ auifo d eſſi con+ 
figlieri liberamente commandana.Nella ‘Dieta foprà- 
dettayfurono fatte alla prefenza del Ré ; e del ſuo con- 
feglio co moltafommiffione alcune propofte, e richiefte 
‘per beneficio del Regno,rimettendofi però aquello, che 
fulfe piaciuto al Rèser al Confeglio . Li Stati cofentiro= 
‘no dapoi al Rè fenza »eplicar incontrario tutto ciò che 
fu lor dimandato , < che fi‘moftrò perifcritto effere 
necefario per cẽto di chto Ré.La fommadi danari chie» 
flafenza le altre cofe,fu di due millioni, e cinquecento 
mila Franchi(che pureragridiffima, rifpetto alli dan- 
ni paffati ) fupplicando effi ſtati, forniti li due anni, di 
effere di nuouo raunati ; offerendofi fe'l Rè non haueua 
danari a baftanzadi dargliene a fuo grado. Pr che nel 
l’occoréza diguerre difenſiue, & offenfine ifporrebbona 


von I it bewize le vite loro fenza alcuna riſer- 


ua di cofa neffuna,che gli faceſſe meSliero. Q nefti adun 


que fono ſudditi, che’ Ré loro debba allegare priuilegi ’ 


di poter gramarli a fuo beneplacio?i quali fi largamenm 
te, & affettuofamente glidanno ciò che vuole? Non fa- 
rebbe egli piugiufta cola, & a Dio, & al modo piu ac- 
cetta di procurare d’hauere denari per quefti mezische 
"per violenza,ò appetito fregolato? ‘Percioche, comes 
detto, nium Prencipe può metter granezze » ſe non per 
concef- 


— — vien. 
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concelfione, s'eglinon vuole efter Tiranno, d iftommu= 


nicato.Ma che?ce ne fino pur de' troppaignorati,i qua- 
li n0 f3uno intoxno è ciò. quello che debbano fare, ò non 
fare . Pertantonon è ma-auiglia fe ci fono de' popoli, 
che follenandofi contra i Signori loroynon gli pbidifco» 
none gli foccorrona nelle loro necelfità : ma più tofto 
Sdrucciolando à poco à poco in manifefta ribellione gli 


/prezzano, € contrauengono d' giuramenti della fee. 


deltà $ Quando iodico Reʒ& Prencipe, abbracciò am. 


co-i Gouernatori loro: & per li popoli;intendo i capiy & 


quelli,che v hanno pr.minenza, & autorità. > > 
‘I maggiori ecceffi,&r mali ordinariamente vengone' 
da’ più forti, & potenti, percioche i deboli non cercano, 


fe non patienga, eripofà . Qui io comprendo le donne, 


"come gli huomini, perche taluolta , & in certi luoghis 
effe ancora hanno l'imperio, ô grid’auto-ità nelle ma- 


CI 


ni,ò per conto de’ lormariti,ò per haueal’amminiftra- 


zione delle loro bifogne, è perche le Signorie procedone 


daeRe. Et sia vᷣoleſſ parlare della mezana ; e della’ 
baffa conditione de gli huomini di questo mondo,il mia 
ragionamento andarebbe troppo in lungo ; baftami di 
trattare de’ grandi, pofiia chein effi ipiù che ne gli al- 
tri fi conofte la giuftitia, la poteza del fimmo Dio. 
Imperoche di céto mila fuentureye diſg atie, che auen- 
gono a vnpouer huomo, vna fola non s'attribuifie a 
eſſo Dio;matuttofi aſſegna alla fua mef hinita, come 
d’effere mal curato nell'infrmità;ò romperfi il collo, d 
annegandofi;di efter Stato Hlo, ne hauere hauuto, chi lo | 
Soccorreffe;agran pena fe ne puo Tentir parlare . 


Maquando interuiené vn'infoveinio dd vaa grato 


de Città,mò ſi dice così; benche ne anco fenefacciatàza 

fchiamazzo, come s'ha per coſtume di far ne grani 

mecidenti de' Prencipi. Per ilche ci bjogre confef- 
aa TI ‘ fare» 


‘ 
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fare, che fcoprendofi la pottza di Dio maggiore cora 
ira Prencipi,&y grandi, che contra piccioli ; adiuenga 
ciò dall'hanere questi vltimi molti caftigatori de' Loro 
falli, emancamenti, anzi pure fono tal’bor puniti ſen- 
Za hauer commeſſo il perche ; ò per dar eſſempio a gli, 
alevi, ò per tor loro i beni, ò per ignoranza del giudi=, 
ce,& alcuna volta ancora per hauerlo fi ben meritato, 
effendo neceffarioyche fi faccia,la giuîtitia,. Ma chi fia 
quello che l’habbia adinformare della vita, e viydi, 
gran Prencipi, € Prencipe[fe, de loro:Gouernatori ; e. 
Confeglieri ? di Prouincie,e di € itta difordinate ,€ di=, 
Jebbidienti al Signor loro è ma préfuppongafi che fé. 
ne prenda informatione, p' Sa ch'ella è schi la portarà 
algiudice ? chi fia quel Giudice; che voglia dar fenten= 
za?ò chi gliene dara il caftigo ? intendo io de Giudici 
triftiye non de’ buoni, de’ quali tuttauia il nume? 0'è po= 
chiſſimo. Hor quali polfiamo noi dive effere le cagioni,, 
perche coftoro, & altr: ancora commettano tanti ec- 
ceſſi quanti bò narrato di fopraer affai degli altri,che 
perbreuita mi fon tacciuto, fenza alcuna cenfideratio» 

Imãca-· ne della potenza , e giuftitia diuina ?. Veramente niuna 

mo di altra,fenon che ne’ fani ciò auenga per mancamento di 

La di fede vina,& negliignoranti per difeso di fede ifleſſa, 

Sue i CM0nd'intelletto,ma principalmente di fede, dalla qua- 

mali. leameparecherafiano inttii mali,che fono perlo mae. 

do,e particolarmente quei mali, & offefe , che fanno a 

coloro,che fi lamentano diefferefieramite trattati, & 

opprefli da’ puù foret.Derche fe l’huomo,ò pouerosò ri 
co ch'egli fia , con vera fade ft perſuadeſſe le pene del- 
l'Inferroeffere quali realmente fono > & che hauendo 

egli dell’«lirui a torto, ò perueruti in luidal padre, è 

dall’auolo fuo(fian danari,C ontadiyCittàyC aftelia,mo= 

bili,praterie,lagli,ò molinizciafcuno infuo — 


| 
Ul 
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fulfe per entrare in Paradifo mai, fe nonne faceffe int 
sera fcdisfattione;noniffimo io pid che cifuffe Prenci- 
pe, ne altra perfona diqualiGditione, ògrado ſi voglia» 
è fecolare,ò ecclefiafticas che volefferitenere cofa neſ- 
Suna del fuddito,ò del vicino;ne fsr morire alcuno, d re 
nerlo în prigione a torto,nelewara gli wni per donare, ò . 
arrich:regli altri ne parimente procurare ( attione tn. 
vero brutta, & vitiperofa)tofe dishonorariffime cõtra 
parenti,ò miniftr: per conto di dorme, folo pér piaceri, 
è luffarialoro,Conciofiache , s'eglino fermamente cre- 
delfero,ciò che Iddio ,e La Chicfa fotto pera di perditione 
si commanda, fapédofi la vita noftra effer coranto bre». 
ne, e i crucciasi-dell’inferno fi borribiliper dannati, 
& fenza fineze remiffione;non v'hd dubbio, che non fa- 
rebbono le operationi,che fanno; Egli è dunque meStie= 
#0 di conchiudere,che tutri i mali vengono da macamt= 
Lo di fede. Et per effempio,quando vn Kè,daltro Préci-. 
pe è prigioniero, remendodi morire nelle carceri nò ha 
cofa fi cara,ne fi pretinfain queflo mondo , che egli per 
fua liberatione preftamente 0 la donaſſe. Egli da il ſuo, 
e quello de” fuoi fudditi ancora,come voi bauete vedu- 
to di Giowanni Rè di Francia , prefo nella giornata di 
Poittiers dal Prencipedi Gallessil quale per fuo rifcat 
to pagò tre millioni di Franchi, e donò tutta quella par= 
sed:lla Guafcogna,che egli teneua, & «altre Città, for- 
tezze, eterrey onde il tutto montò quafi alla metà del 
regno;il qualregnofà perciò ridotto atanta ponertà, 
che per lungo tempo fi vsò certa moneta di cuoio , che 

“«baueua p lo mezo vn picciol chiodo d'argento. Ma ꝗᷓdo 

no baueffe p fua liberatione voluto dar nulla , no. l'ha 

rebbouno gli Inglefi p Gliofatto morire,ma al peggio po- 

Sto lo im prigione folaméte:ma pofto che vecifo l'hauef- 

Jero, cotal pena né faria già Sata di conto mila parti la 
Bb " menare 
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minore di quella dell’ Inferno. Perche adunque donauæ 


egli tutte le fopradette cofe, & impoueriua i figliuoli y. 
gi fudditi, feno pcioche.eglicred' tte glio s ché cò glo 
occhi corporali vedeua?ciod d:non potere paltra ſtra- 
da effere liberato. & perauentura nel sominettere l'offe- 
fe per cuiquefla punitione auenne a lui, d ſuoi figlinoli s. 
«& a’. fudditi, egli non hebbe ferma credenza, perché 
mai baurebbe operato tanti falli contra Iddio ; & ſudi 
commandamenti .. Ora non v'è quali Prencipe alcunoy. 
il quale bauendo occupata vnaterra;del fuo vicito per 
aura del Diuivo caîtigo s ò perifchiffare i tormenti 
dell'Inferno la vaglia reîtituir-;la doue sl Ré Gionanni 


donò tante cofè per liberare la ſola ſua perfonadavna 


mondana prigionia , — MEO 

: To hòdimandato quì di ſopra, chi farà quello che fas 
#@ilpraceffoa Grandi ; e chi lo portera poi al Giudicedé 
finalmente chi fardil magiſtrato, che caftigberà itriftià 
Horadico stche il procefto fara il gridose le lamentanze 

. delpopolo,che da grandi fono calcati, & afflitti in tane 
ti modi fenza alcuna tenerezza, ò tietà;faranno le do- 
lorofe lagrime delle vedoue s & orfani, de* quali haues 
ranno fatto morire i mariti & ifadri:faranno gli am4 
vi pianti dj tutti quellà; che furono perfeguitati da loro. 
tanto ne i beni,come nelle perfone;quefto.dicofia il pro» 
ceſſo ch’apprefenteranno dinanzi d noftro Signore 5; ver 
*. ro Giudice, il quale forfenonvitardera la punitione nel- 
l’altro mondo; ma caftigheralliinquefto . Et ciò auer- 


raloraper non hauer bauuta ferma fede ne' commanda > 


menti fuoi. Perilche fi vede effire neceßario, cheld» 

- dio ne moStrifegni, & effetti enidentisaccioche eglinos 

& il‘mondatuitofapprano; cheli cadtighi procedona 

dalle loro offeſe, e poca fedezes che Iddio maoue corte 

| rac lafuaforza, & giuliitia, non efendoinquesio 
DELI ud i mondo 
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mondo altri , che lui potente à vendicar le ingiurie de 
piccoli 5 contra i quali Prencipi pergraui che fiano le 


pene» € date loro date mpo in tempo, nons'ammenda- , 


no perciò; come che non poRano (guire eße pene in per- 


Sana di eſſi) {ò, dichigouernaliloxaStatsy & affari, che 


L'efito, & effetto non fia.digrandiflima confeqguenzaa, 
C non apporti graniffi mi pericoli dloro\popoli. Per= 
cio. be: nel Prencipe io non ch.amo mala fortuna, fe nott, 
guella di cui ne fono. pastecipii fudditi , perche dal ca- 


affaltato da. maligna fekre l'iuamo ne può guarire..; e 
cotali ccidenti fono loro gioneuoli diuentandong più, 
aueduti. Chiamo :0 ‘male venture s quando Iddio.è CCI, 
santo offefore pronocato , ch'egli non vuole piùsofferi» 
re,ma.fi bene moSlrareta Sua forza È giuStitiainfie- - 
me Et quando: 10 fa’, toglie loro primieramente: —E 
telleto i( piaga gravil ma per chiunque ne vien ferito) 
conturba la cafa loroscon permetteresch ‘ella cada, indi 
Scordiese mormorationi.Il Prencipe ince orre in cofi fatta 
indignazione del noftro Signore: Dioych egli fugge i buon 


dere da canallo, & — ———— dall 


/conſegli& la conuerſatione di perfone prudenti vefa=. 


pieseffaltando buominii nuoriemalitiofi sirragionenoli, 
violnti adilatoriziguali fempy e parlano, e ripondone 
è compiaci ento di lui... Se c'è il bifogno di ì imparge 
grauezza d'vn danaro ſſi dicono due.: segliminaccia 
en'buomo, & effi vo ‘gliono,che sampicchi : ecoſi fanno 
in tutte! le altre cof:sperfvadendoglifopr: tutto a farfi 
temere: & eglino « on co. alioccaftoni fi . mostrano 152 208 
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me pacfi del già Prencipe loro,trowandofi mal conteritiz* 
mal trattari, & vrtati da ogni banda, vengono co- 
© firettià difenderſi, & per faluezza propria ricourarfrà 

ualche vicino,perauentura nimico di colui,che gli per- 
Seguitasonde eccotsschè per la diuifione di coloro, di den 
groyv'errano quelli di fuori.Ora a egli afflittione alcu- 
ma,ò miferia maggi re d’vna guerra frà amici, e cono- 
fcentitò più mortale s e più horribile odio di quefto cofî 
fatto? Delnimico Straniero, quando c’è vnione dentro,è 
facile il diffenderfisperche egli non hà intelligenza , ne' 
ammista con coloro del paefe:(redete voi ch'vn Pren- 

«Ipe ignorante,pazzamente accomp agnato, preueda da 

dontano le future diftordiese lefsenture de’ fuoi dò ch e- 

gli Stimiyche ciò poRta nuocergli?ò che procedo da Dio!? 

egli perciò non defina manco allegramente , ne dorme; 
ne femilmente rimette nulla delle fouerchie ſpeſe di ca- 
ualli, & dinuoue foggie di vestimenti:anzs più tofto 
acrcreſte la cortey,inalzando per capriccio gente dall’sn> 
fima fua forte alle dignità , vfficie beni di coloro , che. 
' dinanziha ificaciatisetalbora anco trabaoccheuolmet 
ge dona del proprio'perfuadendofi di accrefiere il juo no> 
mese lafama. Ma che?quando'coftui meno vi penfarà, 

Iddio gli fufcitara d’impenfata parte qualche fiero ne- 
mico. All'horasi,ch’egli(main vano)fi ridurrà à me- 

moria l’offefe fatte adtruise temera di molte perfonesche 

‘mon hauranno intentione di fargli alcuri male,ne pur an 
coraricorrerd à Dio , come dourebbe,ma apparecchia- 
raffi alle armi, & alla forza. © — 
‘Non habbiamo noi di noſtro tempo, veduti vicino à 
- Roi de gli eſſempi, che ci rappreſentarono le coſt ſopru- 
dette? Ci è fiato Odoardo quartò Ré d’Inghilterra, mor- 
to non hagadristapo della cafa d’Iorth.Nonbaegli di- 
Krutta dfatto La famiglia di LanclaStre, fotto'l Lesa 
— —— della 
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della quale egli, &il padre fuo haueuano lungamen® 


“viuuto,e fatto bommaggio ad Arrigo fettimo Rè d' In- 
gbilterra, della medefima fameglia? quale Arrigo fu 
zenuto molti a noi in prigione da effe ®do4rdo nella for- 
tezza di Londres sa i quel regno,è finalmente fi fat 


so morire. IL Conde di Varuich Gouernatore principale — 


di tutti gli affari, è penfieti del ſopranominato Odoar- 
do,non vccife egli tutti i fnoì nemici fpecialmente li Du- 
chidi Sombreffet , e poi dinentò nemico del Ré Odoarda 
Juo padrone è nondiede egli la fi gliuola in matrimonio 


al Prencipe di Galles, figlinolo del Ré Arrigo perfol= ..., 


leuare lafamiglia di Lanclafire è non pafidico'l genera. 
inÌnghilterra è non fa poi deffo feonfitto in battaglia , 
morto, & con efto lui i fratelli, & parentifuoidE quanti ©** — 
Sono frati de' Signori d'Inghilterra, che vn tempo fa- 


cenano movires lor nemici, ifigliouoli de'quali vendi- 


cado pos la morte de' padri,gli ammazzauano è Egl 


é pur da credere, chetali piaghe, eno co pa della dito (ia 
e 


na giuftitia(ma come io hò detto altroue)sl regno dIn- 
ghilterra ba per ifpetiale dono fopra tutti gli altri re- 
gni,che il paeſe, & i popoli non fintono gran fatto cord» 
Li perco[fe,cadendo li diftruggimenti s abbrucciamentie 
& rouine de gli edifici , & babitationi adofto alla gene 
te di guerra, e particolarmente fopra alla nobiltà, odias 
ca eftremamente dalla moltitudine “Onde nulla in que- 
fio mondo' è perfetto Dopò che'l Ré Odoardo reftò vin 
citore di tuttele coſe, ilquale haueua dal noftro regnò 
cinquanta mila ſtudi l’agno portati , e conſignati nella 


‘ fortezzadi Londres, e tante ricchezze, che d pena più 


ne poteua defiderare non movi eglifubitamente è & 
ciò, quafî per dolore dello/pofalitio feguit csfra'lnofré . 
Ra prefente,&, Madama Margarita,figliuola del Duca 
d'Anftria;percioche non fi tofto egli n'hebbe le nouelley 
Pali Sg, CAR 


2.3 90 Di Delle Memorie ©’ n 
Nomi che vedendofi .ingannato,e fio di Peranzadi dargli læ 
— igliusla (che giàfaceua chiamare Madama la Delfi= 
mi geni. M4)/i mife dilettose paftò aimiglior vita.Olere cheigli fi 
ti 4 Rè tolta la pèfione delli denari futetii(ch'egli folewi chia=" 
di Fran- sigarc tributo)ma non fu ne ona, ne l'altra cofa,come. 
Cia: io hòdichiarato diſopra. Il Rè Odoardo lafciò due va- 
gbilfimi figliuolirmafchi a ſua moglie: vno detto il Prẽ- 
cipe di Galles, l'altro il Duca d'Îirth, e due femine, Il 
Duca di cloceſtre fuò fratello habehdo preſo il gouèrno 
È del Pretipe dì Galles fuo nipote(il qual haueua intorno + 
fuogi di a dieci anni)gli fece —— a ſuo Rè,e conduſ- 
Londres ſelo a Londres, infirigendo s di volerlo coronare; e que- 
comefa. fto facena cgli,per tirar fuora della fr anthiggia l’altro 
€rofanto fratello, che vi s'èracon fua madre ritirato, non fenza' 
— qualche ſoſpitione. In breue,co'lmeza del Vefcono di 
chiù O Ba:(ilqual'effendò fasc già confegliero di Rè Odoar= 
‘mi fi ridu doston folo fù priuo di quella dignità,ma poîto prigio- 
‘cena. neʒ dalla que {i liberò contpagare certa forama di de- 
nari al Rè ) adoperò ciò che vor tofto fentirete . Quefto * 
veſcouo propofe al Duca di Cloceſtre, che eſſendoſi il Rè 
Odoardo ſuo fratello fieramẽte inna morato dna Da- 
fa d'I;ghilterra, le promiſe (compiacẽdogli dell'amor' 
ſud)uſpoſarla, ilche Bauendofattola donna y diceua il 
«Fefcouo , d'haueigli(pofati inſieme, in luogo doue non - 
erano ‘e non loro tre foli.Ejperche egli fezuina la Corte 
del Rè,non lo fcoprì mai, anzi haueua procurato,che la 
doma ſi taceſſe: e la cofa fi ficite:così . Dapoî effo Rè 
prefe anco per moglie & per innamoramento La ſi- 
Eliuola dꝰvn Caualiero d'Inghi!terta,monzinato Monſi- 
gnor di Riuiera,la qual’cra veddua, & haueua due ſi- 
gliuoli msfchi IL Vefcomo dunque morto l Rè,manifs- 
Jiù tutte le coſe fopranarrate al Dicadi Cloceftre; il 
— pinfe ad accellerarcil f@ meluzzio propraix 
— iti “0 Meno 
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"DINO STA LATI die nipoti , facendofi egli chiamaa 
“Pe TRERIBrAr do detti ancirà publicamente dithiaraa 
“de biRarde' dal parlamento, le due figliuole femine, & 
"tor lorò lè'Infegne vealisammazzando oltra ciò enttii 
“buoni ſexuitori, & vſſiciali di fao: fratello, che gli ve 

nero dlle mani. Corale drudil'd non andò molto lonta- 
‘no, percioche eſſen iv lui nelmaggiorfifto, e grandéz- 
wa, che Rè alcuno cent'anni adanti ; hauendo già fattà* 
m rire il Duca di Bonequinquan, e trouandoſi im efferé 
vn fiorito,é grande effircito Iddio gli fufcitò vn nemi> 
to fenza forzesquefti fà il Conte di Richiemont prigio- 
nierd im Bretagna, hoggidì RÈ d'Inghilterra, della fa- 
miglia di Lanclaftre ma norigià il più proffimo alla 
Ccrona (che fi dicano molii almeno iol’intertdo coft) 
il quale altre volte mi hà ‘de:to poco amanti s che egli 
partiffe di queftoregno , che effendo lui îm'e:a di cinque 
anni, & fuggendefi d'Inghilterrain Francia col Duca 
di Prennobrothſuo gio, pir'fertuna di mare capitard= 
rono in Bretagna, dite ↄreſo, & posto in prigione dal 
Duca Francefco vliimamente morto,vi Sterte lo ſpatio 
di quiridectanni , Quando furono prefi iò mi vi trouai 
preſente, mandato a quel Duca dal Rè rioffrò padrone, 
Ejfo Ducayperprigionerì, litrattò affri dolcemente, e 
depò lamorte di Rè Odoardoli liberò; e'diedegli molte 
genti, & nani, e con'intelligehza del fuderto Duca di 
— Bouequinquam( che per cotale Cagione fù fitto morî- 
ye) il mandò in Inghilterra , ma hauendò, & il vento, 
° & il mare contrario voltò a Dieppa, & quindi per 
‘ terra andò in Bretagna . Ora dubitando di dar troppa 
peſa al Duca (percioche haueua feco da cinque cento 
Inglefi)temendo oltra di quefto,che non forfe eſſo Du- 
cain fuo danno s'accordaff: ( come put fi trattaua) c'l 
Rò Ricardo, fi partì fenza prendere commiato del aĩ,e 
ot Magenta Bb 4 ven 


f 


venneſene con tutta la fua banda in Francia.Poco tetta 
po depò il Rè, chedî prefente viuegli pago da cre in 
quattro mila buomini;&* fù data vna buona fomma di 
danari, & alcuni pezzi d’artigliaria a coloro ch’erano 
con effo lui, econdotto con le naui di Normandia 4 
ſcendere nel fuo paefe di Galles in Inghilterra. | 00° 
Il Re Ricardogli marchiò incontro con l'effercito 3 
‘ma effendofi vnito co'l fudetto Conte di Richiemont y.il 
Signor di Stanley fuo padrigno con venti fei mila fante 
si, venuti a fiera battaglia reftarono vincitori; nella 
quale battaglia, eſſendoui fiato vecifo il Rè , e[fo Come 
nel campo medefimo, e cos la medeſima Corona di Ri- 
cardo fa falutato Rè.Direte voi ciò effere effetto di for= 
tunado pure vero giudicio dell'eterno Dio ?\Et per toc- 
car megliojcon mano cotali diuine operationi,affai toſto 
che Ricardo hebbe ammazzati due nipotini , gli motl 
la moglie alzuni dicono per fue mani) & vn fuo figliuo- 
lo pnico. Quefto diſcor ſo doueuo io perauentura ripor- 
lo di fotto în luogo più accommodato’, doue io tratterò 
della morte del Rè Odoardo ( conciofia ch'egli viueſſe 
ancora, pass io fcri(fi il precedente Cap.) ma bollo 
fatto voluntieri per maggior chiarezza di quefto vti- 
diffimo foggetto. Habbiamo fimilmente da poco tempo 
in qua veduto cangiare la corona d: Spagna , dopò la 
“morte del Rè Don Henricosil quale haueua per moglie 
La forella del Rè di Portogalle , da cui hebbe vna bel- 
liſſima figliuola, la quale fotto colore di adulterio della 
madre,fh priuata della fucceffione,come che perciò ne 
fiano feguite contentioni seguerre grandiſſime. Impe- 
roche fe ben il Rè di Portogallo con moiti Signori di 
Caftiglia ha voluto foftenere l’handr della napotes nona 
| dinsenola forella di Ilenrico maritata'co'l figliuolo di 
— Giobanni RKè d'Aragonaserimafa fuperiore,e Regina, 
— e. dude 
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@nde fe vide gnefto giuditio, & partimento eſſere fato 
ordinato;in Cieloydone fene fanno de gli altri aſſai, Ha- 
mete vifto,non ha guari di tempo, il Rè.di.Scotia, & il 
figliuol fuo di tredeci anni in battagha lino contra 
. L'altro. J va. 

‘sl figliuolo reftò vincitore , & il Rè vecifo combat= 
tendo. Coftui haueua fatto morire il ffatello, era in 
co/pato di molti grautffimi ecceffij come della morte 
della forella, e d'altri affai. Voi vedete il Ducato di 
Gueldres fuori della famiglia, < bauete ittefa la ſom- 
ma ingratitudine del Duca vltimo cont ra' | proprio pa= 
dre. Potreiio addurre molti ſimili accidenti , i quali 
ageuolmente fariano riconofc:uti per punitio ni dalle 
mano di Dio , cominciati tutti. da femplici telationi , le 
qualigenerano d'fcordie;quefte po: le guerre;dalle qua» 
«bi fina!mente ne deriuano le morti,lecareftie,e la fames 
e tatti infieme procedono da mancamenta di fede.Ci fa 
dunque meftiero confeſſare ( attefo la maluagità degli 
buomini,e fpetialmente de’ grandi,i quali nor conofco- 
no fe ſteſſi, ne credono,che ci fia'vno 1Adid,ch'egli è ne- 
celfità , che ciafiuno Signore, e Prencipe babbia il fua 
contrario,il qual contrario lotenga in tema, & bumi= 
liatione; perc'oche aitrimenti niuno potria.vinere fotte 
loro, ne appreffo laro . — 


11 fine del Quinto Libto. 
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SA Fcita i modi tenuti dal Rè perco» 
feguire, che gli Inglefi non gli. 
dg !mpediflero molti fuoi diffegni 
\ Sedi contra la Cafa di Borgogna : Il 
NI maritaggio di Mafsimiliano At- 
l ciduca d’Auftria fornito con la 
Prencip efla di Borgogna:Come il Gouernarore 
del Rè nel Ducato di Borgogna prefe alcuniluo 
ghi nel Contado : Framette poi certe guerretrà. 
Fiorentini, e’l Papa, collegato con alcuni po- 
tentati d Italia: Parla della giornata di Guines 
gate: 
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gate : Della malatia del Rè; Del Sant' huomo di 
Calabria; Dello fpofalitio di Monfignore Del- 
| fino con Margarita Prencipeffa di Fiandra figli- 
uola di Mafsimiliano, & herede della Cafa Bor- 
gogna; Defcriue molti parricolàti del Rè n Ila 
fua graue indifpofitipne, per tema di non peta 
dere l'autorità, edi morire ; Come eglifimorì; . 
Finalmente difcorre interno àifaftidi; enoie, 
chi effo Rè hebbein tutta fua vita; & creta del- 
la vita, & morte dl molti Apiodilstai Prencipî 
di fuo tempo .. 


Il Du: 


396... DelleMemorie 


1 Ducato di Borg oga Petuenne inmano del” 
Ré. — Cap. I 


R Itornando hora alla mia principal materia,& al- 
Na la continuatione di quefe memorie fatte d richie» 
Starvoftra,( Monfignore Arciue ſcouo di Vienna) dico 
che fratanto , che" Rè andena acquiftando le Cited , € 
fortezze ne’ confini di Picardia , l'effercito fuo era in 
Borgogna , del quale in quanto all'apparenza era Capi- 
no generale il Prencipe d'Orangre(che viue hoggidl) na- 
toe fuddito del Contado di Borgogna, ma poco innanzi 
diuentato per la feconda volta nemico del Duca Carlo. 
Il Rè fi valfedilui, perch’egli haueua molte Signorie 
tanto nel Contadoscome nel Ducato di Borgogna, e pa- 
renti, & amici affai.Monfignor di Crau, Luogotenente 
del Rè, haueuain effetto il carico di tutto l'effercito, 
confidandofi elfo Rè molto nel (uo valore, e prudenza 4 
ge nel vero huomo famffimo,e lealiffimo al fuò pa- 
rone ,ma però molto intimato ‘alla propria vtilità. 
Quando effo Crau s'accoftò alla Borgogna mandò inatta 
qiel Prencipe d'Orange, altri à Digion per eſſorta- 
requella Città all'obbidienza del Rè, i quali s'adope= 
rarono in maniera , che quefia , equafitutte l'altre di 
quel Ducato gli s arrenderono.Auffone, et alcune altre 
caîtella ſi tennero per la Prencipelfaloro. Furonò pre- 
meſſe al Trencipe molte dignità, è gradi di cõſideratio- 
ne , & oltra ciò di reStitungli tuttii luoghi fituati nel 
Contado di Borgogna,che fußero ſtati per lo paſſato del 
Prencipe d'Orange fuo auoloyde’ quali lugo tempo s'era 
piatito con li signori Craimergon fuoi 24, che egli di- 
ceua effere fiati fauoriti dal Duca Carlo ; percioche 
SpeBe volte con molta folennità ſi contrasto amanti è 


cello 
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eſſo Ducayil quale co’ Lconfizlio di valent huomini die- 
de fentenza come diceua il Prencipe) contra di lui. Di 
che a ente fdegnato ritirandofi al Rè, abandonò 
il fermitio del Duca. Oranonoftante cotali promeffe, 
quando il Signor di Crau fi trouò poffeditore della Bor» 
gogna, & bauerè in poter fuo le migliori terre pretefe 
-dall’Orange nongliele volle altrimenti cOfegnare qua- 
Lunque richieſta gliene faceſſe il Prencipe, & ch il Ré 
fenza alcun infingimenta glielo ſeriueſſe molte volte; .. 
conofcendo beriffimo che lui vfama mali termini verfa + 
eſſo Prencipe sicome che d'altra parte temeffe ancora 
il Rè di far difpiacere al Crau,il quale haueua nelle ma - 
ni, e fotto fuo carico tutti quei paefi,maffimamente non è 
potendo darfia credere, cheil Préncipe doueffe gia- 
mai bauer animo » ne modo di folleuare a ribellione la: 
Borgogna,(come pur fecè almanco in gran parte» Ma 
per adeffo i0 lafciarò queſto ragionamento ad altro» 
luogo più opportuno . AU 


Il Rè dopò la morte del Duea di Borgogna an- 
> dauatrattenendo giiInglefi, acciò che ‘hon' 
gli impediſſero il conquifto de’ paefi di eſſo 
Duca. Cap. H. ci 


Hiunque nel tempo a venire vederà queſte mie 
C memorie, & intenderà meglio che non faccio io, 
lecoje,e gli affari di queSto Regno,e de” vicini, ragione= ⸗ 
uolmente fi donerà marauigliare,che dopò la morte del 
Duca Carlo infino a quì ( done ci è corfo quaſi vn'an- 
no intero) io non babbia fatto alcunz mentione de gli 
Inglefi, ne detto come potefsero tollerare che il Rè 
fifancfse padrone di molte Città vicine a-loro.s‘comè 

— e Arras, 
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Arras Bologna, Hedino Ardresy & altre (aStella gf. 
fatteredeslo per tanti giorni accam pato ima;izs d San- 

so Queero» Per tano ſuppiaſi la cagione di ciò eftere 
flapaschesibmpfiro Ré di fennose di prudenza di gran lio 

ga auangaua Odoardo Ré d° wghilterra ; ilqual era ves 
rameure Prensjpe di fa peifona valer:fijfmo, rome 
quegliche era Sto in dixerfi ccmpi, vineitore di ottoy 

Ò nuoue giornate (lau.e chia iffimasco rara)melle quali 

egli haueua fempre com hattutoâ piedi: Maegli non 

baueua contineuamente da affticarfi intelletio. Per- 
cheda-vna battaglia all'.ltrayvi correna da mezo qual 

che tempo diquieceze di ripofo, percioche i motinize di- 
fiordied'Inghilterrasdi che qualita fi ficuo,fra dieci dìy, 

& meno antora,fidecidono conl’arimesrimanendo ſen- 
ga'contraflo l'una ò.l'altra parte fuperiure. 

» MainqueflenoStre contrade s le facende paſſano al- 

trimenti, perche ihnoſtro Ré con varieimprfe diguer= 

ra era forzato di attendere in dinerfi luoghi del fuo 

Regno, & de fuoi vicini ; ma fogra ogm’ altra cofa pro- 

carare di tener®contento, & (odisfatto il Ré d Inghil- 

terra hota.con Ambafgiatori,bo: a con belliffimi prefena 

ti; ma fempre con parole affettuofifimey ſſige ch'egli 

non gli interrompeRte&ili corfò de' favi acquifti e difte- 

gni s perche egli fapeua molto bene quanto Ja nobilià 

Le difcor d’7nghilterrai, le communanze, « le perfone di Chie- 
n ni Sa Sono inclinati d mouerguerranella Francia»: sj per 
— leloro antiche pretenfioniscome per la ſperanga di gran 
rano po difime prede. Conciofia. che Lddio babbia:di prede- 
co. ceftori loro. concedute-hell:fime vittorie inquesto Rea 
gnoscon lunghiffima pofeffione cella Normandiaze dele 

la Guientadouegia haueuano fignoreggiato pertofpar 

tin ditrecento cinquant'anni.) quando primieramente 

ne Cailo ſettimo neli' fracciòsnelgual tein po ſe ne porte 


ono 


— 
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rono belliſſme ſpoglie, e ricchezze in Inghilterra ; ranté 
per la prigionia de’ Prencipi e fignori di Francta, de“ 
quali n'baucuano fempre gran namerojci me delle Cit- 
tac luoghi prefi, efsecheggiati > & perciò daraanco- 
ra in effi vn'accefo difia di rapafiar.inquelto Regno) 
Sempre che s'apprefenta. loro qualche occafivne , fpe- 
randone lej medefimevtilità. Cr daben'so che non ja- 


rebbono riufciti loro corali ſimili progreffi à tempo del 
Ré nofiro padrone s perch’egli eßendo dotatodi grn 


prudenza, non baurebbe maiarrifibiato il fuo Regnos 
nella maniera, che fi fece nella giornata di Agincouris 
doue quel Rè pazzamente volle con tutta la nobiltà 


 dellaFranclacombuitere a piede: cagione dîtante vit- 
torie, & acquifiquante nefèguirono dapo: & gli Ingle-, 


fi. E nel vero bavete veduto, come fauiamente egh: s'è 
andato trattenendo, e ſchiffando lafuria del Ré Odo- 
ardo, è de’ fuoi efferciti. Percioche accommodando- 
fi à tempi pref: nti ) egli loradolci,e lo mandò via con 
li cinquanta mila feudi, chegli promife. pagare ogn'an= 
na.in Londres s ( che Inglefi chiamanano tributo ) 
con fedici altri mila de penfione dati-d per fone familia» 
ri, & diautrorità appreſſo alfuddetta Kèd'In<hilter= 
ra:quefti erano il gran Cancellieros il ma estro de Rool= 
li » ( boggidi Cancellioro)il gran Ciambellano,eY'era fi- 
gnor d’HaStinguy sbuomo di grand’intellettosvalore's 
‘@& dimolta auttorità co’ padrone(cr non ſenga cagio- 
ne hanendolo fempreferitito beneye lcalmente)il Signor 
Tomafodi Montgomerizil Signor d'Hauare:( che d'apoi 
per fauare di quelpeffimo Ré Ricardo fi; Du.a di Mos- 
le ):kgran:Scudierojs chiamata maeftro Chiene;il mac- 


Aro Chialangero; it Marchefe figlinolo della Regina 


d'Inghilterra; madebprimo marito.»  Facena etianovia 


, Gi Lan preſenti auutti colore che veniuano dui 3 fà 


x ben 


wi» 


ico È DelleMemorie I. 
Ben hauenano commiffioni di difgufto,e di mala quali? 
ta,rimindandoli adietro con amoreuoliffime parole e 
‘ton previofi dini scontenti in guiſa, che fe bene alcuni 
conofcenano che’ Rè faceua coſi fatte dimoFirationi: 
per auanzar tẽpo, e perche non fuſſe turbato nella co- 
minciata gnerraynondimeno vinti dal grand'vtile, fa- 
«ceuano ottimi *ffici, & relationi al Ré loro. E fon ben 
certo,cheal fuddetto Hauart;oltreialla pẽſione, egl' do' 
naffe in vn'anno fole,frà danari & argentaria il capi- 
‘dale di ventiquattro mila fevdi;et al gran Ciambellano 
per vna volta mille‘ marche d’argento . Di tutti questi 
‘perfonaggi fi trouarono le chittanze nella camera de' 
‘Cotiîn Parigi fuor che ds eſſo fignor a’ Haffinguy Cram 
bellano d’Inghiltersa,il cui officio è;grandiffiu, per non 
eſſerne in quel Regno;fenonvno . Il quale fecefi molte 
prégareprima, che farfi penfionario del Rè, & io pere 
> fuadendogliele ne fui cagione Precioche del tempo chꝰ io 
‘era a feruiggi di (Carlo Duca di Bo*gogna, "gliela rendei 
“amico con mila fcudi di penfione, & già l’haueuo det= 
to al Rèzil quale volle che iofulfi anco ilmezano di far- 
lo fuo beneuolò, & feruitore:perche nel tempo adietro 
“gli erafempre fato gr nemico nõ folo in vita del Duca 
‘ Carlo,ma dopò morte ancora, a favore della Prẽcipeſ- 
ſa. Et per lui non mancò,che Inghilterra non agiutaffe 
queſta Signoraa far guerra contra il Rè di Francia.Io 
‘ comintiar la pratica con lettere, & volendogli dare il 
* Ré due mila feudi di péfîone l’anno, il doppio di quello, 
‘ che gli donanail Duca di Borgogna,glieli madò la pri- 
ma volta per Pietro Cleret i fuo maeStrodi cafa, con 
> commiffione di prenderne riceuuta,perche nel tempo 4 
‘venire sifi pote(fe vedere, come vn gran Ciambellano, 
+ Cancelliero, Ammiraglio,grande Scudiero d Inghilter⸗ 
ra,e molti altri,fuffero fiati peufioneri dvn Rè di Fri- 
cè ca, 
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Pietro Claresera accorti[fimo buomosit'gualetraitame . 
«doiucameradafolo a folo molto domeîticamentacob 
‘ Ciambellano , dopò d hauergli dette le parole neceffarie 
- gnome del Rè,gli prefentò in contanti li due mila ſcu- 
di in oro ( perche il Rè non baueuaper coſtume di dare 
« abera fpecie di montta a Signori ftranieri, ) Subito che 
i Ciambellano hebbe-accestatii danari, Pietrogli ſup- 
plicò,che gli piaceſſe per. fuo fearicamentedi fottofcri= 
«sergliene vna poliza di propria mana: La qual cofa ri= 
fiutãdo di fare,di nuouo Pietro, gli:richiedette, che al- 
anenògli deffeère righe di legtera al Rè,nella quale ape 
pareffe,communque fifuffe , della riceuuta., sì per fua 
+ ‘difcolpaycome perche non fi eredeſſe il Rè;ch'egli bauefe 
fe fatto qualche qiffigno Sopra quei danari ; e[fendo il 
| fuo Prencipe buomo naturalmente fofpettofo affai 1} 
Ciambellano vedendo, che coftui non gli dimandaua co» 
fafenongiufa,rifpofe: Monfignor maeftro, cioche vos 
dite e ragioneuole , ma v:nenda quefio dono dalla pura 
liberalità del Re voftro padrone, & nou da mia richie- 
la, ſe vi piace ch'io l’accetti,mettetelomi quì dentro al 
la mia manica; perche voi nonhauerete altra lettera, 
ne teflimonianza, non volendo io , che per ‘mio conto, 
dica mai; iligran Ciambellano d'Inghilterra effere fiato 
penfionario del Rè di Francia ; ne che riceuute dimi& 
mano fiano per alcuntempo trovate nella camera dę 
Conti. Il Cleret non feppe che replicare, & lalciatoglii 
danari fe ne ritornò al Re, il quale fi corruecio affal,per 
ch'egli non ne portò ſcrittura, ancor che ladafie molto il 
procedere del (iambellano , e ne fece maggior iſtima- 
che di alcuno'altro fernitore del Re d'Inghilserra è Gli 
> .ferono da poi. fempre pagati i due mila feudi fenza 
| chiedergliene alcuna contenta, 00 
An queſta maniera il noſtro Re s'andanagrattenent, 
ni ci Da: ie “Co > ARE con * 


ali 


Ur DV .rbelte memorie! 
ton gii Yaglefi)jcome che il Rè d'Inchilterra faftefpeffe 
voite Hivbiefo eso Rirotaro alla Prencipeftadi Borgo 
xęna adarle de gli agiuti, sl quale mandaua ſubito al 
Rb;efortdhdolo, & Stringendolo alla pace con quella fi- 
quora,d'almeno ad vna tregua . Percioche la maggior 


parte dl'eonfeglio d'inghilteria; i qualinon biduenano | 


| ne fapendnò nulla di penfioni è &fpetialmente gran 

Parlamento (Che rappre fenta in certa maniera litre ſta 
 Bi)volewandinfiemeton le co munange che il Rétoro ſoc 
torreffe gagliardamente la Printipelfa $ dicendo; cheil 


Ré di Francià gli ingannaua tattiséffendo coſa chiara, 


‘che egli non hauena penfiero di'compire il matrimionià,. 
Conciofia cofa che hauendo ĩ due Rènebtrattato di*Psn 
‘quigni ſolenne mẽte giurato, & prongelfofi l'onl'alero, 
che Mà ‘vin anno fr doueffe mandare a torta figlimola 
«del Rè d'Inghilterra (la quale gia fr intitol aua ‘Mada- 
mala Delfina)mon feguiua però l'effetto eRendd'paftà- 
vodigrampezzà il termine aſſe gnato Ma il Rè d' —* 
Terra, che era vn huomo per nàt ura tardiſſi mosè dato 
Fuor di miſura d tutti j ſuoi piateri, & perciò abhorren- 
gole fatithe, l'incommodìta della guerra dFrancit, 


vedendoſi maffim amente v[tito da grandifi mi trama- 


gli, auerfita,non fi curaua punto dirientrarsi Peril- 
bero oſt ante le propofte, i ricordi dè' [oi confeglie 
wi,& dé fuddits,mon ſi ſapeua,ne volena rifoluere soltàa- 


chei cinquanta mila (cudi portattogn’anno nel Caftello; 


di Londres,lo r42dblcinand'alfài; aggionteni le carezze 
i doni,&& tante altre corrifi UimoFtrationi; chè iroStro 
Rè facchd contipuzmente d [uoi Ambafciatorisdiquali 
«per allungarcempo)ripohdewa ſempre con pardle gene 
vali, inefolute,dicendò loro;chè frà pochi giormilegli 
mandarebbe al Rè d'I Me e 

fedi ch'egli poreffo — 


“ui ql terna gl 
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li dariano ogni ſodisfattione, & ficurezza.Cofi vn me-⸗ 
Sespprefd gui ntorno, che s'erano partiti gli Am- 
| Liafciasori;(6 Se 


e non exa poco termine il fimile caſoman 
daua il Ré buorginigraui in Inghilterra cangiahdoli 
però ogni viaggio, affine che fei primieri baueffera data 
qualcheintentione a quel Résò moffo partitosche non fuſ 





| Sepoi Stato adempitoynon fapeRero gli vitimiyche rifpon 


gerfi; baftando con giuditio, & fagacità teneffera fofpe= 
So l'animo del Ré d'Inghilterra ad aſpettane coꝝ patione 
Raquesto,e quello temporfenza far alcuna nanitàsò ap- 
parecchio di guerra. Pmpercioche eglise la Regina ſua 
maglie, coſi fattamente bramauano di fornire — 
Litio della figliuola col Defina di Frãcia, che queſto oget 
to, con gli altri ch io diſſi di ſopra, gli facenano diffimu 
lare ciòo, che vna parte del ſuo conſeglio gli andauano ri» 
cordando, eRere pregiudicio grandiſſimo del fa Re- 
gno, di permettere ch'il Rè ds Francia facelfe tanti pro 


. grene& — —— — | 
no$tro padrone noR © < 


«egli è.bene che fappiate y cheil R, 
hebbejutentione mai di copire eſſo matrimonio,eRendo 
le eta moltodiffimili,perche la figlinola,(che di preſen - 
te è Reginad'Inghilterra(bauena molti anni più di Mõ- 
Signore. Delfino slquale hoggidi regna . Perilche l'as: 
manzosche faceua il Ré di vn mefesò di dueframezodi 
ueSte dilationi, & infingimenti, era. vn interrompere ‘> 
a furiay@ ardore de gli Inglefi, & far traftornere la 
frazione di paſſare interra ferma. Enel vero ſe non fuffe 
Siata lafperanza del matrimonio,il Rè d'Inghilterra nd 
haurebbe fopportato giamai,che fi fufiero occupate tan 


. ve cittàe fertezze vicine dlnisonde s'egli da principio fi 


fuſſe dichigrato a fauore della Prencipeffa di Borgogna, 


. dl Re noftro- ( che pernatiiraera timido ne volentieri: 


rifchrana cofanellana) non haurebhe tanto indebolita 
rv) bere spo il 
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gate : Della matatia del Rè; Del Sant'huomo di 
Calabria; Dello fpofilitio di Monfignore Del- 
fino con Margarita Prencipelfa di Fiandra figli- 
uola di Mafsimiliano, & herede della Cafa Bor- 
gogna; Defcriue molti parricolàri del Rè n lla 
fua graue indifpofitipne, per tema di non peta 
dere l'autorità, edi morire ;Comeegli fimorì; . 
Finalmente difcorre intorno ài faltidi; enoie, 
che effo Rè hebbe in tutta ſua vita; & tratea del- 
la vita, & morte dl molti grandifsimi Prencipî 
di ſuo tempo. — mi 


bali sd 


II Due 


396. Pelle Memotie 


is 0. LI ° , 
11 Ducaro di Borg oga Peruenne inmano del 
Li Ré. — Cap. I. — 
R Itornando hora alla mia principal materia, & al- 
sN la continuatione di queſte memorie fatte à richte- 
Sta vofira,( Monfignore Arciuefcouo di Vienna) dico 
che fratanto , che" Rè andana acquiftando le Cirrd , e 
fortezze ne’ confini di Picardia, l'effercito fuo era in 
Borgogna, del quale în quanto all'apparenza era Capi- 
no generale il Prencipe d'Orange(che viue hoggidi)nae 
to,e fuddito del Contado di Borgogna, ma poco innanzi 
diuentato per la feconda volta nemico del Duca Carlo» 
IL Rè ft valfedilui, perch'egli baueua molte Signorie 
tanto nel Contadoscome nel Ducato di Borgogna, e pa- 
renti, & amici affai.Monfignor di Crau, Luogotenente 
del Rè, haueuain effetto il carico di tutto l'effercito, 
confidandofi eſſo Rè molto nel (uo valore, e prudenza s 
7 nel vero huomo ſauiſſimo, e lealiſſimo al ſuo pa- 
rone, ma però molto inclinato ‘alla propria vtilita. 
Quando effo Crau s'accoftò alla Borgogna mandò inau- 
qiil Prencipe d'Orange, & altri d Digion per efforta= 
requella Città all'obbidienza del Rè, i quali s'adope= 
rarono in maniera , che quefta , equafi tutte l'altre di 
quel Ducato gli s arrenderono.Auffone, et alcune altre 
caîtella fi tennero per la Prencipeſſa loro. Furonò pre- 
meſſe al Prencipe molte dignità, è gradi di còfideratio- 
ne , & oltra ciò di reStitungli tuttii luoghi fituati nel 
Contado di Borgogna,che fuftero fiati per lo paffato del 
Prencipe d'Orange fuo auolo, de' quali lugo tempo s'era 
piatitocon li Signori Craimergon fuoi z4 s che egli di= 
ceua effere fiati fauoriti dal Duca Carlo ; percioche 
SpeRe volte con molta folennità ſi contrasto auantid 


elfo 
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eſſo Ducail qualeco’ Lconfizlio di valent'huomini die- 
de fentenza come diceua il Prencipe) contra di lui. Di 
che fomm\mente fdegnato ritirandofi al Rè,abandonò 
il feruitio el Duca. Oranonoftante cotali promeffe, 
quando il Signor di Crau fi trouò poffeditore della Bor- 
gogna , & bauerè in poter fuo le migliori terre pretefe 
«dall’Orange , non glicle volle altrimenti cOfegnarequa= 

Lunque richieSta gliene faceffe il Prencipe ,&w-ch'il Ké 
fenza alcun infingimento glielo ſcriueſſe molte volte; . 
conofcendo beniffimo che lui vfana mali termini verfa è 
effo Prencipe sicome che d’altra parte temeffe ancora 
il Rè di far difpincere al Crau,il quale bauena nelle ma - 
mi,e fotto fuo carico tutti quei paefi,maffimamente non 
potendo darfia credere, cheil Prencipe: doueffe gia- 
maibauer animo » ne modo di foleuare a ribellione la; 
Borgogna,(come pur fece almanco in gran parte; Ma 
per adeffo io lafciarò quefto ragionamento ad altro: 
luogo più opportuno . sE 


IRè dopò la morte del Duea di Borgogna an- 
> dauatrattenendo gii Inglefi , aceiò che hon 
‘ gliimpedifiero il conquifto de’ paefi dieffa' > 
* Duca. Cap. H. | 3* 


x Hiunque nel tempo a venire vederà queſte mie 
memorie, & intenderà meglio che non faccio io, 

lecoje,e gli affari di queſto Regno,e de’ vicini, ragione» * 
nolmente fi donerà marauigliare,che dopò la morte del 
Duca Carlo infino a quì (doue ci è corfo quafi vn'an- 
mo intero) io non babbia fatto alcunz mentione- de gli 
Inglefis ne detto come potefsere tollerare che: ‘il. Rè 
fifavcfse padrone di molte Città vicine'a-loro.;‘contè 
ed: — — Arras, 
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A vras;Balogna,Hedino Ardresy & altre Castellaaf. 
fatte edéale per tanti giorni acc am pato inangs d Sante. 
so Wagero» Per tanto Nppiaſi La cigione di ciò efere” 
fapachesbuofiro Ré di fennose di prudenza di gian lì 
gaanangiana Odoardo Ré d’ ughilterra, dg alera ve» 
rainevte. Prencipe di fa pe:fona valor: fiffima, rome 
quegli che era $l.10.in dikéifi : empi , Vinuitore di ott0g, 
Ò nuoue giornate ( lau..e chia ffi nas rar — quali 
egli haueua fempre com hattutoâ vidi i Maegli non 
banena continguamenie da affrr arfi i’intelletco .Per- 
che da vna battagliaali.lirasvi correna da mezo qual 
chetempo diquiete, e di rpoſſ percioche i i mosiutze di- 
Siordied'Iughilterrasdi che qualita fi fieno,frà dieci dig, 
& meno antorayfi decidono conl’arme,rimanendo feri=. 
Za contraflo l'una ò l'altra parte fuperiare. 
° MmàinqueflenoStre contrade se facende paTano al- 
trimenti, perche ibnoſtro Ré con varieimprfe di guer- 
ra era forzato di attendere in dinerfi luoghi del fuo 
Regno, & de Suos vicini , ma fojra cgn'altra coſa pro- 
carare di tencr®contento, & forisfatto il Ré d Inghil- 
terra hora con Ambafeiatoti,bo: a con belliffimi preſen- 
ti», ma Sempre con parole affettuofifimey affine ch'egli 
non ghi, inserrompeR&.ilicorfo de' fuoi acquifi s edifte- 
gni s perche egli" ſapeua molto bene quanto fa nobiltà 
Le difcor d’7ughilterraj, le communanze, & Le perfone di Chie- 
"i hit in fa fono ‘inclinati à mouerguerra nella Francia»: sj per 
Sad leloro antiche pretenfioniscome per la {peranza digraà 
rano po difime prede. € onciofia che Iddio habbia a i prede- 
co.. cefori loro, consedute hell ſime vittorie inquefto Res 
gnoscon lunghiffima poReffione «ella Normandiaze dele 
la Guienna, doue gia bauewano fignoreggiato perdo fpar 
to ditrecento cinquant anni.) quando. primieramen'e 
Rec G di su POE ne hi fcacciosnelgual semipofene porte 


rono 


— 
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zono belliffime fpoglieye ricchezze in Inghilterra ; rantà 
per la prigionia de’ Prencspi e fignori di Franca, de' 
quali n'haucuano fempre gran numerojcime delle Cit- 
tac luoghi preſi, efascheggiati * & perciò daraanco- 
ra in effi vn'accefo difio di rapaffar.inquesto Regno) 
Sempre che s'apprefin:à. loro qualche occafivne , fpe- 


randone lej medefime-vtilità. Cr doben io che non ja- 


rebbono riufciti loro corali ſimili progreſſi à tempo del 


Ré noftro padrone s perch’egli eftendo dotatodi grn > 


prudenza, non baurebbe mai arrif.hiato il ſuo Regnos 
nellamaniera, che fi fece nella giornata di Agincourt- 
doue quel Rè pazzamente volle con tutta la nobilià 


— dellaFrancla combattere d piede: cagione dîtante vit= 
— toriey & acquiftiquante nefeguirono dapor è gli Ingle-, 


fi. E nel vero bavete veduto, come fauiamente egio s'è 
andato trattenendo, e ſihiffando lafuria del Rè Odo- 
ardo s è de’ fuoi efferciti. Percioche arcommodando- 
fi a tempi prefenti , egli loradolci,e lo mandò via con 
li cinquanta mila feudi, che gli promife pagare ogn'an= 
na.in Londres s ( che Inglefi chiamanano tributo ) & 


con fedici altri mila di penfione datid pesfone familia- 


ri, & di autrorità appreſſo al fuddetta kèd'In<hilter 
ra:quefti erano il gran Cancellieros il nia estro de Rool= 
li » (boggidi Cancellioro)il gran CiambellanoeY'era fi- 
gnor d’HaStinguy s\buomo di grand’intellettosvalore’s 


| ‘@&dimolta auttorità co'l padrone(&r non fenga cagio- 


ne hanendolo fempreferitito beneye lcalmente)il Signor 
Tomafò di Montgomerizil Signor d'Hauare.( che dapot 
per fauore di quel peffimo Rè Ricardo fi Du: a di Mos- 
le)il gran Scudiero, chiamata maeftro Chienezil mac-⸗ 
lro,Cbialangera 5 it Marchefe ſiglinolo della Regina 
d'Inghilrerra; madelprimo marito.  Facena etian vio 


. @"granprefenti avute coloro che veninano dui > fe 


î | ben 


&o» 


doo È BelleMemorie 9 


Ben hauenano commiffioni di difenfto,e di mala quali- 
ta,rimindandoli adietro con amorenoliffime parole e 
‘ton prevofi dini scontenti în guifa) che fe bene alcuni: 
conòfcenano che’ Rè faceua cofi fatte dimofirationi: 


per auanzar tépo,e perche non fuſſe Sturbato nella co- 


minciata gnerraynondimeno vinti dal grand'vtile, fa- 


ceuano ottimi vſſici, & relationi al Re loro. E fon bes 
certo,cheal fuddetto Hauart;olrr&alla pẽſione, egl do' 
naffein vn’anno fole,frà danari & argentaria il capi- 
sale di ventiguattrotnila fevdi;et al gran Ciambellano 
per vria volta mille marche d’argento. Di tutti quefti 
perſonaggi ſi trouarono le chittange nella camera de 
Cöõti in Parigi fuor che di eſſo fignor a’ Haſtinguy Ciom 
bellano d Inghilterra, il cui vfficio èigrandiffio, per non 
eſſerne in quel Regno;fenon vno. IL quale feceſi molte 
pregareprima, che farfi penfionario del Rè, & io pere 
> fuadendogliele ne fui cag one Precioche del tempo ch'io 
‘era a feruiggi di (Carlo Duca di Bovgogna, "glielo rendei 
‘amico con mila fcudì di penfione, & già l'haueuo det= 
to al Réyil quale*volleche io fuſſi anco il mezano di far- 
lo fuo beneuolò, & feruiîtore:perche nel tempo adietro 
“gli era fempre ſtato gra nemico nõ folo in vita del Duca 
‘ Carlo,ma dopò morte ancora, a fauore della Prècipef- 
ſa. Et per tu non mancò, ché Inghilterra non agiutaffe 
+ queftà Signora far guerra contra il Rè di Francia.Io 
cominciar lapratica con lettere, & volendogli dare il 
* Ré due mila fcudi di péfîone l’anno, il doppio di quello, 
‘ che gli donauail Duca di Borgogna, glieli madò la pri- 
ma volta per Pietro Cleret ,j fua maeStrodi cafa, con 
commiffione di prenderne riceuuta,perche nel tempo 4 
“venire sifi poteffe vedere, come vn gran Ciambellano, 
-Cancelliero, Ammiraglio,grande Scudiero d Inghilter= 
raʒe molti altrisfuffero fiati pexſionari dvn Rè di Fré- 
23 ca, 


\ 
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Pietro Claresera accorti[fimo buomozitqualetraitame 
.doincameradafolo a folo molto domefticamentecob 
“ Ciambellano , dopò d'hauergli dette le parole neceffarie 
- nome del Rè,gli prefeniò in contanti li due mila ſcu- 
di in oro (perche il Rè non baueua per coflume di dare 
. alera fpecse di moneta a Signori firanieri, ) Subito che 
il Giambellano hebbe-accestati i danari, Pietrogli fup- 
plicò,che gli piaceſſe per. fuo fcaricamentedi fottofcrie 
nergliene vna poliza di propria mana: La qual cofa ri= 
> fiuz4do di fare,di nuouo Pietro, glirichiedette, che al- 
menogli deſſe tre righe di lectera al Rè,nella quale ape 
pareffe, communque fifuffe , della riceuuta., sì per fua 
|. difcolpaycome perche non ſi eredeſſe il Rè;ch'egli haue ſ- 
fe fatto qualche — ſopra quei danari, eſſendo il 
Suo Prencipe buomo naturalmente fofpettofo afai I} 
 Ciambellano vedendo,che cofui non gli dimandaua co» 
fa ſe non giuſta, riſpoſe: Moufignor macfiro, cioche vos 
dite e ragioneuole , ma v:nenda questo dono dalla pura 
liberalità del Re voftro padrone, & nou da mia richie= 
fasfevi piacech'iol'accetti,mettetelomi quì dentro ale 
le mia'manica ; perche voi non bauerete altra lettera, 
ne teftimonianza, non volendo io , che per ‘mio conto fi 
dica mai; iligran Ciambellano d'Inghilterra e(fere ſtato 
penfionario del Rè di Francia ; ne che riceuute dimi& 
mano fiano per alcuntempa trovate nella camera dę 
Conti. Il Cleret non feppe che replicare, & lalciatoglii 
danarifeneritornò al Re, il quale fi.corruecio affal,per 
ch'egli non ne portò ſcrittura, ancor che ladaffe molto il 
procedere del (iambellano , e ne fece maggior iſtima 
che di alcuno'altro feruitore del Re d'Inghilserra . Gli 
ferono da poi fempre pagati i due mila feudi fenze 
chiedergliene alcuna contexsta.. 
An queſta maniera il'noftroRe s'andanatratteneni.. 
Vol i TA -° mero SR i par *⸗ 


—— 
ali s 
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li darîano ogni ſodisfattione, & ficurezza.Cofi va mes 


Seapprefo,dgriginrorno, che s'erano partiti gli Aw- 
baftiasori;(che nòreva poco termine il fimile caſoman- 
daua il Rèbuomini graui in Inghilterra ycangiandoli 
però ogni viaggio, affine che fes primieri baueffera data. 
qualcheintentione a quel Ré,ò moffo partitosche non fuſ 
fe poi Stato adempitoynon fapefero gli vltimizche rifpon 
eerfi; baftando con giuditio, & ſagacità teneſſero fofpe= 
Jo l'animo del Ré d'Inghilterra ad afpertane con patione 
Za quefto, e quello temporfenza far alcuna nouitqò ap- 
parecchio di guerra. Fmpercioche eglise la Regina ſua 
moglie, cofi fattamente bramauano di fornire lofpofa- 
Litio dela figlinola co’ Defina di Frãcia, che quefto oget 
to, con gli altri ch.io diffi di fopra»gli facenano diffimu= 


lare.ciò,che vna parte del ſuo confeglio gliandauano rim . 


cordando, eßere pregiudicio grandiffimo del ſuo Re-. 
gno, di permettere ch'il Rè ds Francia faceſſe tanti pro» 
greſſi acquiſti. Hora per chiarezza di quefta materia 
«egli è.bene che fappiate y che.il Rò 
hebbe-jntentione mai di copire elfo matrimonio,eRendo 
le età moltodiffimili,perche la figliuola,(che di preſen- 

. teé Reginad'Inghilterra(bauena molti anni più di Mõ- 
fignore. Delfino slquale boggidì regna . Perilche.l'av- 
manzosche faceua il Rè di vn mefesò di due frà mezo di 


, queste dilationi, & infingementi, era vn interrompere NERE 


) da furiasggrardore degliIngldi, & far traftornere la 
ſtagione di paffare interra ferma, E nel vero fe nan fuſſe 


| ftatalafperanza del matrimoniosil Rèd'Inghilterrand 


| basrebbefopportato giamai,che fifuffero occupate tan 
, vecittàye fertezze vicine A lui:onde s'egli da principio fa 
fuffe dichiarato a fauore della Prencipelfa di Borgogna, 
. il Re nofkro ( che pernaturaera timido yne volentieri: 
grifchrana coſa neſſunæ) non haurębbe tanto indebolita 
e TATTO 


nostro padrone no © Dei: 
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gli alcuna delle ‘terre giàpreſt in Picardial come Bo'a=. 
gna, altre, il che facendo egli fi ſcoprirebbe d fuo fa» 
uore y& mandarebbe gente in fuo feruitiospagate però 
dal Ré noftro padrone Rifpofta molto ſauia,0 accorta. 


si fà matiraggio fed la Prenci pella di Borgogna, 
8 Maffimiliano Duca d’Aultria,dapoi Impe- 
. ratore. Cap. H1, e: 


\-A Entre. fi trattauano le fapraderse facende, & che 
il Rè vfando varij artificij con Inghilterra cer 
caua di allungar il tempo, s indeboliuano ogni di più le 


Forze della Prencipe[fa di Borgogna. Percioche. parte di 


quella poca gente di guerra, chel’era veftata dopò la 
morte di fuo padreypafsò d feruigi del Rè sfpetialmente 
- dopò icheMonfignordi Cordes vi fi ritirò anch'eRo, il 
quale ne condaffe gran numerofeco . Alcuni poi v'an- 
darono. per nece(firde[fendo, è vicimi, ô natiutd: quelle 
Girtà, & luoghi,che erano venuti fotto l'vtidienza del 


Ré.Altri fi mouenano dall’vtile prefentec dalle pro- |» ».. > 
meRe:conciofia che niuno altro Prencipe fuffe cofi libe- >» © 


rale verſo ifuoci,come egli erasOltra cheimolte gran Cit 
tà caminanano d manifefta ribellione. & fra le altre 


Gand. Quelli ch’erano all'intorno di queSta Prencipeffa -. ni di 
dicenano effere neceſſario, cheſſa predeffe marito pdife- > dic. 


Fadel rimantre de fuoi ſtati, frà molti partiti ꝓpone⸗ 
uile Mofignoril Delfino, accioche il tutto gli rimaneffe 
in paces & ella vi faria cõdeſceſa, ſe n° fulfe ſtato lo flex 


gno,ʒet odioʒ che ella haueua cõtra il. Ré caceputoydall’on | | 


tach'eglite fece publicado de lettereych'ella ſegretamẽ- 
te gli haueua fcritte co'l Signore d’ ibercourt, & Cacel 
diero. Molti allegauano la poca eta di eßo Delfino, aqua 
de nõ eccedena gli none anni, oltra che il padre l'haucua 
ER «Bb 3 . desi 
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terra: i perciò wiulo vo pia ciuto il figliwolo del Nuꝰ 
ca di Cleuesj & ad alcuni attrì Maſſi miliano figlinolo 
dell'Imperatore,di prefente Rè-de" Romani, La Prétîs 
pelfà non haut ua inclinatione alcuna co'tipelfinoséfsèi: 
doftatoil Rè fuo padre cagione ; co’lmezo di quelle Let 
tere, non folo di far morirecon biafimo di lei, quei dué 
grid'buomini ſuoi cariſſinũ, & fideli(fimi feruitori i nsd 
ancora di dar balddza alla città di Gandbi fprezzara 
la, togliendone d'appreſſo i migliosi , & più leali mini= 
Fri ch'ella fi hauc[fe; & di ſepararla dalla mitrigna,é 
dal signori Raueftin,& di banere cotanto mpaurite 
le fue. donne,e damigelle s ch'elle tion ofauano apri vna 
lettera fenza primieramente moftrarle snemenò dirle 
+ parola nell'orecchio.'Per tanto ella comincio d pos . 
co à poco d ſobiffare La cGuerfatione del Veſtouo di Lie= 
| gesdicafa Borbonazilgnalè affai defiderana di dare cd» 
pimento al maritaggio co’ l'Delfino.E divero»fenza la 
difugualità dè gli anni, non fi potena migliorare per 
grandezza, & per viputatione della P — ſeben 
Soprali. Il V'efconoper effer anzi huomo groſſo che no nom pe⸗ 
rà 6: fiettàug molto adentro,ilgmate cenuoſi ritirato a Lita 
Seοg Altro teſeò di più purlarap. ume che diffiril colt 
ciò foffe fària fiatà il recarlo a fine, & poco honore ne haurebbe 
redi ilc. hauuto chiunque trattato lo haueſſe. Madama d Hal- 
ꝝlib.5. luin; principal Dama della Principeſſa, ragionandoſi di 
ciò in confeelio;diffe (come nè fu riferito)che haueuando 
bifognò d'vn huomo,e non d vn fanciullo, & che éffenz 
do fua padrona donna da generar de’ fanciulli, no n ha- 
ueua perciò meftiero di * cli parefe vniuer ſalmẽte 
fi feguito daciaſcheduno. Etauenga, ché alcuni biaſi- 
maffono quefta ſauia Dama di hauere fi liber amere fa- 
uellatosaltri all'incontro; mela lodarono affai dicendò 
ei ella non tratu fe non di huelloʒche ſacena bifugno di 
n SERE * pae,e è 


* 


qualirdiai — ———— 
pᷣunio a ccloro, che llerano ophreſſo. 1 tir 


ebbe bro imendere ciò,che bauefs ro a fare. Quefta 

opera, & arse del Duca.di Cliuess Iquale non vedena 

ꝝolomieri ba loro venuca, procura: di di fargli tornar a 
e 4 ù J o Le A —* dietro” 


- 
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- dietromalcontenti. Magli Ambafciatorigche giada 
“menano intelligenza nella cafa diefta PrécipeR4, fpetial 
mente conta DucheRauedoua,la qualescome diſſi di ſo- 
‘prafafeparata dalla figliuola perrifpetto di quella let- 
tera) auertiti da lei, come giunti in Gand fi baueBonod 
“contenere,caminarono innanzi,nan oftante l'ordine-del - 
| Dcasinformati etianilio pienamente della buona ineli- 
natione delta PrencipeRa, e della maggior parte di co- 
doro,chel'erano attortio. Pertanto fopragiungendosca- 
med'improwifo, à Gand, Duca fi troud'e fchernito, e 
Uimala voglia, non fapendo bene quello che fi fare, per- 
ch'egli non haueua ſcoperto ancora l'animo & ipenſie 
ridella Prencipeſſa. Hora feceſi conſeglio, e fu delibera- 
to, chefifie dara a glie Afmbafciatoridell’im peratore 
publica audiẽ ga, e che dopo hauer ifpofta l’ambaftiaria 
* Loro,la PrirfcipefRa gli dsceffe folamente queste: parole: 
Siate molto bè venuti,fi ꝓponerũno in cofeglia le richie- - 
ſte voftresedipoi vi fi rifponderà;e coſi diſſe ella di fare. 
°  Prefentaronogli Ambaftiatori néll'affegnatogiar- 
‘mole letterese differo quanto haueuano in crodenza-dal 
Prercipè loro, & ciò fu, che eRendo Stato labilito, & 
conchiufò fra l'Imperatore, el Duca di Borgogna fuo 
adrezdi faputa,e confentimento di eßa, come appariua 
. perlettere[critte di fua mano, {le quali apprefentaro- 
“nio infieme col diamante il quale diceuano effere fiato 
Wmandatoye donato per fegno di fpofalitio ) richiedenano 
‘perciò con moltainîtanza,che piacéffe alla Principef- 
Ya di copiutramente finire quefto promeßo matrimonio, 
. conforme all intentione, & obligo del Signorfua' padre, - 
editei ancora. Etin questo lainterrogarono s'era vero 
; che La letterafuffefcritta di fua manoye s'ella intende- 
ua dioRernarla fede data. Ale qualiparole fenza al- 
irimenti chiederne confeglioyelta ſubito rifpofe; Hauer 
1-9 @ IATA lei 
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Meifrritta quella lettera, di volere,e comandamento del 
Sho Signore, e padrez & fimilmente mandato quel dia- 
mante, e che approuaua il contenuto in effa lettera . Gli 
- «Ambafciatorihautdolaringratiata,fi ritornarono con 
tentiffimi all'albergo loro. II Duca di Cleues per cotale 
rifpostafi conobbe eſſer beffato, eſſendo questa iifognas |’ 
+ Seguita in contrario di ciò sche s'era rifoluto nel confe- 
glio; onde riprendendone la Prencipeffa, come di hauer 
mal parlato; ella diffe, che non poteua far di meno, eſ- 
Yendo gia cofa promelfa, e confermata. Il Duca di Cle- 
ves, vdito cò, e vifto efferui molti in quel confeglio del 
parere della PrencipeRa, deliberoffi pochi dì appreffo » 
. abbandonata l’imprefa, ritirarfi ne’ ſuoi paefî. 
-. Fl Duca Maffimiliano affai prefto fe ne venne à Colo- 
mia, incontrato da gran numero di gentilbuomini della 
; Premterpeffazil quale effendo affas malin arnefe di tutte 
le cofese' fpetialmente de’ danari (perche ſuo padre era 
il più auaro buomo de noſtri tempi ) ne fu lirgamente 
foccorfe: da lei. Fuadunque accompagnato in Gand 
da festesò ottocento caualli, doue compi tamente fi for= 
vil matrimonio.) il quale nelle prinre apparenze nor, 
recò molto giouamento a ſudditi della Principeffa; pers 
cioche invece dihauer recato danari, biſugnò darglie- 
ne. Lacorte dì M affimiliano di gran lunga , non era 
‘quale fi vede eßer la Reale di Francia; & le conditio 
nie maniere de'Tedef bi non erano punto fi nidi a quel. 
ie de'fudditi della cafu diBorgograziquali erano aß ue- 
fatti di viuere fotto Prencipir.cchi, eliberaliffimi, & 
che baueuano il medo di denare y( ficome pur faceua- 
notutto dî) vffici, & dignità di molta importanza» 
tenendo vna magnifica, &fplendidifima cafa, tanto 
an mobiliycome nel ftruitio ds tauola, & veStimenti per 
de perfone loroye de feruitori; done gli Alemani fono di è 
cd tx | natura 


- 
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natura ordinariamente duri, & ſtcarſiʒ & rozasbentesg 
ancora vivono. tte LELE A GR 
Piccola Fo non debito puntozebe l'antichiffima ordinatione 3 
o x sino “di Fruncia, civés.che lé ſewine non Shiccedanoneltegnas 
no alla NoWfaffe fatta con funiffimayemaranigliofa. confideria» 
leoge Sa NHone, concorrendoni lafpeciale:gratia di nostro Signo- 
lica . #eiddi0; acciò ch'eRta Regnomowcadeffe nelle mavi di 
Prencipe flraniero . Pevcioche nialagenolmentoi Fri. 
véfi l’hanrebbono potuto fofferirejcome anco non fanno 
le nationi foraStiere. Et.dlunzo andare non. c'è alcuno 
gran ftato, il quale dopdvari accidenti y won rimanga 
ullafine.a' paefini.. La qualcofa manifefianichte fipuò 
vedere ne la Francia vna parte della qualexglitnglefi 
‘ da quattro cento anni in'quaindsucifi tempi figniteg- 
giarono, & al piefente altro non ne poffeggonasche Cas 
les e due altre:picciole duſtella, che coſt ano limmaffai 
guardare; hauendo eglino perduto pis ib vn ſl giorno, 
ché non conquiftarono in vn anno interoe Il medefimo'è - 
auuenuto de' Regni di Nupoli ; e diSicilia) & d'altri 
Prouincie, acquifiate ye peftedate Indgo tampu da Frã- 
cefi; né bora al ra memoria v'è ritmafa; chele fapolture 
de'loro pr deceftori: Ma prefi:ppoftoschefitoleraffe va; 
valorofo Prencipe flraniero.o prudente accompagnata 
da poche pesfone benregolate.;. queto nonfeguirebbes 
| però quando egli ſeco haueſſe menato ‘gran numero di 
gente, ò che per qualche cccoirenza diguerra-ve.le mia: 
dafie; perciache,ò per la diueifita de'coffumi;ò per mali 
‘trattamenti, chefanno; nonbanendo quello amore, e ris 
guardo al paefes che v.hanno ipopoli naturali viuono 
| — con eſſi in conténtioniy c gare, e maſſimamente⸗ 
| quando ne-vogliono gli vſi ije benefici, e principali ca- 
| richi. E nel vero l'accordare cotali difficoltà, è'la'cofà» 
forfes chè da più che fare al fauio Prencipe, —** 
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vin paeſe ftraniero, ilquale ſe non è tarato pruderi= 
za ifquifità (gratiafopra sl altridoniprovedì ntedalla 
manmo.di Dio) ogni altraſua virtu fra debole, & ineffica- 
cewimperoche s'egli vineffe il giufto ‘corfo dell'era ne » 
drianfi di gran movi\emalteraticni;teguati turberiano 
lui, & i fadditinovitilamente'arquiltati t vpqueftofpe= 
cialmente gli aunerrd'rellavecchiezza; quandò ifuoi 
domefticiy e fernitori noti hauranno più fperanza di me= 
gliorare la conditione loro. Dopo ehe fu coinpiuto il ma- 
trimonio fopradeito;le coſt lom nori prefero pertiò gran- 
de auanzoseffendo amendut giouani — Du- 
ca Maſſimiliano, come hnomo nubuo / &äin pueſt fira= 
niero, non fapena che farfi; oltra che egli era ftatomala 
allenato; almeno douendo attendere è coſe gruui grã⸗ 
dine anco haueua appreſſo di fe perſona, che per valo⸗ 
He ifpeticnza potefte fupplire alla fua debotezgizas è 
Perilche:tutto quel paeſe fi trouaua in gran difordines 
nel quale ha perfenerato inſino adeſio, & c'é dubbioschè 
non vi Stia lungamente. E nel vero triftàforreba quela 
lo ftatosil quale è neceſſitato a ricenere vn Signore fora= 
fiiero: laonde Idiovsò nella legge Salica; come. diffi\ti 
fopra, particolare henignità alla Francia, la qual legge 
eſclude le donne dalla Corona. Perche vn picesolo Sato 
ben potria diuentarne maggiore; &pinflorido · ma vn 
Regno potentiſſimo, e grandiffimo; qual è quefto;non pad. 
afpettarnefe non danttisé rnine'infiniite. Pochi giorni aps 

{fo il maritaggiosò almeno mentre che ſe ne tratta-⸗ 
ua;fi perdette il paefe d'Artoiss(perche a me bafta dino 
errare nella foftanza dellecofe : mafe io fallaffi interno 
a'tepi,rome d' vn mele più,ò menospiaccia a'cortefi let 
tori d'ifcufarmenés).le cofe det Ré, non Wanendo:chi gli 
ſtopponeſſe, tutto di erefcenano, e quando nombanenas 
— eregnazò non era in pratita di cpofitione, (laqual mai 

MERE Lu 
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nen baueua effetto, perche ſichiedenano cofe trragrone» 
moli) egli prendena ognigiorno qualche luogo,e Città It: 
Ducabebbe dalla moglie il primo anno va figliuol ma- 

 Schio:queftiful'Arciiuca Filippoyche al prefente regna. 

‘adte di A ſecondo anno partorì vnafigliuola femina,lagual ho». 
— raénoftra Regina. Il tergo vn maſthio nominato col noe, 
"PS me di Francefco Ducadi Bretta ęna. Il quarto anho ella, 
morì ydper effe e caduta da cauallo, ò difebre , éfenda. 
veriffimoych'ellacafiò; alcuni diconoyche fuffe gravida. 
Gran giatturaze perdiva fu perli ſudi, eſſendo les gentilif*. 
fimayeliberatifima PrencipeRaye molto amata da ſud- 
diti fuoi yi qualraftai più la riuevimano, e la temeuanoy 
che non: facenano sl marito; & era cofa di itta giu⸗ 
Slavefiendo ella beredeze fig nora diquelli ſt ati. vAmnaua 
Sommamente.il marito, & era Dama di fama fingolarif 
ſima. e Andò a miglior vita nel 1481. nel prefe di He- 
maut. 7 Ré teneuata Città di QuefnoilecGtese di Bochit; 
de quali con marauiglia di ciaftuno egliveftitu cosche A 
parcuasch'eglinon ricercafie , ò fi curaſſe di niun accor- 
doyanzi voleReimpadroni fidituttosfenzadafciarcofa . 
alcuma a quellacafa di Borgogna. Sano ben io'd’opinione 
s'egli haueße potuto ripartire, e donare a fuo grado tut- 
to ciò ch'egli acquiftanaye rmnar affatto eBa cafa, ched 
Fattol'hanrebbe . Ma per due cagioni (come poi egli mi 
diRe)fimoffe a venderequelle due Città . L'vnay perche 
vn Rédeue volere più toſio lefortezz:enel proprio Re- 
guo doue ebnto, e fagrato, che fuoradi fo, come erano 
quelle due.l'altra,che fra i Rè di Francia, e gli Impera® 

— sori vi fono grandifimi giuramenti,e confederationi, di 
non oceupare, ne inte prendere cofa alcuna gli vni cotra 
gli altri e le due fopranominate terre evano fituate nel» 
d'Imperio, le quali furono rendute l’anno mille quattro» 
cento fettantafeite. Per cotalragione reftitu Cambrai, 
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dla mife in manneutralescontentandofi di perderlaz tà | 
nel vero quella Cistà v haueua fotto fede ze ficurezza» 
introdotto il Ré. ©». Ti 
LI 


Rè Lodouicoꝝer maneggi-di Carlo d’Amboife 
fuo Luogotenente; acquiftò molte Città della 
Borgogna , le quah il Prenciped’ Orange ha- 
ueuaribellare contra effoRè . Cap. IV. - 


C Ontinouana la guerra nella Borgogna ; non pottdo 
il Rè venirne a fine,perche gli erflemani porgena=. 
no alcuni piccioli aiuti al Prencipe d'Orange loro Gene= 
rale, non già perfauore del ‘Duca Maffimiliano,ma per 
danar. di eſſo Prencipe . Percioche niffuna banda di fol- 
dati venne giamai per conto di Maffimiliano a difefiza 

del paeſe, almanco sn tutto quel tempo di che io ragio- 
no : ma queîti, che haueua l'Orange erano de compagni 
di guerra della liga de'Swzzerisi qua'i aridanano bufta= 
“ do lor ventura;e ſoldo, non eRendo eglino amici, ne af- 
Fettionati alla cafad'eAuftria. Debol foccorfo ne ricea 
uette il paefe di Borgognayal quale non farebbono man 
cate delle gents (e ci feftero fiati danari da pagarle, per- 
cheil Duca Sigifmondo d'eAuftria zi0 di Maffimiliano 
vhaueua i fuoi ftati vicini , fpetialmente il Cont ado di 
Ferrette, venduto da lui pochi anni auanti per cento mi- 
la fiorini di Rheno al Duca Carlo di Borgogna sil qua- 
de poi glielo ritolfe fenza reftituir li danari, e final dè 

d'hoggisegli fel poffiede con titolo di niolenza . 

In coſtui nõ r-gnò giamai ne molto intédimétoynè mol 
tanirtu, onde ſpeſſe uolte cofî fatti amici: fono inutili di 
fe aletutzetti fund de' Pricipi(comebò detto — 
bal che “ 
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migre£.. che fobiffanda ogi.i ſartedi moleſtia, di tranaglià s; 
cone fo- laſciano turtte Le bifogne in mano de’ miniftri, a quati 
? dl alpe Prencipi nonè marauiglia poi fe auiene loro nelle vece 
ve di al cRiezzeguella,che auenue a Sigiſmõdo: Il quale men= 
cunipré tre durarono quefte guerre,bora fi dichiaraua infanore 
G pi cola.digarfta, baradi quell’altrog ma quali stpre a perſua⸗ 
serio fiore de-fapi; aiutò il RÒ noftio padrone cot ra'lpropria 
nido demposewtntempofacb'egli vollesprinandone la fua ca» 
Auftria, fa.tragferiresnete te (ue fignoriegche fono grandiffime, 
in vnaflraniera,percioi he egli da due moglie nò bebbe 

mai figlinolo alcunosma alla fine da tre mefi intqua com 

— afegliata da abeuni.aleride’ fuaidomeftici , bafatta do- 
‘natione di tuitii fuoi ſtati a Maffimiligno f: pradetto , 

| Senzavriferuatione. di alcuna auttorità fopra effi ; fuor 

Ache deltergodelle ſue entrate, duche:molte volte,come 

detto mi fù;fe n'è pentito, <arcotale è a punto il fine de 

.. Prencipischetogliono beftialmete menarela mita laro. 

Za non poſſo di meno, di noꝝ biafimarli forte, attefo il 

| i gran carica, & emiutterfficio che Iddio halor dato in 

. quefto.mondo, E veramente non fi deuc giàrimproue» 

. .rarecofa verunaacoloro,che per natura fono ò inétti, 

...Ò dapoco;s maifani, e ben diſpoſti delie perfone loro, i 
quali ad altro non impiegano il tempa ch'in pazzie, & 
ocio,meritano fenza alcun falla grandiffima riprenfto» 

meʒ ne ci deue punto, pri mere,à dolerci delle loro quer» 

/ : fità : comeche ce ne fiano di quelli, che compaftendo 

| dltempo fecondo la loro età, bora can canfegliv,e giudi- 

|  gioztal volta cofeSte,epiaceci fifayna degni di lode, — 

i fudditi loro fono felici di bauere coſi fatti Prencipi, 

| Quefte guerre dì Borgogna durarono affai lungamè- 

6. perche gli Alemanni porgenane di mano in mana 
ualche debole foccorfo, e fauore alla Rrencipelfa; ma 

, Reforge del Rèerano troppo grandi, la doue i danari 
RE 


v 
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‘ iminbaana d'Borgognoni. Moltr per intelligenze ren- 
derono le forze;& luoghi, che bantnano in patct loro, 
Ordhauendol Signor di Crauluogorenente del kè,af= 
ſediata la Città di Dolle, capo del Contado di Borgog:a, 
> facendo poca ſtima de' terrazzi, fa daloro cò vna 
«fubitavfcita d’impronifo affalito,done egli con ſuo vi- 
superio, & carico appreffarl'RÉ.; perdette gente affai, 
alcuni pezzi d'ariglicugesdì che fdegnato eſſo Rè 
"vraftò dimettere vn.Gouerifatore nella Bo ‘gogna, tan= 
«to per queſto accidente, come perche il Crau con molte 
ubberie fattent,s'era oltre mifura arricchito. Nondi» 
— weénvinanzi ch'egli fuffe tolto da quel grado,diede vna 
pi⸗ciola rotra ad vna bãda di Tedefchi , e di Borg gno- 
‘ni nellayantereltò prigioniero Mõſignore di Caſtelguio- 
nè, il' maggior Signore dì Borgogna , & fuordi queto 
non vi fu cofa di confideratione.IL Crau, ſi pad in quel 
* fatto;come mi fu detto,con.molto valore della fua pere 
> foni. Hauendo adunque il Rè eletto vn nuouo Gouer- 
natore nella Borgogna, licentiollo fenzatorgli nulla,de 
beneſici attigli per l'adietro , ne de i Juoi guadagni ec- 
cejpuisfuorcheil mareggio delle genti , e.delle cofedì 
guerra :\conceffegli però fei huomini d'arme , e dodeci 

‘ arcieriper accompagnarlo,ca? quali cg'i effendo molto 
‘ corpolento, fi ritirò afaicontento , & fodisfatto al fuo 
> fiato.Sutcedette a lu meffere,Carlod' Amboife Signor. 
* ‘di Chiaumont; buomo valorofiffimo,fanio, & diligene 
' ge', Cominciò dapo: il Rè a trattare di tirar:a ſuo foldo 
tutli quei Alemanni, che gli fa. euano guerta in Bo: go- 
guayroutanto per bifogkoth'egli n'baweffesche per po- 

‘ tere fenza molto contrafto :conquiftari il rimanente di 
quei pacſi; Oltra ciò: mandò a Suizzeri ( ch'egli chia- 
«mavali Signori delle dighe.) offerendo loro honoratiſſi- 
“Muy ricchi parsiti. — 

sap "1% chi 
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- chi l’arino alle cõmunange loro, che fono quattro; Ber- 
na, Lucerna, Swricye come io credo, Friborgo. Vlhaue- 


ua: ancora parte 


Soleure;& Onderuale,&itre Cã- 


tom di Su ZZeri(quefti fono villag gi all’interno delli lo» 


ro montagne da cul 
-Ne donò fimilmen 


pridono tutti ilnome;di Suizgeri.) 
‘ea pesfone priuete s & ad alcunty 


de quali fi feruì per megani in quefta\pratica, altri »vé- 
ti mila, e feteſi tor ua Md principale cofedera- 


-tolero, dichené v 


olle Mittura publica i come che in= 


‘torno a quefto particolarefaceffer 0 qualche difficoltà, 


perche d'ogni tepo 
-rimo collegata;pu 


il Duca di Sauoia era:deffo Stato il 


re il fine v'actonfentirono,e promi- 


ſero di daral Rè ad'ogni ſuo piacere fei mila buomini 


10 fo!do diiquattro 


il qual numero metre egli viffe 


fiorinie mezo d'Alemagua il mefes 
— ea ſuo fer- 


*witio n ponero Rè non haurebhe potuto far tante cofe» 
che gli tornarono a grande vtibird; fe bene io flimo,che 


quanto à Suizzeri 


ciò debba recarloro non poco dan- 


no:Conciofiache con l'haner|maneggiatiy & imborfati 
tanti danari,de' quali non baueuano quafi pero dinav- 


gi alcuna cognitivne,maffimamente di monete di orast 


bramandone ogni dipiù, fono già fiati ‘vicini d'tumul- 
suare frà loromedefimi,e à diuiderfi; che farebbe s fe 
ciò faceffero , la ruina loro;perche effendo il pae ſe laro 


afpero, & pone o, 


niuno fi vorrà mai iſporre, guerreg- 


giando conelfo lero;ia molta perdita, & a poco guada= 
gno;oltra che effendo per natura valétiffimi gmerrieri, 
fono quafi inuincibili. Dopò che furono reſoluti, e fore 
miti tutti coralimaneggi,& che gli A lemanni,ch'erano 
a difefa della Borgogna ; poſſarono a fernitio » & foldo 
del Re,le cofe di quella Prowincia rimafero non folo de- 
boli,ma rotte affatto, Et in brewe s dopò malte novità 
- fatte dal Gonernatore Ciaumons , egli pole il campo 
a : 0g 


4 


Lea 


“i Dell'Argentoné: LibiVI. 773 
Rotcafoite Caftello vicino a Dolle, ui/o à cui.eramefi= 
fere Claudio di Mudre, e hebbelo per atcordo. Dapoi 
ßediò Dolle; donde il fo predeceffore; come diffi; fà 

afpramenteributratomatora la prefe peraffalto; Di- 
cefî-chewalenvòii entrarscabcune: compagnie diquei 
.Tedefchi yche'già fegretamente s'erano accord iti co4 
Rè, con mſintione di difenderla: 3 mobtn:franchiarcieri 
mon fapendo iltrattatoyehtraronoconeffo lori conin= 
«tentione di guadagno, i quali quartdo furono nelta Città 
tutti inficme lafaecheègiarono, & abbrueciarono.Po- 
. «Chi giorni dopò affediò vAuffonne, Cittàfortifima, da, 
ue haueua buone intelligenze,anzi prima che a coflar- 
uiſi ottenne dꝗl Ré i principali vſſicij: e dignità per als 
cuni nominati da lui,che verano déntro. Et. antga ch'ie 
nonfuſſi prefente doue fi faceuano queſte coſe, le feppi 
daciò che fi viferina al Rè, & dalle lettere; che gli era- 
no feritte,le quali in maggior parte io vedeua, & per 
commandamento del Rè faceua loro rifpoffa . In Auſ- 
fone v'erapocagente; & i capi erano d'accordo col 
Ciaumonie, ondefràlo fpatio di frigiorni ella fi arren- 
dette.,Di.manitra che in Borgogna altro non vi reſtò da 
acquifta:e = chetrè.òquattro piccole fortezze ( comb 
Garwer altri) & di,bauere l'obbidiehzad: Bezenfone 
Citsà.Imperialezla quale poco, ò niente riconofce.it:Cd= 
tedi Borgogna, ma perche-ella è ricchiufa nel [uo paeſe, 
gratiofamente in tutte le coſe lo foleua compiacere. Iu 
quelta entrò poi il Gouernatore a nome del Rè,c&r ſuhi- 
son'vfci,verfoilqualela Città vsò quelto affettoyetdim 
moftratjoni che faceua verſo ĩ Prencipi,che haueuano 
Poffeduto quelpacfe. Fi dunque acquiftatastutta ta; 
Borgogna con famma diligiza del Ciautmonit,follecitaa * 
to continuamente dal Rè con molta saffanza; temendo: 
| nanforfe.egli vi lafciaffe wolontieri, qualchaluoge:catte> 
cdi DO dum 


* 
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tumace «5 fi perche eRaRé baueRe bifogno dell'opera 
ſua, come per fare bungò tempo in quella fertilifima pro 
incia, dacui egli come decofà propria diſponeua 4 /uo 
| piacere: nebveroegli , il Sagnor di (ran fuo prede- 
ceſſore pifecero ottimamente i fatti fuos.Stette la Bor- 
gogna fotto il gouerno del.Ciaumont alquanto in pace ; 
come, che) alèune terre dopò gli fi ribellafiero $ queste 
furono Beaune, Verdun, &altre, doue io mi trouai pre- 
ſente, mandato colà dai Rè conti penſionari di fua caſa, 
& fù la primiera volta chegli facefte vn capoà effi pen 
fionarisì il qual coStume è perfenerato infino'ad boggi- 
dì tlequali Città come furono: racquiftate per fingotar 


valore, & induſtria del Gouernatore s così per manta- 


mento di giudicio de*.nemici fi perderono:doue chiare» 
| mente appare la differenza che v'è,frà huomo, huo · 
mo.Il che però procede da ſpetiale gratia di Dio; percio 
chedegli immediatamente donati più fani 4 quella pano 
#2 che vuole ſoftenere; ouero intellettodi ſaperlicono- 
fiere dcoloroche hanno l’antorità di prenderli a fico jer 
mitio:Il qual Iddio, hà ciò moftrato, & adoperato verfà 
lafelice memoria di Carlo ſettimo, & di Ludonico Vn- 
dicefimo noftro.buon padrone), ancorche habbia loro al- 
cuna volta mandate dell’auerfira: Quelli che perderonè 
queftiluogbi , fe vi fuffero entrati preftamente glihau- 
nelibono difefi , particolarmente Beaune fortiſſima Cit- 
ta doue volendo andare; alloggiarono fuor di propofita 
vna notte in Verdun; debole,e pitcolo Caftello:s dando 
ciù: tempo, &r aggio al Gouer natore di ragunare gente 
affaisttguale,faputo eſtere coſtoro in Verdan vene fas 
bito è rinchiuderliui,Etano queſti frà è predey' dieta 
wallofeicerto‘elettifimifoldati Alemanni deltintà 


do di Ferrette, condotti da alcuni valore gentilbunminà ‘ 


ui eni 


— . 
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Aubbiosches andauana di lungo. fehzà ——e — 
bons entrati in Beaune) & refola col ſoccorſoloroine- 
MPugnabile; ma per difetto di buoncanjeglio farono defi 
‘aftretti inV'erdun, & preſi d'alffabto,e&' dipoi affeziata 
‘ancora, & prefa Beaune. Dopòquestafattione nom fe- 
- guì nella Borgogna mai più mouimentò.Lcuna.» :Otà 
“eBendo io in quelle contrade con li penfionarizcome diffi 
“difopra,il Rè or dinò cihio mi parciffiymofio\da certe let- 
sere che gli furonoferitte à mio caricoscide»ch'iò imton- 
mo dglialloggiamenti de’ foldativifparnaffi moltiCit= 

æadini di Digione. uan —RB 
Queſto particolare con ‘alcune altra picciole ſoſpet. 
eioni ſu cagione ch'egliincontinente mi mandafte è Fio- 
‘renza. To ᷣvbidi, (come era il douere ) & preſtamente 

montai.d camallo | ini 00 n cenni è 
‘I Signor d’Argentorie,mentre durauano le uer 
: .rediBergogna, fù mandato à Fiorenza;tice- 
‘ “mettelpoi è nome del Rèl'homà gio del Du- 
cato di Genoua, la qualera del ica di Mi- 
lano. Cap. V. |. CLI 


‘T Etagioneperche il Rd mi mandò à — 
le conteſè, & difcordie diduefamofiffimefame 
glie diquella Città l'ona de’ Medici{Paltra de Pazzi · 
I Pazgifauoriti dal Papa, & da Ferdinando Rè di Né 
poli, tentaròno di ammazzare Lorenzoy & Giuliano 
fratellide” Medici con tutti i lorfeguaci è per tanto af 
| Yralitigli nel Duomo,Lorenzo leggiermente feritofi ſal- 
‘nò; mavccifero il fratello con Francefchino de Nobili 
lorfernitore , ilquaie s'andana‘dpponendo è colpi ch'e- 
Paso lorodati. Ritiroffi Lorenzo nella fagreStia delta 
£biefa,di cui le porte di bronizofurono già fatte fare dal 
Debra: Va gionene faggi di cafay duogiorai 
va! i ? Dd >? 


. an A 
è quanti 





Mi VDelle Memorietac 
fuuani liberæto datai dalle prigiomi,ricenentò molte fes 
Auite fu in parte cagionè della Liaſal ubæea. Quefto fat- 
— DDDDDDDDO——— 
contraſcgno uuando il-Dretediceffczil'Santtus Ora 
-Credendofiicongiurati d h auer fornita: impreſa & di 
bauer gran ſegeito, alcu dieffimontarorovinPalaz» 
‘Qgo,com-sntentione:ditaglsarà pezzi i Signori Giuerns- 
toriy i qaali ſſendo noue, & cambiandofi di tre in tre 

méfi,banno l’amminiftrtione di tutta la Republica: 
Giouti.in capo alle fi aleyty vedendofi foliscome: che non 





* eαredo io che fuſſero impiccati 
quattordi.i perfone nobsliffime ye affi dertoro pani 
+e 5 i 3 F sig- 
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tiggianir'amerzati pen la Città dalle furibfa mbliitua)» 


diîevi vot 1 Lt vga a» MO LL id· "98 
»Pochi giorniiappreffa io ꝓionſi a Fiorenza mandata=.; 
ubibal. è sopercioche noti niarreftai gran fatto parto 
vidggiosfteni(vlamertàduedtregiarhi con. Madamæa 
di'sanoia forelfadelnofira:Ré,taquate ini fece guatiffiea 
me ccoglien ge. Guistvundariti ht Iano, daue ha nendér. 
diquet'Ducd dimanduti de ſoldati per ſocooſo de io- 
rentini dę quali eravaufederato, libavalmesta li conce· 
dette canto pencòmprarernò alRd, come per far ſuo dee: 
bito: Queftifurondatt'roratrectirtà buomini d'arme, e) 
dupoinemiandò anco-dè gti alert’, «Oreper'conchinfione) 
diic otal martrisil Papa if omminivdi Fiorentini & 
affini tofto marciaranò avuolla volta il:fuoeffercito,cae 
quello del'Rèdi Napoli, bèlli,e:grandi,cr Yipienidi genti 
re \malorofa APediardrò Caftettina preffo acienuce ln 
prefcrasifieme cd bb bti inoghi,; ef gramdentara ché 
Front nnon cadeſſoro fortoferuint di oRo diqueftidica 
Prentib i, oſſendo cclinè fiati lungommpo in pareinecesa 
nofiendo. all hara ii pericolo toro 10 sti ip quo 
mubbreago debiediti capo diguella Città\erà pid 


metto, & gouernato anco da perfone di confordateta A’ 


La Repablica fi rifetina aſſai à i ſuoi confeg i.Pochi con- 
doctieri haueuu eltaztr fo veſſere tiofnaib Dacadi # 
bino generale del Pupl sedi FordiniandaRè di Napo- 
li ,grande buomo y & Jauio, & ottimo Capitano. V e- 
vano parimente Roberto Signor di Rimini, (il quale mon 
tò porimgransiffinraripitarione ) ott Signion Cin 
tino'da Pefaro, & alari buomini diqualità cond 
feliuoli di eRo.Ré; itDucadiCalabria;e Dan Fedevia 
eo, iquali vinonoboggidi amendue ; Coftora prestes 
vano cutti i luoghi done s'accampanzzo;maronightcon 
quella preftezza», o pic ilerte 
olii dig: 


» 
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efficofi bene l'arte di eſpugnare, edi difenderele:Città;i 
ome noi di quà.E ben verd;che di ordinare vn efferci=' 
to; clerérlo ne*:termminivdell'arte militare tanto nelle 
v⸗etouaglie, come nell'altre.cofez il fanno molro megtià:: 
chetanoRranatione:1lfauoredelmio:Rè giouò qualché: 
colà ima not già guanto ic haurti voluto y non bauendd» 
alcome bande dicfaltati mecò do ſtetti vn'ammocintera: 
gin Fiovaùza 30 nello Stato lora regalato beniffimo dî. | 
fpefe publschesetrmegliol'vltimagiornò; che'l’primiè» 
roskiasendomi poicommandatail.Rè.ch'iovitornaffi da 
lui nel paffare pet Mibanoy:ricéti dal Duca Giouan 
Galleaz}oy.almeno.ta Malarita fua madre; bomaggio 
a vor del Rè', ‘del. Ducato Hi Genoua; dapoi me né. 
venni in Francig), doueil RÈ mi fece dolciffime dimax. 
NRrationi, e m introduſſe nelle fachifogue più amanti, rhe 
mi foffi fiato giamai ; daxmendo. fra l'altre cafe con effe: 
_ lui; comecheiomne:fulfi per me :S1effo.indegniffimo ) &P. 
ch'iglin'baueffe gran numerod’altiipiidonei, e fuffia 
cionti:Maegliera:tanto fania;\e&accotoythe l'inam@ 
non poteua fallare , ne incortere mel no, pur cha 
fævbidiſe puntualmente a quallo ch'egli commandana 
ſenaa nulla aggiungerui del do- dint mann My AVA 
erartavFa 200 dic TA eee siedo; hi 
Hritorno di Monfignore Argentoned’ Ialia in 
- 43 Frafigia). «la giornata di Guinegate. 
n hi vVo⸗ n Cipe, i NI sazia —R 
ramt a n nano ö“ AES ee 
JEl mio ritorno io trouai il Rè alquanto inuecehi. 

No, Cb giù: cominciauafisa lui v na cotale difpofia 
sieme alle fue future malatie, come che egli le diſſimin 
laſſe vij grancpezzacan-franchegga d'animo ; condus 
—— ie furopeoaliani conigrandifiod 
grndengas& anctimmento= Bros la gnerta di rr 

di e Gi 1 Ida 


— 
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dia; Quale gli renna» forte; come anto faceua a ſuor· 
nemici che cercananordi occupargliela. L'Abcjduca» 
d':Auftria(diprefente Rè de Romani) potena quel annu 
difporre a fuo piacere del Fiamengbi , il quale effendo: 
venutaad affediar Therobana, Monfientir di*Cordes s. 
luogotenente deb Rè-nella Picardia, rabmate ‘tuttele. 
genti daguerra 'éh'effoRè haueua in quol piefe e ne. 
confini fuov; & otto mita franchi arcieri’, andò ford 
correre Mafubiso clel'vArciduea.il videacroftarfi è 
toftol'affediomarcid alla fua volta, e s'incontratoîo in 
vn lusgo,chiamato)Guinegate.L'A rciduca haueua in⸗ 
ſino a venti wiiu biromini de' paeſi di Fiantra palcunh 
pochi Todeſchiꝛe intorno a trecentà Ingleficommandari 
da meffereTomafo:d'Abrigan:Cauallicro Taglefe; 
quale-bavieria feruito il Dica Carlo ui Borgogha «Deas 
wallidet'Rè;ch'eràno affi più di huelli del nemico; vhpia 
pero levbende de* Caualliaeli A reidacas\or ii oaorias 
ronoinfieme con Monfignor Filippò di Rauaſten Cupia 
tana loro ſino ad Aire Lr Arcidnea fi:termezappreffo 
alla fanteria. SITI agi ani po stor Latini sca 


ame paria colorà memierfonezzatà ff 
—* sò 
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rattae paia Luni 
Spie RÈ fi mifero a faccheggianele robbe haga ⸗ 
glie dell'Arciduca, come anto fece quella canaglia, che, 
Segucilcampa,quali fon vimandieri, & altri fimili, fo. 
pra aquali effendo vſcite alcune compagnie de! fanti 
dell'Arciduca n'amazzarono:qualchè humero Alla 
finesne morirono, & furane prefi più-de fuoi che de no+ 
ferisbenche egli,rimaneffe Signore del Campo sind n3 
, i; quale fe con preſtega fuſſe ita a Thevowana. & 
adArrasnos vi baurebbe troudta difefasalcuna:iLihe 
gli tornò poiagran dannosma non ſi poſſono ſempre fas 
pereiconfeglisegli andamenti de nemici , percioshe 
aucb' eglibauenala fua parte della paura ; Hi ciò non 
parlò ĩo, ſe non per.aleruiwclatiore; perehe io non wenoz 
mafono Stato coffvettopercontinouatisne della materia 
didirpequalche cofes Iq mã trouai co:l Requado sgli ne 
bebbe nuovelle; di che fuvltuemifura dolente. tenga 
venda per coſtume di perdere,.c@uciofiach’eglinelle fue 
quia Cr imaref fuffa tantovagenturato ahe pàrengì 
che tutte le cofe gli fuccedeffero conformial defiderio 
ſuo. Fhen verb, ch'egli ca giudit io & valana agiutaua 
| fortemante:queSta fua buona fortuna;perciache tghinag 
erriſchiaua cofa'aleuna;nécercnua mai di vanir\abate 
taglia, cqueſia non era feguita di fua commandamene 


o0 Faceua ordina; iamente glieffenesti fuoifigagtiardi, 


grandi, forniti d'art glieriazchosiLucwicombofar 
unaffrontargli, & queſto fapeuaegli adoperar@maglio, 
che Rè diFrancia fi faceffe maiCerzona canpreftezze 

iandeze le Citia, & le fortezze. fporialmente, qual 
— pedkua effere mal promedute;<® quad le har 
ai Del et — — 
——ö————— 


—— 
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fortezze,i quali per danarigliele banifferosmalate dar”. 
nelle mavi, voteuano.queftitali effere fivaràdi riceuere 
tuato quello, che baueffero ſaputo dimandarespernbe egli. 
prenbamente, eleal mẽte sborfaua ogni accordato prex- 
zo. Diprima:gionta egli hebbe ſpaucnio della vinta di) 
quella gornata credendo effer'ftata maggiore, bendgli, 
fa\rappartato;percioch& era ficuro;(quabdo fuffe Nato, 
Sconfitto affatto il ſuo eſſercito) diriperdere tuto ciò, 
ch'egli haueua a:quiftato,& nella-Borgogna, & abtrom 
wenellisStatidel Duc;nondimeno fipurantpertaveri», 
ta ſi diede patienza, & ordinò le coſt ĩn modo, 4beper, 
aus nire non ſi ſaria più potuta venire ad vn Generale 
fatto d'arme fenza fua ſapata. hel rimanente ſi maſirò 
aſſaiſcontento del procedere di Monſig nor di. Gordes. 
Cominciò poi atrattar pace co l'Arciducar hawerdopex 
fine) di farla. commoltofuo vantaggio; edi legangli ſi 
bene ie mani co’ limezo de’ proprif fudditi(| ipuektara» 
ſoaus inclinati a cio ch'egli riceregua ) chegli fuffe in 
 tustotolrala poffanza di nuocere al fuo Regno, & alli 
ſtati a lbui ſottopofti TER ro! rvr porte at 8 
Deſideraua fimilmente di ordinare le coſe politiche 
dela: Rraucia, & fopra tuttotroncarelatunghezza de 
| proceffisnel che fare weniua per cofi quenza adimpo re 
oaeerso freno alla Corte del Parlamento , vongià con 
diminutione della austorità fua , ma perche egli son po 
“ gens foffriremolte ſtrane coſe, che ella tutto di faccua Delibe: 
con ſommo diſguſto, e marmoratione de i popoli... Hay dA ni 
; nebbe anco voluto, che per sutso,jl Regno fi vſaſſe folta: Al 
mẽted vna cofuetudine,ò fia Ratuti,a"vn pefa, e d'età politia d 
| moifena»et.che effi facucifufferoin vnfotlbro feriti nel procelti, | 
Jalingua Fraucefeperif-biffare l'aSiuzie,cantelme rub- colica. 
— Aunoratizle quali foro 1410 eccclfiue in que- gi urla: 
ſo regm che non v'è cola fi mnaggior conliderationesd ri. 
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di-che ta nobiltà a fue fpefe den” effere molto ben infor 
mita. € f®Iddio:gli haneBe concedutoancoraring uè;:: 
è feb anmidimita;fenza efferiravaliatò da mblrema+ 
lastie;eglibaurebbe raccoràciese fatte molte coſewtili ſe 
frre'al:fò Regno; 4 quale eglivel vero banena sm olto 
più oppseffo;cscafflitto,che ninn'altro Rè ſt facelfe gia» 
maiiNe per altrui haoui confegtisò perfsiafioniegli {tfr 


| rebbemarpiegato diddrglialcunfollevamentto,drifio»\ 


ro, ma bifugnamazche da frfsefiv:fi fuegliaft di ciò fare, 
come:pur all'bora fatto bari ebbe; fè non faffe caduto in: 
grauiffome'indifpofisioni della fua perfona sonde bellifF 
fima cofa è tt bene operare mentren'habbiamo il r8poje: 
che Pdiio ci dmafinità, e buonò intendimento. © ** 

- Ricercauail Re difarpave cont'eArciductseton la 
moglie ancora,per mano de'‘Gandofi; iquali egli votte ; 
ch- ivabtafferoilmaritaggio fra htonfignor.il Delfina 

Mo ſigliuolo V\atprefente Rà) elafizliuola di effidueò 
Principi, e perciò fare gli laftisRero le(ontadi di Bor 
gogna, Auxerrois Mafconmois & Ohiarolois negli 
all'incontro renderia loro Artois retenendolaCietà di 
Axrrasnello ſtato, cheglil haueua pofta; prrohe la Cit- 
fuera più nulla, hauendola lis da per tutto raesbinfeò 
‘quanti che prendefse ta Cittadelta,e fra l'ona, e l'altra 
v'hauena fatti gran foffi. Pertanto ibVeſcouo dipendé 
te dal'R8fi frana padrone di'tuttoella Cittadellaye 
in questo il Rè fece l'oppofito de'Signoridellacafi dì ' | 





1, Borgogna,perche fempre;d'almenoda cent anni in qua 
1 VR faceuano iVeſcouo, & Capitano della Cittâ chi gli 


piacèuas & il Rè in contrario, per augmentare lautto- 


ita ui eio Veſcouo fece abbattere le mura della Citt 


iu fare alrouerſtioʒ concioſta ehedi preſente tà Orte 
Teillad ſicara contra la lecon foffise mara al ſun 
perthe eglinon veniua à dar m@hics biſegnando, he 


— 
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Città vbidifca alla Cittadella. Del Dudatose del (1 
tado di Borgogna yedelle (ittà ſituate fapraîl fume di. 
Somma, delle Caftèllanie di Peronne, hoic, & Mondi 
dier non ſi fece mentiohe alcuna 1 Gandefi alcune: 
altre gran (ittà della Fiandra; e di Brabant vedeua io 
volontierigneSte pratiche; mostraridofi in tutta le cofà, 
molto afpri, e difficili verfo Arciducaze la Dugbefs& 
pont fa fpecialmente Bruftellesyla quale era riccis 
inmaraniglia; perciocheFilippose Carlò Duchi di Bor- 
gogna vi dimoranano tontinuamente, come anco fase 
vano quefti Signorid'haggidi:mall'otio,&i piaceri ha- 
uuti fotta effi Filippo, eCarlolivefero in guifà tontuma- 
vi ver/o Dio & il Prencipe loro, che alla fine taderond 
come hauete inteſo, in foiagure grandiffime» >.< > 
BIT OI Renna ti NT EMESTAE Se SSA 
Re Lodovico percerta malattia perdette quaſi 
| l'intelletto, ela parola, hora guatendo;8e > 

hora ricadendo.; E ciò ch'egli faceua 
nel Caftello di Pleffis di Tours... 3 
s PRECRI URBFICONI Cap... V . LES b J h.ar Vs 


I NiqgueStitempi, chè correna l’annoviille juattrocts 1479, 
to ſettanta noue nel Mefe di Marzo, effendotr 
fral'eArciducascir il Rè, defiderana efsa Rè di far vna 
pace amatitaggiata ; majfimamente per quei paefi dei 
quali'ragionatnel precedente difcorfò . Egli incomima 
ciauz adinuicchiare , & gli fi andana  difcoprendo o 
gni giorno qualche nuoua'indifpofitione nella perfonaà 
Ma. Come gli auuenne nelimille quattrò certo obtama 
tanel Meſo di Marzo; deſinando ulle Borgio profisa 
CRinom,doue per vn accidente digoccia veli perderteta 
ralasLo leuarona durigué da tauola dpi 
Fiano chiuderggo le Punttresalle quale palendofi i 4} 


Lo" 
*7 die) Det, 
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‘prefrare, algunipenfanta di'far bene, gliela wiehardno; è 


perche oltre al perdimento della fauella, rimaſe anto: 
riuo in tatto di memoria) edrconbftimento. Inquel?. 


ponto'voi,Manfigna? di Vienna, varriuaſte, ch erauate 


Suo medicox fugli dato vn chriſtero, e faceſte aprire Sta 
fineftre; cffinsche l'aria entrafsesionde fubitamentee=: 
glirefpinando,.riprefe-alguantola parola, & il fentin: 


mentose. montato &' cavallo ritornoffi alle Forgie, percio 


chetorabaale l'ofsalè pa miglio quindi lontano; efierm. 


douibtqo afentixbefsa.Egli bebbe ottima cutasma non 


hauen id chiaraſpreſſione di linguq faceua ſegno diciò. 
che volena: fra L'aliresdfè addimandò il Preuofto di: 
Tours'pex confefsarfi. Iocall'horaer4andato in Axgatte 
tone s difcoffa dilaunterno trenta raiglia, diritorno il: 
trouaì dtancla; era feco Maeſtro Adamo Fumee, (già 
Medicò diRÈ farlo;cr al pro fente maeftro di risbidfte) 
«& yn'altro.Medica chiamato Maeftro Clandib.E: fe be- 
ne il Renousihtendeya ciò che gli ſi diceuaynon fentiua 
però alcuno dolarewella fra mai Mi fegnò ch'io dor- 
miſſi nella [na camerase poche parole poteua egli forma 
re. Jolo firuì per lo fpatio diquaranta giorni a tavola, 


cn). @iettigli all’intorno della perfona. come valtettà 


camerata qual coſa io mi recano a grand'bororè,eftà 
do obligato d farlo volentieri. In capo a duedì,la parola 
gli tornòᷣ, & anco la me moria, ma d lui parenaychewsus 
no ligtendeſſe (i bene, come faceuo io perilche egli vol. 
le, chio fuſſi del cẽtinuo appreſſo di ſe. Confeſſoſſi al pre- 
tejumiaprifenza,perche altrimenti non fi haureb bono 
dnsefil'en l'altro gli non haueua molto che dire yefr 
Jendoſi confeRato porbi giorni prima . Conciofia chess 
——— di Franciaà toccar gli ammalati di feroffe, 
mo, per coftume di confefarfaz & egli vna volta: 
fettimana vſaua questa cerimonià y la quale * 
de on 
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noftiFauno,fanno molto maleseffendoui ſi mpre gran nu- 
mero d'infermi. Taito ch'egli fé ribebbe alquanto, co- 
-minziò 2 voler faperezchi furono quelli, che-l'hasena- 
no ritenuto dforzasquando egli andò per accoſtarſi alle 
fineStrosutti squali egli cacciò febiramente di Corte. 
e dal fuo ſeruitio. Ad alcuni tolft gli vffici, e dignità, 
nemai.per l’anuenirevolle, che gli compariffero inane 


1 F5 ) — 
35 Ad a'tri, cioè Monfignor di Segresc&o Gilberto de' 
Graffi Signore di Ciamperrus, non leuò già nulla, ms li 
rimandò alle cafe loro Molti reStarono ſtupefa ti di 
quefta fuarrifolutione, b afimandola forte; ſapendo che 
coloro hauenanociò adoperato d fine di bene scome pur 
era vero: male imaginationi de» Prencipi fono diuer. 
fesle quali fpelfo non fino penetrate da co oroyche nc.d 
vogliono partare. Non v era coff: al mondo di che egli 
cotanta teineRe, come dipertere la (ua autorità (ba 
gli hebbe grandiffima ) & difcema‘el' vbbidienzaioe 
qualunque coſu fi fuſſe; maffimam-nte fapendo che Kè 
Carlo fuo padre, (quando'egli s'inf rmò della malaria 
che lo priuò di vita) entrò in fofpitionesche d richieffa+ 
fua,lo voleſſero aetofficare, e tanto gli penetrò cotalea 
fantafia,ch'egli non volena più mangiare; onde per cõ- 
fegliode medici. e de'fuoi più domeSticiye fauoriti ; fu 
rifoluto,che gli fi defte per bocca, & forza del pefto, & 
al‘re viuande liguide;.enon molto andò, che che fi fuf» 
fe la cagione, ch'egli fe ne morì. — 
IIKè Ludouicoꝓil quale fempre haueua biaſimato 
queſto modo tenuto ve vo⸗l padre, marauiglioſameète fi 
fdegnò della violéza:che d ſe medemo haueuano vſatu 
facendone perciò mag gor di moſtratione di quello sche 
veraen:e gii premeſſe quel fatto, mt egittxfaceua- 
pirebè abcrazo pon dascencalfe per d'asoniredi — 
er Tae e 
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auæorità intorno all’alere facende , fotto colore , ch'egli 
mon fuffe,ò fafficiente , din cersdllo . CHI TASIAV 
Dopò queftoregli volle fapera tutte le ifpeditionifat= 
te dalfuoconfeglio, & de glialtriaffari d'importanza 
* dnquei diecesò dodici dì, che)fleste infermo;le qualilera- 
, Mo inmanodelVefcouo d' Albi, del Gonernatore di Bor 
‘> gognafuò fratello,del MarefoiallodiGiè,& del Signor 
di Lude;percioche coftore fi trouarono prefenti quando 
| È cadè amalato, & erano alloegiàti in due picciole 
Stanze di fatto la ſua camera, Volle fimilmente vedere 
Jedettere venute dì fuari, & altri fpacci principali, & 
quelli ancora,che arrimanano d'ogn’bora\Io leggema,et 
“egli infiugendofi di intẽ derli bene, taluolta li prendena 
nelle mani, & faceua viftadileggerli(cutta ch'egli non 
baucRealcuno buon fentimento jne difcorfò ) dicena 
qualche parolayò faceuaci fegno,come fi bauewano & fa- 
rede rifposte.Noi non ofauamo fornire molte facende 
efpettando ilfine di coſi fatta malatia‘, percioche' egli 
‘eta padrone,co' lmeStiero di fegnarfi diritto .. Gli durò 
quefta indifpofitioné da quindeci giorni; & quanto alla 
parola, & atgiudicio egli quarè heue, ma reftò debolifa 
fimo della perfona; & in continua temenza di ricade» 
re in confimile accidente,;non effendo lui per natura in- 
clinato ad vbidire à confegli de’ Medici . Subito ch'egli 
firifanò affatto,liberò dallé prigione il Cardinale Bal» 
lné ritenutoui da lui lo (patio diquattordeci anni; auen 
ga che molte volte ne fuſſe ric hieſto, & in fiato dalla fe» 
de Apoftolicase da altri Prencipi, di che fi fece aſſolue- | 
ye per vn breue mandato a ſua requi ſitione dal Papa, .. 
Quando quefto male lo affslì , quetti ch’erano allhora 
| Seco,tenendolo permorto; fecero molte ordinazioni per | 
tor via vnacrudele,et ecceffiua grauezzazinmporia no 
uellamenta da lui per confeglio divtonfiguordi * | 
"i 2 A . J uo 


J . Dell'Argentoné!Lib. VI. ‘43: 
Juo Tuoxotenente im: Picurdia, per lo jotdordi dieci mila 
fantise due milazusRatori chiamati gente uel Campo. 
‘Co questi egli accoppiò mille cinguecento.buomini d'ar- 
me delle fue ordmaize,perchein vn bifbgno frendeffero 
à piedi.Oltra ciò fece grandijfimo numero di carra, per 
racchiudergli,e ditende,e di padiglioni, adimitativne 
‘dell'effercito del Duca di Borgigna. Quelli bnomins;er 


‘apparecchio coftanano gn auno vñ mill'onesecinga- 


cento mila fianchi: Quanto faronciveffere, agli andò 
à vedeili preffo al Ponte. del’Archinia Normiandut, 
in certa valle che v'è, done anco.eranoli fermilaSuiz» 
geri(de' quali io ragionai nanzi)ne ai più perla. 


«mire vide ſibella mofira». R:tornatofi è Tours ricaſto 


mella ſopranominata infermità perdendo la p-rola*e 
Stereo per due boresche ciafcuno fî pensò, che fuſſe mor 
to. Queſto accidente loprefe in vna logg ia one egli fi 
corcò fopra vno pagliariccio.. i) 
Monfignor di Boucages, & io, facemo voto perla fa» 
date ſua à Monfignor Santo Claudio, e tutti quei ch'e» 
vano préfentifecero:il medefimo . Iniònt anente riprefe 
la perdurafauella;edrizzatofi paffeggiò alquanto con 
molta facchezza per le fue Saze,ciò fà nel mille quat 
trocento ot tantuno Egli nonlafciò drandir attorno per 


lopakfescome egli banena per coffume difare:onde vee 


mato a caſa mia in Argentone , fermoſſi quivi vn mefe 
intero forte ammalato: quindi pafsò.a Toursdoue fis 
milmente fù è letto, e di làs'incamindal vizs gio di vã- 
to Claudio, Partendofi di Toaseglim'hunéua mandata 
in Sanoiacontra:i Signoridelia Ciambra.,.de Miolautz 
e di Sroſſo (fe bencinfegreta glicaiataua)portbe baue= 


nano prefo'il'Sigwor: Lius.dob Delfinato ypofto da lni ab 


gonerno del.Duca:Fitibèrtofuo Nipote Di ddomubi.apx 
preffo gran numero defoldatti qualiiacomdifli à a⸗ 
N cone, 


db 
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sano ‘monta Mofignore di Breffe, ancorche craccordaJ- 
.fiwsoiv fremesEgli prefein Turinoil fudetto Signor del- 
-la'Crambra;ich'era inle:to col Duca, & fattolomi in- 
‘sendere,feci ritirarela mia gente. Percioche egli menò 
eſſo Duca di Sauoia à Granobtesdoue Monfignoi il Ma- 
uefcial di Borgogna sil Marcheſe di Rotelin , & io l’an- 
ammo d riccuete , ILRè mei ordinò: ch'io venifi à lui è 
-Beaugisuyeguandogionfi.,refai fiupefatto di vederlo 
tofi msgro,edcbole,maranigdrandomi c.me egli porefe- 
feandarcattorno perlo Regna. Maeffendo egli d’ani- 
mo'e dicunragrandiffimo ſi sforzana di ſuperare la 
«amaligrità vele fue indifpoftrioni, In. questo luogo di 
Beaugien egli hebbe novelle della morte délla Duchef- 
SadeAufiviascanfata da vnacadutada Cauallo;bénche 
‘altunîdice/feralei efferemostadi febre: Comunque fià,. 
“ella dopo cotaloradut: affaipreflopafsò a miglior via, 
conincredibile ‘o'ore,Gidanvo dè' fuoi fudditizetsami» 
ci,iqualimai pureblero pace; ne bene oleunòPercio- 
che il popo o di Gand + & dell’alecesCiità s l'baneuano 
lviscome natusal Signora)in:maggibt tiveredzaycheil 
maritoyl qualeera firaniero. Seguì ciòi ille g 
wrocento ottartadue. TL Rè con. grandiffima allegrezze: 
mi raccontola.morte di quella Ducheſſa, & come i due 
figliuolierario.reftatàfottota cuſtodia de’ Gandefi,pe= 
polo inclinate pir natura a cotefee difcordiey contra. 
cafad' Borgogra. Parcua al Rè tempo di far bonei fat 
ti fui, efsido l’Arciducamoltogionane, il qualebaue- 
ua antora il padre vino;em guerra da per tuttoyfenza 
perfone attorno di.confeglio; o. di valoresperchel Impe- 
ratoreeftremamente augro » non.lo. mandà atcompa= 
guatò di valent'huomini,came fi richiedena.à Prenci » 
pe, che andaua aprenderé n Fato grandiffimo Autto 
conquaſſato,e difordinato.Infinod'all'bora caminciò i’ 
Bodꝛ Ré 
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2 por ézo di bonfignoré di Corde: d frgatare con Dè 
Goucruatori di Gand. per-lo futuro maritaggio, frait. 
pelfino,etlafig'iuola dell’Arciduca,alprefente hofra, 
Reia,hominatà Margarita . Cotàl prattica (i maneg=. 
Liaus Strettamente com Gulielmo Riua, vno de i Confoli. 
della Città; buomo fanio,er malitiofo, et con vn'altto, 
detto Coupe Nole artigiano calzettaro;il quale baye=, 
tra credito grandiffimò co'lpopolo, pirche quado quela. 

TaCittà è in qualche alteratione, corale gentes affume * 
eutta l’auttorità.Il Ré venne Tonrsydoue pi og gioranie ì 
do ogni, poche perfone lò poteuano vederé;è/ferido lui" 
entrato in fofpitione diturto”! mondo; temendo noti, gli k 
fuffe toltazò fminuitala poffanza,'e dignità; perciò ale 
lonrananado da ſe tutti coloro, che folenano Pargliape: 
preffo; & fra questiifuoi pià domeStici, e fauoriti, gli d 
mandò agli loro vſſici, & charichi, ò alle cafe loro ſen 
Ze però torgli cofa neffuna , come che ciò durafepoto, 
perche egli non vifse poi gran tempo » Fece anto molte: 
cofeftrauaganti,onde molti lo ffimauano priuo d inten⸗ 
dimento, ma non lo conoſceuano bene, ©» © 

° Quanto allefsere fofpettofo, cuttitgram Prentipi la 
Sono,e ſpecialmente è ſaui, & quelli che bîmo molti ne=* 

mici, & offefo perfone afai,come egli fatto haueua. Ol- 
sraciò fapeua beniffimo fe non efsere pumd amato da i 
grandi di queſto Regno,ne da molti di mèzzana condi» 
tione, hauendo bui più agrauati i popoli,che altro Re fi è 
faceſſe mai,benche egli moftraffe deſiderio, di folleuara> 
li,mu'nel vero doueua farlo a buon'hara:. Il Rè Carlo * 
fettimo,fuo padre, fu il primiero , che co'l aiuto dimok. - 
ti’valorofize prudenti (awallieri , (ché haueuano fere * 
uito, aiutato a conquiftare la Normandia.e Ghiew * 
na, poſſedute da Inglefi)cominthaffe adimpor taglie; e “ 
egranezzea Suo piacere, fenzail da nfé — * * 
aa i è sab 
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Nati det Regnò.Ma all hora vè ne fù qualche occafia» 
nie, eDifognase per fornire di prefrdio le cofe acquiſtate- 
come per pagare le compagnie de’ foldati,che fieramett 
te rabbando, rouinauano la Franciasalle quali impoſi- 
gioni acconfenitirono all'hora i principali Signori del 
Regno,pér certe penſioni, che furono lo: promeſſe, in ve- 
ct de denatise grauezze pofte nelle terre loro | Sequel 
Ré fi:[Je viusito fempre infieme con coloroche erano del 
Mo confegliò fi farebbono per auentura ammendate , e 
viordinate le coſc; ma per quello.che dipoi è auenuto, & 
sLegli cai molta l’anima fuay& de’ fuoi fuccef- 
Sori > facendo vna crudeliffima piaga nel fuo Regno , la 
quialé lungamente fi Stara aperta, & fanguinofa,petial 
mente con l'aggiunta d’hauer inftituite fiere, e terribili 
bande: di foldati alla manieradei Signori d'Italia .. . 
iando efto Ré Carlo venne à morte haueua d'en= 
erata,comprelfoni tutto,vn millione, & ottocento milla 
franchi + teneua folamente sntorno a mille fettecento 
- buominidaguerra, & di ordinanza,per guardia delle 
prouincie del fuo regno, i quali viuendo regolatamen= 
se, lungo tempoinanzi alla fua.morte erano Stati fer- 
ami nelle cafe loro con molta quiete y & contentezza de. 
Sudditi.. Ma il Ré noîtr: padrone nell’vltimo della fua 
Ditasbebbe direddito annuale quattro millioni, e fette- 
cento mila franchi:quattroò cinque mila buomini d'ar. 
me, & da venticinque mila fanti, frà foldati ordmari , 
& paghe morse. Perilche non è merauiglia s'egli era 
continuamente agitato da molti penfieri , & affanni di 
mente, & fefi credeua d'effer odiato scome che in con- 
trario egli aBaiconfidaRe in molti beneficati da lui, e 
crefciutiy & allenati in fua caſa:e nel vero di coftoro 
n'baurebbe egli. trouato vn gran numero i quali ſaria- 
mo fiati in fina alla morte coſtanti, & lealiffimi .. Non 
ut a entra- 
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entravano adungiie molte perfone nelle fanze del Par 
co, done egli per lo più fitaua ritirato , ſaluo perfone ‘ 
fanuliari& gli Arciericb’erano quattrocento,de’ qua 
li via parte faceua ogni di buonaguardia , paſſeggian- 
da. perlo cortile, & attorno alla porta. Niuno perſo- 
naggio, per grande ch'egli fi falle aloggiana dentro al 
| Palazzo,ne fim.lmente v'entrauano , 0 Signorho gen- 
tilbuomini in gran compagnia, fuor che Monfignor di > 
Baugieufuo genero, & al prefente,Duca di Borbone. 
Fece chiuder tutto all’intorno il Cortile di grofiffime 
sbarre di ferro,d guifa di. Cancello,c5 piantar nelleimu»: 
ra di effoycerte punte acuti[fimeyà finesche niunofe l'ac- ‘ 
coftafte per ifcendere nei foffidel Palazzo; fece anco 
farequattrorinellini,ò fia guardiole — pei 
me dalle quali fi: poreua commodamente tirare ad 
ogn'huomo ; cofa piaceuoliffima a vedere, ma di gran 
ſpeſa, effendo coftata più di vintimila franchi . Mife poi 
quaranta baleStieri in quei foffi siquali vi ſtauano gior- 
noscr-noste,con commelfione di ferire chiunque $ auici - 
malfe troppo» infine. che la porta non fulfe di mattinb; 
aperta. Pareuagli Jerepre che ifuoifudditti aſpettaſſero 
inteutiffimi il tempo d'ofurparfi autorità ; & di vero 
alcunitrattarono di entrar centro al Palazzo, & iſſe- 
dire le facende è modo loro, attefo che ei non faceua nul 
la; ma tuttauia nonardirono di metterle ad eſſecutio- 
nere fecero faniamente, perche egli v haueua proue=,. 
duto. Egli cambiava fpefoilcameriero, & ogni altro: 
Seruente y dicendo la naiurarallegrarfi di cofe noue: 
Per fua compagnia teneua colà dentro vno, è due di 
baffaconditione , & di nontroppo buona fama, iquali — 
fi doueano ben perſuadere, ( fe punto erano accorti)che 
toto dopò la morte del Rh al men male,farebbe lor tol- © 
soogni hene, & dignità,come pur auenne. (oſtoro — 
| — Te ag 
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gliriferiuanò di' qualunque bifogna shFat%r. trittay 9" 

®© muandatad'dìve,faluo fe [rtratvaua di cofe a)partenenti 
allo ſtato, & alla diffefa del'Kegno"; concioſia che egli” * 
neRuna altratofà curaſſe, che di eſſer in tregua,d in pa- 
ce con ciafiimo : Al fuo dedico èghidond'ogni Meſe 
diéce mila ſtudi, & in cinguè Meji costui bebé t. 
quanta quattro mila. Dono ctiandio ‘imolre terre alle — 
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E di dI Nandina” 

eno DD Vive era vno in Calabria'detto, Frate Robér-" 

Si ra 10, nominaso da tuti Santo biowo: per coftui mandi 

è celco di il Ré; inbonore del quale Carlo vttauo fuò figliuolo fe- 

| Paola. ce poi edificare vn tempio nell'entiata del Parco della ‘ 
» CittàdiTours in contracambio della capella ch'era nel- 

l'estremità Hel ponte vicina d ſudetto parco. Quèfto è 

romito dell'età di dodeci anni infino alli — ses" 

ch'eglint haueua quando venne'in Francia,habitò fer" 
prefottovn'altiffimo faffo . Andoui à torlo vn fho mae 

Bon Fe. ftro di Cafain compagnia del Préncipe di Tarantò figli- 
pig uolo del Rè di Napoli, percioche eRo Frate non volle 
i poi qLindi partirfi enza commiffiode del Papa, edel /uo 
Ai Napo. Ré : la qual coſa, per huomo idiota, eſt mplice, fa fatta 
giudiciamente· Coſtni hanena futec due Chieſe in 

chic quei 


I 
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quelluoga done egi dimo» auaynon mangiò in tutta fra. 
vita cogne, pefcerlattexguane aleyma forte di grafe "i 
za; Et inquanto d me, non vidi mai huomo. che rapa: 
vita cofi innocente, e pura; Onellabocca del quale lo 
Spirito. Santo meglio fanellaffe è percioche egli uon era 

piteratone giamai haueua apprefa cofa alcuna ; vero 
debe las fua lingua italiana maneug afci Je perfone 4 
maraniglia Paftò per Napoli,riueritoye gifitato dal Ré, 
e .da Juoi figliuoli al paro. paci: sApoftolico Lé- 
gato. Ragionana con eſſo loro, come fè fue fiato nodri- 
to,cg allenatoin Corte. Paftà pos per. Romp,doue ſu ho- 
woraro da tuttii (ardbiali, per tre volte hebbe Jegre 
ta audienza dal Papa, fempre ſi Jedette trese quat 
er'hore appreffo è lui in feggia Pontificale, (bonor gran 
diffitna ad buoma di fi picciola qualitd .) Rifpondenafi 

| faniamente,che ciafcuno ne rimaneva fiupefatto,Otten 
me di poter inſtituire l’orsine de’ Romiti di S.Francefcò, 
Quindi venite gl Rè,da.cui fù ricenuroycome fe fulfe fia- 
tal Sommo Ponteficesinginocchiandofi auanti alui, cy 
chiedendogli fanitaye. lunghezza di-vita.Rpofe ciò,che 
quia.buomo riffadere doneua.Io l'bò vdito fpelfo ragio 
naròiin preséza.dek Ro, doue erano tuttii gradi del Re- 
guose dopò auco due meli; ma pareua bene alle cofesche 


diceua&F.infagnaua,ch'egli fuffe infirata da Dios per- .1..,3 
che altrimenti era impoffibile,ch'egli haué]Te faputo et-: 1 vo 


gimamente parlare di tutto,come facena. Viue ancoray |’ 
«& perche potrebbefi cangiare in meglioyò in peggioper * 
siò mitaccio, AL uni fi beffarono della venuta del Ro-  .° 
mitoychiamandolo Sant'huomosmnia cotali ngn erano hé «::: 


informati de penfieri di quefto prudentiffimo Rè,re'ba- 
ueuano vedute le. cofeyche gliene dierano cagione.Il n0- 
Siro Ré fiftaua con molta Jofpettonel Palazzo.del Par, 
colcome diffi)con poca gétesfuor che gli,dxgierizi quali 
| i Et 3} m_ 
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non permettenana, che alcuno tintane[feyò nella Citiâ,d 
fuora, de quali egli haueſſe qualche ſoſpitione, ò tema: 
Non fi tratt4ua di materia neffuna, eccetto dellegran= 
di,che gli toccauano Affomielianafi più ad buomo mor= 
to, che viuo, cotanto era egli magro diuenato. Veftiua 
riccamente , & affaî più , che non haueua per coſtume 
fareinanzi alla malatia.Volena le robbe dirafo Cre- 
\ ineſino fodetate di pretiofi marterì e donaue a quefto » 
h «a quellò fenzà che niuno haueſſe fato di chiedergli 
coſa veruna, nepur di fauellargli’. Faceua de crudeli 
elJechzioni per èffere temuto, & pe —— non gli 
fulfe tolta 'obigienza ; percioche egli'taedefimo lo mi 
diffe.Lenanagli official dal lnogodero; caffaua le gen 
ù ié diquerra; fminnina le penfionî, & arico toglieuale di 
îutto.Diftemi pochigiorni ananti alla fua morte, che- 
glipafniailtempo afare,e disfare: Per le qualioperaè 
sioni: tutto’) Regno reftaua attobito s ‘è sbigoltito:; nom 
ragionandofi d'altro, che di coft fatto bumore; e caprie- 
cio.Ilchecgli facena di voglia ; per'none(ferviputatò 
morto , anzimolti ciò vedendo 4 pèna potenano darſi æ 
credere,ch'egli pur fuſſe amalato uutus perfore fuoò. 
* del Regno in ꝛutte le parti, in Inghiltertà perire 
d° ve in piedi il mattivsonio del Delfino conta figlinola di 
Perche ZuelRè, pagando interamente quello, chè doueua tanto 
i PE - al Rè, quanto à particolari « In I{pagria continuaua com 
fioni. Ve ‘dolcifime parole,è dimoftrafoni, donando largamente 
\\ dial ca, a putti,& în tutti i lati. Faceua comperar de caualli, & 
9 si de. delle mule a qualunque prezzofifulfe;nongià iu Frati» 
* “ci, ma în pacſi done egis’voloua effer® tenuto fano della 
vita. Mandaua' di pertutto a cercar cani , în Iſpagna 
Allanʒʒ in Bretagna leurieri piccoli, gradizin ꝰ alen⸗ 
“pia cagnolini peloſi, & coperauali più cari, di quello che 
Soteffiro venderli i padroni ; ls Sicilia‘ mandana d tor 
quale 
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qualche betlifima muta da alcuno grand'»(ficiale,e pat 
Barale der pio:4 Napoli Canili Ta breue;egli voll 
ancora, chegli conducefferò beſtie Straniere, è crudeli, 
come di Barbaria certa ffecie di Leoni Piccoli come 
Yolpi shiamati Aduz: Di danifmarca  & di Susi 
due fortod'animali, vna detta aclles,fimili d'Cerui,ma 
grandi come Bufale,con'le corna corte, & graffi; lele 
‘ra fi dicono Rengiers, che paiono , & ‘alla vite.<bd 
colore, Daini , faluo che banno te cori fimo po 
bauendorieso veditt e0n fei tore. D * i 
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P Er ripigliare la principale noftra materia, & la 

+ conclufione di gueSte mie memorie,e di tutti gli af. 
fit 


gliofo difpizcere del Rè@Inghilterra sil quale all’bora 
vonobbe snanifeftamenze fe effere ingarinatò della Spese 
aprite è — 4 ranza 
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vanza'conceputa di dare fua figliuola al fapradetto Dele 


Lili 
1 


Fuò; il quale [polalitio era dalla Reina , & de lui fopra 
butte le ceſe del mondo defiderato,non bauendo giamai 
voluto dar' fede a chi gli amfsua.del contrario, fuffero 

udditi,0 firamieri . Il confegliò a’ Inghilterra mentie il 
Ré di Frantia andaua acquiîtando la Picardia, vicina ‘ 


“@ Cales, gli perfuafe che non fi (t.[fe otsofò a veder cre» 


ereil'fuo emulo , il quale prefi.,.che egli baueffe quei 

atfi, ageuolmense tentarebbe d'impedronirfi di Ca- 
lei © Guines.Îl medefima gli dicenano gli.Ambafcia- 
doti del Duca d° AuAria refidenti in Inghilterra,i Bre- 
Tonio altri,ne tai lo volle crederesdi.che gliene facce- 
dettero molti danni Ma a parer mio ciò non pracedeug 
SAMO da ferro di giudici gir toda-yna ciecaguari» 
Fia,]pécialmente pernax perdere icinguanta mili feudi, 
che:il Rè gli donana ogn' anno, &ranoo per non partir fi 
vda gliagi , e da piaceri ne quali era sueto:immerfo, In- 
torno a cotal matrimonio ft fece vna affemblea a Hal- 
mite Fiardragquagrano l’Arciduca d'Auflria,hiva 
Ré de Romani, molte perfone deputatedalli re Stati 
di Fiandia, Brabante, Cr altre Ciud apparsesentig lui, 
“4 fuor figligali. Quiut feceroi. Gindefi moltetcofe 
contra’l'volere di effo Arciduca , cowe dî dar bango è 
molti,@& leuar d’appre[fo «lfigliuolo alcuni de” Gouer- 
matori , Fatto quefto glidiftero;che yper.bauer paceggn 
Frantia,defiderauano, che il matiinronjo fi copiffe cl 
Delfino; al che fare lo coſtrinſero, vᷣoleſſe o rò.. Egli eta 
olso giouane, & fenza compagnia di buomini li gonetr 
o (effedo quali tutti morti a Toruay intedo io-a'buomi 
"di. ché l'haueffero faputo confegliare,. à, aiutare: Oltram 
€ be egli venne molto mal fornito di perfone di valore 
È — 8 la perdita di fua moglie ſi- 


Sora uatbr ale del pacfesih visa dela ——— 
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magglor auttorità apprefo a i popoli ; & hanrebbess 
oſato di e, & fare delle cofes'chenon poreua all'herao. 
In brene il Ré he fu auuertito dal Signor di Cordes; di 
che contentiffimo , aRegnò giorno, che ba figlinola fuſſe 
menataa Hedin. merito 

‘ Pochi giorni inanzi,(che funel 148 1.)}Sig.di Cros 
del paefè d'eArtaishauena donata per certa ſomma di 
‘danari la terra d’Aire al Sig.di Cordess il qual Croi la 
teneua a nome dell’Arciducad'eA4uftria,ò fia del Si-. 
di Beuſuo (apitana . Questo luogo é fortilfimo,firuato 
in Artoisynelle frotiere di Fiddra, la qual cofà fece af- 
frettar iFraminghi alcopimento del fpofalitio. E böche 
bramaffero l’abbaffamento del proprio lorPrecipemon 
baurebbono voluto il Ré cofid'appreffo Vénero adique 
al Re Ambafciatoridi Fiadraye di Brabàtarallegrarfi 
del parétadoyfe ben il tutto dipendena da’ Gandefi, per- 
cheefendo potentiffimi, haueuano anco in poß ãæa loro 
 Wrfiglivoli dell’ Arciduca, e per ogni accidente farebbo 
naftatii primieri a difordinar tutte le coft.eAndaròno 
anco alcuni gentilbuomini per lo Rè de Romnani, gioua- 
metti anch eſſi, & inetti a procurare la pacificatione de 
Loro paeft.K'eranofra coſtoro meRere Gromanni di Bra. - 
gesse meftere Balduina di Lauoie, & alcuni ſegretarij- 
IRè.era gia aſſai mal trattato dalla malatia, & a grã 
penafrlafcid:egli vedere; fraponendo molte diſſicolaa 
ratificare le conditioni, & capitoli fatti intorno arotal 
materia;come che lo faceſſe principalmente per nõ mo+ 
firarfi in publicorpurinfiné li accettòye li-giurò: Erano 
auantaggiati per luis per ioche altre molte partadofidi 
queftonaritaggiosegli fon chiedenafe non il Citadbdi 
Atois,ò quella di Borgogna,l'vno de due:ma i M:ft- 
giioni.di Gad(che cofi lichiamaua egli)glieli fecero do- 
Ven dando digita quiidi bscomfae di cbiatito, 
otmni i € 
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e di Auxerrois;& s’eglino haueRero potutofargli dare 
il Contado di Hainautye di Namur; & infieme tutti i 
Sudditi della cafa di Borgogna, che fono di lingua Fran 
ceſe, il faceuano volentieri s per indebolire»il ‘Prencipe 
loro. Il Ré,noffro padrone,buomo faniffemo,fapena mol 
to bene, che laFiandraera poca cofa; fenzail paefe di 
Artoissil quale pofto di mezo tra la Francia;cr effa;le 
erad guifu di-vnabriglia; da cui ſt cauauano huomini 
molto guerrieri, attiffimiareprimere ogni infulto,e te- 
merità deiFiaminghi;e perciò togliendo al cte di Fi 
dra il fudetto paefe d'Artoisslafcianalo il più ponero Si 
gnor del mondo fenza vbidienza; fenon inquanto fuſſe 
piacciuto a'Gandefi, Appreſſo il ritorno di quelle Am 
bafciarie la figlinola fu condutta in Hedino nelle mani 
di Monfignor di Cordesse ciò auutne nel 1583. Menol 
la Madama di RauaSten,figlia baftarda dì Filippo già 
Duca di Borgogna Fu riceuuta à nome del Reda Mona 
fignorese.da Madamadi Borbone, ſche fonodi preferte) 
dal Signor d Abret, & altrii quali Laccompagnaro- 
no.adeAmboife, doue erail Delfino. o RE 
Se l'Arciducal’baueRepotutarorre d coloro, che la 
conducenano, primasch'ella vfcifte dei fuoi paefibane= 
rebbelo fatto volontieri: maeRendotei accompagnata 
da grannumera de'Gandefi,non gli potè riuſtire, maſſi- 
mamente, ch'egligià haueua cominciato è perder l'as 
torità.e l'vbbidienza de i fudditi. Molte Città s'vniro» 
no con Gandefi » percioche haueuano il fanciullo Pren- 
cipe nelle lor mani, mettendose leuando dal fuo fernitia 
chiunque lor piaceua. Fra gli altri n'era principal gower 
natore il Signor di RauaSten fratello del Dura di Cle> 
ues, nominato il Duca Filippasil quale viue hoggi,®a» 


 fpetta(fe\ddio gli prefta vita) vhagrandiffima beredi 


ta.It Rd’ Paghilterva amariſſimamente —— 
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fatto matrimonioyriputandofi ad onta, & a beffe:remé- 
do infieme di non perdere la penfione del Rè,ò fiatribu- 
so, che cofi lo chiamano gl’Inglefi. 


“Dubitaua fimilmente di venire in diſpregio de î ſuoi 
popoli, & che non faceRera qualche nouità , ò ribellione 
contra lui y pernon hauer volutopreffare l’orecchie al 
confegliolora;perche già fe vedeuano il Ré di Francia» 
vicino con grandiſſime forze. Onde dolente oltra mifu- 
ray alle primiere nouelle di quel parentado egli s’infer- 
mò, et in hreue fe ne mori; come che alcuni vogliano per 
catarro:ma che che ne fuffe la cagione, dicefi,che il di- 
fpiacere lo metteffe ammalato in lesto . Paftò di quefta 
vita l’anno mille quasiro cemo ottanta tre nel Meſe di 
eAprile . Grande errore fa il'Prencipe è preferire il ſuo 
atutti gli altri pareri, e conſegli. Cagione di perdite⸗ 
grandiffime, & irvecuperabili. 2/0 > 

" Saputa la marte del.Rè Odoardoyil Rè noftro padro» 

ne non fece alcuna dimoftrazione d'allegrezza; & nos 

molto dopò bebbe lettere dal Duca di Cloceftre, il quale 
s'erafatto Ré d'Inghilterra, e fottofiriuenafi Ricardo, 
hauendo già fartdammazzare i due figlinoli mafchi 

del Rè Odoardo fuo fratello.Coftui chiedena l'amicitia 

del Ré, conintentione, credo io, di efigere la penſione⸗ 

delli cinquantamila feudi. Il Rè noftroynon gli diede ri- 
fpoStayne volle vdire il meffaggiero,chiamandolo mal- 

nagio,e crudeli(fimo buomo.Percioche dopò la morte di 
Odoardo,quefto Duca hauea fatto homaggio al nipote, 

come afuo Rè, & fopremo Signore, & poi non iftettc.a 
guariacommettere (i fatta fceleratezza. ...,, |. Narra 

—_ Fece anco digradarein pieno parlamento, & dichia Se — 
rare per baſtarde due figliuole d: eRo Odoardo fotto — ph 
lore di cem q cafè prouato da vn V'efeono di Bas inIn- ; libr." 


ghilterray il quale alere volte fuin grandiffimo credito fine, 
ALI een pate ci appref. 
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appreſſo al Rè ma dapoi caduto nella fa difgratia, fu 
poflo in prigione, dalla quale egli fi liberò con groffas 
Somma di danari. 1 Vefconò diceua, che Odoardo in- 
namorato d’ vna SignoraTiiglefe, nominata daluiy ha- 
ucua nelle fue mani promelto , & giurato di prenderla 
per toglie ypurche lo compiaceſſe del fuo amore come 
ellafece : macheiglibaueua animo d’ingarinarla . T6 
conofto molti cortegiani, i quali non laſciarebbono già 
di godere unà buona occafioné per marcamento di pro- 
mefese di giuramenti. Quefto empso Velconahe rifer- 
bò crucel vendetta cõtra Qdoardo,&i fuoi, per lo ſpa- 
tio di venti anni: ma Iddio ne locaftigò; percioche egli 
haveua vn figlinolo teneramente amata da lui; il quale 
Ré Ricardo bauea in'perifierà di farerorand'buomo, & 
Fra gli altri honori ddrgli per ‘moglie vna delle foprades 
tefigliuole di Odoardé ya quale di preftute ‘è Regina di 
fngbilterra,con due belli figlioli" Trouaridòfi dunque 
coftui per commandamento del'Rè' ii vna nane di'guer- 
ra, fu prefo nella cofta di Noimandi > ERendo quelli 
che lo prefero venuti m conttentiene;)o condiffero a Pa- 
rigi,doue per ordine dèl ParlamentopoSto nelle prigio- 
ni del Caîtelletto,tànio vi slettesche ne mordi fame, 
e di meſchinitâ Ne anco i! kè Riccardo andò Dingo st 
po altiero di fsb uttesè fiere operationi; percioché 1di0 
affaitofto fuftitogli incontra vn nemico di nîuna confe - 
deratione,non corofirtoyma pouero affattose fenza al- 
cuna pretenfione(come io fimo) nella Corona d'Inghil- 
terra:come ch'egli fuffe difua perfona prodese valorofo 
huomo, & baneRe fopporsatò conftantemente molte⸗ 
auuerfità $ conciofia che la muggivà parte della [ua'vi» 


°° > tafate prigioniero in Bretagna nelle mani del Puca 
; Francefco, :l quale lo trattò. lai bene: us 
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veeti in tà di pentiotro anni con pothi dantari,che 
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gli diede'il Re, d'intorno è tre mila buomini, dei più” 
ribald s etrifti del mondo, raccolti nel Ducatodi Nor- 
mandia, paftò in Cales, doue il Signor di Stanleifiso pa- 
drigno fi congiunfe eco «oh forfe ventifsi mila Inglefi. 
Non palforno tre, ò quattro giorni; che venendo a gior= 
nata con quel jcelerato Ré Ricardo,lo veci/e» & egli fa 
coronato, & boggidì regnain Inghilterin 

Altroue i0 ho ragionato diquefta materia : Mas. 
non èftato fuor di propofito di trartarne ancora qui : &. 
maffimamente per moftrare che fddio, Senza prolon- 
gare la pena, ha pagato di contanti cofi fatte crudeltà, . 


come pure ne caltigò molte altre è quei tempi, che i0 


- URRA rl 
tralafesò volontieri. | 20/0 eda 


» P si, x sons Sh. 
mei kid, qui 


Quale. fi dimoftrava il Rè mentre era ammalato 
.verfo i vieini, & fodditj fùo1, al quale da 
Molte parti del mondo furono varie 
coſe mandate per (va fanità. 

Cap. X. 


,%* * 


È V. adungue intiero compimento data al matrimo- 

=. niofopradetto s tanto bramato, & defiderata dal 
Reʒ il quale difponena de i Fiaminghi a piacer fuo-La 
Bretagna,fieramente da lui odiata, bauena ſtco pace». 
benchela teneffe ‘n continno (Pauento, e paura s perlo. 
gran numero de’foldati s ch'egli baueua in quelle fron⸗ 
tiere. Hauea buona amicitia con Ipagna,da quel Ré, . 
€ heginas saramente confermare « Percioche poffi=. 
dengo il noftro Ré ilpaefe di Roufiglioze, appussentte - 
alla caf. d'Aragon, datogli dal Ré Gionauni padre del: 
SIP cha regia alpretute) pergnos epr | 


ina 
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certe conditioni, che ancora rimangono indetife serano. . 
coftretti a fempre in gran fpefa,e dubbio per la vicinità 
delli fiati loro. Quanto a potentati d'Italiatutti lo vo- 
leuano peramico,hauendo ciafenno di effi qualtbe col-. 
degatione con effo lui , alquale fpeffomandauanò delle , 
sAmbafciarie:Nell'Alemagna egli haueua è Suizzere 
coſi vbbidienti,come fe gli fuſſero fiati fudditi.I Rè dî | 
Portogallo, di Scotia erano fuoi confederati, Vnaa 
parte della Nauarra faccuaciò, ch'egli volcua. I fuoî . 
popoli tremauano innanzi a lui. Quello ch'egli comman- 
daua,fubitamente era e[feguito,fenza difficolta niuna, | 
è ifcufatione.Tutto ciò che poteua effere neceffario alla 
Suainfermità , da ogni parte del mondo gliera mandé- 
to.Papa Siffo, vltimamente morto, fapendo che il RÈ 
defideraua di bauer il Corporale fopra cui S.Pietro ce- 
debraua Meſſa, glielo mandò incontinente,con molte al- 
are rcliquie,lequalicofe furono poi rimandate a Roma. 
La Santa ampolla , ch'è d Reins, laquale non era flata 
mai per l’atietro moffa dal fuò luogo , gli fu portata 
Sin dentro alla fua camera, & nell’hora della fua morte 
ella era fopra vn fuotauolino,del'cui facro liquore egli 
hauea intentione di ongerfi vn'altra volta , come egli 
Fecenella ſua Coronatione ; come che molti credettero 
cheegli fe ne voleffe ongere tutto! corpo , laqualcofa' 
nonè perciò verifimile;effendo i vafo piccoliffimo, & 
con poca materia dentro.Io il vidi allhora, & parimen 
te quando eſſo Rè fu fepellizo nella Chicfa di noftra Do- 
ma di clery. Il Turco,che boggidi regna,gli mandò Am 
bafciatori infino a Rbine in Prouenza,ma egli nongli 
volle vdiresangi ordinò , che non paffaffero più oltre. 
Glirecanano coftoro defcritte in carta molte reliquiey 
che ancor trano in Coftantinopoli, lequali egli offeriua 
didargliele, & oltraciò vna gran fomma di danati; * 
al gli dal | purche 
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purche ll Rè faceffe vitenere fotto buona guardia fra- 
sello,ilqualeraingquefto regno nelie mani de Cauallieti 
di Rhodî; & d: prefente fr troua 4 Roma in potere del 
Papa. Da tutte lecofe fopranarrate chiaramtte fi com= 
prende la prudenza,l'intelletto,& grandezza del nos 

Siro Reʒ & quato egli fuffe iftimatoy& riuerito dal mò 
| dose comelecofefpirituali, di deuotione,& di religio= 
ne erano tao impiegate per la faluezza della fua per-. 
Sona,quanto fifuffero le temporali;benche ne queRle,ne: 
quelteoperaffero cofa alcuna, eſſendo neceffitato 2 far il 
paſſaggio, che ciaſcũ altro mortal huomo ha fatto. Vna 
gratia ſingolare gli fece Iddio,& fu, che hauedolo crea- 
to più fauioypit liberale, più virtuoſo in tuttele cofe, 
che gli altri Prencipi del fuo tempo,ò nemici,ò vicini, 
cheglifuffero;così anizò quelli qualche poco nella lune 
ghezzadi vita. Perche Carlo Duca di Borgogna , la 
DucheRa fua figliuola,il Rè Odoardoset Galeazzo Du- 
cadi Milano , Giouanni Rè d'Aragonserano già tutti 
movti.E nel vero fe benein tutti coftoro,come buomini, 
v'era del bene,e del male;nondimeno { parlando fenza 
alcuna adulatione)in lui trouauãſi più numero di qua- 
dica pertinenti all’vfficio di Rè , & di Prencipe, che in 
niuno de’ fopradetti.Io gli bò veduti quaſi tutti, e ſapu- 
to ciò, ehe valeuano, perilche il parlar mio non è vn' u- 
dasinare . 


Il Ré poco auanti alla fua morte chiamò 2 -fe 
Carlo fuo figliuolo,& delle coſe ch'a lui,&ad 
alcunialtri comandò, & ordinò. Cap. XI. 


N quest'anno di mille quattrocento ottantatre volle 
il RÈ vedere Monfignor il Delfino fuo figliuole, non 
veduto da Lui molti anni auanti; percioche tenendolò 
pia lotanno 
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lontano della Cortese dallà tonnerfationedi niolta gen 
te, s'afficurana, che non fuſſe infidiato:alla vita di eſſo 
Delfino, d condotto in qualche parte doue con la perſo- 
na, prefenza del figlimolo poteſſe naſcere qualihe noi 
uità della Francia, come era\auenuto'd lui dieta dvn. 
deci anni,co’l mezo di alchini Signori del Reguno, cotra 
Carlo fettimo ſuo padrez & fu chiamata guerra:delta 
> Praguerie,la quale nõ andò molto in longo, eſſendo più 
toflo contentionerortiggiama cl'éaltro,. > - i. 
» Fra l'altre enfeegliraccomandò al figliolo alcuni 
minifiri;& feruitori fuoiseforeffamente commandan- 
dogli, che non cangiaſſe gli vfficiali, allegado fopra ciò, 
chè morendo Carlo ſectimo fuo padicegli fatto RÈ, cafe 
sòtktsi i migliori, & più no:abili Caualieri del Re- 
— Quoyquelli d punto,che bauenano col valor luro aiutato 
il padre à conquiftare la Normadia,& la Guienne, & 
a cacciarꝰ fuori del Regnoghi Ingleſi, & è ripor eſſo Re» 
gno in pace, tranquillità, di che male ne gli auuenne, 
percioche da tante cattiue fodisfattioni de grandi nac- 
Lib.» queglilaguerrachiamatasil Benpablico(di cui hò ra- 
sto OLE gionato altroue.) che fa vicina à torglila Corona. Af= 
Zodoui S4itoftoche'l Rè bebbe faucllato à Monfignore Delfino 
co xi.Rè Sua figliuolo, & fornito il matrimonio frpradetto,cafeò 
di Fran. va. Lunedì nella malatia la quale poi nel proffimo fe= 
cia. guente Sabbatoglitolfela vita, che fu il penultimo gior 
no d’Agoîto del mille quattrocento ottãire: ma perche 
iofui-prefente alla fua morte, voglio perciò dirne qual- 
che coſa. Subito dunque , che egli fu affalito: dal male, 
perdette la parola,come altre volte gliera ſeguito, ri- 
bauuta, chel’bebbe, fi fentì affai più debole, che non 
eraftatogiamai,tutto che inanzi egli il fuffe tanto, che 
d pena poteua alzarela manoinfin’alla bocca + 
Etera sì magrose ſcarnato, ch'egli muonena a pictd 
putti 
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° eutticoloro,chelo vedewano. Eglimedefimo , giudi= 
candofi morto ) mandò con preflezza a chiamare Mon- 
figuor di, Beaugien ſuo genero y & al prefente Duca di 
Bortone, perche egli andaffe ineAmboifè appreffo law 
perfona del (nominaualo in parla» do ) Ré> raccoman= 
dandoglielo forte , e coloro ancora» che l'hauesano fere 
mito. Diedeglietiandio tutto’ l carico ye gouerno di eſ- 
«fo Rè ; alquale commandò , che non laſtiaſſe accofta= 
re, ne addomefticare alcuno con lui, allegandogliene.3 - 
‘molte buone ragioni; e.molte altrecofe gli foggionfe » 
de quali (è fuffero State intieramente oßeruate dal Be- 
angie, ò almeno in parte, ( perciache ve ne furono ale 
cune flraordinarie , & da non:ffere meſſe in atto, ) io 
‘ereda ‘veramente (attefo gli accidenti foprauenuti) che. 
eglibaurebbe proueduto eſſer meglio all’vtile, & be- 
seficio del Regno, & al fo infieme. Mandò poi il Cane , 
celliero con tutti gli vfficiali della Cancellaria d portar. 
i figilli al Ré fuo figlinolo ye& parte delli Arcieri delle 
fue guardie, & de’Capitanei, & tuttii ſuoi Cacciato= 
ri, &-Falconieri : & quelli, che lo vifitanano, manda= 
na eglsineAmboife dal Rè, pregandoli diefterli lealia. 
e buon feruitori, & à ciafcuno daua qualche commif= 
fione da riferire al figliolo , fpetialmente è Stefano di 
Vers, ilquale bauendo feruito effo nouello Rè di primo 
Valletto di camera, era Stato fatto da Ludowico Go. 
uernatore dieMeaus : masglimancò la parola ycopò . 
ch'egli laripigliò , ne anco il diſtorſo, & intelletto 3 
anzi nongli hebbe egli giamai cofi intieri , & buoni y” 
purgando affiduamente quei vapori, & fumi > che gli 
offendeuano il capo. Non fi lamentò intutta la fua ma- 
lattia è come gli altri fogliono fare, quando fono cru» 
ciati dal dolore,e dal male; al meno fonio vno di tal na 
tura ye moltine bÒ veduti far il fomigliante , dicendofi 
NR F com 
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tommunemente; che il lamentarfi porge non picciol al 
deuiamento'a' dolori» | 


Paragone de’ mali,e dolori,che fofferfe il Rè Lu 
donico,coh quelli,ch’egli haueua farto ſoffe- 
rire è molti, continuandol’Autore ciò che 
fece effo Rè; e fù fatto verfolui.infino alla fua 
morte. Cap. XH. — 


(or raggionando il Rè di molte coſe 
con belliffimo giudicio , e fenn'oyquesta ſua infer- 
mità lo tirò, come diffi, dal Lunedbinfino al Sabbato fe» 
7a.Pertanto io voglio fare vncotal paragone de' m ali = 
e dolori,che in diuerfi tempi egli fece (opportare è mol- 
teperfone , con quelli ch'egli medefimo tollerò inanzi 
alla fua mortesConciofia ch'io mi dò 4 credere ) che cofi 
fatte acerbità,à guifad’vna parte di purgatoriosl'haue- 
vanno condotto in Paradi/o.et fe effi fuoi affanni, e tormẽ 
tinon fono Stati;ò fi grandi ò fi lunghi,come furono quei 
ch'egli diede à molti,non farà da marauigliarfispercio- 
cheegli haueua în quefto mondo maggior vfficioche effi 
non bauesanosne mai per l’adietro fu moleftato , he af- 
flitto nella fua perfona;ma fi bene coranto vbidito » che 
quafi pareua l'Europa tutta non'eRere fatta fè non per 
fuo ſeruitio onde quel poco ch'egli fofferina contra fuo 
coſtume, & natura)gli fi fenza fallo più durò affài , & 
più noiofo.Eglifperana aß ai inquel'buon Romito venu- 
zo(come diſſ) per fuo ordine infinodalla C alabria; alqua 
lefpefiffimo mandana d direse[fere ſicuro, che fè piaccia 


to gli fuffe,farebbe à fe la vita prolongata ; Imperoche 


now oftante tutte l'oydinationi fatte nellafha malatia y. 
«5 l'Imperio quafi depofto in mano del figlinolo;fi'baye+ 
ur cli uc ici di campare; fel ftt 
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to,baurebbe ben egli rotte tutte le raunanze, & vbidié 
Ze gid fatte in Amboife a quello nouello Kè.Hora p.cos 
Seglio di certo theologo, & altri a' quali pareua male, & 
pericoloſo per l’anima fua lo tato ſperare in fudeto Romi 
to,fu delsbe ato che gli fi douefè dire, ch'egli forteera in 
ganato,& che séza particolare mifericordia di Dio, egli 
éra gionto all'eflrema de’ fuoidì Le prole gli doueano. 
eRer riferite alla prefenza di maeftro Gi :como CoStier 
Sho medico y nel quale baucua gran liſſima fede y donan- 
dogli perciò ogni meferdieci mila fîudi; perfuadendofi y 
che doueſſe farlo viuere ancora vnpezzo, Quefta riſo- 
Lutione fu prefa da macAro Oliuiero,affine che egli lafcià 
do quel Sant'huomo, il medico, &rogn'altro penfiero , 
penfaffe alla conſcienga, & alla faluezza dell'anima, 
E comeeglibaucuaefaltato il fudetto Oliu lero, & altri 
in vnfubito , &fenza propofito à dignità maggiori de' 
meriti loro;cofi bebbero coftoro ardimento,finza verga 
gna yne timore » difcoprire à vn tal Prencipe quello, che 
non appartenena loro di dire; non guardando alla riue - 
renza,& bumilta che fi richiedena in quelcafo; come 
hawrebbero guardato , & faputo fare coloro , ch'egli di 
lungo tempo baueua nodriti, & alleuati al fo feruitto:i 
quali poco auanti per leggieri , é vane imaginationi al 
lontanò da feye dalle fue bifogne . 

Ma hauendo lui a’ fuoi giorni fatti morire due gran- 
dijfimi bnomini (d'vno de” qualiegli fi fece confcienza, 
alla fua morte ; cioè del Duca di Nemours ; dell'altro 
nà,che fu il Conte di S. Paolo)a' quali egli fece annõ tiare 
la morse per certi giudici deputati à cotal vfficio , che 
in poche s e ſpauenteuoli parole lor dichiararono le loro. 
Sentenze ; e dierano gonfeffori yaccioche fra brewffimo 
Spatio difponeRero Me coricienze loro così a punto le, 
Sopranommati in poche. e rozze parole fignificarono.. 
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a lui la morte dicendogli . Sire bifogna: che cifcarichia® 
mo: Nonbabbiate più péranza in quel Sant'Huomoy 
me in altra coſa, perche indubitatamente voifete gito : 
pertanto penfate alla conftienza voftra;percsoche non 
v'drimedio alcuno. Erciaf.undi loro foggionfe qual- 
che breuese mal compoftaparola.Rifpofe it Ro. Jo fpero 
che Iddio mi aiutera , & perauentura non fono io così 
amalato,come voi vi credete. * 

Qual doloresche cordoglio vogliam noi di: e,ch'egli 
fentiffe di cotal nouella, & di cofi fatta fentenza ? pere 
cioche buomo niuno temette maitantò la marte,ne fece 
tante cofe per fottraruifi, come lui Haueua diuerfe vol- 
te, & in. dinerfitempidetto a fuoipsà domeStici ferui- 
tori, & 4 me particolarmente, che fe mai lo vedeffimo 
ridotto all’oltimo pafto della morte, nonglifi diceRe 
altrosfe non; Siresparlate pocoꝛ & efforta[fefi a confef= 
farerfenza che fi faceffe alcuna mentione di quefto fpa- 
menteuol motto , ( morte)parendogli di non hautr cuo- 
red baftanza per vdirlo: trttania egli con molta vir- 
ru econftanza, é più che buomasch'iomi vedeffi maiz 
l’intefe‘all'hora, & ogni altra cofa ehe gli fuße detta ; 
infin' ch'eglirefe lo fpirito d Dio. «Al figlivolo, chia- 
mato da ‘ni Ré, mandò aricord. re molte coſe ; dapoi 
confeRoffi deuotiffimamente dicendo certe orationi, che 
feruinanò d fagramenti,ch'egli di mano in mano anda- 
mariceuendo, banendogli dimandati da fe medefimo 
€ parlando cofi chiarose rifoluto,come fe fuſſe fato fa- 
niffimo ; diftorrendo di tuttociò che appartenenta al Rè 
fuofiglinclo. E fra l'altre cofe ordinò , che il Signor di 
(ordes per foi meſi non fitogliefted’appreBo d lui; & 


 pregalfefî ds non trattar rota nigna dii nuouo fopra 


Calesy ne altri luoghi s non oftani con efo lai fr fuſ 
Seroincominciate pratiche di cid$ con vrsle del fuo Rg- 
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gno: nét che erano pericoloſe, maſſimamente quella di 
Cales, per tema di non eccitare gli Inglefi à coſe nuo- 
me: & volle fopra tutta, che dopò la fua morte fi procu · 
raffe ditencr cinque, ò fei anni iL regno inpace , la qual 
pace egli non baneua in fua vita potuta fofferir mai . 
E veramente la Francia ne haueua b fogno affai; perche 
Se ben'ella è grandiffima, & potentiffima,sì era ella al- 
lhora molto efiennata, è powera , fp' cialmente perli 
contintidifcorrimenti da vn luogo a vn'aliro che face» 
uano le genti di guerra. Ordinò che non fi guereggiaffe 
con Bretagna ; ma fi laftiaffe viuer il Duca Francefco 
in buonapace, fenza darglinuoui ſoſpetti, ò cagioni di 
temere. IL medefimo fi facelfe coi vicini di quefto Re- 
gno affine chel Rè, & i fudditi vinefferosn pace infino 
che eſſo RéfuRe fatto grande, & inetà direggerlo d fuo 
grado. Voi vedete adunque come poco difiretamente 
glifà annuiciata la morte ; il che bhò io volutoramme- 
morare , percioche in vn' de gliarticoli precedenti co- 
minciai d far paragone de' mali ch'egli fece fofferire ad 
alcuni de ſudditi & d mo'ti che viuenanofottolui, & 
fotto la ſua vbbidienza ; con quellich'egli ſteſſo f.ppor- 
tò auanti alla morte; accioche l’huomo vedda, chefe 
questi fuoi mali non crano(comediceno)cofi grani rie 
fifungbifurono nondimenoyattefo la natura ſua, mol- 
tograndi, & afpri;ilqua'e voleua eßere più vbidito» 
‘ chenina altrodel fuo tempo, come pure egli fà; percio- 
che vna fempliciffima parola,che gli fuffe detta, è ve- 
rovifpoîta contra'l voler ſuo, gli era durifima‘a tollera- 
re; Cinque , òfei meftinnanzi a quefta fua morte egli 
entrò in fofpetto di ciaſcuno, & principalmentedì co- 
loro che fi moStrarono degni d'autorità y e di rifpetto.Te 
meua del proprio figliuolo facendo firettamente guarda 
refenza che alcuno lo vedeffe,ò gli parbafesfaluo p ſuo 
À — F f 3 efi preffi Q 
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bfpreffocommandamento . Non meno hebbé egli pastra 
della figliuola , & del genero ſuo, di prefente Duca di 
Borbone , volendo partitamente fapere che gente Sen 
traffe con efto loro,quandolo vifitamano in palazzo.In 
breve fciolfe vna raunanza,ò fia confeglio che elfo Du- 
‘cadi Borbonedi fua commiffione faceua in fudetto Pas 
lazzo. ee 

Quando fuo Genero,& il Conte di Dunois tornarono 
da far compagnia all'Ambafcieria venuta in Amboife 
“Alle nozze del Rè fuo figl uolo, e della Reina, perche ene 
&rarono in palazzo cen molte perfone, eRendo egli în 
na delle loggie che riguarda nel Cortileschiamò vno de 
i Capitani della fua guardia , & commandogli, che an- 
daſſe a ri ercare cõ deftregza,& per maniera di ſcher- 
ga, fecoloro haueuano fotto panni alcutta forte d'armi 
infolite Voi vedete s'egli bebbe largo contra cambio 
del timore,<& fo[pitioni che diede altrui.Ma diche qua= 
lità d'buomini fi poteua egli afficurare s pofcia che del 
figliuolos figlinola, e genero temeua sì fortemente? Ne 
ciòdicoio per lui folamente , ma per ogn’altro Prenci- 


pe ancora si quali defiderando di effer temuti s fe ben 


non pagano di contanti , ne hanno effi nella vecchiegza 
dovo giusta caftigho: Percioche per penitenza delle paf- 
fate colpe, temono d’ogn’vno , & di tutte le cofe; onde 
incredibile doueua effere l'affanno di mente, e di corpos 
che fi fieramente haucua occupato tuttii fentimenti di 
queftogranRè, — *. 

Haueua per fuo medico il Machro Giacomo Costiers 
al quale nello fpatio di cinque mefisà poco piùyegli donò 
alla mano cinquantaguattro mila feudi d'oro,a ragione 
di diece mila il mefe; & oltra ciò il Yefiouato d'A= 
miens per lo nepote, & altri vffici, & ceStella per bai, 
@ per fui amici è. 

Coftui 
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Ctui era verfo il Rè cotanto duro, & inefforabileji 
the non ſi direbbono ad vnfaffiere le villanie,e rozze 
parole, che faceua a lui; & ſi fattamente il Rè lo teme 
ua, e riſpeitaua, e tanta fede baucua ineffo che non po= 
teua farne fenza vn picciolo momento di tempo.E benz 
che fene anali con molti ; non perciò ofaua di 
cangiarloscome faceua tuttigli altri fuoi feruenti,con= 
ciofia che quefto medico gli diceua audaciſſi mamen- 
teo. | . | | 
Io sò bene che voi vn.dì mi mandarete via, come fa- 
te ogn altroʒ ma( et quì fuceua vn certo ſuo giuramento): 
fiate ficuro di non douer viuere otto giorni appreſao. 
Quefte parole lo ſpauentauano in guifa,cheincontinen= 
te l'accarezzania,e donanagli largamente; la qual cofa 
eragli fenza fallo vngran purgatorioin quefto mondo; 
attefo l'vbidienza:ch'eglibebbe fempreda tanti valo= 
rofi,& grand’ huomini. | 

Egli haueua fatte f:brichare crudeliſſime prigioni,ce 
me a dire gabbie di ferro, altrédi legno coperte den⸗ 
— troy & fuora di lame di ferrolarghe otto piedi, & alte 
vn palmo più del'ordinariagràdezza d'vn,buomo coni 
terribili chiauature : Furono inuentioni del Veſcouo di 
Verdun, ma ben fù deſſo il primo racchiufo in vna dè 
effe, done dormi lofostio di quattordeci anni. Molti 
l'hanno beftemmiazo, come anco feti io, il quale ne ta- 
Sai otto meft interi, fotto’ l prefente Rè. Haueua fimil= 
mente altre volte fatto fare a certi Alemani,ferri hor- 
ribili, & di pefo grãdiſſi mo con certojanello che ſi chiu= 
deua, & apriua,per metter.a piedi,attaccato a groſiſſ- 
me catene y lequali haueuano nell'eftremità loro vna 
palla di ferro di ſmiſurata gridezza,chiamate da tuttì 
de figliuoline del Rè+A cotali ferri bò io veduti molti 
Gaualieri legati nelle prigioni ; —— nvſcirono 
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mon folamente con grand'honore, mabeneficiati in gran 
maniera da lui ; & fra gli altri vn figliuolo di Monfi- 
gnor della Guitura di Fiandra, prefo inguerra, è' quale 
dopò d’effere îtato altamente maritato dal Rè , fi fatto 
anco fuo principale Cameriero s e Gouernatore d An- 
giou , con cento lancie . 

Vidiui etrandio li Signori di Piennes, & del Verger, 
amendue prefi in battaglia, li quali pofcia fono ſtati 
creati da lui gran condottieri de foldati,e ſuoi Camerie- 
rise del figliuolo,c& banno bauute ricche dignità, et vf- 
fici. Come parimente hebbe dopò la fudetta prigionia , 
Monfignor di Roccaforte , fratello del Conteftabile, & 
vn nominato Roquebertino del Regno di Catalogna, pri- 

ginmier di guerra , al quale diede motti beni; & a molti 
altri di diuerfe contrade sche per brcuità io tralafcio. 
Ora noneffendo il prefente ragionamento noftra pria- 
tipalmateria fa meftiero ch'io ritorni a dire sche fi co- 
me difuo tempo fa trouata quefta varietà di carcere 
crudele, & barbara, cofi egli auanti al morire prouolla, 
è fimile,ò più ſpauenteuole, & hebbene fenza alcun fal- 
lopauramagxziore y che quelli, che vi ſtettero imprigio- 
aati dalui La qualcofa nodimeno io reputo a fua gran» 
di(fima ventura, & a parte del fuo purgacorio:Et hollo 
volentieri detto in quefto luogo , per moftrare non effere 
alcunbuomo , di qualunque dignità egli fi fia ,cheoin 
palefesò in fegreto., non patifia de gli affanni, e dell’ane. 
gofcie aſſai, & maffimamente coloro , che fanno altrui 
Sofferirede gran mali. Fece quefo Kè verfo il finede 
fuoi dì, riferrare tutto all'intorno il fuo Palazzo di 
groffe sbarre diferro in forma di raftelli : è ne quattro 
cantoni affettare vn riuellino di ferrogrande , e ſpeſſo. 
Eſſi ra$telli , ò fian ferrate erano acco$tate almuro, chè 
rejpondena uel cortile ; Ma dall'altro lato, done ra va 
- largo 
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dargo foſſo, fece conficare molti pali diferro nel muro 
di eſſo Palazzo preffo l'on all'altro, & ciafcun haueua 
ere,ò quattro ponte che fi Sédeuano qua, & Là. Coman- 
dò parimente, che a vicenda ſteſſero dieci baleffrieri ne’ 

Sudetti folfi per tirar a chiunque s'appreffaffe, prima che 
la porta fuffeaperta;iquali dormiuano poi la note nel- 
le guardiole fatte diferro malficcio Sapena egli moito 
bene, che cofi fatte prouifioni non erano bafteuoli con- 
tra vn'effercito, o grannumerodi gente , ma di ciò non 
haueua egli paura alcuna. Temeua folamète non alcuno 
de i fuoi principali fudditi,0 molti infieme, parte per for 
za,e parte per qualche intelligenza,prédeffero d’impro- 
mifo il Palazzo, i quali dapoi gli toglicffero l’autori:4, 
e gouerno,& come buo no fenza intelletto, lo coftringef- 
fero a viuerſi priuato.La porta non S'apriua, ne s'abbaf- 
faua il ponte leuatoio, che nò fuffero due hore di giornos 
&r all'hora entrati gli vfficiali, i Capitani dell: guardie 
mettenano i porticri, & poi difponeuano per ordine gli 
«Arcieri alle fentinelle del Cortile,porte,e Palazzo, co» 
me fefufte fata vna fortezza di frontiere, di grandiffi- 
magelofia:ne alcuno era intro tottofenò per vn piccio- 
lovfcio,e cò faputa del Rè medefinso;fe nõ fuffe ſtato, 
qualche maeſtro di cafa 0 fimile altro huomo, i quali nò 
Sogliono accoftarfi a lui.Come dunque e polfibile di rite- 
ner da perfonad'vn Rè(perguatarlo conueneuolmente) 
in maggior frettezza,ò in prigione più dura, di quella 
ch'egli medefime s'haneua fabricata? Le gabbie doue 
eglipenne altrui,baucuano fpazio di otto piedi in quadro, 
& lui ch’eca fi gran Prencipe, noa bauena che vn pic- 
- ciolo Cort:le per paffeggiaresnei quale anco non ſcende- 
ua,fe no rariffime volte, Radofi quafi fempre nella log. 
gia, ò nelle camere,andado ad vdirla Meffa séza paffa- 
re per la piazza di fua cafa.Vogliame noi forfe di — 
| quefto 
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lontano della Corteye dalla co nuer ſatione di niolta gens: 
te, s'afficuraua, che nonfuffe infidiato:alla vitadi «effe 
“Delfino, d‘condotto in qualche parte done con la perfo= 
na ye prefenza del figlimolo poteſſe nafcere qualche nos 
uità deila Francia; come era auenuto à lui dieta d"vn=. 
deci anni co’ mezo di alclini Signori del Regrto s corra 
Carlo fertimo fuo padre; & fu ibiamata guerra:delta 
Praguerie,la qualend'andò molto in longo, eſſendo più 
tofto contenzione cortiggiama,clé altro, > 0% % 

« Frà l'altre enfecgli raccomandò al figlivolo alcuni 
minifiri;&& feruitori fuoiseforeffamente commandan= 
dogli,chenòncangiaffe gli vfficiali, allegãdo fopra ciò, 
che morendo Carlo fertimo fuo padreegli fatto RÈ, cafe 
sbtkttii.migliori, & più noabili Caualieri del. Re- 
Quoyquelli d punto,che haueuano col valorliro aiutato 
il-padreà conquiftare la Normãdia, & la Guienne, & 
a cacciarꝰ fuori del Regnogli Ingleſi, & à ripor eſſo Re» 
gno in pace, tranquillità, di che male ne gli auuenne, 
percioche.da tante cattine fodisfattioni de grandi nac- 
queglilaguerrachiamata,il Benpablico (di cui hò ra- 
gionato altroue.) che fà vicina d torgli la Coròna. Af- 
faitofto che’ l Rè bebbe fauchiato à Monfignore Di [fino 
fua figliuolo, & fornito il matrimonio ſopradetto, caſcò 


di Fran. va Lunedì nella malatia la quale poi nel proffimo ſe- 


cia. 


guente Sabbato gli tolfe la vita, che fu il penultimo gior 
no d’Agoîto del mille quattrocento ottãire: ma perche 
iofui-prefente alla fua morte, voglio perciò dirne qual- 
che:cofa.Subito dunque , che egli fo affalito' dal male, 
perdette la parola,come altre volte gli era ſeguito, ri- 
bauuta, chel’bebbe, fi fentì affai più debole, che non 
era ſtato giamai,tutto che inanziegli il fuffe tanto, che 
d pena poteua alzare la mano infin’alla bocca + 

Et era sìmagrose ſcarnato, ch'egli muonena à pictà 

i autti 
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tutti coloro, chelo vedewano. Eglimedefimo , giudi= 
candofi morto , tmagdò con preflezza a chiamare Mon- 
Signor di, Beaugien ſuo genero y & al prefente Duca di 
Bortone, perche egli andaſſe ineAmboife appreffo laò 
perfona del (nominamalo in parla do) Ré, rascoman= 
dandoglielo forte , e coloro ancora, che l’hauenano ſer- 
mito. Diedeglietiandio tutto’! carico, e gouerno di ef= 
So Re; alquale commandò , che non laſtiaſſe accofta= 


re, ne addomefticare alcuno con lui, allegandogliene.a - 


molte buone ragioni ; e.molte altre cofe gli foggionfe » 
de quali (è fuffero State intieramente oßeruate dal Be- 
augien, ò almeno in parte, ( perciache ve ne furono ale 
cune Straordinarie, & da non ſſere meſſe in atto, ) io 
‘eredo veramente (attefo gli accidenti foprauenuti) che. 
eglibaurebbe proueduto effer meglio all’vtile, & be= 


aeſicio del Regno, & al ſuo infieme. Mandò poi ilCan= , 
celliero con tutti gli vfficiali della Cancellaria d portar. 
i figilli al Re fuofiglinolo s & parte delli Arcieri delle. 


Sue guardie, & de'Capitanei, & tuttii fuoi Cacciato= 
riy &Falconieri : & quelli, che lo vifitanano, manda= 


aa egliineAmboife dal Rè, pregandoli di eRerli leali, 


e buon feruitori, & d ciafcuno daua qualche commif= 
fione da riferire al figliuolo , fpetialmentè d Stefano di 
Vers, ilquale bauendo ferito effo nouello Rè di prima 


Valletto di camera, era Stato fatto da Ludonico Ga. 
uernatore di Meaus : maiglimancò la parola ycopò . 
ch'egli laripigliò , ne anco il diſtorſo, & intelletto.s 
anzi non gli bebbe egli giamai coſi intieri, & buoni, ' 


purgando affiduamente quei vapori, & fumi , che gli 
offendeuano il capo. Non fi lamentò in tutta la fua ma- 
lattia, come gli altri fogliono fare, quando fono cru» 
ciati dal dolorese dal male; almeno fonio vno ditalna 
tura, e mobtine bò veduti far il — a dicendofi 
Se com · 


Kid; 


go v Delle Me morie .' 
communemènte; che il lamentarfi porge non picciol al- 
deuiamento'a' dolori » 


Paragone de’ mali,e dolori,che fofferfe il Rè Lu 
donico,con quelli,ch’egli haueua farto ſoffe- 
rire è molti, continuando l'Autore ciò:che 
fece effo Rè; e fù fatto verfolui-infino alla ſua 
morte. Cap. XH. — 


tinouamente raggionando il Rè di molte cofey 

con helliſſimo giudicio, e ſenn o, queſta ſua infer- 

sità lo tirò, come diffi, dal Lunedbinfino al Sabbato ſe- 
7a.Pertanto io voglio fare vncotal paragone de' m ali = 
e dolori,che in diuerfi tempi egli fece (opportare è mol- 
seperfone , con quelli ch'egli medefimo tollerò inanzé 
alla fua mortesConciofia ch'io mi dò è credere » che coſi 
fatte acerbità,à guiſa d' vna parte di purgatorio,l'hane- 
vanno condotto in-Paradifo.Es fe effi ſuoi affanni, e tormẽ 
tinon fono Stati;ò fi grandi ò fi lunghi,come furono quei 
ch'egli diede à molti,non farà da marauigliarfi; percio» 
cheegli haueua in quefto mondo maggior vfficiosche effi 
non bauenano;ne mai per l’adietro fu moleftato , ne af- 
flitto nella fua perfona;ma fi bene cotanto vbidito , che 
quafi parcua l'Europa tutta noneRere fatta fè non per 
fuo feruitio onde quel poco ch'egli fofferina contra fuo 


roſtume, & natura;gli fu fenza fallo più durò affai, & 


più noiofo.Egli fperana aß ai inquel'buon Romito venu-. 
zo(come diffi)per ſuo ordine infinodalla Calabria; alqua 
lefpefiffimo mandana 4 direse[fere ſicuro, che ſe piaccia 


to gli fuſſe, ſare bbe a fe la vita prolongata Imperoche 


noꝝ oftante tutte l’ordinationi fatte nella ſua malatia 

&r l'Imperio quafi depofto im mano del figliuolo;fi'bave- 

ua egli aucofidncia di campare; & Pre I 
1° — toꝛa U- 


Dell’Argentohe.Lib.VI. . -451 
to,baurebbe ben egli rotte tutte le raunanze, & vbidié 
ze gid fatte in Amboife a quello nouello Ké.Hora p.cos 
Seglio di certo theologo, & altri a’ quali paresa male, & 
pericolofo per l’anima fua lo tato fperare in fudeto Romi 
tofu delsbe:ato che gli fi douefe dire ch'egii forte era in 
ganato,& che séza particolare miftricordia di Dio, egli 
era gionto all'eftrema de’ fuoidì Le pirole gli doueano. 
eRer riferite alla prefenza di maeftro Gi:como CoStier 
Sho medico y nel quale bancua gran liſſima fede y donan- 
dogli perciò ogni meferdieci mila ftudi; perfuadendofi y 
che doueſſe farlo viuere ancora vn pezzo. Quefta rifo» 
Lutione fu prefa da maeſtro Oliuiero,affine che egli lafcià 
do quel Saut huomo, il medico, & ogn'altro penſiero, 
penfaffe alla conſcienga, & alla faluezza dell' anima. 
E come egli haueua eſaltato il ſudetto Oliu iero, altri 
in vn ſubito, &fenza propoſito à dignità maggiori de 
meriti loro;cofi hebbero coſtoro ardimento,fenza vergo 
gna yne timore, difcoprire à vn tal Prencipe quello, che 
non appartene ua loro di dire; non guardando alla riue- 
renza,& bumilta che fi richiedena in quelcafo; come 
haurebbero guardato , & faputo fare coloro , ch'egli di 
lungo tempo haueua nodriti,&r allevati al ſuo ſeruitio. i 
quali poco auanti per leggieri , é vane imaginationi al 
lontanò da ſe, e dalle fue bifogne . di 

Ma hanendo lui a’ fuoi giorni fatti morire due gran- 
dijfimi bnomini (d'vno de* quali egli fi fece confcienza 
alla fua morte ; cioè del Duca di Nemours ; dell’altrò 
nò,che fù il Conte di S.Paolo)a' quali egli fece anno tiare. 
la morse per certi giudici deputati à cotal vfficio, che 
in poche , e ſpauenteuoli parole lor dichiararono le loro, 
Sentenze ; e dierano gpnfeffori y.accioche fr brewffimo 
Jpatio difponeRero Mic loro così a punto li 
Sopranommati in poche € rozze parole fignificarono.. 

DE Ff a dui 
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gl lui la morte dicendo gli. Sîre bifogna che ciftarichiaè 
mo: Nonbabbiate più ſperangu in quel Sant'Huomoy 
me inaltra cofa, perche indubitatamente voifete gito : 
pertanto penfate alla conftienza vofira;percioche non 
v'èrimedio alcuno. Erciaf.undiloro foggionfe qual 
che breuese mal compofta parola.Rifpofe it Ré. fo fpero 
che 1ddio miaiutera , & perauentura non fono io'così 
amalato,come voi vi credete. 

Qual dolore,che cordoglio vogliam noi direseb egli 
fentiffe di cotal nouella, & di cofi fatta fentenza ? pere 
cioche buomo niuno temette maitantò la morte,ne fece 
tante cofe per fottraruifi, come lui Haueua diuerfe vol- 
te, & in dinerfitempidetto a fuoi ps domeStici ferui- 
tori, & a me particolarmente; che fe mai lo vedeffimo 
ridotto all'vltimo pato della morte, nongli fi dicefte 
altro, ſe non; Sireyparlate poco; & eſſortaſſeſi a confef- 
faresfenza che fi faceffe alcuna mentione di queſto ſpa- 
menteuol motto , ( morte)parendogli di non hautr cuo- 
red'baftanza per vdirlo: tuttauia egli con molta vir- 
ru econftanza,. é più che buomasch'iomi vedeffi mais 
l’intefe‘all'bora, & ogni-altra cofa che gli fufte detta ; 
infin' ch'egli reſe lo fpiritod d Dio. «Al figliuolo, chia- 
mato da lui Ré, mandò aricord.re molte coſe j dapoi 
confeRoffi deuotiffi mamente dicendo certe orationi, che 
feruinanò à fagramenti,ch’egli di mano in mano anda- 
naricenendo , banendogli dimandati da fe medefimo % 
€ parlando cofi chiarose rifoluto,come fe fuſſe fiato fa» 
niffimo , diftorrendo di tuttociò che appartenena al Rè 
fuofiglinclo . E fra l'altre cofe ordinò, che il il di 
(ordes per foi meſi non fi toglieſſe d'appreßo è bui 3 


 pregalfefi di non trattar toſa 4 dii nuouo fera 


Galesy ne altri luoghi s non oftuntelibe con eRto lui frfuf*. 
Sero incominciare pratiche di cid con vrile del fuo Re 
Q"oi 
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gno; nét che erano pericoloft .malfimamente quella di 
Cales, per tema di non eccitare gli Inglefi à cofe nuo- 
ue: & volle fopra tutto, che dopò la fua morte fi procu- 
raße di tener cinque, òfei anni iL regno inpace , la qual 
pace egli non baneua in fua vita potuta fofferir mai . 
£ veramente la Francia ne haueua b fogno affai; perche 
Je ben'ella è grandiffima, & potentiffima,sì era ella al- 
l'hora molto eflenuata, è powera , fp'cialmente perli 
continzidifcorrimenti da vn luogo a vn'aliro che face- 
uano le gentidi guerra... Ordinò che non fi guereggiaffe 
con Bretagna ; ma fi laftiaffe viueril Duca Francefco 
in buonapace, fenza darglinuoui ſoſpetti, ò cagioni di 
gemere. Il medefimo fi facelfe coi vicini di quefto Re- 
gno affine che'l Rè, & i fudditi vinefferoin pace infino 
che eſſo RéfuRe fatto grande, & inetà direggerlo d fuo 
grado. Voi vedete adunque come poro difiretamente 
gli fù annurciata la morte ; il che bò io volutoramme- 
morare , percioche in vn' de gliarticoli precedenti co- 
minciai d far paragone de’ mali ch'egli fece fofferire ad 
alcuni de ſudditi, & d mo'ti che viuenanofotto lui, & 
fotto lafua vbbidienza ; conquellich'egli ſteſſo ſippor- 
tò auanti alla morte ; accioche l’'huomo vedda ; chefe 
queSti fuoi malinon erano(come diceuo)cofi grani, nie 
fiJungbi,farono nondimenosattefo la natura ſua, mol- 
tograndi, & afprizilqua'e volena etere più vbidito» 
| cheniun'altrodelfuo tempo, come pure eglifu; percio- 
che vna fempliciffima parola, che gli fuffe detta , è ve- 
rorifpofta contra'l'voler fuoygliera duriffima‘a tollera- 
res Cinque , òfti meft innanzi a quefta fua morte egli 
entrò in fofpetto di ciafcuno, & principalmentedì co- 
foro che ft moftrarono degni d'autorità ye di rifpetto.Te 
snenadel proprio figliuolo facendo frettamente guarda 
refenza che alcuno lo vedeffe,ò gli parbafesfaluo pfùo . * 
À | * Ff 3 efpreffo 
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vujpreſſo commandame nto. Non meno hebhe egli paura 
* della figliuola', €» del genero' ſuo, di prefente Duca di 
| Borbone s volendo partitamente fapere che gente Sena 
x traffe con eſſo loro,quandolo vifitanano în palazzo.In 
breve fciolfe vna raunanza,ò fia confeglio che eſſo Du 
‘cadi Borbonedì fua commiffione faceua in fudetto Pa- 
lazzo. —» a A | 
— Suo qenero, & il Conte dì Dunois tornarono 
da far compagnia all'Ambafcieria venuta in Amboife 
“alle nozze del RÈ fuo figliolo ,e della Reina,perche ene 
erarono în palazzo cen melte perfone, eRendo égli in 
vna delle loggie che riguarda nel Cortileschiamò vno de 
i Capitani delia fua guardia , & commandogli, che ane 
daffeari ercare cõ deſtrexga, & per maniera di fchere 
ga , fecoloro haueuano fotto panni alcuna forte d'arini 
ur inſolite. Voi vedete s'egli bebbe largo contra cambio 
o del timore, & fo[pitioni che diede altrui.Ma diche qua= 
lità d'buomini fi poteua egli afficurare ; pofcia che del 
figliuolos figliuola, e genero temeua sì fortemente? Ne 
ciò dico io per lui folamente , ma perogn'altro Prenci- 
| pe ancora si quali defiderando di effer temuti s fe ben 
NE non pagano di contanti , ne hanno effi nella vecchiegza 
bi doro giusto caftigho:Percioche per penitenza delle paf- 
che fate colpe, temono d'ogn’vno , & di tutte le cofe; onde 
dncreédibile doueua effere l'affanno di mente, e di corpos 
che fi fieramente hautua occupato tuttii fentimenti di 
| quefto gran Rè. Ù | 
4 Haueua per fuo medico il Matſtro Giacomo Coſlier, 
al quale nello fpatio di cinque mefisà poco piùsegli donò 
it alla mano cinquantaguattro mila fcudi d'oroya ragione 
\ di diece mila il mefe; & oltra ciò il Yefiouato d'A@ 
E, miens per lo nepote, & aliri vffici, & ceStelta per lui, 
<< @&perfuiamii, 
Coftuà 
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CXtui era verfo il Rè cotanto duro, & inelforabilefi 
the non fi direbbono ad vnftaffiere le villanie,e rozze:. 
paroleschefacena a lui; & fi fattamente il Rè lo teme=- 
ua, e riſpeltaua, e tanta fede haueua in eſſo che non po= 
teua farne fenza vn picciolo momento di tempo. E bena 
che fe ne MAGIE con molti ; non perciò oſaua di 
cangiarlo,come faceua tustigli altri fuoî feruenti, con- 
ciofia che quefto medico gli diceua audaciſſimamen- 
FI 207, 9 i sa i 

Io sò bene che voi vn dì mi mandarete via, come fa- 
te ogn altroʒ ma( et quì fuceua vn certo fuo giuramento): 
fiate ficuro dî non douer piuere otto giorni apprefo» 
Quefte parole lo fpauentauano in guifa,cheincontinen= 
te l'accarezzana,e donandgli largamente; la qual cofa. 
eragli fenza fallo vn gran purgatorioin quefto mondo; 
attefo l'vbidienza ch'egli bebbe fempredatanti valo= 
rofi,& grand buomini. 

Egli banewa fatte fsbrichare crudeliffime prigioni,c@ 
tme a dire gabbie di ferro, altre dilegno coperte den- 
tro, & fuora dilame di ferrolarghe otto piedi , & alte 
vn palmo più dell'ordinariagradezza d’vn,buomo coni 
terribili chiauature.. Furono inuentioni del Pefcowo di 
Verdun, maben fù deffoil primo racchiufo în vna dè 
effe, doue dormi lo ſpotio di quattordeci anni. Molti 
l'hanno beftemmiato, come anco feciio ; il quale ne ta- 
Sfiaiotto meſi interi, fotto’ prefente Rè. Hauena ſimil- 
mente altre volte farto fare a certi Aiemani,ferri hor- 
ribili, & di pefo gradiffimo con certojanello che fi chiu- 
deua, & apriua, per metter.a piedi,attaccato a groſiſſi- 
me catene, le quali haueuano nell eſtremitâ loro vna 
palla di ferro di ſmiſurata gridezza,chiamate da tuttì 
de figliuoline del RèA cosali ferri hò io veduti molti 
Gaualieri legati nelle prigioni ; i quali dapoi n vſcirono 
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dargo foſſo, fece conficare molti pali di ferro nel muro 
di effo Palazzo preffo l'on all’altro, & ciafcun haueua 
gre,ò quattro ponte che fi ftẽdeuano qua, & là. Coman- 
dò parimente, che a vicenda fteffero dieci baleftrieri ne? 
Sudetti foſſi per tirar a chiunque s'appreffa[fe, prima che 
la porta fuffeaperta;iquali dermiuano poi la noite nel- 
le guardiole fatte diferro malficcio Sapena egli moito 
bene, che cofi fatte prouifioni non erano bafteuoli con- 
tra vn'effercito, o grannumero dì gente , ma di ciò non 
haueua egli paura alcuna. Temseua ſolamẽte non alcuno 
de i fuoi principali fudditi,0 molti infieme, parte per for 
Za,e parte per qualche intelligenza, prédeffero d’impro- 
nifo il Palazzo, i quali dapoi gli toglic(fero l’autori:4, 
e gouerno,& come buo no fenza intelletto, lo coſtringeſ- 
fero a viuerfi priuato.La porta non s'apriua,ne s'abbaf- 
ſaua il ponte leuatoio, che no fuffero due hore di giornoy 
«sr all'hora entrati gli vfficiali, i Capitani dell: guardie 
mettenano i porticr: , & poi difponeuano per ordine gli 
«Arcieri alle fentinelle del Cortileyporte,e Palazzo, co» 
me fe fuße ftata vna fortezza di frontiere, di grandiffi- 
magelofia:ne alcuno era intro totto fe nò per vn piccio= 
lovfcio,e cõ faputa del Rè medefimo;fe nõ fuffe ſtato, 
qualche. macftro di cafa 0 fimile altro buomo, i quali nò 
fogliono accoftarfi a lui.Come dunque e polfibile di rite- 
ner da perfona d'vn Rè(perguatarlo conueneuolmente) 
in maggior firettezza,ò in prigione più dura, di quella 
ch'eglrmedifime s'haueua fabricata? Le gabbie doue 
eglirenne alerui,baucuano fpatio di otto piedi in quadro, 
& lui ch'eca fi gran Prencipe, noa haueua che vn pic- 

- ciolo Cort:le per paffeggiaresneiquale anco non ſcende- 
ua, ſe no rariffime volte, Radofi quafi fempre nellalog. 
gia,ò nelle camere,andado ad vdirla Meffa stza paffa- 
re per la piazza di fua cafa.Vogliame noi forfe di 3 che 

quefto 
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queſto Rè né patilfe al paro de gli altri ? Il quale fi fatz 
camente riferuanafi,e guardanafit che tanto feniena i 
Suoi parentiytato i propri figliuoli? che di giornoin gior 
no cangiana î feruitori più cari , & allenati fotto lui ? i 
quali non poffedeuano altri beni, ne bonoriy ne dignità y 
f luo quelle, che egli loro donate bauena? e pure non fi- 
dandofi di alcuno fi ftaua legato di fr fiere catene,e rin- 
chiudimenti . Et fequel luogo era più capace, che non è 
vna carcere.ordinaria, ben era egli anco maggior di co- 
loro,che communemente fino prigionieri. Potriafi per= 
auuentura diresche ci fono $tati de gli altri Prencipi, è 
più timidi,ò più f (vettofi. Sta bene:ma non già a’ noSiri 
sempi; ne forfe fifiuiycome lui; ne chi haneRe fi buoni,e 


fi leali ſudditi. E forfe ancora quelli furono crudelie ti- 


ranni,doue coftui ſonga giufta cagione non fece mai tor 
toad alcuro. lo non ho giaracconte lefopradette cofe 
per fauellare ſolamẽte delle fofpitioni del noftro Rè, ma 
per moftrare,che la coftanzese patienza nelle fue acer= 
be paffioni,vguali a quellisch' gli fece fifferire ad altris 
gli furonoya parer mio, date per pumitione dal Sig.Iddia 
inqueSto modo,per dargliene meno nell altto. Le quali 
paffioni, e dolori egli nel vero provò grandiffimi s tanto 
nelle cofe dame narrate, comenelie malattie, temute 
da lui fieramente innanzi che gli auneniffero . Et affine 
ancora, che quelli che verranno appreßo a Iui;fiano'al- 
quanto più compaffionenolia : popoli ,e meno afpri nel 
caftigare, ch'egli non fu; quantunque io non gli dia al- 
cun carico,ne babbia veduto miglio» Prencipe di lui. Et 
s'egli grauaua i fudditi, non haurebbe già tolerato, che 
altri, ò priuato, ò flIraniero lo faceffe. 

Dopò tante pavrese fofp'tti.e guai,l eterno Iddio fe- 
ce miracolo fopra lui, e nell'anima, & nel corpoz come 
ha percoſtume quando egli vuol fare operationi ſtraur- 

dina⸗ 


i 
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dinarie; percioche egli lo tolfe da queSto miftrabil mo- 
do con intero fentimento d’intelletto,e di memoria, ha- 
uendo giariceuti fenza alcun dolore ( come ci pareua) 
tutti ifagramenti di fanta Chiefa, parlando fempre, & 
nell’ eftremo dicendo vn PaternoSter ; erdinando ogni 
cofa intorno alla fua fepoltura,e nominando coloro,che 
lo doueuano accompagnare per la ſt/ ada.Diffe partita- 
mente,ch'eglifperana di morire nel giorno di Sabbato: 
gratia,che gli procurarebbe noftra Donna, verfo laqua 
le eglise per adietro, & all’hora hebbe molta diuotia- 
‘ne, preghierese confidenza . E cofi apunto gli aunenne «+ 
Conciofia coſa, ch'egli moriffe il Sabbato, penultimo di 
eAsoftos hel millequattrocento ottantatre intorno al 
de ventitre bore s nel fuo pal:zzo del Parco a Tours, 
daue egli s'era infermato il lune auanti. No$tro Si- 
gnore babbia l’ anima fas & piacciagli di riccuerlas 
nel fuo Regnoin Paradifo. 


1483, 


Difcorfo fopra la miferia della vira de gli huo- 


miui,fpetialméte de’Prencipi, con l’effempio 
di coloro,che furoroneltempo dell’au- 
tore, e fraghi aleri del Rè Ludo-, 
nico. Cap. XILII. 


P Oca fperanza dei bono hauer nelle cofa,del mondo 
i poueri, & altr: perfone di bafta conditione, poſtia 
che vn fi gran Ré dopò d’hauer tanto fofferto, & elferft 
tanto affaticato, lafciò iltutto s fenza potere (qualun- 
que induîtria fue per lui vfata) prolongare la ſua vi 
ta per lofpatio di wna fola bora, 

Io hò conofciutoye fui nel fiore della ſua età, & nel 
tempo delle fue maggiori prof; perità ſus ſeruitore, ma 
iouol vidi mailenza aFannofi penſieri, e dint non 
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efendofi prefi altro lazzo » chedella caccia , ſpetial- 
mente di quella de’cani. Niuno amorofo piacere volle 
eglicon donne tutto queltemposch'io Stetti feco.Percio 
che inquello ch’iotvenni a fuoi feruigi, effendogli morto 
n figliuol mafchioyfere voto a Div nella prefenza mia 
di non volere la dimeftichezza d'altra donna, che cel- 
da Reina fua moglie > & beuche coſi ioueffe fare per le 
erdinationi diuine fu però gran cofa di perſe/ erare⸗ 
nella prome[fafatta, ranta abbondanza hauendo di ciò 
che gli buominiyda' grani ft moli della carne traffitti , 
fogliono defiderare j maffimamente, che la Regina non 
era perciò delle più vaghe,e& belle dèsue del mondo,fe 
ben nel riman nte gentile affai, e valorofa. Ne’ medefi» 
mi piaceri delle caccie, v' rano framezate del cotinuo 
molte nosofe fatiche di corpospercioche egli leuandofi di 
gran mattino da letto, foleua correre a tetta briglias 
dietro a'cerni, allontanandofi ſpeſſo molte miglia dalle 
brigate.Ne per tempo triSto,che fifaceResla tralafiia- 
ua mai, Onde perlo più ritornauafi molto flracco , co 
sbattuto dalla fatica : ma quafi ſem pre cruccioſo, e per- 
ciò gridaua ron quefto e quelluseRendo la caccia wn cer 
to cotal meftiero, il quale non riefte fempre a voglia di 
chi non ne vorrebbe faluo lo fpa[fo,& il diletto;ancor= 
che egli fuffeya giudicio di ciafcunosil più intendente dì 
fimil materiasche Prencipe del ſuo tempo Incofi fatte 
caccie egli so cnpama continouamentey alloggiando in 
campagna, & in piccioli vellaggizinfino a rantoche gli 
veniua qualch nouella di guerrasperche quafiogni efta 
te vene nafcena alcuna occafiune fra CarloDuca di Bor 
gognaye Luise poisl verno facenano tregua. Hebbe anco 
molti difturbi per rifpetto del (otado di Roffiglione con 
ara Giomini Rè d’ Aragon, pidredel Rè di Spagna,che 
di prefente regna. Imperoche ſe bè amendue erano mol 
o to 
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topoueri, & in cotrafto co'popol: di Barcellona, & altrà 
(udditi loro;e che'l figliuolo no baueffealcuno ftato,af- 
pett ando difuccedere a Federico RédiCaftiglia, fratel 
difua moglie; (come pur fece)nodimeno gli danano che 
penfareaftai, bauendo eglino la beneuolenza ditutto st 
paefe di Roffiglione, il quale coftò caro al nostro Rè, & 
al Regno, Perche longamente guerreggiandonifiymori= 
rono infrnite perfone di valore,e vi fr fpefe vn granda- 
‘naio.Per tanto il piacere della cacciaycome diffisera bre. 
ue, e cò molto ftratio della vita fua.Nell'otio poi affati- 
caual intelletro,e la mente,bauendo i penfieri in diuerſt 
luoghi,framettendofi tanto volentieri nelle bifogne de‘, 
fuo: vicini,come nelle proprie. Quando haueua guerra, 
defiderauala paced tregua ; ma poi nongli piacena ne 
queſta, ne quella.Egli voleua fap: re certe cofe baffifime 
indegne di peruenme a no stia d'vn Ré i ma cotale era l 
bumor ſuo. Fu ornato di fi profonda memoriayche ritene 
vaye fi ricordaua di tuttele cofe, e conoftena tutt'il mî= 
de,tanto i lontani,come colora,che gli erano intorno, 
Veramente pareuanato più toîto per fignoregziare 
vnintiero mondosche vn folo Regno.Po non ragiona del 
tempo difua fanciullezza; baffa che nell'età di vndici 
anni egli fu prefo per capo da alcuni principali Signo» 
ri, & altri di queffo Regno contra Ré Carlo fèttimo ſuo 
padre,in certa guerra chiansata La Prague-i6,che poco 
dn ò. Fatto grandicello, gli diedero per moglie, e ton- 
tra fua voglia, vna figlino'a del Rédi Scotia, la quale 
metre vife,egli fi mofirò fempre (atienole,e diſpettoſſ. 
Dopò la morte di lei perli difordinis e per l’atterationi 
della caſu del Rè ſuo pa ire, ſi riduſe nel Delfinato, che 
era fue, doue molte perfone dl conto lo feguirono, e più 
di quelloch'egli fi poteRetrattenere. Quiuifi maritò ed 
ta fi glicola del Duca di Sauoia, col quale poi diuentato, 
a feti ne me mico, 
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aemico , afpramente guerreggiò . Ora vedendolo Carlo 
fino padre ſeguito da molta nobiltà, temendo diqualche 
mouimento,deliberoffi di andar ld in perfona con gran 
numero digente,per cacciarlo da quel paefe. Done gion= 
to penò affai à ritirarne molti à fe, con bandi, & com- 
mandameti, fotto le pene folite,come d fudditi fuoî. Al 
che hauẽdo molti vbidito, & volẽdo fchiffare lo (degno 
del padre, e la colera,non oftate'che eglifuffe ancora ri - 


maje potente, e forteiſi partì , laſciandogli libere tutte 


quelle cotrade. Quindi paffando per la Borgogna fen'an 
dò con poca compagnia d Filippo Duca di effa,il quale 
lo raccolfecon maranigliofo piacere, bonore, facen- 
dogliparte de’ fuoi beniy danari, come ſimilmẽte fece 
verfo quei principali Signori , ch'egli haueua appreffo 
di fe:queglifurono il Conte di Comines, il Sig. di Mon- 
s.Albano,& altri,cui affignò certa annuale péfione, e 
quanto egli vi dimorò,facena di lugo i Duca moli pre- 
fenti,e donatiui à tuttii fuoiCortigiani . Nondimeno 
bauendo Ludouico perfone affai ſeco, e perciò neceffita- 
to à fargranfpefa,i danari (peffoglimacauano; di che. 
groswandofi in penfiero, & in affanno,cra coftretto.(per 
moneffere abbandonato da’ juo:) di cercarne qua & là, 
€5 prouederfenein preſtanga. Laqual cofa di vero fuol 
apportare eftremo cordoglio à vn Prencipe,il quale nõ 
è folito di hauer bi fogno d’alirui.Voglio io inferire niu- 
na parte della fua vita bauer lui menata fenza infiniti 
gquai,e fcontentezze » percioche ftan io in Borgogna,fe 
gli conuenina (come pur faceua) procedere con molto 
rifpeito verfoil Duca, & gli aliri fuoi gran miniſtri per 
gema,che non veniffe loro à noia, e fatieta , perche egli 
mi dimorò lo fpatio di fei anni, ne quali il Rè fuo padre 


‘ {pejfe volte ſtimolò con ambafciarte il Duca à cacciare 


do via,ò vero d rimandarglielo ben guardato, Doue po- 
tere 
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vete penſere con qual agitatione di mente , & di corpo 
eglifi fteffe continuamente in quelle bande. Quanto a 
meio fono di parere,che dalla fua fanciullezza nfin al- 
la morte egli non prouaſſe fe non mali, e cifg Sui incom- 
parabitise fe quei giorni di fua vita, ne quasi egli bebbe 
più digima, che di triftezza, fuffero dirittam nte an- 
moucrati;che per vno di contentezza;e di Joiuzzo; egli 
ven’habbia pronati venti pieni di tribol ridnese di ra- 
maritamenti . Viffefeffanta vn anno compito etoccò 
delli fe(fantadue, tutto che egli haucſſe fempre fifa nel- 
L'imagitatione di non dower piave l: feffan:a, dicendo 


che lungo.tempo innanzi d bui, niuno RÒ iv Fricia paſ- 


Sfati haueua. Alcuni dicono da CarloMagn: in qua. 
“© Ma qualicontentezze, ò piaceri bebbe l Duca di 
Borgnguamaggiori del noft 0 R3?fà vera, he egli me- 


EfsEpio 


fopra il 
Duca di 


sò lafua gionanezza fenzagran penfier:, percioche porco 
\ ì ” DI 


nonentiò nell’attioni del mondo prima di ventidue an- 
ni, infinoa qui fi ſtette fano , & fuora di faftity se 
d’ogn'altraoccupatione di mente.Cominciò poi. cõten- 
dere con'miniftri , & officiali del Padre si quali furono 
| fauoriti, & aiutati daeffo fuo padre, pesilche egli fe 

n'andò in Hollãda, et quiui gratiofamtte riuerito, prefe 
intelligenza conta Cita ti Gand, doue alcune volte fo- 
lena venire. Non haueua alcuna prossfione dal padre, 
ma e[fendo il paefe d Holanda ricchiffimo gli do naua 
affa',come anco faceuano da diuerfe bande mo'te altre 
Città per acquiftarfi la fua gratia nel temp» a venire. 
{ Coftume vniuerfale di ciafcuno, maſſi mamẽte ‘e’ fud- 
diti,cioè dicompiacer più toſto a coloro,i quili creiona 
douer per Pauenire crefcere d'autorità, e potenzay:*e è 
quegli ‘altri che fono già alfegno di non poter afcendere 
Amaggior altezza.) Quindi è, che quando fi dicena al 


Duca Filippo,chei Gandeſt amauano cotanto :lfigl:: o- 


lo, dal 


gna. 
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lo, dal quale erano auch’effi amoveuoliffimamitetrat? 
tati, accarezzati;rifpodeua egli: Coftoro hauer ſe m- 
pre hauuto per vfanza di amare li futuri Principi loro, 
ma non fi tofto diuentauano Signori affoluti che gli odia 
ugnofuora di mifura . E coral prowerbio fà veriffimo, 
pertioche,dopò ch’effo Carlo fù Duca, non ſolam ente lo 
difamarono,malotrattarono quafi da nemico ,-( come 
altroue io diffi)bench'egli ancora portaffe loro poca af- 
fettione,i quali però banno fatto alla ſua deſcendenza 
maggiori danni , che non baurebbono potuto far d lut, 


Lo dice Conzinomando adunque il mio ragionamento.Dopò che 


perle di. 


fcortefie 


&ↄ mali 


trattamé 


il'Duca Carlo hebbe fatta l'imprefadi le Città di Pic- 
cardia (le quali haueua il Kè noſtro Padronerifcatta= 
te dal Duca Filippo fuo Padre.)& ch'egli s'accompa- 


ti fatti al gnò in quella guerracon gli altri Signori del Reguo⸗ 


la Prẽci 
pefla ca. 


a.lib.r. 


qual contento prouò egli mai piùîSempre s'affaticò com 
laperfona s & con l'intelletto, fenza veruna farte di 
piacere s odigaSlo , percioche entratagli fubitamente 
l’ambitione adoffo,lo fpinfe all’acquifto di tutto ciò, ch'e 
gliriputaua effergli.d'honore,e d'vtile.Ogni eftate egli 
fauna in campagna con péricoto grande della fua vita 
prendendofi tutta lafatica e carico de fuoi efferciti, ne 
quefto baftana ancoa quelio fuo fmifurato,& vaſto de- 
fiderio di gloria.Lenamafi il prim ero da letto se V vlti- 
mo fi coricana,come s ei fufté fiato il più abistto, e me= 
febino di tutto il campo . Se nel verno tal'hora egli non 
haueua alcune flraniere guerre,era în perpetua folleci- 
tudine, & anfietà di trowar danari. Ogni di egli comin- 
ciana all'alba à far facende, fpetialmentein accogliere, 


. & vdire nuoui Ambafciatori, de’ qualiin fua corte 


n'haueua fempre numero grande. In totali iffanni, e 

miferia egli finì è fuoi giorni, eſſe ndo State vecifo, (co- 

me v'bodesto altroue,) da Suizzeri dananti è Nancy. 
Ne do- 
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Ne-dopò ch'egli cominciò d vole»fî far-grande oltre 
mifisraziafino all'vltimo.di fua vita hebbe, fi può direy 
vnfol giorno lieroye ſicuro. Che guadagno ha egli fatto 
dicotanti fientiè Ma qual bifogno ne baueuaeglit1B 
quale haueua tante,e ſiricche, & fi belle Città, & ſi- 
gnorieye Stati fotto il ſuo Imperio, & vbidienza done 
( volendo ei) poteua vinere con tranquilità, e ripoſo. 
Fa meftiero adeßo di parlare alquanto di. Odoardo 
\Ré dIngbilterra,clefù fi grande e fi potente Preucipe. 
Coſtui ne’ primieri anns della fua etâ vidde sl Ducadi 
Tordh fio Padre ſtonſitta, & morto in battaglia. & 
rcomefto ui il Padre del Conte di Va. uich. Queſto Core 
tel. mentre Odoardo fu giouanetto gouernaua lui tutti 
«gli affari del Regno, & veramente, deſſo fu, che.lo fece 
Rèe.eſſendo ſtato cagione della ruina di Henrico ſuo Ré» 
il-quale haueua regnato, parecchi anni in Ingh lterra. 
conie (àgiudicio mia) Ré vero, e naturale. Ma di così 
fatte bifsgnescome di Regnisctr gran Prencipati,oftia 
Signor Iddio difpone a fio gradoyet glitiene in fua ma- 
no. La'cagione perche il Conte de Varuich feruina la 
caſa de Torth contr'al Ré. Henrico della famiglia di 
Lanclafire , fu percerta fattione ye partialità, che era 
mella ‘cafa di efo Rè Henricoy il quale non fu molta 
fauio , frà lui, & la Regina fua moghe, dellacafa 
d'Angiou, e figlinola di Renato Ré di Sicilia » laguale 
prefe a fauorire il Duca di Sombreffet contra l Buca 
diVaruich; perciachetutti baueuano tenuto il ſdetto 
Rèé Henrico ) il Padre ) & Auolo. pe: legittimo Ré 
d'Inghilterra Haurebbefenza alcun fallo efta Regina 
fatto meglio a frametterfi come giud ce, ò mezana trà 
le parti,che dire: Io voglio fafienere queta fattione, 
come ella andaua facendo ; Conciofia che fra loro ſe- 
guiffero molte battaglie in quell I/ola y che durarona 

— Gg lofpa- 


Rin 


#* di 


assVDelle Menmiorie Go 
Fofpatio di vent anni ‘coh la-morte diqnafi amentie 


. defatcioni.E per fauellare delle difcordie,&-partialità, 


Fi;sa phesroppoguantà elle fieno pericolofe perciafcano; 
‘ma’ principalmente per li nobilizi quali per naturale no- 
driſtono, & le trattengono vine.Etfe-mi fi diceſte, chei 
Prencipi gradi per quefta viaftuoprono stractati,tr 
vengono è fapere ciò che ſi fa, o che ſi dice, & tengono 
iĩn timore vnaꝰ, e l altra parte; conſontiro lena de ad 
Duo giouine Rè fi cauenza ii vfare fra le Dame di ſi mil 
Nratagema, perchè egli ne canerà —— fpaffize 
‘piaceri; 'rifapendo tutte leloro nouellese brigheamorò- 
Jes ma nodrire le fattioni fragrandi, & altre perfonedì 
valoreʒe difpiritoyguefta è operatione ruinoſa per chiun. 

ve la mette in atto; Imperocheinfenfibilmente egli 
warcende vn fuoco nella propria cafa 3 percioche ò gli 
sprisò gl'altriy vedendo il Ré eRere è fauore della con- 
traria fattione non penfanoò ad altroyche a renderſi for- 
iso accompag narſi coi nemici di lui; Ex di cotali in 
womugnientizle diſunioni di Orleans, e di Borgogna fono 
bafteuoliefsepia i noftri Ré,la guerra de quali ne durò 
felfanradue anni doue gli Inglefi chiamati in foccorfo 


Wiora'di quefti,bora di quellifuvono niciui ad infigmorirft 


di tutto! Regno di Francia Ritornando 4l Rè Odoardo, 


eglieva gionanetto, & vii de più belli Prencipi del mõ- 


do: Il quale nonfi toftorimafefuperiore intutte le coſe 
pertinenti al Regno, ch'egli fi diede in preda a gli amo- 
vi,alfeSteggiaresa banchetti, & alle caccie , doue con- 


Mummò (è parer mio)intorno à ſedeci anni prima che na 
Neſſero le difcordie fra lui, & il Conte dì Varuich . & 


auenga che il Ré fuſſe cacciato fuori del Regno y non vi 


‘ottenuta vittoria contra’ lnemico y riprefe di nuouo, e 


più che masi} li foliti piacerive folazzi + Onde fiandofi 


ficuro 


_ 


- flette eglimolra tempo,percieche riternato nell’Ifolaset 
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YPenro,e fenza alematemenzasdi chi che ſia, auerints 
che nel fioredella fua eta, fattofi ſouerchiamente graf= 
ſo, & perciò quafi inhubile della perfona » fubitamente 
( cone bavetevdito ) morì d’apolepfia ‘mancando in 
lui, in quanto amafchit, la —** Reale della ſuæ 
famiglia .: ° 3 viag gin 
«Attpinoftriregnaroro duefamofi,eprudénti Pren ꝑſtẽpio 
cipi,Matthia Rè d'Ongaria;e Maumet Ottomano Impe di dui Rè 
ratore de Turchi. Matthia fu figliuolo d'vn valòrafifs, TON8® 
Gentil'buomo nominatoil Caualliero Bianto dellaVals 94° 
Lacchia,perfona di fingolar vittà, & intendimento il 
quale con molta fecilità, lungamente reffe quel Regno 
d'Ongaria , bauendo confeguite bellifs. vittorie contra 
Turchi vicini a quelle Prouincie , perrifpetto delle Sim 
guorie occupate nella Crecia,e nella Schiauonia . Dopò 
la coſtui morte il Re Lancel'oto, cui appartencua il Re- 
gno infieme cò la Boemia, & la Poloniajaffai tofto vene 
ne in età di poter aſſumerſi il gouerno . Quefto fiè confe 
gliato da alcuni, (come fi dice)di afficurarfi delle perfo 
ne de’ due figliuoli di eſſo Caualliero Bidco,fotto prete- 
Ho che hauendofi il padre loro,mttre egli fo fanesalloy “>. 
vfurpatà troppo autorità nel Regno,egliporena feme= ‘| 
ve cheifiglinoli,che pur erano valẽti, e ſaui, nõ faceffero * 
il medefimo.Perilche fattigli prendete ambedue,incon 
tinte fece morire il maggiore,& l’altro chiamato Mat 
thia imprigionare in Buda Città principale d’Ongaria, 
doue no iStette grã tẽpo, hauẽdo noftro Sig.Iddiofagile * 
mente hauuti a grado i feruigi del padre fuo.Imperoche 
poco appreffo Lanceliotto fi) atto[ficato A Praga nella 
Boemia da vnanobili(fima donna , (& io né vidi poi il 
fratello) della quale effendo egli fieramente inamoratò, 
fi come ella di lui era,dolente oltra miſura, ch'eglicon- 
mala fede data ſi maritaſſe în Francia goin lafiglinola 
62 SAR a 
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del Rè:Carlo VI. (che boggid) fi.chiama la Prencipefe 


fa.di Vienna) gli diede a mangiare vna Mela auuelena- 
ta haueudo primieramente nafcofoil veleno nel mani- 
scodelcoltelto.Subito.dopò la morte del Rè fi raunarono 
Baroni d'Qngaria in Buda per fare nuoua elettione cõ.- 
forme al coflume , & priuilegi che banno di creare vn 


03 movellaRè, quando fimusrelpredece[fore fenza figli- 
ar solismamentre frà loro fono in diwifione.e gara, fopra- 
@i 


uenne.lavedoua madre di Matthia prigioniero, accom 


= pagnata da grd numero di per ſone, la quale effendo rie» 


‘chiffima di danari contanti, lafciatigli dal ma: ito,puo- 
sèimvnfubito.mettere infieme vnagran banda . Credo 
den io ; ch’ella haueſſe buona intelligenza , no» folo con 
alcuni particolari di quella raunanza., ma nella Città 
sancorasattefo la riputatione, e credito, che’ marito (10 
hebbein quel.Regno.Come fa gionta fe n'andò dirito al- 


la carcere, & cauonne fuora jl figliuolo. Vna parte de’ | 


Prelati ye Baroni che s'eran quiui congregati per l'elet- 
«ione del Rè, impauriti per la nquità del fatto, fe ne fu- 
«girono con preftezza . 


«Zato più. she niuno altro Prencipe de’ fuoi tempi. Di per- 
‘fona fuaera valètiffimo,e fortiſſimo, ma ſopra tutio;for- 
gunato nelle molte battaglie, ch'egli bebbe contra Tur- 
chi, de quali rimafe ſempre vincitore . Aumentò il fuo 
«regno tanto nelle frontiere di eſſi Turchi s.come in Boe- 
mia di cuivegli poſſedeua la maggior parte, & in Vala- 
‘ebia (done nacque , ) & fimilmente nella. Schiauonia. 
HFerfoWAlemagna prefegrà parte dell' Auftria all'Im- 
peratore Federico, che ancor viue, et balla poſſeduta in- 
Sino alla ſua morte che fegnì nella Città. di Vienna, cs po 

— e dla”. 


ea] 


pai 


Matrhia. Gli altri ; che rinsafero falutarono Matthia Rè il 
Re d'On-guale poi ingrandiffima profperità regnò lungo tempo, | 
batia. ve fi) nel vero huomoeccellentiffimo,lodato,&F appriz- | 


pretioſe, & argentarie per parare ſont uo ſi ſimamente i 


‘Tutte le coſe eranſpedite, ô da ſe medeſimo, ò pen» 


“Eglieta vn Rè,chè gouernaua così ſauiamontei ſuoi 


> 
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‘a Sqleud perciò Rerfi ritirato aſſai, e vfaendofuora fa 
richiudeua nel cocchio, affineche niuno lo ve ecoft 
mal fatto; non l'hanelfero in difpreggio, Marà guafi 
fubitamente,nella cia di sihquantadue-annis ò quiui i+ 
ormai benche faceſſelteſtamento sil quale ão bo vedutoa 
doue particolarmenteeglifi facemaconfcienza di certa 
nubuagranezza pofte:fopra fudditi fuoi.. Canfidet 
hora ciò, che deue fare va, PrencipeChiftiana, Fri 
non hà autorita, fondata fopra alcuna ragione di metter 
te impefitioni fenzalitenza; cr perrmiffonerdai faei 
popoli. CES sig) LL enenf a ine 


= sinvinbo gomi bare 
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H Ora in coſi breue tempo vedeto la morte di ſi granꝰ 
d'huomini, i qualisanto; Saſfatticarono per glo= 

ria, & accrefcimento delle mandane cofesnel che opera- 
re fofferirono fenza alcun fallo infinitiy & incretibili 
affanni,è paffioni,oltre aPeffere Stati cagioni della cor- 
1ezza della propria vitalgipizè forfe dnco, che l'anime 
loro perciò ne patiranno . Io non ragiono del Turcho 
perciò che io lotengo per ifpedito; & alloggiato coipre» 
deceffori fuoi : fi come in contrario vino con fperanza, 
che it Rè noſtro padrone , & gli aleri fimilmente fiano 
merti in gratia del Signor Dio , Ora parlando natural- 
mente; come perfona non letterata, ma pure di qualche 
Sperienza; Non faria egli Stato meglio ch’eglino, & gli 
altri Prencipi, ogn'altro buomo di mezana conditio= 
ne si quali banno viffuto fotto quei Prencipi , & viue- 
ranno fotto ad altri s dieleggerfi vna certa mediocrità 
intutte le cofeèCioèsmanco penfieri,e mancofatica;non 
interprendere tante cofe,ne offendere Dio:non perfegui- 
tare con modi crudeli i fuoi popoli ; & i vicini è ma più 
130 Gg 40 soîto 
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goffo prenderfibonefle comodità} & lodenòli piaceri. 
Imperdche gli anni loro fartamo. più lunghi zle malazie 
più tarde , & la lor morte da ciafeurio meno defiderata, 
La quale ttiandis non verrebbe cotanto da eiifugitàa; 
ne temuta, Vid'cofa'almondo , che ci poffa più chiara- 
mente farcrnofcereguanto Dhuambfiafrale, e caduco? 
& quanto la vita noftra fiamiferabilese brened & che i 
grandi, i picetoli non ſon nullat de i quali fubito dopò 
da miorteciafcano bali copi in horrore, & vituperio? . 
effeido bifogho sche l’animamell'hora della feparatione 

vada a riceuere il ſuo giuditis ? E nel vero in quel= - 

. lomedefimopuntochel’anima abbandona 
| «Li corpo, la fentenzé n’®data da Dios ©. 
conforme all’operatoni, e me- 

ori everizi del corpo,, la qual 


pp + fentenza ſi chiama 
Si ae giudicio parti»: 
RAEE celare. 
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i Intorno alle principali attionidi LODOVI20 
E Vadicefimo Rè di Francia. 


| LIBRO SETTIMO. 
SOMMARIO.. 











L Settimo Libro — le ra- 
gioni,che pretédeuano il RÈ Car 
"i lo Ottauo, e Renato Duca di Lo- 
‘rena nel Ducato di Bari, Cotado 
di Prouenza,e Regno diNipoli; 
Come il Rè ftimolato da Lodo». 
nico sforza; detto il More, & da alcuni altri di 
effo Regno di Napoli, v ‘andòin perfona, & lo 
conquiftò. Come Venetiani, Lodouico, & Papa 
Aleffandro, — lega, ) per oftarealle. . 
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Propone l'Autore ciò ch' egli interide di ſtriuere nelle 
feguenti Memorie. —— 


C Ontinonando io Filippo di Comines leto» 
minciatememorie'de’fattisattioni, e regno 
di Ludouice XI. di fel.mem. voglio horadirui, 
come auuenne,che?! Rè Carlo VIII. ſuo figliolo 
fi deliberaffe è fare il viaggiod’Italfa; nel quale 
io mi trouai prefente.Egliadonque fi partì dallà 
Città di Viéna,ch’è nel Délfinatgalli 23.d’Ago- 
fto.del 1484.e fu di ritorno nel fuo Regno intor- 
no il mefe d'Ottobre del feguente anno 8 f.Apd- 
ti ch'egli fi metteſſe in caminoyfeguirono molte 
confultationi, fe doùcua,ò nò, paffare in Italia, 
parédo è gli huomini ſaui, fperimentati; cotal 
smprefa effermolto pericolofa,ne altriv’hebbe, 
fuor che lui,che l'approuaffe,faluo vn certo Ste- 
fano di Vers, natiuo di Lenguadoca,perfona dî 
baffa conditione,il quale nè videmai, né feppe 
ciò che fi fuffeguerra,& vn altrò detto il Gene= 
ral Brifonet,huomodi Finance, il quale effendo 
ftato altre volte dicorabopinioné, all'ora fe-n? 
era riffreddato;febene percagion diefoleiagi 
gio egli fi fecegrande ne'beni della Chiefa, & 
hebbeneanco il Cardinalato. Quel primo.già 
haueua acquiftatò grandiffime ricchezze,& era 
Gouernatore di Beaucuire, & Prefidéte dé'Con- 
tià Parigi, & haueua ottimamente ferito il Rè 
nellafua fanciullezza di Valetto.di camera. Cos - 
ftuivi tirò di nuouo il predetto:gerièrale, sc eſſi 
due furno principali autori di Glia ipeditianes 
come che da pochi ne fuffero lodati,e da molti 
4 è in 
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in contrario fortemẽte biafmati : percioche mã⸗ 
cauano tutte le cole neceffarie à tal imprefa. IL 
Rè era molto giouanetto, debole di perfona, & 
volonterofo alfai,malaccompagnaro da huomi- 
ni pradeati,8 da buoni Capitani, & (enza dana 
ri contanfi.Conciofia che innanzi alla partenza 
foro prédeffeno in preftanza con grosfi intereſſi 
fiera per fiera dal barico de’Saoli in Gerioua,cé- 
to milafranchi.Il medefimo fecero da altri lao⸗ 
ghiscome dirò appreffo.Non fraueuano nè ten» 
de, nè padiglioni, & cominciarono ad entrar di | 
verno nella Lombardia Vnafol cola fi trouaua- 
no di buono; & ciò era, vna fiorita, & valorofa 
compagnia di giouani gentilhuomini, ma con 

oca vbidiéza. Perilche fa meltiero di-confel+ 
Darerche quielta imprefa fulfe condotta, é nel gi- 
re, & nel ritorno dalla man di Dio;perche ilgiu= 
dicio ;, & fauere di quei due fopranominati go 
feruinano gran fatto; benchie poteſſeno vantart 
dieffer ftaricagione, che il Rè loro padrene ac- 
quiftaffe grandisfimo honore, & via gloria fit 
golarisfima. . a 
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Renato Duta diLorena venne in Francia a di⸗ 
“ mandare il Ducato di Bar, & il Contado di 
* Prouenza poffednti dal Rè Carlo. ‘La cagio- 
né perche non fece l'imprefa del Regno di 
‘Napoli pretelo fno:; come anco pretendeua 
il Rè & cheragione v*haneffero amendue . 
E * © Capitolo Primo, oi 


LI 


— r vr 


€ è. 
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Ue Dre ‘ 
K, Ssendo il Rè per coronarfi nélla età di quattordici, 
dd quindici anni, venne dal il 'Duca'èt Lorena d 
dimandare il'Ducato di Bars chetenenà Ludouico Vn- 
dicefimo , & il contado di Prounza , che il Rè Carlo 
d'A ngiol, cugino germanodi effo Ludomico, morendo 
fenza fizliuoli y per fuo vltimo reftamento ‘gli lafriò . 
“Pretendena il Duca quel (ontado, percioche eglierao 
figliuolo della figlisoladi Renato Ré di Sicilia, Duca- 
d’Angios, e Conte di Proenza . Dicena cReigli fatto 
torto da Renato, moneffeniogli Carlo d'\Angiou faluo 
nipote,cioè figliuolo del'Conte del Maine fo frattllozla 
doue ghiera figliuo!o d'vna fua propriafiglinola . Ri 
ſpondenaſi in contrario ‘che la Pronenza non potenaò 
per alcuna vltima volontà andar d femine In brene fu 
refo Bari , non chiederdo iL Rè persiò , fe non certa» 
Somma di danari ; e per bauer effo Lorena gran fauori 
er amici affai (ſpetialmente Gionam Duca di Borbone, 
di cui voleua egli fpofare la forella) ottenne ancora dal 
Ré cento lancieye trentafcinzilafranchi l'anno per quat 
tro anni folamentese fratanto fi baueffe d conofcere per 
giuftitia delle ragioni d’ amendue fopra il Contado di 
Provenza. Inquefta deliberationeye trattato interuen- 
ne Stefano diVersy(percioche iero del Configlio s il 
quale fu creato dai più proffimi parenti del Rè, e dalli 
tre flati del Regno.)Coftuibauendogià dia 
ni 
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beni inProuenza, fece che Nd, c0/ gionanetto, comé 
egliera, dite prefente fua forella la DucheRta di Borbo- 
ne, d Monfignoxidi Cominges, & al Signor di Lau (an- 
ch effi del confeg'io) & d me, checi adoperaſſimo, affi- 
ne ch’eglinon perdeffe la Prouenza . E ciò fegui innan- 
Zi al-fopradetto accordo. — — 
n eræd ancora forniti iquattro anni, che alcuni 
Prouenzali canàrono fuora certi teftamentidel Ré Car 
Loprimo, fratello di fan cudonico, e d'altri Ré di Sici- 
dia, ma della aſa diFrancia, e fra l'altre ragioni due- 
«mano s non folo appartenerfi il Contada di Prouenza ad 
eſſo Carlo ,mas Regno ancora di Sicilia & altre coſe 
poſſedute dalla cafad'Angiony &r cheil Duca d! Lore- 
na non vi poteva pretendere cofa vessna,benche alcu- 
ni voreftero diril contrario. (oStoro facevano capo Del 
lo Stefano di Vers (il quale mantencna fegretamente :È 
Re noſtro padrone mquefto humore) è foggiungenano, 
che il Ré Carlo vltimamente morto,Conte di Pronéz.iy 
Agliuolo di (urlo d'Angiou, Conte del Maine, e nipore 
del Rè Rinicri, haueua perſuo teftamento inftituito Lu- 
donico vndicefima ; percioche il Rè Rinieri auanti che 
moriſſe lo puſe in f-0 luogo, pr ferendolo al Duca di 
Lorenay ilquafe gli era nipote perfigliuola , Allegaua- 
«no, che Ranieri lo f ce per c:gione de'fadetti testamenti 
fatti da quel Carlo il primo ye dalla moglie, Conteffa di 
Prouenza. eAjjermanano pitt nente 1! Regno ) € CO" 
tado di Prouenga, non poter efferfeparatisne in ei fuc= 
“cedere le donne s mentre verano mafchi nella doſteu- 
-denza. Etchei primi ychefaccedetrero loro appreßo 
hes Regnafopranominato fesero confimile teſtamento, 
xome fu (arto il fecondo. span n 
Mentre durauano li quattro arini ; coloro che gouer» 
adaano Re.ciod ilDacase Dinchefta di Borbone, vr 
spe | came 


# 
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bameriero m m'na il Signor di Grauille, & altri came? 
vigii, rquali à quel tempò bebbero auttorità grandiſſi- 
ma, chiamardno in Corte ton molta iputatione, et cre- 
dito, il ſudetto Duca di Lorena, per eſſer da lui ſoſtenu- 
ti, & arutati, perche egli era buomo ferociſſimo, & ani- 
moſo più di quello, che fi conniene a perſona di Cortei 
parendo loro,che fempre che loro fuffe piacciuto l'han» 
rebbono abbaſſato, come pur fecero,quando fi ſentirono 
baft voimente potenti, & ebe le forze del Duca d'Or» 


Heans,e di molti altri, de' quali temeuano, furono dimi- 
‘muite. Queftiadunque compiti li quattro anni , non po- 


tendo più trattenere il Duca di Lorena, fenza dargli 
Subito il Contado , è afficurarnelo frà certo tempo per 
ifcrittura, e frà tanto pagargliitrétaftim:la franchi, 
me accordandofi trà loro'à ciò fare,gli diedero occafione 
di partirfi dalla ſorte mal fodîsfatto,e molto adirato cò 
loro. Quattro, ò cinque me ſi inanzi alla fua partita in- 
geruenne accidete,s egli n'haneffe faputo godere,il qua» 
le glipoteua metter ĩn mano in regno di Napoli, percio 
che efendofi per la crudeltà, & tirannia del Rè Ferdi» 
nando, e dé figliuoli tutto'Lregno ribellaio cõtra di loro, 
i baroni , ele tre pasti dieffo fi donarono alla Chiefa, 
Ferdinando aiutato da Fiorentini da vna parte gli ftri- 
gneua forte , & cercana di ritornar in iſtatò, d'altra 
arteil Papa, & i Signori ribellati mandarono a chia- 
miare il Duca di Lorena per farlo Reylungamite afpet- 
gando con le Galee, & co”. Cardinale di San Pietro in 
Fircula nel porto di Genoua, nel tempo apunto ch'egli 
eraper partirfi con mala còtentezza dalla corte . Era- 
wo con effo lui molti agenti , & mandati dai principali 
titolari del regmo;i quali gli facenano inftanza di mete 
gerfiinfirada» © © 
Moflratimiti Rè;& il C B——— 
rio 
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Ao di volerlo intutto,e pertutto largamente aiutare, e 
«di feffanta milafranchische gii furono promeffi ne rice- 
“nete di contanti venti mila, il rimanente non hebbe 
eꝑli giamei. Confentirono cheegli conduceffe le cento 
dancie dategli per inanzi dal R & che mãdaſſe ouun- 
que gli piaceffeambafciatorià fuofauore.Il Rè era già 
crefciuto all'età di diecinone anni e più, gouerzato dalli 
Sopranominati , iquali gli diceuano tutto’ dì che’l Re- 
guo di Napoli glis'appartenena . Io il dico volentieri , 
perche ſpeſſo huomini d'infima qualità nefacenano co’! 
Rè vngranrumore , & ciò feppi io da alcuni di quelli. 
«Ambafciatori , che andauano per lo Duca di Lorena a 
Roma, FiorenzaGencua, & altroue Lintefi anco dal 
medefimo Duca,il quale vene a paffire a Melins,doue 
ero all'horaperle differenze , che haueua il Parlamt- 
to cò Duca di Borbone. La fopradetta imprefa di Na- 
polieragiditamezaa male, per latroppa tardanza 
del Duca,il quale io percoto di bonore, andai adincon- 
#rare,benche non ne hæueſſi molta occafione, percioche 
ænch'eſſo Sera adoperato a cacciarmi di corte cò agre, 
e pazze parole. Fecemi nondimeno gratiofe accoglien- 
Zesdolendofi meco di coloro,che rimaneuano al goucr= 
no del Rè . Fermoffi due dì con Giouanni Duea di Bo:- 
bone,e poi fl partì per Lione.Gli amicifuoi, (i trouaro- 
no tanto ſtracchi, & faor di (peranza,per bauerlo ft lun 
gamente afpettato,ché il Papa', & i Baroni del Rezno 
seranogià accordati con Ferdinando ; i Quai Baroni, 


eßẽdo iti fotto pace, & fede è Napoli, furono tutti pre- . - 


ſi, nin oſtante cheil Papa, Venetiani Rè di Spagna ; e 
-Fiorentini fi fuffero obligati per le conditioni del trat- 
tato, & haueBero con giurameto promefala faluezza - 
lore, Il Prencipe di Salerno folo hauendo nota la più: - 
dia di Ferdinando, non volle eſſer comprefo — 3 
— dp dit 
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farono oa Ureawiaricenuti:ma poueramente tratti. 


Penarono..per due. anzi intieriinftando affiduamenteg 


che fa facelfel'imprefa del Regno facendo capo da Ste- 
fano di Vers all’hora Senejciale di Beauchere', & ca- 
menierodel.Ré: Loi dda Si i riale au ZA 
=avRibeniano coftoro va giorno con fperanza L'altra 
Senzasfacendo del contmuo pratiche in Ialia» fperial- 
miente in Ailano,dose-er4 Diica,Gionan Galleazzoyià 
già.il Grandesch'è fepolto nella Certofa di Payiayma que 
gli schefe-figlinolo del Buca Galeazzo, Gr della Du 
cheflaBuonafigliuola del Duca di Sanciazdonna di po- 
co fenno,co intendimento Cofteibauuta la tutela de fi 
gliuoliſi perfe. tutta Rautaraà, Lafciandofi affatto( 
uernare dawn fuofegrefario, nominata Ceccoyallenat 
iꝝ corts. ibquale perficuazza maggiore della Duche 
ſa, & de fuoi figlimoliba induffe è cacciar fuoraye,confi» 
naretutti i fratelli del Duca Galleazzo<& fragli altri 
il Signor Ludouico, che dapoifu Duca di Milano) il 
quale: hauendo preſe Farmi contra di lei $ finalmeNte 
co'limeza,e prieghi dvn giouane Ferrarefe, trinciate 
della Ducheftajma di bafRta conditione,chiamato Anto 


nio Taſcino, egli infieme.co'l Signor Robento Sanfiues - 


rino, valoroſi ſimo Capitano,fuor.vfcito anch'efto ad im 
ftanza del Segretario,furono fcioccamente liberati dal» 


l'effilioytranendo eglino promelfo, & giurato di non of- 


fendere.il Cecco. Ma non ſi toſto furono rimeſſi che pro- 
ſolo fuori della Città, & racchiuſo dentro vna bo di 
vino vuota(:per ficuramente palfarlo è tranerfo di Mie 
l'arto done haueua qualche parentela co Vefcanti) (0 
mandarono nelle prigioni del (aftello:di Pauia, doue 
"poi miferamentefi mor}. Il Signor Ludouico s'affrettà 
di fare questa fattione per compsacerneyprincipaluatte 
‘al Signor Roberto capitali(fime, nemico delCecepe · 
Hh Hono- 


mil); 


Wi... 20 sti “belli Memorie Moc 
Nbnv⸗arono fn apßalenga la Puxhſſa nellecoſt 
Veggieri;&& dipoca confiderabione; ma fa⸗tnansĩ com 
sal Jen farlene parttife nbndi cid, che volenanò. Eb 
ellà come domia data â ſuoi piùteri;e vanità M&G — 
mancando volentieri ai noie publiche , l’hdve i 
Parmettenanb bella dohaPe prvfufamere è quel Am 


 tohid'Pafoinò,cui per magguoye vommiodità dtedergatò, 


Ivogiandento preffo alle Fianze delta Dacbiffa, fa quale 
——— — Iä 
non rari tutto ipdraloro ehe — 3 dan⸗ 
—— non durdſſe; be d intornov ſei meſi 
Mato fece ricchiſimoupateide corrieri erano drizo 
ER ri piaga ev cole Amodofuo; 
Ratei grandi —— 
La ceci pilando, non mia 
a AE pe rplizioni sierean 


Ov vna mattina j le rolfero 1 ſuoi due ſigliuoli, & 
jet iaifèr0' nel Caffello.\ s'arcordaromo:d'orò il Signor 
‘MvMito, it Signor Roberto.Swnfenerino, von Palla» 
unicno lquule goue/ naua la perfona del gouanetto Di 
ra) Capidano della fortezza; cheaalla morte del 
Duc3 GA! Cazzo noni’era mal vifcito,ne anco di gran 
sem pd ippreffo, infin' A cavo ch'egli per inganno di Lu- 
Mowiedfà piefo'e per pazziadel Dura ſuo padrone, il 
uale parsociparido del humotre della madrè eraæ poco 


Riv; pereiò poco riMevico, Dopd'che effi hebbend rh 
*— — Again ————— ⏑⏑— —— 
oprait Vboforo sniaggior di quanti a quel tempo fuſ- 


id nella Chriſtiania, nevollero il'conto dalla Du- 
(1) farẽ tre chiaui, vna uc 
Viedero alei ſe bene è cofa chiariſſima, che mai più per 


auenme cha non vi poꝛcſe leviem. La cotrinfgrofi: 


DS 
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Talcino.A costui non fecero altro male, 
“Roberso,etle proprie ricchezze di e/fò Tafcino,le qua- 
Li Ape » & perciò di Hi firàdà alla ſua 


Lu 
ei di è Li 1 à Mabta I % 
riamente aunenire frà due gran perfonaggi; ma il'came 


3 
-tirmento del padre loro,aliri in contrario affermano; co- 

munque fi fia , furono da'lui ticelunti amorenolmente, 
Crmolto ben trattati, de quali PE fervito,®® anco hog- 
pit; Jerde. 1}padre loro era nato di café Sanfeueri= 
«nd, da vna figlinola baftarda » benche in Italia non ſi 
faccia grande differenza da naturali» d' legitimi , To 
‘ dico giò ercioche coftoro bonoratamente ci aiutarono 


nell'imprefe 2] talia tanto a fauore-del Prencipe di. 


dn 


«Salerno,capo Def cafata,eoiae pel altre ceigionhnelo 
dirò apprélfo» A OS SI —— i 
mb a Nt 


‘mainia di lei, —9 fieramente del ſuo procedete 


Di 
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Li ell Signor Ludouico comincio tofto ad a, — 
«autorità; fece battere delle monete hò fenza mormora: 
gione di molti 9 doue Hi Duca era Scolpito da ‘bn de’ lati, 


aC egli dall'altro. Fi daria pet moglical'Duta la glio 


ta del Duca di Calabriazil quale dopò la morte di Fer= 
‘dinando Rè di Napoli fuo padre , fù chiamato Rè Ale 
Fonifo. Sforzawafi queta donna valorofa, è di gran cio» 
sPe,di riporre il marito in creditoye® dignità, md di ve- 
;vo.egliera troppo imprudente, &$ di poco cernello 3 dî 
Per gionta viuelana tutto cioch ella gli dicena + 


co IL Caftellano mantenne lungo tempo fe & le cole 


s dela fortezza inviputatione , e Riima = non vfcina 
mai di e(fo,onde cominciarono a generati alcunò fofpés 
sioni cotra lui,percioche quado vno de’ figliuoli venitta 
fuori,l'alero reftauafi dentro . Ora per far breue cord 
«ragionamento, vn anno, ò due imanzi che noi andaffi= 
_mo in Italia , il Signor Ludouico venendo di fudrala 
Littà co'l Duca,l'accompagnò per cagione di bonorez td 
me haueua per cofumesinfino alla fortézza: il Capita» 
gno venne fu'l ponte leuatoio con molti foldati all’into 
no di lui per fargli riuerenzaset intra:lurlo, è tromarò il 
Duca alquanto fuora. di é[fo ponte, fu coltretto il'èd- 
Bellano difarfi auanti. vuo, ò due paffi per baciarla 
mano al fuo Padrone; nelche fare fubzanene i duié fi= 
gliele San fserino, © alii cino conci tale 
 aracciarono Rretto s& lo ritennero quivi “Dt —X 
JJJ 
— Signor Ludouice fatto accendere vnd candelk;giu 
stò ehe fe non arrendetiano il Caflello primà che quella 
; ha e (penta,farda loro tagliare la tea. Tmpan; Fità per 
coal minaccia,glielo diederò nelle mabi, nelquatè tpli 
* &_N vio di o haber dà dedi i CON 
— — che Rell'ap- 
parenze'eferiori fatelle tutte le (OLI am di ta ni 


pa 


f 


} 


Li 
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Juò nipote; Il Castellano fà poſto ĩn prigione , imipu- 
tato ‘d'hauer voluto dare la fortexxa all'Imperatore? 
6 furono anco ritenuti alcuni Alamani come di'ciò 
‘megani » ma affai tofto rilaftiatt. Taglioſſi il capo a 
vno Seg'èiario y il quale dicevano eſſere ſtato l'autore 
‘di ‘corale rrartato, & ad vn’altre anvora ; che portaua 
“Bnnanzi , e indietro la parola 00 0 ci. 
Acaſtellano dopò d'effere lungamente Stato nelle 
‘Carceri fù per gratid liberato, ‘con preteStò;the hauen- 


do Madama Buona indotto ‘il fratellò di lui ad'ammaza 
! Rare il Signor Ludouico in quello , ch'egli faffe per en- 


| “srdrehella fortezza il Caffellano ne haueſſe vietato | 
. e A db - 


| defferto. 


Tuttauia io fondibene di parere, che s'egli fuſſe ſta- 


to colpeuole di tanto ecceſſo, come di hauere volu- 
: so0dare il Caſtello di Milano all'imperatore; (nel qua- 


le come Imperatori, & come Duca D’Auftria potena 


| pretendere; bauendoui quefta cafa qualche ragione) 
‘non gli baurebbe perdonato cofî fatto mancamentoy 
| dalquale ne poreuano nafcereinItalia grandiffimi mo- 
uimenti; percioche lo Stato di Milano ſi faria in vn fol 


giorno ribellato tutto;conciofia che ne’ tempi de gl’ Im- 
peratori non pagalfe faluo vnimezzo, Ducato per fuo- 
‘co,doue di preſente la Chieſa, Nobili, & il popolo fo- 
no acerbi(imamente trattati. î 
P'edendofi il Signor Ludonico Padrone del Caftello 
di Milano, & che tutte le forze,& gli buomini di guer 
ra erano in fuo potere; pensò ditirare innanzi; per- 


‘ cioche quello che è Signore della Città di Milano, bè 


ancoradi tuttolo Stato habitandoui ordinariamente 
tutti i principali Gentil huomini, & coloro, che hanno 
il carico dell’altreforiezze fono per lo più (ittadini 
AMilaneſi. 24 


Hb 3° Imn quan. 


9 


— 


Me à 17 Ile Mémorié Part cola 

di io mai Pelé più bello 20 
più ricca: Je quello Prencipe fi cintentalle di gi 
cento mila Ducati d'entrata l'anno , i fudditi ne rima» 
rebbowo fodisfatti s & allegri , & egli ne viuerebbe con 
maggior ficurézza, é quietes ma cauandone con molta 
Violenza da feicento cinquanta mila fino în fettecentò, 
3 popoli non ricercano altro, che mutatione di Stato; la 
qual coſa eſſendo notiſſima al Signo# Ludouico, il quale 
già s'eramaritato conlafigliuola del Duca di Ferrargy 
€; bauewane pareothi figliuoli, deliberoff di dare coma 
pimento ai fuoi diffegni : Cominciò dunque a procurate 
per ogni via di conciliarfi degli amicistantò nel Ducato 

di Milano, icome faora di effet <=. 
“Et primieramente egli fi confederò con Y enetiani; 
per conferuatiane de’ Stati loro, a’ quali egli era in pri- 
ma grand’amicosil chef con pregiudicio di fuo Suoces 
#0; cui effi Venetiani, haueuano poco innanzi tolto il 
paefe di Polefines il quale effendo.tutto circondato dal- 
l'acques viene perciò ad eſſere merauigliofamente al: 

bondeuole d'egni bene, flendendo(i quafi infino alle por- 


‘se di Ferrara ; e done fono due buone picciole. Citta,che | 


iohò vedute, Rouigo cioẽ, & la Badia. | | 

«Il Duca di Ferrara perdè queſto Paèfe tiel temp, 
eh'eglifole.maffe guerra aVcnetiani,nel cui aiuto vene 
ne dipoi Alfonfo Duca di Calabria; viuenda ancòrà 
Ferdinando fuo Padre. Andaronui anco in foccorfoi 


| Fiorentini,il Papa & Bologneſi, & il Signor Ludonico 


per Milanefi , per il che trouandoſi Penetiani quafial 
diſotto, & efauîti di danari, e conmblt luoghi perduti; 


Audouico con honorc, & veilede'Venetiani gli accor- 


dò; onde ciaſtuno rihebhe il fuo ; fuor che il Duca di 

Ferrata ; il-quale fe hene hauea cominciata la guerra d 

petitione di Ludouico s & del Rè Ferdinando fuo Suo- 
* SR Là ta Ro Ci i cero à 
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earo fu però conftretto. per, compofitrone..di dafciare 4 
Aenetiani ij Polefine, che anco boggidì paffcdono.D:ce= 
fich'efloLodauico imborsò [ePfantaala * ela mort 
sògià fe ciò fù vera, o nd,» ballache il Duegi derrate 
bebe cquale credenza siquelto fegui in tempo che Lu 
dova von lguca ateo n paci le ili ell 
Dyuéd, SORRETTA da MZ E A: | 
-- Niunog pattteso minifro di Giouan Galcazza Die 
6a di bilano imp«diud i progrelfi & i fini del O, Luo 
douico (ilquale camingua a farà affeluto,figuore de 
‘quello Stato) fuor.che La moglie,ta quale era, giopane,e 
Vania figliuola d'Alfonfo Ducadi Calabriaspriteageni=. 
ssa dì Ferdinando Rè di Napoli. Ora nel mille quattr 
céto nonantre bodouicomandò fu. i huomini a RÉCar 
‘\Ottauo;che di. prefente regnase[fortandola.al venite.in 
Italia all'imprefa del Regno di Napoli, etciò faceua per 
de primerela potenza di.quél RésE5 del figliuolò, faperta 
‘do bene,che mentre crano in ilt:to, e grandi, gon gli ſa- 
tria riufcito di farfi Duca di Milano,come fecè poco Ape 
prefo;efento l'ono,elaltro potentiffi mi, molto [ré » 
rimentati nel meStierg della guerra, é da ciaſcunn ripu- 
gati valorofi,edi grani animo,(«ncor che poi app..ivi/] 
il.contrario) Il Sig: Ludouica era fauiffimo, ma timito 
oltremifura, ene? pericoli vile, e pifiliammo:(<2-20 ne 

arlo,anevdolo conofiiutoa pieno etrattato feco mol- 
se.bifogne:) altra ciò huomo ſenæa fede s fempre ch'egli 
sompendalane potewa riceuere qualche vtilità Comina 
æiòo adunque nel fudetto anno a pro u-are con tuitto Tin- 
gegno, & induftria, che il giouanetto Rè di Francia in 
etadi ventidue anni sfiaccindeffe di voglia di paffare 
imitalia,facendogli proporre da fusi agenti la gloria; gli 
bhonori, la cert:ffima vittoria, ch'egli riporteria di 
quetto nobilliffimo Regno di Napoli, nel quale i Rèdi _ 

. H 4 


RON di Fran 
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ge I Deremensite  _ 
‘Francia babinò ginftifimb pretenfidni: Conferttalio tar 
"ve lecofe ; prima che dirle WERE, Vol Stbfano di Vers 
‘(disenutò Seneſciale di Beanchere & cià fatto miolia 
‘ricconsali non quanto egli banrebbe volato) col Ce- 
‘merate Briſſpnetto, huomo anch’effo richijfimoze motto 
‘imtendònite’delle cofe;cbe\appartengono ‘a reforieti;e de- 
pofitari,alquale il Vers,come ad amico grande,ma pute 
“a perfuafione di Ludonico,configliaua, che ſifaceſſe pre- 
te, con fperanza ci douer effere Malzatd al Cardinala. 
‘to; & egliconfeguirne vh Ducato. Con quefti apparec- 
“ehis& macchine, baudo Ludouico primieramite tfpu- 
‘gnattgli dnimi di coloro che potenano iltutto appreffoil 
Rè, gli mandò poi vna boriesoliffima Ambafiiàaa 
‘Parigi, della quale era capo'il'Conte di Caiazzo primo 
genito del fopranaminatò Roberto : Ti oidin Parigiil 
Prencipe di Salerno fuo chgine, primo Signore dellà fu- 
‘’migliascacciato da Rè Ferdinande(come io di (fi) il qua- 
le ancheffo ſtimolaua il Rè all'iniprefa del Regno. Col 
Conte di Caiazzo erano il Conte Carlo di Beigioioſo, & 
“il Signor Galleazzo Viſconte, rmendue pompofamrnte 
veſtiti, & bene accompagnati. Lè parole loro in publixo 
mon furono fe non complimenti contermini generati 
ercanza ,ed'affettione, Quefta fà la primarAmbafeia- 
‘ria grande ch'eglian:ore haueſſe ‘mandata al Rè s\éd- 
‘me che già vi fuße ſtato vn fuo Segretario a trattore 
che il Duca di Milano fuo nipote poreffe per procuratore 
‘fargli bomaggio di Genowia , & fugli confintito contra 
‘ogni douere. Potena ben il Rè fargli gratia “che il Ducu 
‘ciò faceße inanzi æ vn Commeffario; perché altre volte 
eſſendo io Ambaftiatore di RÈè Lodouico vndiceſimo, 
‘& con carico efpreffo di quefto particolarè:;  riteuei 
nel fuocaftello il giuramento da elfo Duca, «mentre 
eglò era fotto la tutela della madre 5 bench all hor⸗ 
— I e Genona 
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@emoua nonera loro nelle mani,ma gouernamala il Dur 
‘ce Battifta di Campofregofo , & al prefente il Signor 
Ludouicol'hauenariconerata. Donù per eſſa inueſt tu- 
da ottomila ducati ad alcuni camerieri del Rey i quali 
fecerograntorto al padronloro; perche sf haueffero 

voluto , poteuano poco inanzi hauer Genoa per il Re 

Ynedefimo ..Ma ſe pure haueuano a prender danari per 
l'innestituramedoueano domandare molto più, concio- 
Yin:cheil Duca Galeazzo pagò vna volta al Re Ludo- 

uico mio padroney cinquanta mila ſcudi, de'quali io ne 

bebbi da lui in dono trenta mila di contanti . Coftoro in 

lor difefa allegauano d’hauermi prefi gliotto mila di 
s&anfentimento del Res de’ quali vna éra-lo Stefano di 
Versʒ & credoio, lo faceffe per dimoStrare al Sig. Lu- 
-idomivo ych'egliin certa maniera con fperanza di coſa- 
: Maggiore fi obligaua a fauorire appreſſo'l Rei fuoi di- 
Jegni Efendogli Ambafciatori in Parigi dopò d'eRere 
-SFfavipublicamente afcoltati, parlò a parte col Re il Cî- 

te di (aiazzoy(ilqualerain grandiffimo credito nello 
ſtato di Milano, & anco più di lui il Sign.Galeazzo fuo 
- fratello,maffimamente nel fatto dellamilitia) coftui of 
ferſe al Re molti aiutize ſuſſidi, tanto digente, come di 
danari; perchegià effo Ludouicopotena a fuo grado di- 
* fporre di tutto lo fato, come fe ſuo fuſſe, proponeſdogli 
-d'imprefa del Regno ageuoliffima ariuſcire. Quindi 4 
«pochi dè, egli, & sl Signor.Galeazzo Vifconte» prefe 
‘commiato dal Re fi partirone» eſſendo reftato il Conte 
Carlo di Belgioi' fo per inftare la rifolutiones & la par- 
“tenzasil quale ſuhito fiveftàallaFrancefe, e con mol- 
| tadéftrezza andaua perfuadendo , & tirandoinanzi 
\\levoferratta'e, lequali.amalti cominciarona piacere. 
- TDRe mandò in Italia Peronedi Bafchiey nodritgrielia 
scafad'Angiou di qiouanni Ducadi Calabria, Papa 
Uso. nio Inno- 


+ 
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Innocentièy@Venetiami, cr a’ Fiorentihi.Cotali manc- 
gi durarond' lo ſpatio di ferted otto meſn bariamentes 
ragionandofi diquefta imprefa» fra coloro s bedafupe- 
sanoscome che xiuno fi credeffe mai, che il Rè-vitavefe 
fe gire in perfonas tome fest daria orsasì 
toa Re 1 ALII OÙongton £ eValowe 
Rè Carlo Ottauo fece pace colRt de'Romiattiu& 
: conl'Arciduca d’Auftriay.rimandandòo. leo, 
prima ehe far il viaggio diNapoli; Madianig 
‘ MargatitaPrentipefla:di Fiandra: vini» 
00/0 aro 0 Clip Bifarosoh e viabidod 
0A pih ottimi da NORD oi 
N Elmezodi queſto temotrattoſſi pace.aì Sébis fra 
il Resel'Arciducad'Hyftria herede delta cofadi 
Borgogna; ebenthe vi fuſſe giaqualche rregnasnondi- 
meno tra quienutofna loro arato accidebti di difanfta - 
Percioche il Rè;ripndiara ba figlimoladehRe de 2a) 
ni,foreltadi eRo.ArciducaziltgDaleera. motto farei 
la;) prefe per moglie la figlimola. di Erancefia Dea di 
Bretagna , per porer godere acificamente quel Duca» 
t0) bencherallbara ecle già lo poſſedeſee quafirtto see 
cetto la Città:dbRenss ei la fi iglinola;che.w'epa dentro 
fortota cuftodia delPRrencipe d'Orange fua qiosil quale 
l’havena publicamente fpofuta.int'hiefa cal.Rè de’ Ro- 
maniʒèᷣ tutto ciò feguì intorno all'anno 1482. 4, fano- 
re di eſſ eciduca venne vna grande Ambaſciaria, 
‘mandata da Federico Imperatoreyil quale voleua farſi 
mezano per acconcordare le tenzoni loro. Nemandæ- 
rono'fimilmente.à cotaleffetto il Rè de" Rom'anizit Cote 
Palatinoʒe li SuizZerisparenda atutti, che fi porefono 
generare gran contefe;ziputaddone molto ingimriato.il 
+ RedeRomvaitix\al qualermvnteri po medefima coghie- 
‘ vano quella, ch'egletentua perfva — nd 
Aa A & 4 
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i sendeuano lafigliuola ; già Hata parecchi ami re- 
gina di Francia: ©. | =» ©» Aa * 
‘© In brebiexlé cofefornirono in buona pace,effendo cia» 
ſcuno Macctò delle guerre; & particolarmente i ſudditi 
dell Artiduca Filippoyi quali, & per la guerra del kdi 
E per le proprie loro difcordie ; ſoſfe ono tante cala- 
imità;e malische non potenano quafi refpiràte:Fecerola 
pace pèr quattro anni, fotamente perripofare alquanto, 
è per vihauere la loro Prẽcipeßa la quale faceuano dif- 
ficoltâ 4 vendergliela s almeno alcuni, che erano all’in- 
torno del Rè: lo mitrouaî prefente alla paces con i des 
putatis che furono Monfignow Pietro Duca di Borbonéz 
il Prenttipè d'Oranges Monfignordi Cordesz e molti al- 
tri gran perfonaggisdone fuprom[fo a detto eArcidu- 
cadireftituite tutto quello; ehe nil Contado d'eXfrtois 
polfedeua il Ré s conforme all’obligarione fatta quando 
fitrattò il matrimonio; (che feguinel 1482.) la quale 
dicéua s che non hauendo intiero compimento le (1erà 
dotiaté in dote,ritornaftero dè con la fancuillasouero al- 
l’Arciduta Filippo. Hora perche la gente dieffo Arci= 
duca s’erdgia impadronita di Artas, e Sant'Omero; nõ 
vi rimanenta a rendere,che Hedino, Aire, e Betune, del- 
le quali terre infino all’hora gline fudata la poſſeſſio 
tie, & l'entraterma il Ré fi ritenne le fortezze, doue 
pottua mettere a fua voglia foldati; e guarnigione pi 
quattro anni, i quali douendo finire d fan Gionanni del 
1498. fe obligò cor giuramento di reftituirle venntoil 
* tempo al fudettò Artiduca. 
. Se cofi fatti maritaggi furono ſecondo lordinutioni 
di fanta Chiefa ben permitati,ò nò;mi rimetto alla ve- 
rità. Alcuni Dottorvih Theblogia m'hanno detto di nò; 
altri di ſt. Ma comunque fi fiagguefte donne banno amé- 
due hanuta qualche fuentura ne'figliuoli Lor o.La — 

hebbe 
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\bebbe tre figlinoli maſchi in quattro anul'ono dopò 
lialimo: vno viffe d'intorao atre anniy e pos fijmori, gli 
a'tridue parimente fono, viſge d intorno dtre anni, e pai 
fi morà,gli altri due parimente fono iti miglior vita. 
Madenza Marggrita d'Avuftria fu maritataal Pren.j- 
pe-diCaftiglia vnico figliuolo al Rèe. & Regina diCafti- 
gliayer di molti altri Reguiilqual Prencipe morì nel 
primo anuosch'egli fù maritatozcioè nel 1497 «La mo- 
glie nimafa gramda partorì taſto dopò la marte d:l ma- . 
zito nn figliuolo slquale.ha posto in grand'affanno îl 
Réb,co la Keginadi Caftigliaze cutto’l regno loro. Il Rè 
de', Romani incontanente appreffo posò, per mezo del 
Signar Ludonico,la figlinola di Galeazzo Duca di Mi- 
Lano,forella del Duca GiouanGalleazzosdel quale hab- 
biamo qui difoprafanellato.Coral matrimanio piacque 
forte d i Prencipi dell’Imperio,dy à molti amici del Ké 
de’ Romani;per non efRere La donna di cafa così nobile , 
come pareualoro,che gli fi ichiedeRe.Percioche da la- 
to de Vifconti v'era poca chiarezza di ſangue & man- 
co aßai dalla parte delli Sforza, de’ quali fù figlinolo il 
DucaFrancefco, eſſendo i padre figlinolo d'vn Calzo- 
Laio di certo villagio di Cotignola ancorch’egli per al- 
; zro fuffe buomo valorofi[fimo; & anco più di lui fullo il 
figliuolo,il quale co’) fauore di fua moglie, bafta!da del 
“DucaFilippo Mariayconquiîiò il Ducato di Milano,& 
lo poſſedette, non già come Ti: anno,ma come veroye buò 
Prencipe sla cui virtuye fingolare bonta può meritamen 
te eſſere parangonata d più nobilise più eccellenti Pren- 
ripi del fuotempo.Io d:co tutto ciò pir moftrare quauto 
aucenne dal cangiamento di cotali matrimonijj: ne anco 
fe bene quelloyebe ne poffa per lo inanzi auenire . 


Il Ré 
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Î1 Rè prima éhefi metta in viaggio per Napo 
li:mauda d Venetiani per renderglili.amici, 
e degli apparecchi ch'eglifece,; Li. 


U 


ta fit ret 


Port MARATEA COMI: 4 a TU WADI MEA ot Su, 

° Riise nuo alla principal nora mareriayvotinte fo 
ANO aberestome:il Conte di uiazzo;j o altri Ameba 
Sciatori ft partirono da Parighe come fi faceuanà:mol 

"te prtiche per lo viatgiod'Iralrasilguale eRendo\inol-..- 
‘to acuòre‘@’nofiro Réscofi giouane comeegliera, mon |‘ - 


“lo Stoprina perciò ad altrisfuor che d i dueschlio diffi di 
Sopra: SUIT sì (IC à ea; 


F Hcbrefted Veneriani,che voleRero dargli aiutoze Sotto Ste 
“tonfeglio în quell'imprefa | Rifpofero ch'egli furia if. a det 
pre il-ben ‘venuto in Italia, ma non potere at prefente », * 7 
preſtargli altun focèbrfo per lu ſoſpettione che haueua- 
no dell arme del Turvo(tutto che althora fuftervinpace foner 
chn eſſo lui) Echeè il'dav confeglio a fi fanio-Rà,appref — 
Soa cui aſſiſteuano continuamente perfone prudentiffi- pricipio 
me, ſaria vii moſtrare grandiſſima profuntioney-ma che ij "que- 
‘7 ogni tuento potenza prometterfi diloro più toftogra= fto” 1i.3. 
‘tilfime-dimofirationi ; & effetto;cheil contrario»: Quì 

‘fa meftiero di confiderarescome iddio vuole fenipre;che 

“ chittamente conofca il giudic io, & la prudenza humua- 

na non ferire a mullasguando è [i piace di mettervi fue 
Sante ma m. Percioche Venetiani ſi penfarorio di haue- 

“te ottimamente, & con grande atcottegza riſpoſto, c 

| veramente coſi era. Concioſia che le facende loropubli- 

* chescome io cyedo, ſiano meglio yy più fauiamente go- 

 nernate 3 che dì altro Preucipe sò Republica; che ſi al 

‘ mondo;malle cofè fuecedetero altrimenti di quellos che 

“(fi Sbaneuano perfuafo «Imperoche non — 

Mack —— mai che 


[a GA: 
—, 0% 
* 


* e. 1\ 


tiffime 3 & io in vn mio viaggio ne ho beuuto otto meſi 


continui: Ma cot ali ragionimoneranole vere, e le reali; 


faceuanlo pure, perché gli Aragonefi ſtauano ſempre 
sntenti y che lagrandezza loro non ſi faceſſe maggiore 

in Italia, e nella Grecia maffimamente; hauendo eglino 

difrefco.acquiftato ib Regno di Cipri , Onde ſtimauano 
[fer fommamente. vtile ) che fifaceffe guerra contra il 
Ré di Nepote” ifigliuolifperando eb'ella non doueſſe 

coſi prender finescone fece ; laquale baurebbe indebo- 
lite.leforze de gli Aragonefi fenza però ruinarli affat- 
to. Mahe al peggio andare) ò gli vni,ò gli altri , per 

hautrde gli aiuti da eſſi, daria loro nelle mani qualche 

Città di Puglia, La qual Prouinciarifponde nel Gol- 
fo diVenetia , & cofi à punto è auenutoꝝ (benche poco 
‘v'è mancato y che non fialoro fallito sl penfiero:) Pan 
reuagli ſimilmente, che niuno potria imputarli — 

TTT fatto 
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fatto venire il RAun Italia, attefo che non gli haucuano 
volutodare né frecarfostie.confeglio,come appareua dal 
davoro ri;poftufatta a Pevone di Baſchie 
iseNell’anno vnllagsatioceto nouantaguattro, arndof 
fenò il hè a Leone perſſare presented tutto ciò » che fi 
—— manon gia con penfiero di paſſar in Italia in 
q. ESSA IPA SR Ur IT È, ò ca 
=erdoriuò quimi il Signor Gallezzza fratello del Conte 
fiCaiazzodi Savfenerino(del quale parlai difopra)mal 
vobenhe accompagnatosa nome del Signor Ludouico, 
cul'egli.eraluogorenente,er-il maggiore huomo', ch'e- 
gli fi haueſſe. Conduſſe feco grannumero di bellifimis 
‘buoni canalli on molte ricche armature per gio- 
Mrare & correre alla Lancia sibchefese egli,fra putti 
eccellentemente, eſſendogiouane, gentiliſſimo Canal» 
Viero » Fhaccolto dal.Rb.&r accarezzato harrenali[k- 
mamenteschi diede il fuo ordine di SanMichele,Tornof 
Serie porinItalia,re'tando apprefto i nd prr Ambafiia 
wore il Conte del Belgioiofo per affrettare l impreſa del 
Regno. Apparecchioffi dunque pervò vna grofifima 
sarmata à Genona y done era per il R&yilSignord'Vyfe, 
gran Scudiero di Francia, & altri. «Alla fine il Rè,d'ig- 
rorno al mefed'Agofto delfopradetro anno , andò in 
Delfinatosdoue.ogni dì concoreeuano.i nobili Gencuefiz 
‘mella quale Citta di Genona fu mandato Ludouico Du- 
ea d'Orlanssal prefente Rè gionane-helliffimo; & valo- 
roſo, ma dato affai à fuoipiacèri (di. cui s'è ragionare 
-da per tutto nelle precedenti qnie.Memorie. ) Fù cre- 
:dutorch’'egli convinto, e conſeglio de’ Prencipi fuor 
‘ bfvitidal Regno, ciod di Salernoye& Biſignano, doueRte 
cmenurt’armata à Napoli. Erano in ordineda quattor- 
deci Nam: Geriouefiset malte Galce,eGaleoni,cr inguel 
“Pppnticalare vi crambilbnil A padre d LINE o Per 
A oche 
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tioche la Città dèGenouaera per all'hora ſotto lo 
to di Milano 'gonernato affoluramente\dal Signor Lue 
dorico, il quale non hauea altro competitore,che la mu 
glie del Duca ſuo nipote, figliuoladel Re Alfonſoſnel 
Yualrempo era già morto Ferdinandofiopadré) bere 
‘the effa poteffe poco fapendofi il Re'effer pronto a ver 
nire,ò a mandare effercitoin talia. Agęgiungeuaui 
“éh'il Duca fio marito non foloera imprudẽte, maqua 
“di cervello ſtemo, come quello;cheriferiuatutto ciàch' 
‘ella tonferiuaſeco a'Ludonico fuo zio ; il qual Ludouico 
haueua vid fatto affogare alcuni meRaggieriych'ellas 
‘mandana a fropadie, > 01% ve ama Mai 
a fpefadell'armiatd era grandiffimae fon dlopinio 
| ne, ch ella co affetrecento.milafranchi; la quale nõ ſer 
° nina di nullà, doue Fimpiegdentro ilivonransezcbt il.Re 
t aſſe d'altè fue entrate» Pertidehe(comebddetto)egli 
non era probifiene di granfenno;ne di molti danarine 
! d'altra cofaneceRaria' a fare vna fimileiviprefa:-Lab 
‘qualé nondimeno egli, oltre. ogni mondano fanerey recò 
° a buon fine,medianze lagratra di‘Dioyche chiaramen- 
«te celo diede aconofcere, Fo non vaglio giàdire; cheil 
“ Re perl’età fua non fafte ſauio affai, nta egli nan haue- 
® ua fe non ventidue annize pur all'horà vfcina dalnsda. 
* Quelli che lo maneggiauano à lor. modo , cioèi già no- 
‘minati Stefano di Vers Senefviale di Reauchere, & il 
General Briſſonetto al preſente Cardinale di Sã Malò, 
erano due huomini di baßa conditione, fenza alcuna if- 
"perienzadelle cofe debmondo, nel ché tanto maggior- 
“mente moftrò Idro la potenza fua.Percioche nemici ho 
° Stri èrano riputati molto ſaui, e valorofi nel fatto delta 
- gmerra, & oltraciò ricchi, e fornitidi valent huomini, 
--& di buoni (apitani;co in poReffione del Regno. Inten- 
“do s0 del — nouellamente coronato — 
3 dala ddr — Alel- 
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«le CRiomatinad'Anagonazibanalconferuanti 
incita amicitia con Pierentini,e grardeini eUigenza. col 
Turco.Hencwa.cofui vafiglivelo nominata Don Ferdi- 
mandengiatiofà gionaned'e:dd’ anni venticuesòvétitre 
eRercitaso:nel'armestrcamasagrandemente dagutto'k 
Reguese per fi atello.Don:Fedorico(che fw d'apoi Rb)tua 
| drntodungo. tempo nẽlla Francia,huomo. ——— 
eGenenale dell'armata di miauesiliguale evi (Mifignor _.... 
diK'ietina) in'banete malte volte detto domen eferfeno . 1... 
vafallosRe s laqualsofabauendogli i io riferica:paorabe 3157 
Semi infino da quei tempi, fe cih aueniua, qua tuno mita "0 ©» 
franchi d'entrata nel Regno di Napoli. Quefta promefa *?°"*" 
fa mifufatta vent'anni primay che dinentafte Rè. 
- .AHor4il Résebe, da-principio non credenà di ſurque 
| Radmpref: in perfonaswntò penſie axequ fiione del 
Signoa,Ludgnicoyilqualeperi lettere, «& perla Contea 
Curlo Belziasofo ſuo — — — — o—— —— 
ma inftanza, valendoſi fopra tutto del mero dei due 
foprenominati ; benche il Generale. Briffanetto xveden- 
da,vhetuttiglibiomini più inpendenteper imojreragi 
vi biafimanana coral viaggio: cominciaffe a temeresce 
a pentirſi porfesenando il. — oinaamente⸗ 
uel ſuso parere. op ome t aio of 
Rèbauendo per tre, squat gioni: fattà brufea 
vifodl Generale,fi poſe in camina. Mor} apunto all hora 
vis ſeruitor del Vers di peStesondiinon oſauano di accoù 
Aarſi al Ru, fi:ftana di,malavoglia ; fapendobenes che 
niun altro era per follecitare: La partenza; Monfignare, 
& Madama di Borbonescomogni lor poteteprocurasiae 
no d'impedirgliela , aintati a ciò dal Generale y:fi bea 
ritrouandofi il Ro m queſta perpleſſità d'animo l vas 
giorno era la partita rotta, l'altro rinouellata. In fine fi 
— d partires & io fui de primi idmotar a canale 


li lo» 
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bo,fperando di paſſar i monti commodimibnee cats pote 
compagnia) nondimeno io fui richiamato in Corte, di- 
cendofi, chetutto eraitoin fumo è Quel ol furono preff 
în preftanza da ‘vi mercatante Milanefe cinquanta 
mila Ducati fenza intereffe;con prome(fa di molti; ma 
mel veroil Signor Tudouico fà quegli che li sborsò forte 
mano:lo v'entrai per fei mila,e& altri per lo rimanen» 

A ragio- Pe S'erano già amanti prefi dalla bancha de Saoli cento 
ne di 42. Milafranchi,de' qualiin quattro mefî n'bebbe quattore 
percen- gecimila d’intere(fe.. Fù detto che alcuni de nominati 


"ancora, >. 


— idi ſopra haveſſerõo parte nel capitale ;\& de gli viili 


Rè Carlo in perfona partì da Wienna di Delfi- 

1 pato }\ per an®are al conquiſto del Regno di 

| * ‘Napoli . Eciò che fece la (na armara fotto la 

© «ondotta di Monfighord’Orleahs, ‘Cap.V. 

I eprsti partitofi il Rè da Vienna a ventitre 

Ld'Agofto del mille quattrocento nouantaguattro, 

eirò diriito verfo ARe.Il Signor:Galeazzo Sanfeueri» 

xo venne per la poſta a ritrouarlo a Suza. Quindi andò 

| elfo RèaTurino, doue fecefi impreftare le gioie della 

. Duchéffadi Squoia,figliuola già di Guglielmo Marche- 

fedel'Monferrato,c& vedoua di Carlo Duca di Sauoia; 

| bequali egli impegnò ‘per dodecimita Ducati. ‘Pochi 

giorni dipò fr à Caſale tonla Pedona'Ntaichefana di 

| Monferrato, Donna giouanee valorofa. Questa era fi= 

gliuola det:Rè di Seruia, il cui paefe eſrẽdo Îtato occupa 

. AodalFurto,l'Ixrperatore ſuo parente,apprefio cui el- 

dafiriconerò,l'hanea data per moglie a queliMarchefe, 

> Coftei fimilmente actommodò al Rè delle fue gioie, che 

| pur furono impegnate per altri dodeci mila. Diquì po- 
— eac 
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rete vedere the bel: principio dignervafagueStà, fot 
dio non haueſſe guidato cotanta mole, Stettail.Ré.ale 


quanti giorni in Aſteʒ e perche quell'agno suttis-vinà 
Italiani erano fieramente brufchi,g&r i caldi grandi, b& 
gente nofira ſentiua dell vna cofa, e déll’altra gran dis 
Saggio MESE, greto: ad pigiare 
enne à viſitarlo il Signor Ludouico horreuol- 
mente ascompagnatoseguiui fermatofi due giorni ferie 
girò è Nom, Caftello del Ducato di Milano difcoSto tre 
miglia da Aſte, doue il confeglio andaua-ognidì. d rie 
trouarlo . A iui. si’ dt tt aton 
=» Bameua il Rè Alfonfo due efferciti in cãpagna, l vno 
nellaRomagna verfo Ferrara, condotto dal figliuolo, 
«ol quale erano ilSignor Virgilio Orfino , il Conte di 
Pitigliano, & il Signor Gio» Giacobo Triuultio., che di 
prefente.è de‘moftri . Contra à coftoro v'era: per il Rè 
Monfignor d Aubigni buono,e valente Caualliero, con 
forfe dugen'huomini d'arme Francefisci» altri cinquen. 
cento Italiani., dati del Ré foîto'L'egrico del Conte di 
Gaiazzo', che v'eraperlo Signor Ludouico, il nale 
Ludonico ftaua in grantema che queSta banda d huo- 
mini d'arme nonfuffe rotta ; percioche noî fariamo rie 
tbrnatiadietro,c& egli reftato megzod nemici che ban 
| sieuauo molte intelligenze nello Stato di Milano. © . = 
\\. L'altroefferdito era per Mare d Liuorno;e Pifa ; di 
cui ne fù Generale Don Federico fratello d'Alfonfo. 
V erano anco alcune Galeedei Fiorentini amici de gi 
sAragonefi.Hancua ſeco Obietto Fiefco, & altri Geno- 
uefi, co'lmezo de’ qualtegli fperaua di fav nouità nella 
Gittà di Genowa,e poco mancò, che non riufciffe loro di 
prendere la:specie , & Rapallo vicini à Genona , done 
meſſero in terradamille biomini fuoipartiggiani. E 
mel vero haurebhono confeguito l'intentolore >: fa non 
Prg a, ff 
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Fielfero fitti fubitamente;e d'ivipronifo apatia Tade 
nico Duca:d'Oilears von alquante Nani, & buonntes 
iaumdi Oaler ona minGaleazZa; commandata da 
M.Alberto\deli, fopra della qualeeranoit Daca ox 
bons molti principali Signori. Hancuaaefto le 

gno eng pi d'art.glieria grofi[fima ; onde accoftaà 
altàrert fese:granttrage:de nemiicizi quali nonhaue- 

manò perdo pafato:veduta giamaiin Italia f@rmil cofas 
Stefero ancodalle naui molti ſoldati, e da Ghno wai 
doue eral'armardiarriuarbno : molti swzzeri fortòsla 
ſcorta del Gouernatore di Digioneyinfieme con geredel 
Duca di bitano;condettg del feavello del fudertoObiet 
to,chiamkio WMteffeve:Gio. Luigi.Fiefeove du MyGibadne 
Ibi Adorho, Coflatonbn vennerezia iltemani pera bag 
feceno ikdebito loro guardan tò espvipaffio.. ambriaet 
nòstsibuomiht con: quelli primi fcontri furono vagio⸗ 

“ne delia rotta de’ memicize della fugaloro ‘tetgnile.ne 
morirono intotno\a-centonenti, & nerotarono pridioi 

ni ua ot:o dieci, e fra' sli'aferibno: hominato il Frex 
oſono, ſigliuolo del Cardiiale di Genoma. Quellithe fea 
parono furono ſenæa altro male vfoogliati n camiſcia 
dizlla gente. del Dica di Milano ento tale il toſtume 
inquelle contrade: Io vidi:tàziele lettere che fopra ciù: 

| vennierortanto al RÀ3 come al Duca de milano» Fà 
 &dunque nella:maniera ſopradetta, ribartasa ; cim'ial 
trystata l'armata de’ nemici, la quale/ mai più non ſa 
Uefc'ò vedere..\Nel ritorto:dbi Vojtri Genouefi fecero 
 guezlibe: monimento , ammàgzandovalcuni Alemani 
deutro alla Città} ſi come de'ldragnico te furono èl= 
Quanti ràgliaricàpegzi > ma aſſai toſto frracquetarono' 
nute fe cafe: Lim ca alate tai ne 
+ Fàmefteroal'prefentedi-dire qualche parola: dei 
Fiorentini, i quale difimnlando;banesiinumidsso peri 

debt. — dI due vol- 


Pj 
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ZuepoltertmbaftistarbalRèsprimaschiegli fi nartiſ⸗ 
fe di Fràcia.L vna volta io in compagnia del Senefoia 
le Adel.Genordle.iralbei con colaro che venneros fra. 
quali veranoil refionad Avezzos vno chiamata 
Pierasederini,Si.dimandò a Fiorentiniche ci deffero, < 
Lelamenteil pafose corto hwomini d'arme conpaga al. 
Fatoliana, ciod di diecemila ducati l’anno.\Coftoro pate; 
daronsdi ordine, &⸗nome di Pietro. deMedici,gionar 
ne aſſai, & pocaprudente figlivola diLorenzogià not. 


to, vno des più (ani puomani del fuotempozilguale rege. —* 


geua la Città di Fiorenæa, come feftato, ne fuſſe il Sim. 
guoresfoceua il medefimo Piesro s persiache quella fan, 
migliagidera ſtata inquella. grandezzasuetigl'anni 
della vita di Laxenza fuo padre, & di Cofimoilquale, 
fi capo di, queſta coſata, E origine di tutta la fua di- 
Quità. ey riputatione, diguilfimo di eRer-ripofto frà gli 
della mercantia lamaggiare scredo io, che fia State al, - 
quondogiamai:cociafia,chei fatsori,e miniftri loro babe, 
hiannehauuto.credito meramigliofo «& inaudito, per, 
quanto io ſtoſſo ne hò veduto in Fiandra, & Inghilterra, 
dave nn Gherardo Quannefe fù quali cagione, eſſendo 
tutto il Regno in guerra , di confermare in iſtato Rè O- 
doardo,il quarto ye preftò in più volte ad effo Rè piùdi 
tento venti mila feudi; nel cheegli nonfece molto vtile 
al padrone ſuoʒ henche à bongo andareli ricoueraffe... 
Wn'altro vidiio, detto Tomafo Portunaieffere male- 
madorefrà il Rè Odoardo | & Carlo Duca di. Borgogna” - 
di cinquantamila, & alire volte perottanta mila. Non + 
«approyogià che i. mercanti facciano cotali impreflaze, 
malando benechei Prencipi tengano diloro molto can» - 
to, & gli vfinogratiofi terminise ſopra tutto offeruino. 
loroladata fede: percioche non fanno quando ne pofr, © 
ei 97 * Ii 3 ano 


tibie. 
Nel.&s 
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Sarò baner'bifoguo, e peo pochi danari fanrio'grab 
ito. v5° ‘0 e di dii 1 

+ Pare bora che queſta famioliatvada fcemitido(come 

pur duiene ne' Regni; e ne gl'Imperij ) e che l'autorità 

de' predece[fori babbia nociuto dl fiudetto Pietro de Mes 

dici come chela ‘grandezza di:Cofimo; { chef il pri 

miero)fu(fe Rata delciffima, amabile, & quale È 66= 


venivua ad'oud Città libera. Lorenza padre — 


cuivagioniamo adeRo) per le contentioni, e diſtordie, 
ch'egli haueua con quei de'Pagzi;de' quali fi trattò it 
libri precedenti s prefe di confettimento'della Stanotia, 
la quale faceua tutto ciù ch'egli voleua, venti buomiti 
per ſuagnardia, Gouernauaſi nondimeno con san io» 
deratione,cRendo lui, come hò detto,vn de più giudicio- 
ſthuomini della fua etàsma Pietro il figliuolo vard. 
mente —— che cotanta grandegæa gli fuſe 
pes obligo hereditaria, & altitro per rifpettodi quei fol. 
dati per guardia della fua perfona; ſt rendeua formida» 
bile a ciafcuno, facendo di notte delle violenze; & altre 
cofe di mal eſempio, valendofi fuor di propofità se di- 
bifogno s de' danarì del publico; ta qual cofe fecèil da. 
dre stima con tanta deftreZXa;e tnodeStiasche ciaſtun⸗ 
olontieri il fofferiua, - 00 nico. 


-—' Yn'alera volta midò elfo Pietro a Lione Pietro Cap 


poni.& altri,dicendo per ſua ifcufatione, (come già ba 
ueadetto)che regnando Rè Lidonicò Vndicefimo ha- 
nea comandato a Fiorentitti che face ſſero leya col R 
Ferdinando ; &vabbandonaffero l'amititia di Giotatini 
Duca d'Angiou; & perciò, bauendo per fia commifione 


« fatta confederatione con Ferdinando, la quale durana 


qucora per alquanti anni; non poteuam bora cofî prefto 

To — ma ben prometteuanos il RÒ paffaffe în Ia- 

(lasche ghifariang ogni qualita di feruitio , non potendo 
i cre- 


4 
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aredere,come fecero anco Wenetianiych'egli dosueffi. per. 
fonalmente andarui. In amendue le Ambafciarie di - 


Pietro vi fù fempre qualche fuo. priuato nemico , & 


Specialmente in queſta vliima, vi fà Pietro Capponi il | 
Quale qunertina m fegreto il Rè di quello che doneffe. 


adoperare per riuoltarela Città di Froreuzacontradò 
Medici,facendo il carico fuo puagra,che uoneraz Co» 


Fui confegliò al RÈ di dar bando a tusti. i Fiorentinedal 


Regno;se ciò fù fatto. Io narro quelli particolari accia 


che vafraeglio pollate ingendere le cofe yche-feguirond © 


dapoispercioche il Rè diuentò gran nemtico el'Pictroz. 
&' li fudetti Senefciale $ & Generale baucuano: dentro 
la Cittd di Fiorenza grande intelligenza con fuoi. n 

mici, maffimamente con. Capponi, e con 5— 
— di Pietro, & della medeſima famiglia de 
Medici. . 2 ta 


Edendo.il Rè in Aſte firifolfea paffav’oltre verà 
- fo Napoli ad inftanza di Ludonica Sforza, & 
-. Filippo di Comines fù quindi mandato Am- 

bafciatore a Venetia. Della morte del Duca di 
Milano,dopò la quale Lodouico fi fece Duca, 


con pregiudicio del Nipote,figliuoto del Du- 


camortoo Cap. VI. 


I O dif quello,che per M are auenne a Rapallo; Horî 


Dan Federico ſtxiduſſe a Pifa, & a Liuorno'; nea 


potendo raccogliere la gente s. ch'egli haueua sbarcate 
in terra, di che Fiorentinifi lamentarono forte ; come: 


quelli che d'ognisempo furono più affettiomati ala Caa 


fa di Francia, che d'Aragona. IL noflro effercito era 
snella Romagna , & tutto ch'ei fulfe più debole snondi= 


gueno facqua belliffime fastigni 3 sì che Don'Ferdinando. | 
i E 


— 


ET sup 
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sos Me Memorie 
fivò basico bifoguos e fpefo pochi. danari fanno" greto 
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* Dare bora che quefta famioliatvada fcemitido(come 


pur auiene ne" Regniz e ne gl'Imperij ) e che l'antorità 
de' predece[fori babbia nociuto al fudetto Pietro de Me 


dici come che La grandezze di Cofimo; chef itpri. 


cleiffima,& amabile, & quale fi cõ- 


miiero)fulfe Rata 


°  meniua ad'vudCirtà libera. Lorenzo padre di Pietro) 


tibe. 
Ncl.c.5 


cui ragioniamo audeſio) per le contentioni, e diſtordie, 
ch'egli haueua con quei de'Pazzi,de' quali fi trattò né 
libri precettentis prefe di confentimento' della Stenorià, 


la quale faceua tutto ciò ch'egli voleua, venti buomiti 


pet fuagnardia; Gouernauaſi nondimeno con gran mo- 
deratione, eſendo lui,come ho detto, vn de più giudicio- 
fr buomini della fa etdma Pietro il figliuolo varid: 
mente perfuadendofi , che cotanta’ grandezza gli fuſſe 
pes obligo hereditaria, & altiero per rifpettodi quei ſol- 
dati per guardia della fua perſona, ſt rendeua formida» 


Ì 


bile a ciafcuno;facendo di notte delle Violenze, et alte 


cofe di mal eſſempio, valendofî fior di propofità se di» 


biſogno, de' danarì del publico;la qual cofa feceil'da= 


die slim con tanta deftregzase nodeStayche Hefeuno 
NT TMP giganti port 


wolontieri il fofferiua. 


' Yn'altra volta m&dò elfo Pietro a Lione Pietro Cap 


poni. & altri,dicendo per ſua iſcuſutione, (come già ba» 
uea detto) che regnando Rè Ludoicò Vndicefimò bax 
nea comandato 4 Fiorentitti »-cheface[ferolega col R& 
Ferdinando ; &abbandonafferò l'amiéitia di Giomiatni 
Duca d Angiouʒ; & perciò,bauendo per ſua commifione 


« fatta confederatione com Ferdimindo, la quale duraua 


lia 


4 


e ghifariana ogni qualità di feruitio , non potendo 
% 6 ** cre- 


qucora per alquanti auni; non poteuam bora coſi pre ſto 
Pf ir ma ben promettevigno s'il RÒ paffaffe in Itau 
x 
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aredere,come fecero anco Wenetianizch'egli doneffe;petà 
fonalmente andarui. In amendue le Ambafciarie di 

| Pietro vi fù fempre qualche fuo priuato nemico, G* 

| (pecialosente inquefta vltima, vi fà Pietro Capponizil 
quale auuertiua m fegrero il Rè di quello che doselfe. 
adoperare per riuoltazela Città di Fioreuzacontrad 
Medici,facendo il carico fuo puagrasche uonerà;Co» 
Fini confegliò al Rèᷣ di dar bando atuiti i Fiorentinedal ’ 
Regno,e ciò fà fatto. Îo narro queſti particolari acciam 

che pal meglio Pollite ingendere le cofe xche: feguirond 
dapoispercioche il Rè diuentò gran nemico cl Pictrog. 
& li fudetti Senefciale , & Generale haue uano dentro 
la Cittd di Fiorenza grande intelligenza con furi. nea 
mici., malfimamente con- Capponi, e con due:cugi 
— di Pieiro, &-della medeſima famiglia de” 
Medici. . c* sd 


E@endo.il RéinAftefirifolfea paſſar oltre vera 

- fo Napoli ad inftanza di Ludouico Sforza, & 

. Filippo di Comines fù quindi mandato Am- 

| bafciatore a Venetia.Della morte del Duca di 

Milano,dopò la quale Lodonico fifece Duea, 
con pregiudicio del Nipote,figliuoto del Due. 

camortoo — Cap... VI... — 


1 O diffi quello, che per Mare auenne a Rapatlo; Hora 
Dan Federico (Triduffea Pifa, & a Liuorno', nea 
potenda raccogliere la gente 3, ch'egli baneua sbarcata. 

o in terra, di che Fiorenfinifi lamentarono forse ; come. 
| quellichea'ognitempofuronopiù affettionati alla Can — 

| SadiFrancìa, che d'Aragona. il nofiro effercito era 

| ella Romagna, cutto ch'ei fulfe più debole snondi= 
gene faccua bellifime fastigni 3.5ì che Don'Ferdinando. 
LR Ji e _ Bue. % 


— — 
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Dica di Calabriacominciò a poco u poco a ritivarfi ; ta 


qual coſa moſſe il RE apaffarevlera, ſollecitato dal‘sià. 


quer Ludouico & davgli altri ſopronominati; aquale 


udouieo în arriuando diffe al Rʒ Sive:nòn'iemete’ti. 


ſimiamo grandi; voi ne hauete 'ond; ch'è Milano:l al- 
ara Ji ftaneutrale cioè, Venetiani⸗ onde non hauete a 


queftaimprefa: In Italià ci fondere Pormrati ;ebé not 


* 


Gntraſtare ſe non co l Regno di — æpoli: ma ricerdate- 
us; che motei de voftrì predeceffori hanno rapportate. * 


belliſſime vittorie da tusti tre inſſeme che da vno ſolo. 
Se voi mi preftate fede ainteroui a farui magg ore che 


son fù mai Carlo Magno: perche tofto ‘che baméreteltt 
poser voftroil Reguodi Napili, cacciaremo il Turco 


fuora dell'Imperiodi Coftantinopoli. Er diceua il vero; 
pur che. dal noftrà> lato fuſſero State tutte le coſe ben 


Ordinate. RETIPAL. 


OrailRè fi lafciò intutto gouernare dai confegli del :* 


Signor Ludouico;di che alcunide rotti n bebbero'iniia 
dia, e ſopra tutti il Generale Briflonetio} per compiacere 
mea Monfignor u Orlens ;3l quale‘pretendevanili du: 
cato di Milano ,ma nel verdi; non fi i porena a meno di 

eſſo Signor Ludouico. E/fo'Generale,infuperbitofhor 
di modo, eragià venuto ingqualcheemulatipre co't Se - 
niefciale fuo compagnoze pareuagliti porerdire gni co- 
fa. Queste mormorationi petuenute a notitia del Signor 


Ludouicd, ne fece qualche: motto al RY cr all'iffefod 


meralè,perche fi rimane[fe:ma coftuè faceua peggio; di- 
cendo apertamente , ch’e[fo Ludodico:ci —— 


sustiscome cbe meglio facio haurebbe a tacerfi.Peroche 


eſſendo ignorante delle cofe di Stato; egli non re venne 


mai in alcunxredito, oltre all’efRiere deggierifimò nelle.’ 


parole: ma suttanta buono, Cr affertionato minifiro:al 
Suo Kè. Fù deliberato dimandare Atibafciatori aes 
la +udià Fal e J 
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—R —æe Unido fever ri algun urc 
giorni 2 purtirmi; percheiPre s'amalò diWrarotà cin 
pericolo di morte ‘effendòzli foprauentita La febre', la 
ale non limeno ‘frà fti ; 0 fette dl''celfò în tutto Io mi 
pofi in ‘bluggiò lafciandbitirò.in Afte ye quantdia me 
non credetti gia, ebe vglitvueffe paffare inanzi. Andai . 
infei vioriza D'énetta‘conimbei fernitori e muti, effen= 
do li rita mia) temeérido fempre ‘ch'il're ſt. 
ↄitomaſſe in Fraucia: ma afro Signore Iddio altra- 
mente ordinato ne haueua. Andoſſene a Pauia, ma efa 
ſendo paffato per Cafàle s'abboccò con la Marcheſa di 
pali amica noftra,mamemica mortale del Sig. 
Ludobuito et egli ditet.Dopò che sl Re frgiore a Rauia, 
comincioffi qualche poco a fofpertare,percioche:gli fi vom 
lena dare alloggiamento-nella Città , e nonnel Caftello , 
& egli purvi volle'albergare. Quellà'nottefurono rin⸗ 
forzate le guardie, & alcuni che erano cò la perſona del è 
RI wai differo poi,che-v'era del pericolo:diche maraui- 
giisdofitl Sig.Ludonico,ne parlò al Rè,dimadandogli fe 
cemena dilui. Bafta che fi fette quella notte con molta 
fofpefione d'animi d'amtduele parti, benche noi parlaf= 
fimo più liberamtte,che nd faceuano gli Italiani:ndgià 
il Rè , maquei ch'erano fuoi ſtretti parenti.In quel Ca- 
ſtello di Pauia v'era Giouan Galleazzo Duca di Mila- | 
nose laſua moglie,figlinola del'Rè Alfonfo, molto afflit 
ta &uoloroſa. Perciocheil marito ſtaua qui non folo 
amalato,matome prigion'ero. V*erano ancora due loro 
figknoli, vno maſchio diesà intorno a cinque anni, & 
vna femina Niuno vᷣ daeil Ducayma ſi bene it ſigliuolo 
di æſſo. Io paſſai di la tre gibrni auanti del R, & benohe 
io proturafirti veder il-Ducaj;monmi vennefatto sdicé= 
dofi ch'egli: giacena alettorgrauemente infermo; :Nul- . 
bdimene i Rls lil, priche lc 
ag et ag 





00Halle Memorie: PL. 
fue cugino germano; il qual Rè mi narrò, che le parolé; 


«be fegnirono fra loro»furona generali,non volendo efa 


x 


fo Ré fandifpiacere in cofa veruma a Ludonico. Mi diffe 
kenesche volontieri lo baurghbe amuertito di molti pare: 
ticolari.fnquellosche ragionaugno infieme,la Duchef= 
fa inprefenza di Ludouico, fi gittò a'piedi del Ré » fup= 
plicandolo ad hauer piesà.del padre, & del fratello. Rie 
fpof-lesche ciò non fi potena fare .Hauena quefta Signo» 
ra maggior biſogo di pregare pero marito, & perfe 
medefimazlaguale era ancora bella, & gionane. 
. = Partitifi il Ré da Pausa) gionfe in Piacenga, dove 
Ludonico hauutonouellexche il Duca di Milano fuo ni- 
pote fi.moriua, prefe commiato per andarui «Pregollo ik 
| KeycheritornaRetofo,ciregli cofi gli promiſ·. 
.i Maprimasche giugneffe d Pauia, morì il Duca s & 
Lugouico andò a Milano. Lo lo feppi per le lettere dell 
«AmbafciatoreVenetiano, ch'era con eſſo lui, il quale 
of: rineua alla fua Republica ; aunifandolasch’eglifi . ' 
vʒoleua far Duca ; cofa fommamente odiofa à quellas 
Signoria y laquale mi dimandò fe il Re prenderia lama 
protettiane del fanciullo :.c&.anengasche ciò fuffe mola 
to eagioneuole, to sl poſi in dubbio; attefo il bifoguo,che 
1 Re haueua del Signor Ludouicce. 
- Inbreueseglififece ricenere per Signore sequeffo fu 
ilfine(come molti dicenanò) perlo quale ci hanena fat- 
ti paRBarimonti,imputandolo della morte del nipote, ĩ 
parenti,& amici del quale s'erano meffitn arme, ven. 
nutiin Romagna(comeio diffi) pertoril gonerno a Lu 
dounico, & ageualmente faria loro fuecedntoyfeil Renò . 
fuße Sato in Italiaz. Ma hauendo eglino incontra il 
{bmte di Caiazzo con gli Italiani, & Monfignor d Au- 
bigni con ducento huomimi d'arme Francefi,&y dano. 
mierodisuigæni. Dow Ferdinando fu lente 
ti o _ î 


omo 
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raoſſi verſo Forlì s diche n'era Signora vna haftarda de 
gli Sforza di Milano, vedoua del Cote Girolamo,che M 
nipote di Papa Sifto Quarto. Diceuafi coStei effer amica 
d'eAragonefisma hanendole inoftri prefo daffalto vna 
Sua picciola terrasbattuta folamente due giornize[]a Si- 
guora s accostò Volontieri d noijmoftrandoci grade in- 
clinatione. Tominciarono all hora i popoli d'fraliasdefi- 
deroft dî howità,a prender animo, vedendo cofa non più 
veduta d'lor tempise quefto era il condurre, e maneggia 
recon tanta facilità g+andiffimo numero d'artiglie::y 
il cui effertitio non era mai per l'adietro Stato cofi bene 
intefo vela Francia; comé all'hora. Ferdinando auniti- 
nandofi al Regno, ſi riduſſe a Sezenia, buona (jerà sella 
Chiefaynella Marca d'Ancona: ma hauendo questa ſua 
titiratà più ſembiante di fugazche di altro, ciaſcuno do- 
uunque trouana in diſparte 1 fomieri, e le bagaglie, ſon- 
va alcun vifpettò le ſaccheggiauano. Ne v'ha dubio,che 
—— quafi tutti ribellati, fe inofrizlafciando le 
rubberiese le violenze;fi fuſſero portati moderatamen- 
te, e con huon ordine, ma face uano tutto in contrario; di 
che iò nhebbi grandi(fimo difpiacere,per la gloria, e fa⸗ 
‘mas che fi poteua acquiftare ini quel viaggio lanatione 
Francèfe . Conciofia che d'al'principio î pòpoli ci riueri- 
wano al pari d'huomini fanti; dandofi a credere; che in 
noi fue ogni fedese bontà : ma cotal opinione non durò 
loro gran fatto , ſi per neftra propria colpa, come anco 
perche i nemici publicauano in ogni contrada noi eRere 
pelfima generazione di gente, la quale per tutto rubba= > 
ualedonne, i danari, e i beni alerui . et nel vero nonci 
poreua eſcere attribuita maggiorinfamia, E diceuanto | 
in parte la verità. ea 
ti glitagii o crei E 33 


‘Pietro 
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. Pietro de Medici mife nelle mani del Ré quattro 
delle principali fortezze de Fiorentini, dellé 
quali Rè ne ripofe va; che fù Pila xinlberrà., 

te, Cape 


pds ilRè è Piacenzaydoue egli fece farefolen= . 
dii nicfegnie al Duca di Milano fuo cuginagerma= 
nos io micreso che egli non haueſſe guerivaliro ;.che 
farfi, attefo che Ludousco none lo Duca di Miaro. s'era 
partito dalui. M'banno detta alcunj( ché lo doueua+ 
no fapermolto bene ) che i noftri temendoye nog ſapem 
do ben ds che , furono preffo a ritornarfi a dietro, mafe 
fimamente vedendofi fproveduti di tutte le cofe,. Ale 
ara che molti,che lodarono giaquel viaggio. al prefente 
do biafmauano » come perfie lettere , il Signar,d'Kifé 
gran Scudiero, ilquale effendoreftato in Genqua am ala 
to, poſe il Réin gran ſoſpetto, di cofaydi che diceua.eRBere 
fiato auertito, ma (come altroue bo detto) Iddio mo- 
ſtraua di eRere quello,che condycena l’imprefa. In quel» 
La alteratione di mente hebbe nouella il Ré, che il Que 
ca di Milano riternaua in campo, & che le coſe di Fio- 
renza erano in moto,per le nemicitie,et inuidiayche Pie 
tro de medici s'haucuatirata adoffoyviuendo non alla 
Cittadinefcay ma come fe Stato fufte Prencipe affoluto 
di quella Citta; onde molte bonoreuoli famiglie y..Cap- 
iySoderini,Nerli,<&t altre affai,le quali non poteua- 

mo tollerare tanto faſto. & ambitione,diedero accafione 
à Pietro di partbrfi da Fiorenza. AndoRene diritto.ad . 
alcune terre deboli dello fiato,per farle ſue, poteruifi 

‘ ridurre nella vernata,la'quale gid era incominciata - 
eflcune delle quali fi dichiararono a fua fauore ( come 
anco fece Luca, nemica del nome Fioreggino ) le quali 

ve tutte 
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tutte diedero al Rè ogni commodita, & ſeruitio. Il Duca. 
di Milaitò bebbe ſempre, mira e fine di due cofe princi- 
palnche il hè non paſſaſſe più inanzi in quella ftagioney 
& che d lui fuRero date Piſa Citta nobile, e grande) Ser 
ZanayePietrafunta.Le'due vltime furono de’ Genouefi y 
pico tempo prima acquiftare inguerra da Fiorentici a 
téempò di LorenzoWe Medici. 
+ Il Ré profe ba ftrada per Pontremoli;terra del Duca» 
todi Milano; & andò aftediar Serzana fortiffimo Ca- 
Aiello node’ miieliori,ches hauefScroi Fiorentini 
miti per le diuifionilorofproueduto d'ogni cofi.E nel ve 
to iFiorentini mal vdloptieri fi fanno contra La cafa dè 
Frantia; vbui per ogni e mpo fono fiati molto affettio- 
natixe veriſtruitori vepartiggiani tanto per È: negotifi 
Idro Merearitili;che hanno nel'Regnoyeome per effere di 
fartlone Guelfa. Se quella fortezza di Serzana fuſſe ſta- 
— tax bem fornita, co me ſi conueniua, eſſercito del Réfa fa» 
ria diffipito; e rotto, eſſendo quel paefe poftofri monti 
ineoltis ce ſtevili, & l’efsercito fenza vettonaglie, & cd. 
lameue altiſima ca pertutto. Nonviftette intorno fè 
non tre gibrni & il Duca di Milano v'arrinò dovò la 
comp‘ fittone éfsendo paſſato per Pontremoli,dowe il po- 
Alo, i ſoldaot dél prefidio venuti in contentione, & 
dile:mant'co’tnofiri Tedefibi, (condotti da vno chiama. 
toBufsetto)me ammazzarono alguiti, & anenga ch'io. 
non foſſi prèfente alle fopradesce coſe me le contarono. 
poi il Reit Duca, & altri. Da cofifattà questionenac. 
quero poi g randiſſimi inconuénienti, come voi vdirete 
appreſo. VE Sa EVA 
In Fiorenza fi deputarono quinderi;ò fedici Cutadi⸗ 
ni permandare al Rè, dicendo Fiorentini che nap vole⸗ 
manò ri vamere à riſchio d'incorre.e nell'odiv ſuo, e det 
DPeA di Milano), il quale reneua del conſinuo vn fina 
a A mba- 
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‘ @fmbafciatore inquella Città ; alla quale Ambafcige 
rsa confentì ancora Pietro de’ Medici , non potendo far, 
di menoyattefo i termini doue fi trouauano all'hora lea 
sofe di Esorenza, Percioche tutto lo Stato farebbe sio in 
z,5iiay man hauendo alcuna neceſſaria prouifione, ne ſa- 
penso ciò che fi fufte guerra . Gionti coftoro alcofpetta 
. delRé, offerirongli di riceuerlo nella Città, & in tuttis 
Lo;o luoghi, hauendo, per fine folamente di cacciar fud- 
ya Pietro; fa qual paſſione non laſciaua loro diftinguere, 
il bene dal male: olera che haueuano buona intelligene 
za conquelli,che conduccuano gli affari del Re, nomi- 
nati da me più volte qui difopra, ®.. | sost — 
.. Dall'altraparte Pietro per mezo di Lorenzo Spinel= 
| li,gonernator del fuo banco in Lione (huomo da bene nek 
Suo «Rercitio, & aRai prattico nella Francia y ancorche 
delle coſe della corte egli non poteffe hauer molta cogni 
‘piane sla quale per le varie mutationi non era etiandio 
ben nota a coloroyche verano nodritise crefciuti)trattan. 
ua con perfonaggi di auttorità grande, qual erg Monfir. 
gnor di Breſſa, che dapoi fu Duca di Saupsaygy con Mon 
. fignor dieMiolans gran cameriero del Rè.. Gianfe poi, 
con alcuni altri Cittadini il medefimo Pietro de’ Medi», 
ci, per rifpondere alle cuſt, che s erano richiefte à non 
del Ré, il quale vedendoſi al diſotto de’ ſuoi emuli, ſe ñ 
gliele acconſentiua, venne riſoluto di preoccupare la- 
. gratiafua; & perciò di concedergli qualche cofapiù de. 
gli altri.Ambafciatori, Furono mandati ad incontrar=. 
ta Atonfignor di Piennes natiuo del Paeſe di Fiandraye 
.. cameriero del Ré noftro ſire, il fudetto Generale Briſ 
. fanettasli quali dimandarono a Pietro, chemetteRe fot 
tol vbidienga del Ré la fortezza di Serrezzanaz il che 
fece egli incontanente; e che per commoditadieRo Rè, 
Gli deRe nelle mani in confidenza Pifay Liuornoy Pietra 
ù fanta, 
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. Jinta;e Bibrafatta; e cofî fece, ſanga conferirnulla con 
compagni: iiquali oben prefkpponenano, che il Re do- 


ueſte emrarin Pifaperripdfà>fi alquantrze rinfreſcar- 
fizridn ſt credeuano perciò, rd lad ueſſe ritenere) 
In hreue, lo ſtuto, e léforze loro furono poſte in potere 


noftro. “Quelli; ehe trattanand con'Pietro, hanno rife ⸗ 


vità dimes &r dimolti altri, (ridendofi,*i lui, & beffeg» 


giandolo) che reRtavoni Hupefat i, vedendo così tofio; 


oltre ad ogni loro credem & afpertatione, eRere con: 
ceduto are tacto quello he feppe addimandare. Il 


Réostrò in Pifay&Pietro ; wo gli alen ſi ritornarono 


inFiorenza y doue egli fece apparecchîarela ſua cafaò 
per alloggiaruiil Re, la quale è la più bellàje magnifi- 
ed; per città.lino è mercadante, ch'iom'habbia veduto 
giamais & la meglio acconcia, & in arnefe, che di al 
pro buomofuo pari in tuttoll mondo): © “> > >» 
‘© Bifognabora, che'diciamo qualche cofa del Duca di 
Milano,-il quale lmurebbe volontieri veduto che il Rè 
fuſſe vſcito d' Italia, diſegnando tuttauia di cauarglidi 


— — 


| mano alcuna delle ſopranominate fortezze frat'als 


| 
| 


pre gli dimartdò Serezzana,e Pietrafantaycome appari 
genénti ir - PreStò al Rè fopra a talfperanza» 
trenta mila ducati; & diBemi, & ad altri ancora; che 
gli furono promelfe; onde marauigliofimente mal com. 
gento; per non e[fergli State date, fotto preteSto di effer 


vichianiato d Milano per fue bifognes fi partì dai Re, 


îl quale maipiù eglinon vide per Fauuenire, laſt iando 


in Corte il Signor Galeazzo Sanfeuerinoycod intentione 


ch'egli doueſſe interuenire col Conté Carlo di helgi joft 
atutti i confegli. i J 
Ffendo il Re inPifa sil Signor Galeazzo per conſe 
fliodel Duca s chiamò în fua cafa i principali ſittadi⸗ 
sis & perſuaſe loro divibellarfi a'Firentini, &-fuppli: 


care 
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care al che li riponeſſe inflibertà., fperandaperguan 
So mezas ehe quella Custd merrebbe in maquo del-Mueity 
di Milano. comegiafu esempodiGonannie 
Vifconte il primo vi queſto nome» grande Ape 
tiranuo:ma per altro magnificaeriguardenale3l cora 
po ſuo è nella Cextofa di Rania» sollorargin luago più ea 
mineuteychenon dl'aliarmaggianedone fi manca pen 
«ertifealinixmyfu maftracoda‘CerrofiniatmenalefKe 
offa,che farse puriwano. Et Giouan Galeazzo foce que 
Ha Chiefaricchiffimasta qualenelverod la più bellis 
che io mi vedefimai » e[fendodentra, e fuoratuttafaà 
bricata. di ſiniſſimi marmi. — CARO IE) ad 3 ten fi 
. _HfudierosSanfeueripo bauena pna gras voglia dà 
. farfigrandere cià ffimosodiconfentimento del Ducaa 
di4slavo (dicui eglibauenafpasata vna figlinola. ba- 
fiarda)il quale lo teneua dafigliuoloy non lrauendone.a 
egli perancora de! grandi xt ratto Pifani crudel men 
ne, a gnifadifihiani tratsati da'Buorentini, li quali 
glihquenanafirtorefi intorno a cento anni prima, ciod 
“mel semi acheidenetiani- prefer anch' effi. Padona,gr3 
principia delle coſe lore interraferma.. Queste duca 
(ittà erano quafidivna medefima condstione, & qua» 
lità; percioche amendue furono ſempre quafi vguali di 
potenza, Cacexbiſſime nemiche di.colorosche le poſ⸗ 
| fedenano aRaisnnanzizche le acquiſtaßgero- Hora cons 
| fegliati da ſi grand' buomo » i. Pufani dopò d’effex fiati a 
‘ confeglio, vngrannumero di effi accompagnatidadon 
ne⸗ ſi fecero incontro al Rè, che andana alla MeRa,gri- 
dando..LibertàyLibertà ,fupplicandolo con lagrime fu 
ali occhi, che gliela deffe . Vnm ae$tro di ſuppliche 
chiimato Rabots(ilqualeera confegliero nel parlamen 
to.del Delfinato : ma per all’hora faceua quell'efficio) 
effendo auanti al Rè, ò fubornato conpromeftesòpur che 
OR — 7 egli 


* 
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| egli.non intendeffe molto bene la fauella Italiana diſſo 
a. Ke eſſer coſs compoſſioncuole cid.che:chiederianò, gr. 
| degnadfferalorotoncedutasattefochesniuna gentev 
quamaifi fi malaminte eratoata come erano Pifaiite: 
2LRemnonben fipendognello fiche imppriaffcla: parola: 
Libertà; la qualerigionevo' mente non puceuzlirò da», 
re, perche laCittànanersfra.s effindovi'Yolamevtéd: 
ftato riceunto per amisitia, & im ichiposch'eglhere ina; 
neceſſità di molte coſe ; viſpoſe schefi contentames com 
minciando par all'hora a conofcereste miſtre dell'Itae 
lia sil irattaniento sche i Preòi ipiz &uie Comu, 


nanze fanno a'loro fudditi .' Il Configlieratodifle a Pi⸗ 


Sani i quali ad alta voce per fonerchia «llegregza bee. 
nedicendo ; e ringratiàndo il Re caminarouo al pontesa 
del’Arno; dal quale banendo sbattuto terra va gran 
leone, chiamato Marzoccòy: poflo fopra vnà colonna di 
murmoyrapprefentante la Signoria di Fiorenzaslogeta 

, saronoinfiumesfacendoni all’incontrosmtagliare vn'tia 


di Francia con.lo ſtocco in mano; il quale teneua fotto 
piede del fio cauallo eſto ltone. Dapos vè introto il Re 
de'Komaniy in bomordelguale; tolta via la flatoua de— 


Re di Franciayvi poſero la ſua. ſotanto è grande l’inc 
| Riazade'popoli Italiani ydefiderofi di compiaceri al pi 
potente... Ma certamente Pifa merità ifiufationtag 
| percheera, & è con firana fierezza gorernata dà’ Fio⸗ 
rentini. Pt ara vita 


cena 


‘ : X e, N ° sta — NECA - 
Il Ré partendo da Pifa.v 3 Fiorenza. Della fun 


ga, e rouina di Pierrode'Medici;; »<. 00 |: 
A pci N Cap. sa HH, Bir RADI Lite Vel 


| JL Rè fermiatofi pecaia Pifay venne aFibrenzast: 
— gli propofe » e moſtrò il torto, ch'eglibaneng 
* KK fase 
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— — a pocou poco a ritirarſt ta: 
qual coſa moſſe il Ra poſſareblera, ſollecitato dal gi 
gno, Ludouico, & dargli altri fapronomriati ; quale 

Ludowieo in arriuando diffe val Rè; Sive nòn ‘temere’ ti. 
quefta impreſa. In Italia ci fondere Poteniati s'ebé noi 
imiamo grændi; vol ne hauete land; ch'è Miluno:l'ale 
ara Ji-ftaneutrale scioò) Wenetiani è onde non hauete a 
MentrafarefemonicolRegno di Napoli: ma ricordate- 
si; che moͤtri dé voſtri serà n harino rapportate. © 
BellijJime vittorie da tutii tre infitme che da vno feto» 
Se noi mi preftate fede ainteroui a farui magg dre, che 
son fù mai Carlo Magno: perche tofto che pruerete In 
poter voftroil Reguodi Napsl>; cacciaremo ib Turco. 
fuora dell'Impero di Coftantinopoli. Er dicelia il veros 
pur che. dal noftrà' lato fuſſero State tutte le coſe ben 
Ordinate. — 
Orail Rè fi laſciò in tutto gouernare dai conſegli del 
Signor Tudduico, di che alcunide noſtui n hebbero inui- 
dia, e ſopra tutti il Gunerale Briflonetiò} per compiacere 
mea Monſignor u Orle ins, al quale'pretendevianel Du: 
cato di Milano , ma nel vero; non fi porenz a menò di 
— effo: Signor Ludouico. E(foGenerale,infuperbitofhor 
di modo. eragià venuto inqualcheemulatipre co't Se- 
mefciale fuo compagno,e pareuagli‘di poter dire ogni co- 
fa. QueSte mormovationi peruenute a notitia del Signor 
Ludouic d, ne fece qualche:motto al alliſteſo 
neralb,perche fi rimaneſſe: ma coftuà faceua peggio, di- 
cendo apertamente , ch'e[fo Intodhoci 
sustizcome che meglio fatto haurebbe a tacerfi.Peroche 
effenda ignorante .delle cofe di Stato; eglinon me venne. 
mai inalciimeredito s oltre all’eReve deggieriffimò nelle. 
parole: ma suttania buono , &'affetionato minift ro al 
Suokè. Fadeliberato dimandare Ambafciatori aes: 
ld il î a >» î Ì 5 ” i vw : netia, : n 
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giorni 2purtirmi; peſche it Rè s'amalò divrarolà crm 


pericolò di morte> effendòzli fopranendta La febre, la 
quaterontimeno frà Pei ; 0 fette al ceſſò în tutto .T0 mi 
poji in bizegio lafciamdbitRein Afte ye quanto'a me 
non credetti gid, che egli itoueffe paffart inanzi. Andai 
infei viorita P'enetta’coni'mbet fernitori e muti, effen= 
dotafirada piaceuotiffivia) te menus fempre chil he ſt. 


ↄito/naſſe in Frantia: ma noſto Signore Iddio altra- 


mente ordinato nie hawitna: Andoſſe ne a Pàmia, ma èfa 
ſendo paſſato per Cafàle s'abboccò con la Marthefa di- 
negentitifs.e amica noftra,manemicamortale del. Sig. 
Ludouito, et egli ditet:Dopò che sl Rè fngiore a Rauia, 
comincioffi qualche poco a fofpettare, percioche:gli fi vom 
lena dare alloggiamento nelia Città, e nonnelCaftello , 
& egli pur vĩ vpolle albergare. Quella'notte furono rin- 
forzate le guardie, & alcuni che erano cõ la perſona del 
R mi diſſero poische'v'era del pericolo: diebe maraui- 
ãdoſi il Sig.Ludonico,ne parlò al Rè, dimã dandogli fe 
temena di lui. Bafta che fi ſtette quella notre con molta 
Hſpẽ ſione d'animi d'amtduèle parti, benche noi parlaf= 
fimo più liberamẽte, che nõ faceuano gli Italiani: nõ gia 
il R, ma quei ch'erano ſuoi ſtretti parenti. In quel Ca- 
ftello di Pauia v'era Giouan Galleazzo Duca di Mila- 
nose lafua moglie ſigliuola del'Rè Alſonſo, molto aſfut⸗ 
ta ᷣuolroſa Perciocheil marito ftaua qui non folo 
amalato;matome prigion'ere, Verano ancora due loro 
fighnoli, vno mafchio diesà intorno acinquesanni, & 
vua femina Niuno v dee il Ducayma ſi bene it figliolo 
die[fo.topaffai di là tregibri auanti del R, & benèbe « 
io proturaffrti veder il-Ducajnonmi vennefatto ;divé= 
dofi ch'egli: giacena aletto ęrauemente infermo: :Nul- 
bdimeri ovo lil prince lira 
#*nS © : ‘Ja 
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Sua cugino germano; i qual Rè mi narrà, che le parola 
che fegnirano fra laro»furona generaliion volendo ef= 


So Ré fardifpiacere in coſa verumaa Ludonico. Mi diffé 
benesche volontieri la baurghbe amuertito di molti pare. 
ticolari.fnquellosche rag orauano infieme,la Duchef=. 
fa inprefenza di Ludowico ſi gitiò a'piedi del Rè s fup= 
plicandolo ad hauex pietà del padreyo del fratello.Ri= 
Spof-lesche ciò non fi poteua fareHaueya quefta Signo= 
ra maggior bifog:o di pregare perlo marito, & perfe 
medefimazlaguale era ancora bella, & giouane. 
| — Partitfiil Ré da Pauiaʒ gionfa in Piacenzaz done 
Ludonico hauuto nouelle, che il Duca di Milano fuo ni- 
pote fi.moriua, prefe commiato per andarui Pregollo il 
KeycheritornaRe toſto, & egli cofi gli.promift, =... 
Maprimasche giugneffe d Pauia,morìil Duca s & 
Lugonico andò a Milano. Lo lo feppi per le lettere dell 
«AmbafciatoreVenetiano, ch'era con effe luis il quale 
ofe rineuaalla fua Republica ; aunifandolasch’egli fi. ‘ 
‘voleua far Duca ; cofa fommamente odiofa è quella 
Signoria y laquale mi dimandò fe.il'Re prenderia lama 
protettiane del fanciullo : & auenga, che ciò fuffe mola 
to eagioneuole, 1050 poſi jn dubbio, attefo il bifoguo,che 
1 Re haueua del Signor Ludouicc. 
-. Inbreueveglififece ricenere per Signore s equeffo fa 
ilfine(come molti dicenand) per lo quale ci haue ua fat- 
ti paRtarimonti,imputandolo della morte del nipote, i 
parenti, & amici del quale s'erano meffi tn arme,t ven. 
nuttin Romagna (comeio diffi) pertoril gonerno a Iu- 
donico,&1 ageualmente faria loro fuecedatoyfeil Rend . 
fufe Stato in Italia. Ma bauendo eglino incontrail 
(me di Caiazzo con gli Italiani, e Monſignor d'Awx 
bigni con ducento uomini d'arme Francefî, cr DAR 
— mano disuiggeri. DowFerdinando fu — 
* a î 
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rarſi verſo Forlì s diche n'era Signora vna baftarda de 
gli Sforza di milano,vedoua del Cote Girolamo,che fk . 
nipote di Papa Sifto Quarto. Dicenafi coSteì efter amica 
d'eAragonefisma bauendole i noftri prefo d'affulto vna 
Sua pscciola terrasbattuta folamente due giorniseJa Si- 
guoras accostò volontieri d noi,moStrandoci grade in- 
clinatione. Cominciarono all hora ? popoli d'fraliaydefi- 
deroft di howitàya prender animo,vedendo cofa non più 
veduta'd'lor tempisé queto era il condurre, e maneggia 
re con tanta facilità g+andiffimo numero d'attiglie;: 
il cui èffercitio non era mai per l'adietro Stato cofi bene 
intefo ella Francia; comé all'ora. Ferdinando c.sniri- 
nandofi al Regno;fi riduſſe a Sezena, buona (itrà sella 
Chiefasnella Marca d'Ancona: ma hauendo questa ſua 
titirata più ſembiante di fugache di altro, ciaſcuno do- 
unrique trouaua în diſparte i fomieri, e le bagaglie, ſen- 
wa alcini vifpettò le faccheggiauano.Ne v'ba dubio,che ’ 
— favebbono quafi tutti ribellati, fe inoffrizlafciando le 
vubberiese le violenze;fifuffero portati moderatamen- 
te e con huon ordine, ma faccuano tutto în contrario; di 
che iò n'bebbi grandi(fimo dijpiacere,per la gloria, e fa⸗ 
‘mas che fi poteua acquiftare ini quel viaggio lanatione 
Francèfe . Conciofia che dal'principio î popoli ci riueri- 
sang al parî d'huomini fanti; dandofi a credere, che in 
noi fufte ogni fedese bontà : ma cotal opinione non durò 
loro gran fatto , ſi per neftra propria colpa, come anco 
perche i nemici publicaiaho in ogni contrada noi eRere 
pelfima genératione di gente, la quale per tutto rubba- 
ualedonne, i danari, e i beni altrui . et nel vero non cì 
poreua eftere attribuita maggiorinfamia, & dictuano © 
in parte la verid. 
Coroeeant cine Ea bavcito/to 


Pietro 


I 
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di ire fre Shder F 
Pietro de Medici mife nellemani del Rè quattro 
delle principali fortezze d@ Fiorentini, dellé 
quali Rè ne ripofe voas che fù Pila,inlbertà., 
F Cap. VI. ti Corti. 
, Niue Lite 2 ID, 
Afciai i Ré è Piacenza,doue egli fece fare folen= 
did nieRegnie al Duca di Milano fuo cuginagerma- 
no; & io micreso che egli non haueſſe guariseltro yche 
farſi, attefo che Ludouaco noue lo Duca di Mara s'era 
partito dalui. M'hanno detto alcuni ( che lo dougua- 
mo faper molto bene) che i nofiritemendoye nonfaperne 
«do ben di che , furono preffo a ritornarfi a dietro, maje 
fimamente vedendofi fproveduti di tutte le cofe», Ob 
era che moltiyche lodarono giaquel viaggio, al prefente 
do biafmauano » come perfe lettere, il Signard' ife 
gran Scudiero, il quale effendoreftato in Genqua am gla 
to,pofe il Réin granfofpettoydi cofaydi che diceua.eRere 
fiato auiertito, ma ( come altroue ho, detto) Iddio mo- 
ſtraua di eRere quello,che condyceua l'imprefa. In quel» 
da alteratione ds mente hebbe nouella il Rés che {l Due 
ca di Milano ritornava in campo, & che le cofe dì Fio- 
yenza erano in moto,per le nemicitieet inuidia, che Pie 
tro de medici s'haucuatirata adoffoyviuendo non alla 
Cittadinefca, ma come fe Stato fufte Prencipe affoluto 
di quella Citta; onde molte bonoreuoli famiglie y.Cap- 
poni, Soderini, Nerli, & altre affai,le quali non poteua- 
mo tollerare tanto faſto, & ambitione,diedero,occafione - 
d Pietro di partirfi da Fiorenza. Andofene diritto.ad — 
alcune terre deboli dello fiato, per farle ſue, & poteruifi 
‘ ridurre nella vernata,la'quale gid era incominciata »' 
eflcune delle quali fi dichiararono à fua fauore (come 
anco fece Luca, nemica del nome Fioreggino ) le quali 
Li tutte 
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tuete diedero al Rè gni commodita, & feruitio.tH Duca. 
di Milan hebbe fempre, mira e fine di due cofe princi- 
palbebeil' ne non paſſaſſe più inanzi in quella ftagioney 
che dui Fufero d'ate Pifa(Citta nobilee grande) Ser 
ZanayePietrafinta.Le ‘due vltime furono de’ Genouefis 
poco tempo prima atquiftare in guerra da Fiorentini a 
sempò di” Lorénzode Medici . 

‘HI Rè profe ba ſtrada per 'Pontremoli,terra del Duca» 
to di Milano; & andò afediar Serzana forti[fimo Ca- 
— node’ migliori, che shaneftcroi Fiorentini, 

mit‘per tè diuiifioni loro fproueduto d'ogni cof.E nel ve 
to iFiorentini mal vMogtieri fi fi fanno contra la cafa dè 
Fanti; wentper ogni tempo'fono ftati molto affettio- 
fever fernitori'eparciggiani, tauto per l: negotif 
loro meycantilijche hanno nel Regnoycome per effere di 
fattbone Guelfa. Se quella fortezza di Serzana fuffe ſta- 
- ta beh fornitaycomeft-conuenival’effercito del Ré fi ſa- 
ria diffipatb; e rotto, eſſendo quel paefe poftofri monti 
inbolti; ca feriti, go l'efsercito fenza vettonaglie, & cõ 
Lante altiſi bmia da pertutto . Non viſtette intorno fe 
non tre gibrni & il Duca di Milano v'arriuò dopò la 
comp ſinone éfsendo palfaro per Pontremoli,dowe il po 
filo, i foldati del prefidio venuti in contentione, & 
Ale mam co’ inoſtri Tedeſchi, (condotti da vno thiama- 
roBufseftà)me ammazzarono alquiti, & anenga ch'io. 
ron foſſi preſente alle fopradette cofe me le contarono. 
poi il Ré it Duca, & altri. Da cofifattà questione nac-' 
quero poi g randiffimi incomuenienti > come‘poi adirert 
appréfso». è 
In Fiorenza fe fi deputarono quinta fici Cinta? 
ni per mandare al Re, dicendo Fiorentini,che nan vole- 
? manòrivamere d rifchio d'incorre e nell'odiv fuor e del 
| Dietdi Ailanop il quale reneua del continuo vh fia 
que 1 A mba- 
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aA4mbafciatore inquella Città ; alla quale Ambafcige 
ria confentì ancora Pietro de' Medici non potendo. far 
di menoyattefo i termini doue fi trouauano all'hora lea 
sofe di Esorenza, Percioche tutto lo flato farebbe ito in 
zia, non hauendo alcuna neceſſaria prouifione, ne fa- 
penso ciò che fi fuRe guerra . Gionti coftoro al coſpetto 
. delRè, offerirongli di riceuerlo nella Città, & in tuttii. 
loro luoghi, hauendo. per fine folamente di cacciar fuo- 
va Pietro; la qual paffione non lafciaua loro diftinguere, 
il bene dal sale : oltra che haueuano buona intelligen 
za conquelli,che conduccuano gli affari del. Ré,nomie. 
natida me più volte qui diſopra >... 
.. Dall'altraparte Pietro per mezo di Lorenzo Spinel- 
Li gouernator del fuo banco in Lione (huomo da bene nek 
Suo eRercitio, & aRtai prattico nella Francia y ancorche 
delle coſe della corte egli non poteſſe hauer molta cogni 
- piane la quale per le varie mutationi non era etiandio 
ben nota d coloro,che verano nodritise crefcinti)trattgn. 
ua con perfonaggi di auttarità grande, qual erg Monfir. 
guor di Breffayche dapoi fu Duga di Sauoia, & con Mor. 
. Signor dieMiolans gran cameriero del Rè.. Giunfe poi, 
con alcuni altri Csttadini il medefimo Pietro de’ Medi». 


... ci, per rifpondere alle cofè, ches'erano richieffe à noma 


2, C4 


del Rò, il quale vedendofi al difottode' fuoiemulifent. 


| gliele acconfentina, vennerifoluto di preoccupare laa, 
. gratiafua; & perciò di concedergli qualche cofapiù de. 
gli altri Ambafciatori, Furono mandati ad incontrare, 
a Monfignor di Piennes natsuo del Paefe di Fiandraye 
. cameriero del Ré noftro ſire, & il fudetto Generale Brif 
| fanettazli quali dimandarono.a Pietro; che metteRte fot 
tol'ebidienza del Ré la fortezza di Serrezzanazil.che 
., feceegli incontanente; e che per commodità di eRo Rè, 
gli deße nelle mani in confidenza Pifay — 
— anta; 


n” "sona 
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pBnta; e Dibrafatta; e cofifece, fonza conferirnulla con 
compagni — * cnr cheil Re do» 


dieffe emrarin Pifaperripòfàrfi alquant, e rinfre ſcar- 
fis — nat * La ueſſe ritenere 
In hreue, lo ſtuto, e le forze loro furono poſte in potere 
moftro. Quelli tbetrattananò con'Pietro, hanno rife ⸗ 
Fità àimes &r d' molti ultri, (ridendofi.i lui, & beffee» 
giandolo) che reStaronò Fiupefat.i, vedendo cosìtoffo; 
oltre ad'ognitoro credemg & alpettatione, eRere con: 
ceduto al Rè enttoquello; che feppe addimandare. Il 
Ré entrò. in Pifay@ Pietro, & gliateri frritornarono. 
in Fiorenza ydoue egli fece apparecchidre la ſua caſæ. 
per alloggiarui il Res la quale è la fee magnifi- 
ea, per cittàlino ‘è mercadante,ch'iom'habbia veduto 
giamais & ba meglio acconcia, e in arneſe, che di al 
gro buomo fo parijntuttoI mondo): © “è >» » 
‘: Bifognabora, che'diciàmo qualche cofa del Duca di 
Milano, il quale lmurebbe volontieri veduto che il Rè 
fuſſe vſcito d Italia, diſegnando tuttauia di canargli di 
mano aleuna delie ſopranominate fortexe, & frat al⸗ 
tre gli dimaridò Sereggana, e Pietrafantaycome appari 
tenenti — ra Prefiò al kè ſopra atalfperanzas 
trenta mila ducati; & dißemi, & ad altri-ancora; che 
gli furono promelfe; onde marauigliofimente mal com 
cento; per nom e[fergli State date, fotto preteSto di eſſer 
richiamato a Milano per fue bifognes fi partì dal Re, . 
îl quale mai più egli non vide per l'anuenireylafiiando 


| ‘inCorteil Signor Galeazzo Sanſeuerino, con intentiotte . 


— 


ch'egli doueſſe interuenire col Conte Carlo di Belgi iof> 
aisittii confegli. — sà 

+ Efendo:l ReinPifa il SignorGaleazzò per confe - 

gliodel Duca , chiamò în fua cafa i principali attadi⸗ 

si; & perfuafe loro diribellarfi a Fiorentini, &y-Suppli: 
* care 
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egli.mon intendeffemolto bene la fauella Italiana diſſ 
alRe cffer cofs com p>ffiantmote ciò.che:chiedesianò, «ge. 
degnad'efteralorotoncedusarattefo chesminria gEuced 
guamai fi fi malaminte srateata s'cOme‘eranto. Pifative: 
2 Renonber fupendognella fiche impprraffela parola, 
Libertà; la qualerigioneno'ménte non puteua luro da · 
re, perche la Crt non era fua.s effindovi folamenté ad: 
ftato ricenuto per amisitia, & im iehiposch'egihera ina: 
neceffirà di molte cofe ; rifpofe schefi contenta: cd, 
minciando pur all’hora a conofcereste mifioredell'itae 
lia pil trattamento schei Preivipiz Gue Cotmmie 


nanze fanno a'loro fudditi .' H Configlierotodiffe a' Pim. 


Sani. yi quali ad alta voce per fonerchia all egrezza bee, 
nedicendo ; e ringratifndo il Re caminarouo ad pontesa 
del’Arno; dal quale haue ndo sbattuto aterra vngran 
leone, chiamato Marzocco, pofto fopra vna colanna dà 
murmo,rapprefentante la Signoria di Fiorenzazlorgeta 

, saronoinfiume,facendoui all'’incontrointagliare vn'a 


di Francia con.lo ſtocco in mano; îl quale teneua fotto 
piede del ſuo caualloeſſo Icone. Dapos v'è intratoil Re 


de'Komaniz in bonvr,detquale; tolta via la fiataua del 
Re di Franciayvi pofirota ſua. (otanto è grande l'incea 
Raza de' popoli Italiani , defiderofi di compiacert al più 


otcate. Ma certamente Pifa merità:sfiufationtaa 


\ percheeray & è coù firana fierezza gonernata da’ Fio- 
rentint. Pa etere nen 


. \ x X* Para K % d Ct. Va - . 
Il Ré partendo da Pila và d Fiorenza.· Della fur 


ga, e rouina di Pietro de'Medici;; >.» 
—5— Cap. ] V 4 k RAS. DE *3. si 


s Vilaptr "ar 3 0 De AND sialita 
7° Ré fermiatofi poco in Pifa, venneaFiorenzast: 
Lies gli propofe » e moftrà il torto, ch'egli hauend 

l da KK fasto 
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.- Fatto di Fiorentititnell'hanerdarata libertaa i Piſani, 
& che ciò era contrala promeſſa fatta loro . Quelli s, - 
| che hebbero caricodi ripandere; ifcufando il fatto; dif- 
tro, che il Renonl'hautua benintefo; fè come ne anco - 
— vn'altrò.accordoy.del quale tratterò appreRo : ma pri- 
maiofinitòdiragionare delle cofe di Pietro de Medi- 
cise dell'entrata del Rè inFiorenza, & come egli la- 
. Seid buon prefsdio in Piſa, & nell altre Citta, che gli fu- 
rono impreflate. Pietro adunque dopò d’ baner fatto . 
confegnare al Re leterre fopradettey ritornò è Fioren= 
za, pehfandoficheil Ré non le fi douelfe ritenere; may 
ehe fubito partito da Pifs, doue non iſtette fe nontre, o 
uattro giomi, le.reStituirebbe di Fioreritini. Beh credo 
ioche ſe il Re‘baueRe volato far quel verno in Pifa, che 
cuelaconſentiuano liberamente (eccettuate le perfone, 
ew beni)ancorche ftimino quella Città al pari di Fioren- 
qa propria.Giunto Pietro in Fiorenza tiaſtuno mormo- 
raua cantra luiye non fenza cagione, hauendoliffraglia= 
tidelle loro maggiori forze,edituttociò,cheacquifta» , 
rono in cent anni. Et ben pareuasche antinedeffero-quei 
mali, che dapoi gliſon auuenuti; fiches & per questo: 
conto ſpetialmente (benche nol diceſſero in paleſe,) & 
‘ perl'odioyche gli portauano tutti, per riſpetto del ſuo 
viuer ſuperbo, & da tiranno; deſiderando talibercà,la 
uale fi perfhadenano di hauer perduta, reftando Pie- 
aroneila Cuta, deliberarono di cacciarlo fuora ſenga- 
alcuna memoria de’ benefici riceuuti in tante maniere 
da Coſimo, & da Lorenzo fuoi predeceßori. Staua Pie- 
tro in qualche-dubbio,ma nonfi credette pero malzche; 
il furore de cittadini doueffe.firocedere tanto inanzi al- 
lafuaruinaycome fece, perche eſſendo lui ito d palazzo. 
«con la fua guardia ordinaria pertrattare della venuta 
+ del Kb,già vicino tre miglia a-Fiortza,glifu desto di 
bau, a dh LÀ 8 J n Po 13 


| CAL. dati 


Dell’Argentone. Lib. VI. .. (519 
porta, da vnode Nerli(queSti eranomolti frateltivica 
chifimi ch'tò conobbi co°l padre loro) che egli doueſſe 
entrare ſolo, alerimenti nò , &r era il Nerli armato» 
Ritornoſi Pietrairicontanente à caſa, s' armò con ſuoi 
Absbmenicie ſeruitori, facendo auiſare Paolo Orfino,” 

ebera à foldo de' Fiorentini (percioche Pietro da Ma= 
dre Jcendena da quella famiglia, e fempreil padre, è 
égline tratteneuanò qualcheduno è ſpeſe loro)ché Stef=' 

fe pronto, perch'egli era deliberato di opporfi cõ la fora” 
4% fuoi nemici . Ma hauendo in vn momento fentito 
ridare per tutio Libertà, Libertà, & efferibpopolo in 
come » con l'aiuto dell'Òrfino fi partì dalla Città. E 
‘vero fù parteza dégna di tenerezza, è di compaffioney” 


Effendo egli, & i ſuoi maggiori , da Coſimo in qua ( che | © 


|. fail capo) Fati quafi fempre fimili dè gran Prencipis 
+ dome quel giorno la fortuna, dandogli le [palle, glitolfe 
. L'honore,el'baueré.Idero à Venetia,doue feppi tutti qué 
fi accidenti dall'Ambafciatore di Fiorenza, che fome 
mamente mi difpiacquero , hauendo aſſai amato il pa- 
drè di Pietro, il quale fe haueſie voluto dar fedi d'miet 

‘ quifiynon faria caduto in tãia ruina, & fhentura. Pere 
ciochetofto,ch'io arriuai a Venetia, gli a offer- 
fegli boworate conditioni,&y accordisbauendo io la poſ⸗ 
fanza di ciò fare per bocca del Senefciallo di Beauchie- 
ye,e del Generale y& fo che il Rè fi faria eõtentato del: 
| paffaggio folo,ò alpeggio ydi Liuorno, e in contra cam*; 
-bio fare tutto quello, che Pietro haueſſe faputo diman> 
dare 3 ma egli mi riſpoſe come per ifcheizo per mano 
d'vnimeffer Pietro da me altroue nominato detto 
Ambafciatore Fiorentino il dì feguente portò la lette= 
rà în Senatozla quale contencua Vietrò effer fiato cac® 
ciato fuora.della Citta, perche co'limezo de gli Arago- 
pefi;e degli Orfiniegli tentaua di farfi padi one affolu» 
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ta; & altre cotali imputatiovi, le quali nò ezanò Puntò 
mere.Macifi fasti fono gli auenimegi, del modo: che colui, 
che perde,e fuge,nò folo troma chi lo cacciazma gli amici 
diuentano nemici ; come fece’ Ambafciatore chi unato 
Paolo Antonio Soderini il qual'era vn dé fan: huorsi= 
dl Italia, Quelli il di inãgi iu hautua ragionato di Pie 
3ro.come fe fixugfuffe (uo natural Signore, bord gli ft 
nemico; non già di fua fpontanea volontà, ma 

per copardamero dela Signoria di F iorèza.T;:tefi poi 
ilgiorno sporeffo,come Piccro venina a Venetia, et che 
il Recon marasigliofa ponpa, e trionfa era entrato iù 
Fiorenza, come la Signoria grdinaua al /uo Amba- 
Sciatore,che prefo comiato dal Senato Venet o fi partiſſe, 
il quale diſſemi effere coftresto di accomo arſi al tempo. 
Io vidi la lettera moftratami da lui medefi mo. Quindi 


dichicrò 


a due giorni giunfe Pietro in giuppone,o fia cd la veſtæ 


d'vnstplice feruitore,viceuuto co molta temenza da Ve 


metiama, per aubbio di nonfarne difpiacere al Re (ancor. 


che di ragione non gli poteffero dar ripulfa)fopra di che 
cercaliano d'intendere da me , ciò che ne diceua il Re. 
Stette Pietro due di fuora della Citta.Io deſideraua aiu- 
tarlo,nò bauento riceuuta lectera ni una in contralto del 
Rè mio : onde rifpoji che io flimaso che egli fuffe fugito 
fer paura del popolo,er non dil'Kè; per il che eglientrò 
im Venetia, et io lo viſitai il giorno appreffo,ch'egli heb- 
be parlato alla S'gnoria , la quale lo fece dal publico 
- folendidamente alloggiaresconced:ndogli l’arme,cioè la 
Bada per la Citid. con altri venti buomini de' foi. È 
benche Cofimo baueffeloro altre volte impedito l'ac= 
quisto di Milano, nondimeno l'honorarono grandenen- 
te perrifpetto della famiglia,tanto fumofa,e riucrita per 
tutta la Ch'ifliamtà. Quando ioil vidi non mi parve 
| già, per dirne il vero, buomo difinvolar incegno, & in- 
: tendi- 


— 


Feccil Rél'entratain Fiorenza, e perquali'Cit= 
— *tà egli pafsò andando a Roma. Cap.1X. 
Nerò il dì feguente il Rè nella Città di Fiorenza, 
E doue Pietro gli baneua fatto appaiethiarela ſua 
cala , & già l Signor di Balla[fat era per compartire 
"è[fo alloggiamento,quando faputa la fuga di detro Pié- 
avo; fsrecheggiò tutto ciò ch'egli ritrouò in quelle ta RX; 
dicendo che il banco de' Medici 4 Lione gli douerta 
‘gran fomma di danari. Frà molte pretiofe cofe v'è.d vw 
Liocorno intero di valuta di fci o fettè mila ducati, & 
due gran pezzid'vn'altro. I compagni ſuoifecero, cd- 
me lui. Et perche in vn'altra ſia cafa haueua Pietro 


fatio allogare tutto il rimanenve de' ſui arheſt, & mo- 


i queſta ancora a furia dî popolo fà inte/ amente fuà- 
'é 


3 gala, La Signoria bebbe vna parte délie Pie più rit- 


gioie, & venti mila ducati contanti,che furono trim 
eri girano dirne Tod 4 


sà VER ‘> uacũ 
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wati.nel.fua banco er molti bellifimi vafi d' Agata, 
Vaghi Gamei,cò marauigliofo arrificio intagliattsi qua 
nlere volteiobauena vedutiz et oltraciò da tremila. me» 
daglie d'oso,gs d’argento in pelo di quaranta lire.Io fo= 
no d'opinigue» che in tutta Italia now ce ne fulfera al= 
ere tantecosì belle, ecofi buone  Perdette egli in quel 

iorno gl: valfente di cento mila fcudi,e più.Oraeffendo 
aL Rè in Fiarenza,fecefi vu accordo fecoyal quali. Fio=, 
rentini condifcero molto voleatier, & fà quefto. Dona- 
ronoal Ro centoventi mila ducati;cinquanta di contan- 
si, ilrefto in due pagamenti affai corti. All'incontrosil 
RÈ accettò dae(fi loro.comein preftanza s le Cid ,@& . 
fortezze fopranominate , le quali promife, & giurò fo- 
pra l'Altare di San Gio. Battyfta; di rendergliele quat= 
ero meſi dopò ch'egli fuffe entrato ih Napoli, è più toe 

Soys'egli.ritornavain Francia;ma le cofe andarono al. 

trimenti, come fî dira poi . Prefelì in fua protettione , € 

cuflodia hauendo eglino cangiate l’arme loros ch'erano 
fior di gioliroffiin quelle, che portaua il Réc. 2 » 

-, Fermetofi poco a Fiorenza,andò poi a Siena; € quihi 
amorenolmete riceuuto,pajso.a Viterbo, doue.i nethiti,. 
‘effendofi Don Ferdinandoritirato verfo Roma) haue- 
mano intentione di alloggiare, fortificarfî, & co bua- 
ima occafione di combattere,come midiffe Ambaſcia- 
;sor del.Ré Alfonfo, & il nrantio del Papa , ch'erano è 
Venetia: & inveru io afpettana , che eſſo Alfonfo, la- 
feiato il figlivolo nel Regro,doncffe andarui inperfonaz 
eRenda riputato buomo valorofo ; <& di grand’animo;: 
parendomi quella Città luogo molta oportuno, & aman= 
gaggiato per Lui. Percioche.egli baurchbe hauto alle fpal 
-de sl fuo Regno, lo ftato dela ChieJa amico, & quello de 
agli Orfini onde reti Riupefazto quando il RÈ mi ferie 
begli era im P'iterbo,done vn Commendatore Sena e: 

age TL Subito 
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| Fabi la forteZZa;< tuttixciò querine per mezo,@ ine 
Auſtria del Cardinabdi Fan Pietro dd Hinentesilquale 
ne haueua il gonerno infieme ton i Colorineli Eftimal 
ben all’bora;;.che.kddio voleffeimporrebuò fine alle co- 
fe del Rè, co pentimmia'hanergli ſcritto, & confi igliato 
che egli accettando alcuno de’ migliori partiti , che gli» 
cerano offerti;s’accondaffe»- Acqua’ perdente, 81 0n- 
‘refiafcone & tutte le serre all'intorno gli. s'arcenterono 
auanti, che Viter bo came.io fuivanentito pertettere del 
Rè,eda quelle de’ Signovi Venetiani che di. di. in. di 
fapenano da’. fuoi Ambaſe iaior tulto queto: chefi 
faceua; le quali lettere, d\mi erano da moftrate,ò 
me lo mandauano a dire per vuo de lorq lagretari. ÎRt 
«andò poi a Roma paſſando per leterre de i Orfini,ehe 
tutte gli furono dare în patere dal Signor Carlo 8 
per ordine, come dicaua, di fuo padre, il quale effene 
Soldo del Re Alſonſo, ſi laſtiaua intdere, cbæ —— 
be Ferdinando, tanto ſolamente, ch'egli, ò fi ritireffe,ò 
Feffe nello fiato della. Chieſa, & non piùCosì. vinonain | 
Italia iSignori,et i C apit ani, hauendo fempre. fratiche, ——- 
& intelligenze. cp pernici, epauragrandiffima, di. effer È 
4 più deboli. Fuᷣ poi ieſſo Rè accettato in Bracciano y C- 
fiello principale del Sic. Virginio Orſino, bello. & for= 
seyebenguernito di ncitouaglie; & io bo fentita dal Rè 
medefimo lodare fommamente quelluoga,.e.le acco- 
glienze,che gli furono fatte conciofia.chesil fuo, efferci=. 
$0 faffe ridotto in.così. eftrema:neceffità di — 
più oltre non poteua ſoſtenere la fame.E chiunque co 
deraffe quate volte quell'effercito,da che arrinda Vit= 
na în Delfinato,fà vicino a diffoluerfi, & come, e da che 
parte. ſ rifacewa, fara sforzato. confeRare,che I dio 
———— egli ——— È: —S 
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«Ti Rè:mandò il Cardinale di San Pietro ad Vin- 
sis oslatbemtrò ‘Oftia quello chefra tanto fa- è 
i. euailPapa àRoma, &comeilRévi ‘ 
aut ui “entrò à difpetto de'wiemici,. > 
—8 : \nxy — Cap. X. * 
MAndò il Rè da Bracciano il Cardinale di S. Pietre 
Aαœιναααla, in Oftia doue egli era Vèfiono) Cirtà 
| digrandetmportanzaze occupata all’hora da Sulonne 
‘fita quale poro inanzi legenti del Papa hauenano tol- 
» ga \ad'effo Cardirale. La fortezza era deboliffivia, ina 
dapoi che il Cardinale vifà eliziionena Koma in mol- 
“ bafoggettioni 3 il quale era amico wrandiffimo de i Co- 
onneſi, e quefti eranode'nofiriy per lo meza del Cardi- 
“nale Aftanio Sforza, fratello del Duca di Manou,ʒe Vi- 
cecancelliero GliOrfini,e Colommefisprincio alifime fam 
miglie Romane e capi di fattioni contrarit, fanno tr 
continne garesdi che le terre della Chiefa fono fieravis- 
“èetramagliate » Simili contentioni fi veggono fra Litity 
" «@ Grandmont.; onero nt olland. fra Honc,'e (abal- 
“lanizefe cdm feto faro:rdel'Papa furia per li ſud- 
aitila più felice habitatio⸗ di rutto il mondo ; percio 
“che effinon pagano ordinariamente taglie, nè fon fotto» 
posti à molte altre grauezze ; oltra che effendo per lo 
più i fommi Pontefici perfone prudenti; e ben conſeglia- 
- te il gouerno loro non può eRere fe non ottimo s & deft- 
“Werabile. Ma dalle ſudette partialita ne naſtono ſouen- 
be crideliffime vecifioni, &&vubberie, come da quattro 
“anitiinqua chiaramenters'è veduto Orai (olonnefi ci 
aiucutavrono dapoi contrarij; con moltolor biafimo, e 
ingratitudine Percioche bauemano per gratia deb kt 
‘pò di ventimila ducati d' entraza nel Regno di Napoli 
Ì * 14 
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sn belle fignorie,come del Contado. di Tagliecogzo &. 
Valîze,te quali furono dianzi de gli Orfini. F quante al- 
“tre cofefeppero dimandare al Rè di Francia tute lor 
-Faronoconcedute tanto incordotta di gente da guerra 
quanto inpenfione. Ne v'ha dubbio,che fi paffarono 
da veri disteali,fenza alcuna occafione,come queili, che 
prrognitempo erano ffati parreggiani della cafa d'A- 
ragonae de gli altrinemici di Francia eſſendo eglino 
“Gubellini, doue gli Orfini fono Guelfi & amici alla Frã 
cia, come fono anco i Fiorentini» Co'l Cardinale di San 
‘Pietro ad Vinculafit mandato in Oftia Peronne della 
Bafchie;macftro di cafa del Ré;il qualetre giorni quan 
‘ci venutoper Mare, e fcefo à Piombino gli recò venti 
‘mila ducati preſi in preftanza dal Duca di Milano:nel= 
l’armata di Mare,ch'cra molto piccolayreftò il Précipe 
di salerno, & vno chiamato il Signor di Sernõ di Pro- 
nenza la qual’armata'effendo corfa tutta conquaffata 
3 pertrifivsemporaliin Corfica ; fette tanto a raccon- 
ciarfi,che fu inutile d quella imprefa , banendotrowato 
it Rèᷣ dentro di Neopolt. è 
Ecxano in Oftia co’ Cardinale intorno a cinquecento 
buimini d'arme, e due mila Suizzeri, il Contedi Lignì, 
- ( cugino germano,da canto di madre,del Rè, )il Signor 
“ de Allegre, & altrivcondiffegnod: paſſar il Teuere per 
rinchiudere in Roma Ferdinando co’ ifauore , & aiuto 
de Colonnefi;de’ quali erano capi all'hora Proſpero, & 
| Fabritio,& il Cardinale Colonna, à qualiil Rè,per nea” 
‘ no difuderto Bafchie,pagò due milafanti,ch'effi me de- 
» fichi bantdò fatti , & ragunativà Sannefora terraloro. 
\ | ada perche cadono varie cofeinpropofito della pre- 
-fente materia,mi bifogna perciò di ciafcuna di effe al- 
quanto fanellure.Inanzi ch'il Rè baueffe Viterbo midò 
A Roma il Signor della Trimoglie fon gra Cameriero,il 
RIN AR LIMIORI SL tt, Dato DÈ l pre- 
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prefidente di Guennai,il qual teneua il fuo figillo, & il 
Generale Bidaut,pertrattare col Pap-, il quale haueua 
ſempre, come fi coStuma in Italia, trattenute viue con, 
eſſo ſeco alcune pratiche. Eſſendo adunque coſtoro in Ro 
ma, il Papa v'introduffe di notte Ferdinando con tutta 
La fuagente; & alcuni de'nofirifurona arreftati. Quel 
«di medefimo furono limadati dal. Ré,licentiati dal Pa- 
:payritenendo prigioniero il Cardinal eAfianio fratello _ 
sdel Duca di Milano, & Profpero Colonna (dicefi di lor 
sconfentimento) & di tutte queftefacende io n'hebbi ſu- 
+ bito lettere dal.Rè ;.come anco più partitamente Fa Si- - 
ignoria di Venetia da’loro e4mbafiiatori ; & tntto ciò 
-feguì primascheil Re entraffein Viterbo, percioche egli 
‘in qualunque luogo fifuffe,monfî fermana pin di due dì, 

- fuccedendogli tutte le cofe megliach’eglinon ſapeuæ 

deſiderare: mache? il ſopremo padrone de’ Signori,Id- 

‘ dioyvi haueua la mano. Et ciafcuno manife flamente 
lo conoſteua. e aa Me A nd i 

L'armata ch'era in Oſtia non ferniva di niente per ri- 
fpetto de i cattivi rempi,maffimamente chela genze cd- . 
. dotta da Bionfignord'Anbigni fen'era ritornata adie- 
tro, & egliancoray come che nan fuſſe più aquel carico. 
Eranfi parimente licentiati, & ben pagaticinquecento 
Italianischefuronofeconella Romagna; venuti fotto la 
condotta del Signor Ridolfo di Mantoua, & del Signor 
Galeotto della Mirandola , & di Fracaffofretello del 
Signor Galeazzo:Sarfeuerino .; e Al partirnda Viterbo 
andò it Ré a Nepi, che teneua il Signor eAfraniò i Cofa 
‘miuna è più vera di questa; ch'io dirò, cioé,che quando i 
- noîtri erano dentro ad Oſtia, cuderono à terra più di vf- 
‘ti braccia dimuro della Città di. Roma, inquella parte 
appunto doue s’ haueua adentrare .;.31Paparvedendo 
venire con tanta preſteꝝga, & buona fortuna quelgson 
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aanetto Rè, confentì ch'egli entraffein Roma (né volta è 
do hauerchbè potuto impedirlo) dimanditidogli faluos 
condotto per Ferdinando Duca di Calabriq e vnico fi- 
gliuolo al Re «Alfonfo, e conceffegliele vlentiertil Re. 
Onde éRo Duca accompagnato dal Carditiale Afranid 
infino alla porta, firidufe a Napoli. Eri Réetitd'ar- 
mato in Romascome padrone, & arbitro di tutte le co —— 

fe-Fuincoronato da parecchi Cardinali, &da' Senatori - 
Romani. Alloggio nel palazzo di S. Marco, poftonél  ‘*‘/vm; 
quartiero de'Colonnefi, (all’bora fuos amicize feruitorl’} 

& il Papa fi ritirò nel (aſtello di S.Angelo. 


IT Rè Alfonſo fatto coronare Ferdinando fuo fie 
gliuolo, fi fugol in Sicitia. Della maluagia vie 
tamenata da Ferdinando, il vecchio, (uo pa- 


— dre, e da lui ancora. Cap. XL 


9! faria egli potuto crede“ giamai;cne il'Re Alfon- 
AI (asbuomo altierose nodrito nelle guerresinfieme col 
figlivolo, & con tutti gli Orfini, che hanno tanta parte 
in Roma s or baneRero hauuto ardimento dì rimane 
‘re sniquella Città, maffimamente intempo, che fapéua- 
_pomolto bene il Duca di Milano, &Venetiani flat 
fi perple)) , & ivrefoluti , trattandoſi tuctauia vnale- 
_gazlaquale fenzafaliò (com’io ben ſapeua) ſarebbeſi 
conchinfa,fe fi fuffe fatta qualche poca refiftenza a Vi- 
_ terbasò a Roma;per rstenere poch:ffimi giorni folamenz 
‘test corfo, impeto del Ré? Era veramente neceffarios 
. che moftrafRe Iddiosche tutti quelli fucceffi, & attioni, 
— trafcendenano il faperey& intedimento de mortali. Co- 
: Ja notabile èsche fi come il mauro della Città poco inan è 
Ri era caduto y coſi venne giù A terra da quindici brac- 
‘gia dell'antetmaro del caftello S.Angelo, come mi tif — 
— o rire» 
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Girono molte perfone , & fra gli altri due de Cardinali, 
che verano dentro. Hora fà meftiero di ragionare al- 
quanto del. Ré Alſon fo. ; 


* Sscofto,ch'il Duca di Calabria- chiamato Ferdinan= 
do il Giouane { di cui s'é parlato aſſai fu di ritorno in 
Napoli, Alfonfo fuo adre Rimo)iome è da credere)in- 
degno di eRere &è , fa per le infinite fue [celerate o pera- 
zioni,come per le crudeltà vfate nille pesfonedì molti 
Prencipi & Baroni fini al un nero di ventiquattro,pre> 
fi da lui contra La fede se ficurezga data lorose d al pa- 
dre edafe tutti quefti fubito depò La moi te del padre, 

che gli haueua tenuti qualche tempo prigionieri,fe<e ©- 
gliempiamente morirescon due aderi afficurati anchieft 
dal padrescioè il Duca di Seſſa, buomo dé grant anto- 
vivà,cr il Prencipe di Roffano,il quale banena bar ito p 


moghe La forella di Ferdinando, ediefta vi belliſi mo 
fantiullo. E nel vero coſtui gli era ftato disleale,e con- 
giurato dtradirlo, & perciò sneritenole di qualunque 
caftigo\guando non gli fuffe ftata data la parola, D fi- 
curezza» ilquale eRendo chiamato da Fe dinando , fia 
pofto in vntersibile , e puzzolente carcere; doue fimil- 
menterscchiufe il figliuolo » crefciuto che f all’etadi 
nindeci,ò fedeci anni. Re ad 
> Quando Alfonfo fù creato Résil Prencipe. di Roffano 
eraftato prigioniero intorno d trent :q uattro anùi » nel 
qual tẽpo effo Alfonfo fattigliſi condurre tutti all'Ifola 
d’1fchiayvicina à Napoli ; della quale voi fentirete r4= 
gi nare ppreßo fece loro dare d vna mazza fel capos 
eccettuaci alcuni,ch'egli r tenne nel caîtello d: Napo- 
li, come fil figliolo d'elfo Prencipe di Roffano i 
nobile (ante di Popoli. Lo mi fonò molto partstamente 
volsro info. marefe fà veroyche gli faceff con tanta in 
diumanica rhorirez peioche molti hi credcuano ancor vi 


| 
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«sil quando il Rè di Franeia entrò in Napoli . Mi fà detà 


#0 da prencipali miniftri, & dom>flici diquel Rè ) che. 


va Moro d'Africaz guiſu che fi fanno î buoi nel macel= 
To, horribilmente gli atterrò, fenza ninna compitfone 
bauere di molti veschise rinerendi Prencipi,de quali al 
cuni erano flati nelle prigioni più di trent a, trentacinà 
que anni. IL Moro fibitamente fi maridato in Barba 


riaperche di lui non fi fac eRe più no velta:Niun buomò 


almondo’ è ffato più fiero,più crudele, e'maluagio , più 
vitiofo,né maggior bevitore ) & mangiatore di Alfone 
So. Correua figranpericolo d trattare con Ferdinando 
Suo padre s.imperoche neffunoò il sonobbe vai ven'adena 
gro,ne fapenafi difternere q:sando egli fuſſe in colera y è 
no,conciofia chefacendo altrui buona ciera tradiua, & 


vecidena lagente .. Così fece al Conte Giacobo figlio» 


lo di Nicolò Picinino )‘ilyuale eſſendo Am hafeiatora 
pe: Francefto Duca di Milano, (di cui egli hauena iſpo- 
Sata vna figliuola haftarda) fu fatto d.: lui vituperoſa- 
mente morir. Icome che il Duca proprio vi confentife s 
perche Don e l'altro netemenano perlo SFEMEO gram 


de, & fauore ch'egli bauewain Italia de iBraccefihi,' 


Non fece mai Ferdinando gratia veruna, ne mai (com& 
mi diſſers i fuoi più proRimi parenti) fi mote a compafe 
fione,ò pietà de'ifuoi popoli, & fpecialmente douce fitrab 
tana di danari. Facena nel fio Regno vergogni: famente 
traffichi di mercotantie.infino à dare de porti ad iigraf' 
fare d fudditti, per vendergli è maggiorprezzo, i quali 
morendo fra le mani loro. glie lî facenà pagare. Nelle 
| Pionincie done nafiè' Oglio d'Olina’, come nella Pu. 
| gliayegli & il figliuololo comprauano a'biiona' detratà 


| auanti che fuffe venuto d maturitd, come anco frtenarà 


| iligrano;e poi vendeuanlo quasto più carò poteuano», € 


| Je fra ta sto fuftero abbaffati di valore, cofiringenanò 


pe 


| 
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il —* d prenderlo ; non permettendo che altri vene 
delle nèl temposch' {fi danano (paccio alle cofe loro.S'al- 
cuno Signore,ò Barone era d'ligéte Economscosò voleffef” 
fi iſparmiare qualche buona cefa, gliela chiedemano in p 
Jianzafinzamasreftituila; togliendogli la razza de i 


caualii, dei quali abondaquel Regno » & (quello cheè 


miferta infima ) sforzanano i padroni a gouernarli .. 
Haucuano ſi gran numero tanto di (aualli come di giu- 
menigye poledri, che — alle migliaia, man- 
dandole à paſcere in diuerſe contrade ne’ campi dì que- 
Lose di quel Signoreye de priuati ancora; cor danno loro 
giangiffimo . Vfarono ambidue violenza 4 molte done 
pe;non dauano alcuna vbbidienzayne rinerenza alle co- 
fe di Chiefasvendenano i Vefionati,come quello di Ta- 
ranto» che il padre diede per tredeci mila ducati d vn 
Gindeo per conferirlo ad vn ſuo figliuoloycome dic eua, 
teo Chriftiano. Ponauano le Abbatie à falconieri, 

eæ ad altri finoli, per li figliuoli loroycon patto che do- 
ueſtero nodrire rano numero d’vecelli, & tante per- 
one alle loro ſpeſe, Il figlivolo uon fece mai Quarefi= 
© mayne pur appar nza che;vene fuſe, & flettejmolti ane 
ni fenza confelfarfi,ò riceuere noftro Signore Redento» 
re Giefù Chrijio. In breue, non è poffibile di far peggia » 
che fecero amendue. Alcunibebbero d dire cheFerdi- 
nando fecondo fariò fiato più trifto di loro;ancorche nel 
la fua morte egli fi mofiraffe humile, e gratiofosmaque- 


. fia era necelfità. SE: 
Potria forfe parere a' lettori,che.io fofpinto da qual- 
che odio particolare contro cofloro haueſſi detto cotan- 
te coft,mainfe miamon è cosìyanzi il dico io per conti- 
nouare queste mie memorie y nelle quali fin dal princi- 
piodi quefto viaggio, & impreſa l'huomo può vedere 
‘ egualmente non sera poffibiledi conducerla fi bene, fè 
hi ciò non 
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tio non fue venuto da Dio folo, il quale volle fare Suo 
Commeffario questo buono gionanetto Rè;, mal prouedu- 
| to;©" peggio gouernato > per caftigare Re fi fauì, fi ric- 
chi,e ditanta fperienzasi qualibauenano attorno perfo- 
| maggipr«dentiffimi, e. valorofi,esante confederationi ; 
amicitic.Oltrache potendo da lungi antiuedere que- 
fto peſo, che era per cader loro sulefpalle, non ſeppero 

si sete s ne vofifterui in alcun luogo è percioche ; fuor 
eil Caftello di Napoli, non vi fi alcuno che ritardaf* 
ſe pur vn foi giorno naturale il Ké Carlo Ottauo. Et. 
+ (come diffe Papa cAle[Tandro prefinte)i Francefi ven- 
° mero folamente coni fproni dilegno, e della terra Bran-. 
ca ‘nelle mani de’ Forrieri y perfegnare i loro alloggia - 
menti fenza altra noia,ò faftidio . Diffe fproni di legno» 
perche all’hora quandoi giouani di quel Regno anda-. 
mano per laCittafoprale mule fcuotendole gambe s è 
pazi loro gli ficcauano, è nella fcarpa,d nella pianella, 
| na picciola verga dilegno . ‘Er in vero poche voltein. 
tutto questo camino i noftri veftivono il Corfaletto,ò sfo 
drarono lo Stocco, ne iL Rè, da chefece partenza dalla 
Citta d’Aftefino all'entrar in Napoli y frapofe più di 
quattro mefie decianone ziorhi.Vn' Ambaf.iatore che 
| vadad fuo bell’agio poco meno ve ne metteria. Per tan- 
to ioconchiudo queSto ragionamento dicendo(dopò d'ha 
uerlo vdito da più perfone diuote, & di fanta vita, & 
dalla moltitudine ancorafeffendo la voce del popolo vo 
ce di Dio )che noftro Signore Giesù Chrifto volena vi- 
fibilmente' punire quei Rè di Napoli, e che ciò fuffe 
da tutti conoſtiuto per dar eRempio di Ré 3 e Prenci- 
pi dî ben viuerese fecondo i fuoi commandametiti ; ha. 
uendo eglino in vn momento perduto l'honore,er il Re⸗ 
goꝛ:ma le grãdiſſime loro richezzeset mobili d'oguior- 
"re-furono fi variamente diſperſi, che dfatica — ne 
di idea» CRTACIZIOERE "04 ffadati <- 
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fia auuenuto. Oltra d ciò è di efi.morirononello ſpa- 
gio d'vn'arino ; ò poco più: Spero bene che l'anime loro 
non s'habbiano a perdere.Conciofia,che il Rè Ferdinan 
do(ehefà figliuolo baStardo del grand’ Alfonfo fan:ffi= 
mo,magnifico,& buon Rè) fentà eftremo affanno quan- 

do vicde venirfi adoffo quefti efferciti, quafi ‘fuffero 
diuino caftigosa quali von puotò remedigre, maffima=- 
mente conofcendo ch'égliy & il fuo figlinolo erano ma- 
| lamente viffuti; di che reforono amendue fieramente 
ſpauentati. Agiontoni, che nelle ruine di certacapella 
| fa tronato vn libro ſcritio a mano ( come ne fui certi. 
cato dafuoiftrettiffimi parenti)fopra cni era feritto, LA. 
verità. Dicefi ch'egli conreneua tuttele fuenture , che 
gli anuennero.Furonot»e a lea gerlose dapoi lo gettare», 
no nel fuoco. Ma nel vero Alfonfo fuo figliuolo,et Fer= 
dinando figliuolo d'Alfonfo non credettero mai la vena, 
ta del Kè;del quale partanano amendue con difpregio,@ 
con minaccie, vantandofi che inogni cafo andarebbono. 
adincontrarlo in fino a i monti. Alcuni pregauano Id- 
dioche non puffalfe mai Rè ci Francia in lialia, pere 
cheiv'hauenano folamente veduto vn poutr buomo 
della cafa d’Angiou , che la trauagliò fuor di modo. 

. (ostuifo il Duca Giouãni figliuolo del Rè Rena to. Fer 
dinando s'affaticò affai ‘anno precedente a quell'impre 
fa,permezo di Camillo Pandelfo fuo Ambafciatoresdì 
fermare iL Rè, offeredogli di farfi rrbutario di cinquan 

ta mila ducati l’Annoye riconofcere il Regno da lu: in 

. fede, bomaggio ma viîto non poter cofeguir alcuna 

pace ſeco, ne rappacificarfi cò lo. Stato. di Milano; cadè 

. amalato,& f: d pochi dì fi mor). Fra tati difpiaceri heb 

egli conſeſione, & come io. pero pentimeto, de’ ſuoi 
peccati. Alfonfo,che tato era ftato ternbile;crudele,$ 
ꝛanto eſſercitato nel meftiero dell’armi,rinontiò, amati 

che 


} 


| 


| 


| 
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che il Rè parrie du Roma;ta Corona yèntrindoiu-cof$” 
fatta paura, che tutte lenvirinontifinadigriltare ew: ’ 
giiftnesnai Francefisenelreinfino a gl'Alberiy alle 
pietre gridauano anch affi; FraciayFraisciajne mai heb· 
be ardire dipartirfida Napoli. Nelritorno poi.difum: 
ſigliudio Ferdinando da Rena; gli cefte.ta spoffeffione 
del Regnodi Napoli yfatendolororonarèz e camalcare» 
per ta Gittà, atcompagnato:da run Siguariimmerzeo: 
di Don Federicofuofrascilo.; edel Catdinale di Geno- 
ua s doue ſimilme nio erano gli Ambafciatori de Pren⸗ 
cipi.Hora fornite tutte le fateraità opporcanevgli fipoià 
fin — ritiroſſi in Sicilia in vn renedella Res: 
gina fra matrigna, lu quale andò farò sforella direraa- 
rtando:Ré di Caffigliasche anzor vius yo cui appare 
tione eſſo Regnodi Sicilia (on marauig lia di viafonma 
ſt Iparſe per lo mondo totalnouella, Ipecialmente in 

enetia, doue io era i Clivn:diveualibe neghi fufte ro: 
al Turcho, altri per ar fanoro ‘alle‘vofe del foeliatop 
il qualenon cra'‘odiato nél Regno, come In nn 
+ «Ma io fui femprediparere begli erò faceſſe per 
véra pufillanimità; perciochey Niimo huomo trudele fi 
Aamai animoſo, & ardito; come ne fora pienele biſto⸗ 
He tutte: coſidiſpetoſt Nerone, & moltiultti Baſta 
che Alſonſobibic cotanta vogliq, & fretta dlfuedirez 
ch'egli die allan. atrigna ( come mi riferironoli fuor), 
sPgiorno che parti 3'ellanon voleua gir evo vba ab 
bundonaria. Ma foggiungendò lei, che gli pradtffè Wed 
ra d'afpeitar tre giorni affine-ch°blla Pi def. 
Ser Rata vn’annò intierò nel Régnole rifpofe}che end 
laftiamano andare fr buittàvia Fr) dalla fineftrà > dicenz 
do tuttauia:Non vdire voi come ciafedino gvido, Edd 
cia,Francia?e cofi montarono nelle galee, e partirenfi. 
| Portò, fece d'ogni forte di vini finifimi, amati da lui 
Co a ZI Sopra 
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|. faprasutetecofee d'ogni qualità di femenze pervipor - 
‘ sene grardinizma * dar alcun ricapito a’ ſuoi beni, 


eo ſudetco, pefsò di Meſſina, doie men 


ermobili perche la maggiorparte rimaſe nel Caſtello 


Napoli , fuorche alcuni gioie, & pochi danari, che. 
— ——— pini he 
Gixnti in Sicilia, dopo d'effer ſtato alquanto nel luo. 

i $ molto perſone 
veligiofe,efecemene anco chiamar dellaltre, con preſu· 


poſtoye woto ui ſegucſtrar ſi dal mondo. Frà gli altri, 
mẽ Aſſaii Frati di monte Oliueto, che vanno veftiti di 
“0: Biamto:sygto.cidimicontarono i Frati loro. a Venetia 


mella chi Chiefa;dil corpo di Santé Helena: Queffo Rè 


> mutnò.lapiù Santa vita del mondo, feruendo in compa». 
i — Frati a-Diointuttel’hore del giorno, e della. 
«Mot 


escan digisini,aflimenze,tr-clemofine . Fuᷣ poi aſſa- 


+ Bisoda vno crudele infermità di efcoriatione , & are- 


nella xhe inceffabilmente gli daua acerbi[fime punture, 
» -«egormienti,tollerati però da lui con merauigliofa coftà= 


Za,e patienza. Ora hauendo deliberato di far fua vita 


in vn Monaſiero di Valentia la grade, quiui vestirfi 


ni da religioſo, ag grauato dal male vife pochi di; & mo-. 
- Riffi comgraydiffimorimordimento delle offefe fatte a 
‘.: Dios onde\frpuò credere, che l’anima fua fia glorio ſa 


| mel Paradifo. Suo figliuolo non iſtete molto à feguirlo, 


r 


; . perche morì di febreyc di fluffo ; & per quanto io ſti- 
| mpsffanzo meglio di là, che non faceuano in quefto men 


do.Fucoſæ nocabile, il vedere, che in mend di due anni 
furono cinque Rè di Coronain Napoli, i trefono Stati. 


“«mominati da me-Il Rè di Francia Carlo Ottano, & Don, 


Federico fratello di Alfonfo , che di préfense Regna fon: 
Paiglialrideo “LL nno 


VI oh 


15 FRAN de. 


" Dapd 


e J ‘ 
pit loggato + be mia 3494 


Dopò che Ferdinando Secondo ;fù:coronato 
. «Rè.di Napoli andò ad accamparfi:à Sad 
Gormano per opporſi alla venuta «del Re. 
- Dell’accordo che fece il / Rè Carlo co’) Papa 
Ala RA 03 
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‘ in Roma. Cape XH... 


_—— 


si Ira Ae er, sE: iis SELLE RR AT } sr È 
P Eridichiaratione dituttede coſe, bene.che sodic& 
A. qualmente dopò.che l R$ Ferdinando fut oronato- 
egli dinentò quafi buomo:uono; parendogtizche nati bi, 
oauij, & offeſe fatte dltimifuffero dimenticateye bandite 
| Fuorainfieme col padre fuo» Raunata dunque quamæ- 
Zente egli puote da cauallo, e da piedi; venne d Sa Gere 
mano, pofto ullientrata dei Reguo, luogo forteye buo⸗ 
no adifen ierfi, per doue ĩ Franvefi faro poi paſſat i due 
molte. Quiui fermò ilcampo, efornì la\terrayz penilehéi 
 gliamicidieffo Ferdinandarriprefero animo;at ardire. 
Queſſo Iuogat difefoda vn picciol ſiume, che ralbora fi 
paßa aguado, e talhoranò; & ancò dalta montagna $ 
che giſopraftͤ. du ip e adi 
‘ Re(arloeraancorain Romasdone fog giorn intor- 
no a venti giorniytrastandofi continuamente mobte co⸗ 
e. Erano ſeco da diciotto Cardinali, & alenni altri ay- 
Aauano, & venivano da diuerſe bande v Evmal'Monfi» 
uor AftanioV'ivecicellierose fratello del'Dueaddi si: 
| ‘Lanoygril CardinaleS-Pietto ddVinehla{nemici cai> 
- balbdel:Papayma dmiciffimàl’va dell'atto) il Corcẽ ſe 
San DioniftoySartafeuerina,Sauello,Coloma,g altdi 
iquali voleuano farénouella elettione don Pontefice,e 
‘che AleRandrofuffeproceffatoyil qualeerafugtitdinò 
. 1 (aftello fame AngeloPer due volte,cimt 'Banhd kh 
«ferito alcunigran perfonaggi; fa apparecehiata l'art 
Llieria per batterlo: ma per bõta — ke ſi mãcd Quella 
— Li 2 


or- 


2 Le 


— 
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quale l’àccompagnò: tonde legato »- Fetegli poꝛeſſo RÈ 
cvni filiale vbidiamtazeon quanta bumiliztione fi fapef> 
fefare qualunque Rè ‘Creò il Papa d fha\richieSta due 
Cardinali cioè il Briffonetto', ché era Vefcono:di San 
. Malò,mominato fpeffo da noi, Generaltil'altro fa il Ve 
ſcouo di Mans, della cdfa di Lucemborge;itguale fitre- 
uaua all'hora in Francia. lio va CSA 


Earre il Rè da Roma per Napoli; & diquela.» 
lojche auennè în molte parti del Rie- . 
‘‘gno,& petquailuogi egli pafsò. © 

ARIE Cap. WI T:/d vinto: a 
Fonit tutte le fopradette cofe,parti(f il Rè da Row 

‘AL ima amicoaffai nell'apparenze eSteriori del Som- 
mo Pontefice. Sipartirano ancora otto Cardinali mal 
fodisfatti dell'accordo feguito , deiquali i feì eranoa 
diuotione del Vicecancelliero , & di s. Pietro ad Vin- 

‘-cula . Fù detto per alcuni,che il (ardinale Afcanio 
s'infingeffe mal contento fe ben nell'intrinfeco appro. 

‘ ssaua ciò,che bauena fatto il Papa. Egli è veroyche il 
Duca fuo fratello non s'era ancora dichiarato contra. 
noi, Andò il Rè d Sannefonne,e quindi a Veletri, d'on- 
de il Cardinal di Valenza fi fugì da lui . e Ri 4 

Preſero d'affalto il dì feguente CaStelfortino , doue 
tagliarono d pezzi tutti coloroyche verano dentro.Era 

-.quefto luogo di Giacobo de’ Conti,il quale hauendo preft 
denari alferuitiodel Rè fr rinoltò , eſſendo la famiglia 
de Conti partiggiana de gli @rfini. Pafsò poi a Val- 
montone , de” Coloneſi, & allogiò quatro miglia vicino 
Monte di San Giouanni , terra fortifima, la qualebat- 
‘tuta fette, dotto bore fu preſa, & tutti ; è la maggior 
parte ammazzati. Era del Marchéfe di Peſcara, es feu 

«do della Chiefa, Quini bebbe il Rèsutto l'effercito vni⸗ 

ae gl 3 him 


1 
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“to infieme:Dapoi marchiò alla valsa di San Germanos 
dontęnoda ſedeci miglia done(come diffi di fopra)trouò 
“dccampeta il, Rè Ferdinando-noyellamente Coronato 
«contucta quella gente, che gli haueua potuto raunar ine 
fieme , pexvsfifiere conl'vltimo fuosforzo all impeto, 

eragli acquiftidi Carlo:lnogo opportuno, & auantaga 
giato, tanto per lo fumicello s che lo bogna; quanto per 
la montagna,che gli è alle fpalle.Mandò fimilmente al- 
cune bande a guardare, &- diffendere nelmonte il paf= 
Sodi Cancello s difcofto fei miglia. Ma auanti che'l Rè 
giungelTe a San Germano, Ferdinando con grandiffimo 
difordine abandonò la terra, & il paſſo. Monſignor di 
-Ghifa bauca quel dì il carico della vanguardas EMöõſi- 
gnor di Rieus era ito di Cancello contragli 
Aragoneſi, i quali pur l'abbandonarono Entrato il Rè 
in San Germano.Ferdinado ſi ritirò a Capoua, doue egli 
entrò accõpagnato cò poca gente,nõ hauendoui i terraz= 
Zani voluto introdurre grã banda de’ fuoi ſoldati Quini 
fermatofi poche bore, & pregata quella Città a mante» 
uerſi a fua diuotione , promettendole di ritornare il di 
Seguente, fen'andò a Napoli, temendo di quello, chè gli 
aunennescioè di ribellione. L’effercitoil douea afpettare 
a Capoua ; ma quando egli vi tornò il giorno feguente 
mon trouò neffuno, Eßendo il Sig. Vergilio Orfinoy & il 
Contedi Pitigliano juo cuginositi a Xola, doue eglino, & 
le lor genti furono fatti prigionieri dai noftri. Diceuano 
effi dibauer ſaluocõdoito, & che fifacenaloro gran tor= 
so.Era verodelfaluocondotto,ma non era ancor perne- 
muto nelle loro.mani: Tuttania non pagarono nulla per 
rifcatto,benche.ne riceueffero graudifs.dano, ca, flor 
Fatto. torto «Das. Cermano andò itRè a Mignano, & 
T hiano,alloggiado.in Calui vicino due miglia a Capone, 
deve Capanani fecero copofiziane con eſſo —— 
* ot canna i 


| 


| 
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31 Rè con tutto l'effercitollgiorne appreffofipart) ,@ 
“gionfein Auerfa dimezafrà Noapoli,e.Capowa,litana 


| “ottomiglia dall vna, ex altra Citta.Pẽnero quiui Nap-· 
litani ad arrẽderſa fotto conditione, chegli fuſſero con-· 


ſeruati gli antichiloro priuilegij. Mãdaui il Rèinanziil | 
il Mariſciale di Gie, il Seneſciale di Beauchere, il Preſi- 
dente Gianai, che teneua il ſigillo Realese alcuni Segre- 


\ pari: Ferdinando veduti cotali andamenti, cn itpapoto, 


3 la nobiltdinmanifefta ribellionejeg co l'armie in ma- 
‘noti qualis facciatamete alla fuavenntayetinfua pfen= 
zagli faccheggiarona tutte le fue fialle;doue eranume- 
‘ro gràde di belliffimi caualli;motò in.Galeaye giſſene in 
‘Ifchia,1folalotana difciotio miglia da Napolta1 
eõ ſolẽniſſima popaset allegrezza merauigliofaricenge 
tonella Città; incotratoprimieramente da tutto” 
“do e da coloro fpetialmente , che crano pisobligati alla. 
caſad Aragona, quali furono i Caraffa,iquali haueua- 
nio più di 40. mila ducatid’entrata (comprefoniibeni 
di Chiefa)bauuti dalla liberalità de i Rè di Wyapoli. Per “ 


‘cioche quei Rè poffono non folo donare del'patrimonia, .. .. 


beni della Corona, ma ancora quello de” particolari . Io 
‘fono di parere;cbe in tutto’ Regno non vi ſiano tre per= 
ſone, che ciò che poffedena,non fia ò della:corona,o d'al= 

tru, toe — Sa è ) May di du — 
«Nim popolo giamaimastrò.tantaaffettionea Re,ne 


a natione alcuna, come fecero Napolitani al Ramofitoz 


Credẽdoſi eſſere vſciti fuora d'ogni Tiranniaza pure fa- 
ceuano ſe medefimi prigionieri. Perciochatutta la Cala- 
bria fi diede al Resdowe furono madati Moſig. d Auhi- 
nie cò e[fo,Perone del.Bafchie fenzaeffercità:L'Ahe 
«bruzzo fi rinoltò da fe fieRo , cominciando dalla Città 
Aquila, la quale fu sepre di fattione FrAncefe.La Pu- 
‘glia feccil ſomigliãte, eccetto il —* di Brindeſi ſor- 
I So dg 


(meme 
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“Be, crbenguardato,eGalipolixche fu coferuato dal'pre- 
è fidiv che v'éra dontro/altrimenti il popolo fi farsa folle= 
vuato. Nella. Calab ria treluoghifi mãtennero a diuotio» 
-me di Ferdinando, due furono Mantiaje Turpia antichi 
Angioini i quali bauendò deizzate le bandiere di Car- 
rlosvedutifi poi oſſere donati a Monſignor di Persi, da- 
-me fi penſauano di doner'effere vniti alla Corona, talte 
«quelledi eſſo Carlo, viripofero l'infegna d'Aragona:il 
teræo fu Reggio,che ſempre fi Rotte coſtante al fuo Pri- 
cipe.Ma tutto ciò, che rimaſe imfede;fàper diffetto di 
mandarui gente , perche non ne andò pur tantaun Pu- 
uplia; & Calabria, chefuffe flata baſteuole a guardare 
tonda fola terra’ per il-Rè. La Città di Tarãio s'arrefe can 
dafortezza infieme. Ibmedefimofecero.Ottranto,Ma- 
“nopoli;Trani,Manfredowia; Barletta, et tutto’ lreftate; 


‘fuorchè quello,ch'io\diffi di fopra.Veninano le Città trè 


«giornate ad incontrare î noftri per dar ſi al Ré,et poi cia- 
ifcunamandasa a Napoli, doue concorfero tutti i Pren- 
-cipi,e Signori del Regno perfargli bomaggiosfuor che il 


«Marchefe di Pefchara,benche ĩ fuoî fratelli, & nipoti. 


vb’andaffero. IL Conted'Acri, & il Marchefe di Squil- 
-lazzofogirono in-Sicilia;perche il Rè haueua donato lo 
fiato loro a monfignor d'Aubigni. Sitrouarono anco in 
° Napoli il Prencipe di Salerno , ritornato dall’armata 
i mare:fenza bauerfatto feruitio alcuno:; il Prescipe 
di Biftenano fuofratello,co’fuoi figliuoli;il Duca di.Mel- 
fi, quelidi Grauina, & il vecchio Duca di Sora(il quale 
haueua già molto prima venduto il: fuò Ducato al.Car- 


-dinale San Pietro ad Vincula;poffeduto boggidì dal fra- | 


«tello):Il Conte di Montorio, il'Conte di Fondi, il Conte 
lella Tripalda ,queldi Celano; ( ch'era col Rè noſt ro 
| fuorvfciteaffaitempo inanzi) il Cote di Troiailgiouar 
e». nodritoin Francia, W nato in Scotia; & il Gonte.di 
cè è SA dei i Popoli, 
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sPapoli be futrouato prigioniero in Napoli » IL Pren· 

cipe di Roßand, di cni sè parlato, dopò d’effer:Stato lon- 

igotempoin carcere col padre.che.ci ſtette trentaquat — 

«tro-annisera ftato liberato, & andatoferie,ò volentieri, 

“oforzato.con Ferdinando: Vifitrouarono etiandio il 

- Marcbefe di Venafro, & taîti i Caldorefchi,il Cowte di 

Metalina, & il Contedi Merigliana;quefli, & i prede- 
cefforiloro haueuano fempre gouernata lacafa d'Ata- 

ona. Vi furono in Napòliadar-vbidienza al Ketutti 

i Signori del Regno faluo i trè fopranominati . - ..; 

Rè Carlo fù coronato Rè.di Napoli:.de gli erro- 

‘tì,ch’egli fece nel voler ritenerfi vn tanto Re- 

:. \gn0,E come vno imprefa, ch'egli trattaua di 

fare contra’ Turco fù fcoperta da Venétiani. 

qua Cap: XIV. SERIE aa da uti t 

è Vando il-Rè Ferdinando fugì da Napoli lafciò 

y nel.Caftello il Marchefe di Peſtara, & alcuni. Te- 

sdefehi, & egli andò in Sicilia dal padre per aiuto.Don 

“Federico fi ftaua con alcune poche Calee in quelli ma- 

‘ pi, el quale per due volte fotto parola, venne a parlaral 

«Re richiedendogli che gli piaceffe di lafciar ualche 

oparte del Regno a Ferdinando fuo nipote, & a fe i ſuoi 

vbeni & quelli di fua moglie , che non erano gran cofa, 
hauendone egli hauuta poca portiane.IL Rè offerfe Rati, 

«ce rendite nella Fraucia alui , & al nipote, & gredo io, 

«che :valontieri haurebbe lor donato vn bnon Ducato, 
perciochenel vero elfi non haurebbono mai in qualche 
buona occorrenza feruata alcun’ accorze)feil Ro baneffe 

‘\Sar'edceduto il peterſi rimaner nel Regnodi Napoli;Fn 

\ piantata k'Artiglieria indizi al Caftello nuouo,man’era 

sgid.rfeito il Marcheſe di Pefcarase fe fi fulfero mãdati 


ema quattro 
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quattro cannoni infino all’ ifola d'Ifchia fi faria anche 
‘eRaprefa; la conferuatione della quale fa pos laruina- 
delle coſe nofire. Saregbonfi parimente efpugnati quegli 
. altri,che reftarono agli Aragonefiy che non furono più 
| diquattxo,ò vinqueima i noftri fi pofero à far huona ce -· 
‘rasedelle gioftrese delle feSlesentrandò tn coſ fatta al- 
“ -terezzaze fiperbiayche non pareua loro,che gl’Italiani 
fuſſero buominés >. — ». — 
FRè fu coronato, il quale alloggiò in Capouana, & 
talhora andaua al monte Imperiaie· Fece a'fudditi aſ- 
ſaiſſime gratie, tog liendo loro molte granezze. Sono di 
parere, che il popolo non haurebbe penfato mai à nuoui 
Jolleuamenti (tutto ch' eſto ſaa naturalmente più d'ogni 
altro mutabile, & tumultuofò )fe ſi fuſſe data qualche 
ſodisfattione alla nolultæ, alla quale non fu vſata ne cor 
teſia, ne carezza alcuna, anzi pure diſſicilmente erano 
introdotti jn corte.Gli Caraffa furonoi meno mal trat= 
‘tati;benche fuRero veri Aragonéfisbéche fuffe logo * la 
‘toqualche-cefa. A niunalafciarono vffici,ne digli 3 
peggio trattarono gliedfngicint,che glie Aragonefi.A 
gli buomini del (Conte di Merigliano,fa conceduto:terto 
- privilegioò fia‘ordinatione del. Re: ma con biafimo del 
“PrefidenteGannai d’hanerne:prefi danari, & del Sene- 
fiialé,fattonouello Duca di Nota ye gran Ciambellano 
del Regno . Per cotal privilegio ciafcuno fu mantenuto 
nelfuopoReffofuorchegliesfngivinii qualinon vipe- 
renano ritorttare, fenon per via di piatire. Ih quanto & 
‘quelli, che da ſe medeſimi verano entrati (come ilCore — 
di Celano) ſi diede contra eſſi braccio forte di ginſtitia- 
percaccsarnelsòTutte le aultorita, e carichi furono con- 
- feritiaduesdò tre Franceſi. Le vettouaglie, cherano nel 
‘ Caftelnuono diedeil'Rè d cui primiero le dimandò. 
DEE CATE na pe Da ra 
— auu- 
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hauuteconTedefchi,che verano detro,fiarrefez iqualf | * 
‘in premio di ciò s'arricchirono tutti di tanti pretiofi ar- 
neſi, & altre cofesche aAlfonfo vi lafciò. Fu parimente 
preſo con batteriail Caftello dell'ouosche fu it copimen 
to dellagloriase vittorie di Carlo.Dal che fi pudichiaraa 
“mentecomprendereyche chihauena recato a fine fi grà 
cofeynolfece da feyma fu vera attione di Dio. Come trs 
contrarioi manifeSti[fimi errori commeffi da i noftri ea 
rano pare attioni d'huomini, aunilippati nelle tenebre 
di fonerchio orgoglioyil quale non gli permettena di ſa- 
per difcernere d'onde cotanti beni, & bonori procedeſ⸗- 
Serosoperando effi conforme alte nature loro, & allafpes o 
rienza. Perilche nonfu maraviglia,fe la fortuna fi cat. 
giò con tanta preftezzase cofi vyibilmetescome fi vede 
il giorno in Oftlanday & in Nosuegia ; doue i giorni di Vi 
‘Flatefono più lunghiyche altroues cy tanto, che quando 1 _ 
mancano la fera, quaſi nel medefimo momento, ò poco 
appreffo;come d'vnquartod’hora;fi fiorge dinuouo ri. 
nafcerè l’Aurora delfeguente giorno. Percioche ogni 
buomo prudente vide in breniffimo (patio mutarfi quel 
la fingolareye gloriofa fortesdalla quale potena riceueré 
sante commoditd, & bonori tutta la Chriflianitàsquan 
do fuffe Sata riconoftinta da colui,dal quale veramite 
ellanafieua; percioche cofr agenolmente fi furia potato . 
ruinaril Turcoscome fi fece il Rè Alfonfo; non e(fendo 
lui buomo di alcuno valoreyoltra che Carlo Ottauo ha- 
uena nelle mani il fratello fuoxtemuto da lui ſopra tut- 
te le cofe del mondoʒ benchedopò la fuga del Cardinale 
diV alenzayegli viueffe poco; e fucreduto, che il Papa 
loconfignaffe auelenato-Eranni fimilmente infinite mi= “| 
gliaiadsChriftiani pronti Ariuolgimento. Da Otranità —- 
alla Valona vi fono da ſeſgãta migliaze quindi in (ie 
tinopoli interno a diciotto giornate di — 
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mi banno riferito coloro che fouente fanno il piaggio $ 
Naug ache vi fia di mero alcimafortezza, fuor chedue - 
‘ò tré perchelaltro ſi veggono abbattute. Tutrequel 
de contrade ſono vAlbanefi,b.ibitate da Schiawani,é Gre 
ci,i quali baleuanvnonelle do’ fucceffi del Ré pervia de 
i loro amicisch'erano in Venetia, & in Puglia nd cui 
effi ancora ferinenano fpeffosnon afpetrando fenan d’effe. 
re chiamati alle ribellions: Il Ké ve mando vmvArcine-. 
ſtouo di Durazzo Albanefe, 11 quale parlò a gnan nu- 
mero di peifone;apparecchiati a prender l'arme.tuttî fi 
ylinolisenipoti di molti Signori, huo mini principali in 
nei paefi,come a dive di Scanderbég;d "vi figlinolo del 
‘Imperatore di Costantinoboliz & de'nipori del Signor 
Costantino(che di prefinte gonernail Monferrato)cugi 
ni ancora del Ré di Seruia In Thefaglia fi fariano folle- 
‘pati più di cinque mila Sarebbefi anco prefo Scutari (il 
che io fapena)per intellitenza,co'l mezzo dieffo Signar 
Coftantinoy il quale Stette meco.a Venetia molti giorni 
nafcofo. A coftui appartiene la Macedonia, & la l'hef- 
faglia(patrîmonio d' Aleffandro il grande)eta Vallona. 
Scnttariye Croia vi fono appreffo,e non'bauea guari; che 
il ſuo padre l haueua impeg nate d Venetiani,i quali ha 
ueéndo perduto Croiasdiedero poi Scutari, facerido pacey 
‘alTurco . Il Sign.Coftantino:v'anddò vicino noue mi- 
glia, & eſſequiuaſi l’imprefafel Arciuefcouo di Durag, 
zo non fi fuffe fermato alcuni giorni a Venetia;bench'io 
lo ſtimolaſſi ogni dì a gir via, parendomi tuttauia nelle 
parole buomo leggiero . Diceuami,ch'egli era per far 
‘cofa,di cui ſi ſaria fauellato Hora per mala ventura, il 
giorno,che iV'enetiani inteftro la morte del fratello del 
Turco(dato dal Papa in potere del Ré ) deliberarono 
per vu dei lorfegretari darne notitia ad effo Turco, & 
perciò ordinarono i che niunlegno paſſaſſe la notte fra 
ei le due 
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Lesdiîie.CaRelta; che guardavano l'entrata del golfo dé 
Venetia, facendoni fare buona guardia y non temendo 

Aaluo diqualche picciolo navicello,come ſono i Grippi,de 
| squaliven'ha moltinel porto d’Alb-niay.e nelle loro 
| afolediGrecia.Vfarono quefte diligenze ver eRere ipri- 
ieri a dargli queSta buona nouella, per la quale egli 

batrebbe largamente premiato il portatore Hora il bud 
«Arciuefeguo,quell'ifteRa notte volle partire per accone 
pagnarfi co’ Signar(aftantino, che l'afbettaua. s portà 
Seco gran numero di ſpade, ſcudi, ey corf:fi besper darle 
sn mano di ebloroyco'iguali hanetiano intelligenza, per 
che effi non ne hanno: Ma in paffando fràle-due Caftel- 
Laseglifà preſo, & poftonell'onodi ehe Cuftellarcofi gle 
hnomini ch'egli baneva fecoyer il legno licentiato andò 
vinauzi. Furongli tremate molte lesteresle quali fcopri= 
mano. ilprattatose diffemi il Sighor Coftuncinosche i Ve- 
smetiani. mandarono ne” luogln vicini ad. dnifurela gene 
se delTuicos & il Furcomedsfimo , & fe la nauicella 
iche pafsò oltra , della quale il padrone era Albansfè, 
son auertiua ſoſtantino, egli faria ftato preſo: ma ſi fu- 
xgifubitamente permare in Puglia, “> 


+Digrefsione, ò difcorfoin gralche parte fuora 

‘ = della materia principale, nelquale l’Autore 

«io ragiona aſſai am piameote dello fiato , & ga- 

. merno de' Veneriani,& ciquello , chegline 

eðbidde,e ſeppe pe! tempo che vi Bette Amba- 
Iciatore per Carlo Ottaucoo. 


| - TO Gliè hora il tempo, ch'io dica alcuna — de iFe- 

«dl team se.la cagione perche ia vi fuffi mandato An 

| «bafirasore refidente  po/cia che il Rè adelfo in Napoli 
est — — 
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vincitore e trionfante, Feci la miapartita d'Afte per 
pingraziarli della buona rifpo Na, che e/si baueuanofat- 
- paajdne Ambaftialoridel Rè, & per conſeruarli, s io 
poteua ſuoi amici.e beneuolenti 3 percioche attefalalo- 
70 potenzasit confegliose buon gonerno,foliimItalia po> 
renano impedtre il corfo de fior finge fperanze + Il Due 
cadi Milano aiutò la miaifpeditione , ſtriuendo a Ve» 
‘netia alfubordinario Ambafciatore , ch'egli mi facef- 
fe compagnia: & m'indrizzafle » A quefto Ambaftia» 
‘gore donana La Signoria cento dacatiil mefe , buona ca- 
fasbelli arnefiser trè gondole per ſuo ſeruitio, & folaze 
| Zosts le medefime cofe hauena dal Ducal'Ambafcia» 
tore loroin'Milanoyeccettà le gondole , andandòfi perla 
Cittàd cauallo, doue a Venetia fi và per acqua ,: Palfai 
per alcune loroCittà,ciod Brefcia'eronaW icenza,Pa 
-dova,&» altri Luoghiyda per tutto mi furono fatte molte 
‘carezzesper honore di cui mi mandana, venendo gente 
aß ai ad incontrarmi co bCapitanoyò PodeStà loro. Non 
Aiuano già della Città ) ma vno di loro venina infino 
“alla portasaccompagnanami poi con dolci, & affettuo» 
 fe-parole all'albergo, command ando all’Hofte , ‘che mì 
“trattaffe borreuolmente , efenza sborgo mio, ma à be 
fare il conto di ciò che bifogna donare per manciaa 
Tamborini, Trombette, & altre perfone, non vifia 
grande auanxo, benche di vero il trattamento fia ot- 
“simo. 9° 331 
Ilgiorno ch'io entraiin Venetia fui incontrato final 
le Ciaffofine , lontano cinque miglia dalla Città, quiui 
lefciata la barca, che mi cond ufte da Padoua,lungo vn 
\ certofiume s montammo fopra Gondole nette , € poli- 
“te > coperte di bei panni $ & ornate di dentro difinifà:- 
"ni fapegi per federni cù, ne v buogo di terna più viti- 
‘Sio we Wenetia,-I} mare v'è fempre plàtido > epuro se 
— i. , perciò 


“di quattroctto bottese più Diuide come g. mezo:tatta la, 
Citsdyer d mio giaditioè la più bella cofaschefianel mi » 


randi, e alte, 
di 
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‘to infieme.Dapoi marchiò alla valsa di San Germano, * 
dontenoda ſedeci miglia done(come diffi di fopra)trouò - 
accampeto il. RÈ Ferdinando-noyellamente Coronato:y 
«contutta quella gente, che gli haueua potuto raunar ine 
fieme , pexvefiftere cont'vltimo fuosforzo all impeto, 

eragliacquiftidi Carlo:Inogo opportuno, € auantag- 
giato, tanto per lo fumicello , chelo bagna; quanto per 
la montagna, che gli è alle fpalle.Mandò fimilmente al- 
cune bande a guardare, &- diffendere nel monte il paſ- 
Sodi Cancello s difcofto fei miglia. Ma auanti che'l kè 
giungeſſe a San Germano, Ferdinando con grandifimo 
difordine abandonò la terra, & i) paſſo. Monfignor di 
Gbifa bauea quel dì. il carico della vanguardas E MOfi- 
gnor di Rieusy era ito * di Cancello contragli 
Aragoneſi,i quali pur l'abbandonarono Entrato il RE 
in San Germano.Ferdinado fi ritirò a Capoua,done egli 
entrò accõpagnato cò poca gentemnò hauendoui i terraz= 
Zani voluto introdurre grã banda de’ fuoi foldati,Quiui 
fermatofi poche bore, & pregata quella Città a niante» 
uerſi a fua diuotione , promettendole di ritornare il d} 
fegnente, fen'andò a Napoli, temendo di quello, chè gli 
auuenne, cioè di ribellione. L'effercitoil donea afpettare 
a Capona ; ma quando egli vi tornò il giorno feguente 
mon trouò neffuno, Eftendo il Sig. Vergilio Orfinoy & il 
Contedi Pitigliano juo cuginositi a Kolasdoue eglino, & 
le lor genti furono fatti prigionieri dai noſtri. Dicewano 
effi di hauer ſaluocõdoi to, & chefifacenaloro gran tor⸗ 
to.Era veradelfaluocondotto,ma non era ancor perne- 
muto nelte loro.mani: Tuttania non pagarono nulla per 
rifcattosbenche.ne riceueffero graudiſt. dãno, & fà lor 
Fatto torto ‘Das. Cermano andò il Rè a Mignano, & 
T hiano,alloggiadoin Calui vicino due miglia a Capona, 
deue Capanani fecero <opofitiane con ego — 
7 i R 


ee" a nè 
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NI Rè contutto l'effercitollgiorne appreffofi part) ; @& 


gionfe in Auerfa di mezafrà Napoli,e Cd powis,Istano' * 
‘otto miglia dall vna, ex altra Citta.Pẽnero quiui Nap- 
litani ad arrẽderſa ſotto conditione, chegli fuſſero con-· 


ſeruati gli antichiloro priuilegij. Mãdoui il Rèinangiil | 


il Mariſciale di Giesil Seneſciale di Beauchere, il Preſi- 
dente Gianai, che teneua il figillo Reale, e alcuni Segre- 


tari. Ferdinando veduti cotali andamenti, cn itpapolo, 


& la mobiltdin maniſeſta ribellioneet cò l’armie in ma- 
noʒi qualis facciatamẽte alta fua-venntayesinfua Aſen- 
ga gli faccheggiarona tutte le fue ſtalle, doue era nume- 
ro grade di belliffimi caualli;motò in Galea, e giſſene in 
Ifchia,Ifolalòtana difciotto:miglia da Napoli» 1H\Rèfà 


eõ ſolẽniſſima põpa, et alegrezza meranizliofa riceuu- 


tonella Città; incõtrato priaieramente da tutto l men-· 


‘cafad’Aragona,quali furono i Caraffa, i quali haueua- 


doʒ e da coloro ſpetialmente, che erano pis obligati alla. 


no più di 40. mila ducatid’entrata (comprefonii beni 


di Chiefa)banuti dalla liberalità de i Rè di: Napoli. Par- 


‘ cioche quei Rè poffono non folo donare del'‘patrimonias . .. 


beni della Corona, ma ancora quello de” particolari Fo 


fono di parereyche in tutto l Regno non vi ſiano tre pers 
+ fonesche ciò che poffedena,non fia è della:corona,o d'al= 


frati» è 


MNiun popolo giamaimaStrò tantaaffettionea Rene . 


anatione alcuna,come:fecero Napolitani al-Bemofitoz 


Credẽdoſi eſſere vfcitifuora d'ogni Tiranniasapwrefa» . 


ceugnofe medefimi prigionieri, Perciochasuttala Cala . 


bria ſi diede al Reydowe furono midati MOfig.d Aubi» 





“gie cõ e[fo,Perone del Bafchie fenzaeffercità:L'Abm 
‘bruzzo ſi rinoltò ta fe feBo , comincrandà dalla Città 


d Aquila, la quale fs spre di fattione Frdncefe.La Pu- 
| [glia feccil ſomigliãte,eccetto il (aftello di-Brindefi for= 
IA i on I | 


4. 5 
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“Be, ben guardato,e Galipolixche fu co feruato dal'pre- 
* fidiù che n'éra dontro/altrimenti il popolo fi farsa folle= 
uato. Nella Calabria treluoghifi mareniero a tiuotio- 
-medi Ferdinando duefurono Mantia;e Turpia antichi 
‘vAngioini; i quali bauendò diizzate le bandiere di Car- 
lo, vedutiſi porefferé donatira Monfignor di Persì, da- 
-me fi penfauanò di doner'effere vniti alla Corona, talte 
«queltedi effo:Carlo, viripofero l’infegna d'Aragona; il 
“terzo fi'Reggio,che fewipre fi ſtetie toſtante al fuo Pré- 

cipe.Me tatto ciò che rimaſe ĩn fedefu per diffetto di 
«mandarti pente ;\ perche non ne andò par tantain Pu- 
splia, & Calabria, chefuffe Stata:‘baftè ole a guardate 
roma fola terra per il. Rè. La Città di Tarãto s'arrefe can 
dafortezza infieme. Ibmedefimo fecero. Ottranto;Ma- 
“mopoli; Trani, Manfredonia; Barletta, et tutto’ Lreflàtes 
‘fuorchè quello,ch'iodiffi di‘fopra.Veninano le Città trè 
«giornate ad incontrare î noftri per darfi al Ré,et poi cia- 
Feuna mandaua a Napoli, doue concorfero tutti i Pren- 
-cipi,e Signori del Regno perfargli bomaggiozfuor che il 
Aarche ſe di Pefebara,benche 1 fuoi fratelli, & nipoti 
vp’andaffero. IL Conted’Acri, & il Marchefe di Squil= 
-lazzofogirono in-Sicilia;perche il Rè haueua donato lo 
Prato loro a monfignor d'Aubigni.Sitrouarono'ance in 
° Napoli il Prencipe di Salerno , ritornato dall’armata 
di mare:fenza bauerfatto feruitio alcuno:; il Prescipe 
“di Bifienano fuofratello,co’fuoi figliuoli;il Duca di.Mel- 


fi, quelidi Grauina, & il vecchio Duca di Sora(il quale — 


| “baueua già molto prima venduto il: fuò Ducato al: Car- 


me nodritgîni Francia) G: nata in Scotias il Come di 


+ a, 


Ra. 
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sPapoli sichefireronato prigioniero in Napoli . ILtren- 
æipe di Roßano, di cui s'è parlato, dopò d’effer:Stato lon- 

+ go tempo in carcere co'l padre. che.ci fette trentaquat- 
i&ro-anni,era ſiato liberato, & andatoſene, ò volentieri, 
«o forgato con Ferdinando. Vifi.trouarono etiandioil 
- Marchefe di Venafroy® taîti i Caldorefchizil Covte di 


— 


Metalina, & il Contedi Merigliana;quefti, & i prede- 


ceſſori lo ro haueuano fempre gouernata la.cafa d'Ata- 
Lona. Vi furono in Napolia dar: ‘»bidienza dl. ketutti 
3 Siguari debRegna — i er — NEGRI 


| Rè Carlo fù coronato Rè di Napoli:.de gli, erro= 
fenice fece nel voler ritenerfi vatanto.Re- 
gno,E come vno imprefa, ch’egli'trattaua di 
fare ‘contra’ Turco fù fcoperta da Venétiani. 
— XILV. megr nati 


—S il Rè — fugì da Napoli lafeiò i 
nebCaftello il Marchefe. di Peſtara, & alcuni. Te- 


—** «egli andò in Sicilia dal padre per aiuto.Don 
«Federico fi flaua con alcune poche Calee in quelli ma- 
‘pil. quale per due volte fotto parola, vennea parlare al 
«Re richiedendogli che gli piaceffe di lafciar. sgualche 
oparte del Regno a Ferdinando. fuo nipote, & a fe i fuoi 
vbeni y & quelli di fua moglie , che non erano gran 60fa, 
hauendone egli hauuta poca portione.IL Rè offerfe ſtati, 
ve rendite nella Francia a lui , e al nipote, & credo io, 
che volontieri haurehbe lor donato vn bnon: Ducata,, 
perciochenel mero eli non baurebbono mai in qualche 
buona occorrenza feruaso alcun'accorde)feil RÒ banefTe 
Aor coceduto il peterfi rimaner’ nel Regnoidi Napoli, E En 
piantata l'Artiglieria i inàzi al.Caftello nuono,man’eta 
— il ragni di ici ſe ſi deri mãdati 


vani nativo 


t 
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quattro cannoni infino all’ ifola d'Ifchia fi faria anche 
‘eRaprefas la vonferuatione della quale fa pos laruitia, 
delle cofè nofire. Saregbonfi parimente efpugnatiguegli 


: altri,che reftarono agli Aragonefi, che non furono più 


| diquattrodvingueima inoftri fi pofero à far huona ce . 


‘rase delle‘giofirese delle feSlesentrando în cofifatta‘dl- 
— -terezzaze faperbiasche non parena loro,che gl’Italiani 
fuſſero buominés» >. . ». n 


Fl:Rè fu coronato, ilquale alloggio inCapowana, & 
talbora andanaal monte Imperiale Fece a'fudditi af- 
friffime gratie,togliendo loro molte granezze. Sono di ‘’ 


parere, che il:popolonon hanrebbe penfuto maia nuoui 


| follenamenzi (tutto ch' eRo:fra naturalmente più d'ogni 
altro mutabile, & tumultuofò )fe fi fuffedata qualebe 
-fodisfattione alla nobeltà,alta.quale non fuvfarane cor. 
tefiayne carezza alcuna anzi paredifficilmenteerano 
introdotti jn corte.Gli Caraffa furonoi meno maltrat= 
‘sati, benche fuRero veri Aragonéfisbéche fuffe loxo dA 5 
‘toqualche:cefa. A niundlafciarono vffici,ne digsiità,e 
peggio trattarono gli eAngioini che glie ragonefi\A 
gli buomini del (onte di Merigliano,fu conceduto certo 
- priuilegio,ò fia‘ordinatione deb Re: ma con biafimo del 


“Prefidente Gannai d'hanerneprefi danari, & del Sene- 


Sriale, fattonouello Duca di Nola ye gran fiambellano 
‘del Regno » Percotal privilegio eiafcuno fu mantenuto 
nelfuopofeffo,fuorcheglieAmnzivinizi qualinon vipe- 
renano ritornare, fenon per via di piatire; In quanto a 
«quelli, che‘ da femedefimiv'erano entrati (come il Core 
di Celano) ſi diede contra'effibraccio forte diginftitiao 
per caccꝛarnelt Tutte le aultorita, e carichi furons con- 
- feriti aduesò tre Francefi. Le vettouaglie, ch erano nel 
‘ Caftelnuono-diedeilRé d cui primiero le dimandò.: 
,- Freno Caletmaoa —— 
sh A AH 


— —_ — È 
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hauute conTedefchi,che verano détrorfi arrefe; i quali 
sn premio di ciò s arricchirono tutti di tanti pretiofi ar- 
mefi;cy altre cofesche aAlfonfo vi lafciò. Fu parimente 
«prefu con batteriail Caftello dell’ouosche fu il'eòpimen- 
zo dellagloriase vittorie di Carlo.Dal che fipudichiara» 
«mentecomprendereyche chihauena recato è fine fi gr 
cofeynolfece da feyma fu vera attione di Dio. Come 1114 
contrariai.manifeStiimi errori commeſſi da i noftri e= 
vano pure attioni d’buomini y auniluppati nelle tenebre 
di fonerchio orgoglio il quale non gli permettena di ſa- 
«per difcernere d'onde cotanti beni, & honori protedefs 
‘ferosoperando effi conforme alle nature loro, & allafpe= 
rienza. Perilche nonfu maraniglia,fe la fortuna fi catt 
giò con tanta preftezzase cofi vfibilmEtescome fi vede 
il giorno in Oftlanday & in Noruegia ; doue i giorni di < 
Nate ſono più lunghiche altroues cy tanto che quando #__ 
mancato la fera, quafr mel medefimo momento, ò poco 
appreffo;come d'vnquartod’horasfi fiorge dinuouo ri- 
nafcerèAurora delfeguente giorno. Percioche ogni 
buomo prudente vide in hreuiſſmo (patio mutarfi quel- 
lafingolareye gloriofa fottesdalla quale potena riceueré 
sante commoditâ, & honori tutta la Chriftianità;quan 

dofaffe Stara riconoftinta da coluisdal quale veramite 
ellanafieua; perciochecofi agenolmente fi faria potato . 
ruinar il Turcoycome fi fece il Rè Alfonfo; non eſſendo 

lui huomo di alcuno valoreyoltrache Carlo Ottauo ha= 
ueua nelle mani il fratello fuo,temuto da lui fopratut= 

te lecofe dellmondos benchedopò la fuga del Cardinale 
diV'alenzayegli viueffe poco; e fucreduto, che il Papa 
loconfignaffè auelenato«Eranni fimilmente infivite mi- 
gliaiada.Chriftiani promi drinolgimento. Da Otranto —- 
alla Valona vi fono da feRata migliaze quindi in (fd 
tinopoli interno a diciotto giornate di —— 
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ri barno riferito coloro chefouente fanno il viaggio 3 
prazche vi fia di mero alcinafertezza, fuor che due - 
ò rrò perchelaltr: frveggono abbattute. Tuetequele - 
le contrade ſono vAlbanefi,bibitate da Schiauani, Gre 
ri,i quali haueuano nouelle de fucceffi del Rè perivia de 
i loro amicisch'erano in Venetiq, & in Puglias a cui 
effi aRtor.iferinenano fpelfo;non afpetrando ſe non d’effe. 
re chiamati alle ribellioni. Il Ké ve mando-vmvircine-. 
ſtouo di Durazzo. 4lbanefe il quale parlò à gnan nu- 
mero di peifone;apparecchiatia prender l'arme.tutti fi. 
vlinolisenipoti di molti Signori,ey huo mini principali tà 
nei paefi,come a dire di Scanderbée;d' vi figlinolo del 
ti mperatore di Costantinaboli; & de nipoti del Signor 
coſtantino(che di preſente gouerna il Monferrato)cugi . 
ni ancora del Ré di Seruia In Theſaglia fi ſariano folle- 
‘uati più di cinque mila Sarebbefi anco prefo Scutari (il 
che io fapeua)per intelligenga, coll meæg go dieffo Signar 
Coftantino, il quale Sette meco.a Venetia molti giorni 
mafcofo. A coſtui appartiene la Macedonia, & la l'hefe 
faglia(patrimonio d' Aleffandro il grande)eta Valona. 
© Scnitariye Crosa vi fono appreffo,e non hauea guari;che 
‘ilfuo padre l haueua impeg nate a Venetiani,i quali ha 
uéndo perduto Croia,diedero poi Scutari, facerido pace, 
“alTurco . Il Sign.CoStantinov'anddò vicino none mi- 
glia, & efequuafi l’imprefasfel’Arciuefcouo di Durag : 
zo non fi fuffe fermato alcuni giorni à Venetia;bench'io 
lo ftimolaffiogni dì a gir via parendomi tuttauia nelle 
arole huomo leggiero .-Diceuamisch’egli era per far 
‘cofa,di cui ſi ſaria fauellato Hora per mala ventura, il 
giorno,che iV'enetiantinteftro la morte del fratello del 
Turco (dato dal Papa in potere del Rè ) deliberarono 
pervudei lor fegretari darne notitia ad effo Turco, & 
perciò ordinarono ,\.che niun legno paſſaſſe la notte fra 
MELE | le due 
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le: ‘dite C aſtella, che guardanuano l’entrata del golfo dé 


| Venetiaz facendovi fare buona guardia y.non tem:ndo 


faluo diqualche picciolo nauicello, come fono i Grippi,de 
squali ven'ha moltinel porto d'Albeniay.e nelle loro 
1fole di Grecia. Vfarono quefte diligenze ver eRere ipri- 
mieri adargli queſta buona nouella , per laquale egli 
baunebbe largamente premiato il portatore Hora il bug 
cArciuefiguo,quell'ifteRanozte valle partire per accom 
pagnarfi col Fignur (uſtantino, chel'afpettana. ;-portà 


| fecogrannumerodi fpade,feudi, er corf:fchesper-darle 


: 
È 


in mano di cblotosco iquali hanensno intelligenza, per 
ché effi non ne banno: Ma in paftando fràle-due Caftel- 
Lasegli fu preſo, & postonel'onodielte Coftella,cofi gle 
hnomini ch'egli baneva fecoyer il legno dicentiato andò 
vinauzi. Furongli, trouate molte lesceresle quali ſcopri- 
uano iltrattato;e diflemi il. Sighor € ofiuntipo,che i IV£= 
netiani.mandaranone’ luoghr vicini ad.anifurela gene 
sedelTurcos & Furcomedafimo ſe la nauicella 
iche pafsò oltra, dellaguala il padrone era Albanꝙe, 
mon anertina (oftantino, egli faria ftato pref 0514, fr fe 
gi Subjtamente sd mare in taglie , , 


-Diguelsione, è ò i. difeorfoì ip gralche parte faora 
della materia principale, nel quale l'Autore 

«vo Tagiena afflaiam piameote dello ftato , & ga- 
verno de' Veneriani,& ciquello , chegline 
vid de, e feppe psì tempo,che ; vi ſtecte Amba- 
—— Carlo Qrtamo è, td A 
ca x Capi * Vi. 


Gli. A hora il tempa s ch'io dica al cuna soft — ire 
; neianse la cagione perche ia. vi ; fuffi mandato An 
—* aore refidense, poſcia che il Ré adeſoiꝑ Napoli 


vtr Che 


la 
® 


— 


Bboaſeciatori(luogo in ftalia più honorat 


— Dell'Asgentone: Lib:VI 547 
perciò abbondantiffimo d'ogniqualità di.pefcaggione. 


° Rimafsattonito nel vedere il fito di quella merauiglio- 
” faCittà,tanti CampaniliyCh:efe,Monafteri,gy vna grà 


diffima» «r incredibile maffa di cafamentize tutto ciò 
fondato iniacqua non hauendo il popolo altro moda di 
caminare fe nonin quelle loro gondole, le parer mio non, 
fona punta meno di ventimila. Attorno alla Città . 
poco più d'vn miglio.» ci fono da festanta Monajleri . 
d'buominise donne, molto belli, e fontuofi diedificio s di 
paramenti, e di vaghiffimi giardini, Iononvi com- 
prendo, quelli della Città doue fono i quattro Ordini de” 
Mendicanti, e forfe fettantadue Parocchie, æ molte. 
Confraternità. E nel.vero cotanto belleserscches & 
grandi Chiefe, & altre fuperbe moli fondate nelle ac- 
que,porgono d riguardanti va mirabile , & riuerendo 
vorrore. Na: aa able A 
. Nelfudetto luogo delle Ciaffofine vennero à riceuer- 


mi Vinticinqgue gentilbuomini pompefumente veftiti. . 


di Scarlatto, & dipanni di ſeta: mi menarono preßo 
alla Città in vna Chiefa di Sant’ Andrea, doue trouai al 
tri gentilbuomini e con eßo loro gli Ambafciatori del 
Duca di. Milanoye diFerrara.. Quiui ancora mi fecero 
belle parole, dapoì mi mifero in altre barche s di piatta 
forma maggiori aRai delle gondole,frà quali due we n'e 
rano coperte di rafo cremefino, & tutto il di dentro di- 


. Stefodibellifsimi tapeti,capace ciafcuma diquarita per 


ſone. Piacque Loro ch'io fedefsi nel mezo delli due. Am. 
* condufonmi. 
lũgo il grã Canale, che fa vnafiradalarghefsima,pche 


. ancoleGalee vi paſſano al trauerſo, & io vi vidi legni 
diquattroctto botteye più Dinide come prmezo:tatta la, 


Città a mio giaditioè La più bella cofqschefianel ma 
dgie&'ta meglio fabricata Le cafe fono grandiyetr * 


212 


— 


5387. 1 Delle Memorie iS 

& di bugna pietrasl'antivbe ſi ve ggono per la maggiore 
parte dipinte tutte. Quelle chefono'edificare da cent an 
ni inqudybanno lafavciata‘di Marmo biancostondorto>\ 
uî da'}ftria,cttito miglia difco$tò ycon molti gran peza® 
zi di porfido \& ferpentino La maggior parte di ehe 
hanno almeno due ftanze co’! palco indoratto ) e con v 

‘ namenti di Marmoine i omini) intagliato in varie: fora 
me.Illegno de i lettijcy delle contraporte,è vagamire 
lanorato in oro, et ſopra tutto effe:cafe fono abondeuola 
di ricchi arnefi\ Ella è la più trionfante Città chio 
m'habbia veduto giamias se quella che factia maggiori 
bonotidgli Ambaſciatorix& àſtranieri, & più auta- 
mente ſi gouerni, & done itdimno culto freftercittcon? 
più fo'emtità,t4 pompa. kx auvenga che poftanò cõmet· 
teve molti peccati,pure credo io, che fadio-fia loro viel; 
to fauoreuole perla riuerenzayche effi portano al ſerui- 

— gio della: ChrefasA ciompagnato adunque dacinqual- 
rade'iprimigentilbuomimi, fui condotto'infino a San 

| Georgiogehtè va Badia de' Menaci neri riformati, do- 
ae ib fui alloggiato. Il dè feguente venneroà leuarmi 
dicofa,& micoriduftero alle Signoria ; quini prefentaè: 
le mie lettere «l Doge , st quale è il primiero intatti i» 
configli } & hbonoratoscome vn Rè ; a cui vengono in-- 

— drigzatituttidifpacoi ;:& bencheda fe non poſæ gran 
- cofasba:però coBui d'adeffo molta autorità, & più che: 
non bebbe:altroPrencipe giamai, acquiftarafi in grani 
parie dall eſſere già faro dodeci anni Doge . Io ld‘pro-. 

© ai buomo da bene, fiuio , & di mo'ta fperienza nelle» 
bifogne d'Ttaliasdolce,& amoreuolifmo. Per quel di,i 
io'rion diffi utero 3 Mi moftraronotrésò quattro ftanze 
conlofifirto & altri legnami intagliati , & meſſ in 
oro.Il Palaxæoʒ& bello, et ricco, tutto di Marmo nobil- 
muientt lauorato; lafactiatad'ananti.\&r gliorli delle. 

— pietre 
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pietre inlarghezza-del'dito groffo fono indarati,Si veg. 


gono quattro belliffime Sale riccamente dorate; l’habi- 
tatione è grande , ma il cortile piccolo fuori di mifura. 
Dalla fua camera può il Doge fentir la Meffa nel mag- 
gior Altare di San Marcoil quale è più ricco più ma- 
guifico,e più fingolare,per vna capella(che coſi chiama 
‘no S.Marco)chefipoffa vedere nel mõdoʒegli è in tutte 
de fue parti fatto è Mofaico . Vantanfi di banerne def 


‘ | erouatal’arte, delaqualece n'eleffercito,et iol'ho ve 


duto.In glia Capellayvi ferbano il theforo boro tato no- 
minato, ma fono cofe-ordinate per paramtti,e& fernitio 
della Chiefa . Hannoui dodici , ô quottordeci groffi Ba= 
laffisio non ne vidi mai dì fi grandi: # no di questi paſ- 
‘fa ottocento caratti, e vn'altro fettecento ma non fono 
metti; ve n’hanno dodici altri di pietre di chiraffo 
d’oro sil dauanti,& l'e/lremità guernite di gioie finiffim 
me s & dodici (orone d’oro mafficcio,delle quali anti- 
camente ne Coronauano dodici donne (nominate da la- 
ro Regine) incerte fefte dell'anno ) che andamano per 
quelle loro Ifolette, & Chiefe. Queste donne furong 
rubbate, coula maggior parte dell’alere della Citta, da 
ladroni d'Iftriayò del Friuli, (vicini 4 loro)i quali fi Sta 
uanonafcofi dietro al'Ifole ; ma feguitati dali mari» 
riti, le ricouerarono, & ripofero quelle corone , & al- 
miornamenti în San Marco , fondandoni vna capella 
doue la Siguoria va ogn’anno nel giorno proprio che 


. s'bebbe cotal vittoria. Vifono altre cofe affai d'oro» 
d'Amatiîta ,d° Agata. & alcuni pochi Smeraldi; Ma 


tutto infieme nõ è da Stimarfi gra theforoycome fi faria 
oro,ò danari c6tati;Dapoi mi fecero moftrare vn'altro 
lortheforo.quefie è l’Arfenale ; doue fi fabricana , & 
fiantiano le lor Galee,et tutte le altre cofe neceffarie al 
l'armata:quefta è benela più meranigliofa facéda,che fi 
Mm pofa 
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poſſa hoggidi vedere in tutto il rimanente del mondo, 
& la meglio ordinata. — 

Stett in Venetia otto mefi,fpafato di tutte le coſe, co 

me alereſi erano gli Ambafciatori de Principi lo co- 
nobbi quei nob li tanto prudenti, & inclinati ad ogni 
+ forte di grandezza. Nel tempo che il Rè ſi fermò în 
Italia; dapoi ancora feppero guardarfi meglio,e di- 
fenderfi;che s’habbiano fatto mai;percioche,aon ofta= 
te, che ftano ancorain guerra cò effo lui,nondimeno ha- 
no hauto ardire di allargarfi , prendendo nella Puglia 
fette,òotto (ittà in pegno(le quali io non fo g'4 quando 
le ſi renderanno.) Non credetsero mai che il Rè poreffe 
in,fi brene tempo impadronirfi delle terre, & fortez- 
‘Re,come facena;perche fi, nuouo in Italia quel modo di 
efpugnare le Città;il che fà cagione, che eglino, & altri 
babbiano fortificati molti luoghi.Non fono già huomi- 
“ni di aggrandire con preftezza lo ftato loro , come fe» 
cero Romani,non eſſendo le perfone loro di quel valore; 
me di quella attitudine nell'arme,percioche quafî niù di 
eſſi va alla guerra(come facenano quelli alcri)fe non ſo- 
no i lor Proueditori, & Pagatori , i quali nella militia 
di terra, feguono il capo,come affitéti,& configlieri in 
compagnia de i loro Generali Îtranieri.Ma le guerre di 
Mare fono gouernate affatto da loro gentilhuomini,che 
ne fono Generali, & anco Capitani priuati di Galee, & 
di Naui; nel chetal'hora v’ammettono qualche altro 
Sudditoloro. Mainifcambio di andari n perfona alle 
guerre diterra , confeguifcono vneffetto ottimo per la 
conferuatione dell’Imperio loro, &è , he frà loro non 
crefce buomo ditanta eccellenza, & ditanio animo, & 
cuore,che afpiria fignoreggiare , come feguiua in Ro- 
masquindi è chein Venetia non vi fono contentioni x ne 
garre cinili, & queſta, è lamaggiorprudenza » ch'io 
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vegga inquella Città, hauendo eglino con marauigliofa 
auedimento proueduto, che non poſſano forgere ne fat- 
tioni, né bumori bafteuoli a interrompere il corfo della 
grandezza loro . Conciofia che effi nò babbiano Tribu 

. ni del popolo,come Romani haueuano y i quali in gra 
parte furono cagione delaruina loro. Percioche il popo 
lo non bacredito niuno inVenetiayne vien chiamato in 

Î cofa alcunaye[fende tutti gli vfficiy & magiftrati con 
feriti a gentilhbuomini,fuor che i fegretariyche nol fono: 
per quefto La più parte di eſſo popolo è forcftiero,Hi- 
no aRai per le manil'hiftorie di Tito Liuio(di cui etiã- 
dio conferuano il corpo nel Palazzo di Padona ) dalle 
quali cauano vtiliſſimi amaeftrameti perla Republi- 
ca loro.Per quefte adunque, & per molte altre ragioni, 
ch'io feppi all’hora io dico di nuouosquelli etere in Stra- 
da di diuentare nell'auenire grandiffims Signori . 

Fa bifogno adeſſo ch'io racconti qual carico fuffe il 
mio appreffo è Venetiani Io vifui mandato dal Rè con 
l'occafione di ringratiarli della buona riſpoſta, & pare 
le, date da loro a due fuoi buomini fpediti la nel tempo 
ch'egli volle paRare inItalia; percioche difflero che qua 
to a loro poteua ficuramente far l’imprefa: Et ciò feguè 
prima ch'eRo Réfi partiftedalla Cittàd'ASte. Gionto 
che iofui a Venetia y & fattii douuti ringratitamentiy 
propoſi anto loro l’antiche ; & lunghe confede rationi, 
che erano State frà i Rè di Frãcia, & effi; et offerfi loro 
Brindifis&y la Citta d’Ottranto, con questa conditione, 
che donadogli nella Gr. cia coſe migliori y.ce le reftituif- 
Jero.Mirifpofero dolciffime parole del Ré,e delle fue bi- 

fogne (non penfandofi però,ch’egli doueffe paffar molto 
inanzi) Inquanto all'offerta , ch'iofeci loro , mi fecero 
direseRer amici, & fernitori del Rè,e perciò non volere, 
ch'egli comperafe l’affettione loro (e nel verò il Ro non 
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due Cauallieri, & vn Dottore i quali furono molto ho- 
norati,e riueriti, & data loro vna Magnifica cafa, no- 
bil mente ornata, & diece ducati il giorno per le (pefos - 
cr prouedato è caualli loro reStati aTreuigi Venne da- 

i poi aftaitofto vn gentiliſpmo Caualliero di Spagna con 
bandadigentilbuomini , anch'effo molto accarezzato, 
& fpefato. Il Duca di Milano oltre all'Ambafciatore 
fuo refidente, vi manddil Vefcono di Como, meftere 
Francefco Bernardino Vifconte. Tutti coftoro fi rauna- 
vano di nortetempo y da principioi fegretari loro » non 
ofando per ancora publicamente fcoprirft contra il Rs 
mafimamente il Duca di Milanoyd i Venetiani,i qua- 
li nonerano anco ben chiari fe la lègatrattata frà loro 
ſi conchiuderia,ò nò. : 

I Milanefi mi vifitarotoy& mi diedero lettera del 
padrone loro , dicendomi eRere canfata la venutaloro, 
perche i V'enetiani haueuano madati due Ambafciato- 
ri nella Città di Milano, contra il coftume folito di non 
teneruene fe non vnoycome fecero alla fine: ma tutto ciò 
era bugiazingannoye malitia grande eRendo realmente 
accarezzati infieme per far lega contra il buon Rè, co- 
me che tanti violoni non fi potefsero in breue fpatio di 
tépo accordare.Mi dimadarono , s’iofapena quello che 
fuRe venuto a trattare Ambaſciator di Spagna , e del 
Ré de Romani, affine che ne poteffero auiſare i Prencipi 
loro.Hora ioera già tato ben auertito,da molte bande, 
& anco da medefimi (eruitori de gli Ambafciatori,che 
queldi Spagna pafsò traueStito per Milano , & che gli 
Alemani fi lafciauano guidare dal Duca.Sapeuo etiã- 
dio che a tutte l'hore ’Ambaftiater di Napoli prefen- 
taua pieghi di lettereya queſto, e quello.Tutte le fopra- 
dette bifogne feguirono prima che il Rè fi partiffe da 
Fiorézay delle quali p eſſerne partitamete informato io 
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fpendeua, & donaua largamente. Era già venuta amia 
motitia la foftanza d'alcuni articoli della lega, gia pofti 
in carta,ma non anco accordatise(fendo V'enetiani mol- 
to circofpetti,etardi[fimi a così fatte rifolutioni.Io adũ- 
que conofcendo la lega douerfi tofto fornire non volli 
più oltre diffimulare, ne infingermi ignorante delle pra- 
tiche , che fi faceuano tutto il giorno ; perciò riſpoſi al- 
lA mbafciatore di Milano, che benche effi vfaffero così 
fatti termini contra il Rè, io nondimeno gli farei toccar 
con mano, ch'eſſo Rè, per quanto era in lui, non voleua 
perder l’amicitia del Duca di Milano,offerendomi come 
Suo miniftro,di dargliene ſodisfattione, & difcarico,per 
conto delle cattiue relationi, che potrizno eRere ffate 
fatte al Duca fuo Signore ;jilqualeio ſtimaua efferemal 
informato;et che doueua andare molto confiderato,pri- 
ma che perdere la-gratitudine, e riconofcimento d’ vn ſi 
Segnalato feruitio,come era quello, ch'egli haueua fatto 
al Rè.Dilfiglii noftri Rè di Francia noneffere Stati gia- 
mai ingrati; non douerfi per frali parole rapportare 
feiogliere,non che rompere, l’amore d’ambedue, attefo 
che cotanta congiuntione metteua tanto bene all’ono, & 
l’altro.Pregallo poi che gli piaceſſe fcoprirmi le loro la= 
‘mentanze per far le notte al Rè,awanti che conchiudef- 
‘fero alcuna cofa. Tutti nu afferman:no con folenne giu- 


. ramento,non hauere penfatogiamaia lega, ne ad altro 
| — contra il Ré , nulladimeno mentiuano non effendo ad al- 


tro fine venuti,che per trattare la fudetta lega. 

IL giorno feguente io andai in Signoria a parlar di 
queSta lega:di(fî quanto mi pareua che ſeruiſſe al fatto 
mio,e fra le altre cofe,che nella cofederat'one ch'effi ha- 
ueuano eo RÈ, e già con Ludouico VI. ſuo padre , non 
puoteuano difendere, ò protegereinemici l’vn dell’al= 
&ro, & perciò effereimpoffibile di fermare la lega, che 
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frerattana , fenza contrauenire alle promeſſe loro. Se= 
raciò mi fecero ritirarein difparte ; Et por effendo ri= 
chiamato mi diffe il Doge:ch'io non doueua dar creden- 
Zaatutto ciò che ſi diceua per la Città, doue ciafcuno, 
erainliberta di fauellare a fuo fenno;non hauer penfato. 
mai di far lega contra il Rè,ne pur ſentitone ragionare: 
Mabene in contrario di farne vnafra il Rè , egli altri 
dui Ré fopranominati con tutti î potentati d’Italia con= 
era il Turcoynella quale ciafcuno proportionatamente 
portarebbe il carico della ſpeſa: che s'alcuno in Italia. 
nonvoleffe concorrere allo sborfo sil Rè, & eſſi glieli 
conftringeriano & intornoa ciò intendeuano che vi fuſ- 
fe vno acticolo, il quale diceffe che effi sborfaffero vna 
fomma di danari contanti al Re in pegno della quale 
terrebbono le Citrà della Puglia (come fanno adeBo)» 
Et il Regno di Napoli co’lconfentimento del Papa, ri- 
conofceffe (a:lo per fuperiore , con certa quantità 
di danari l'Anno; & che per maggior fua cautione 
farebbono ‘date tre fortezze del Regno in fuo po- 
tere. Piaceffe a Dio che il Re vihaueffe all'hora da= 
tol’orecchio. Kifpofi, ch'io da me non ardirei d'en= 
trarin cotal tract:to , pregandoli tuttania a non af- 
frettarfi dichiude:e, eftabilire la lega fudetta , amanti 
ch’ia ne deffi noti::2 al Re, Et frà tanto fe credeuano di 
banere cagione da lametarfi di lui, nol mi taceffero,co= 
me haueuano fattoi Milaneſi. Alche mi rifpofero: do= 
lerfi ch'egli riteneffe le terre del Papa: & pit ancora 
quelle de Fiorentini, & particolarmente Pifa; etanto 
maggior mente ,perche hauea for itto in molti luoghi, & 
a luor medefimi, ch'egli fuor del Regno di Napnli , & 
di far l’imprefa contrail Turco, non volcua altoin 
Italia: & hora moftrana di voleruioccupare tutto ciò 
ch'egli potena, fenza penfare altrimenti alle cofe di eſſo 
> n 4 Turco. 
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Turco.Soggiungeuano che Monſignor d'Orleans( chere- 
Rò in Afte)daua di fegradiffimo fofpetto al Duca di Mi- 
lano, & che i fuoi Miniftri lo minacciauano;nondimenò 
ch'elfi nonerano pertinnouare cofa alcuna,fin ch io ha- 
ueſſi riſpoſta dal Rèyoch'iltempo d'hauerla non fuffe 
palfato : facendomi nell'apparenze maggior bonori che 
agli Ambafciatori di Milano . Io ne fcriffi fubitamen- 


te al Rè, dal qualen’hebbi magra rifpoSta. Venetiani. 


frà tauto, e gli altri, vedute fcoperte le pratiche fi ragu- 
nauano ogni giorno, nelqualtempo il Réerain Fioréza; 
me v' hà dubbio alcuno , s'eglitrouaua refiftenza in Vi- 
terbo, come penfauano , & era verifimile, baurébbono 
Venetiani mandata gente a Roma.IL medefimo facena- 
no, feil Rè Ferdinando fi fufte fermato dentro di effa 


Roma ; perche non credettero mai,ch'egli doueffe paz-. 


Zamente abbandonarla,come put fece, et quando lo in- 
tefero cominciarono ad bauer paura. Gli Ambafciatori 
delli due Rè fudetti inftamano forte per la coclufione del- 
la lega,altrimenti diceuano di partirfi, effendo già fta- 
ti,perciò quattro mefi in Venetia, & quafi ogni dì com- 
parutiin Signoria. Frà quefto mezzo io m'adoperauo 
in contrario ilmeglio che poteuo . 


Granle- Vedendo Venetiani non folo abbandonato Viterbo, 


2 


Roma, ma ch’il Rè era entrato vittoriofo in Napoli, 
mi mandarono a chiamare,e me ne diedero nouella mo- 
firandone grande allegrezza. Mi diftero,che il Caîtello 


non eraprefo,il qual'era fortiſſimo, & fornito, di tutte 
Dadi 


le cofe ; onde io m'accorgena , che elfi ſperauano che ſi 
doueſſe tenere lungamente . Confentirono chè Amba- 
fciatore di Napoli faceffe foldati à Venetia,per manda- 
re a Brindifi. i 
Hora effendo per conchiudere la lega get il 
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R/ li Ambafciatori loro gli ſcriſſero eſſerſi arrefo.il 
Caftello; di che fiupefatti , e fmarriti mandarono per 
me vna mattina.Ioli tronai congregati in maggior nu- 
mero delfolito,cioè da cinquata in feffanta, nella came- 
va del Prencipe, aggrauato all’bora da dolori coliciy 
il qualecon viſo giocondo mi narrò li fuccelfi del Rè, 
come che niun’altro di quella compagnia fapeffe fi ben 
diffimulare come egli facena . ca 
‘. Gli wnì fedeuano fopra vn calcapiede di banco co la 
teſta appoggiata frà le mani: gli altriin altre guife fi 
Bauano, tutti dimoftratigrandi[fimatriffezza nell'a= 
nimo. V 
Veramente io fono d'opinione , che quando venne- 
voin Roma le nouelle della giornata perduta è Canne 
contra Annibale,i Senatori non rimaneffero niente più 
fiorditi , & fpauentati; percioche vn folo d'effi non mi 
guardò mai in faccia,ne mi fece motto, ſaluo il Doge, & 
quaſi anch'io attonito li riguardana con merauiglia, Il 
Doge mi dimandò fe il Rèofferuarebbe ciò , che egli 
baueua lor promeRo, & ch'io ancoralor diffi: Gli. | 
alficurai di sì, epropofi alcuna forma per Rabilire vna 
buonapace , offerendomi ch'i Rè l'accettarebbe , onde 
potriano vfcir d'ogni fofpetto, &tema; dapoiio mi 
art. . - 
È Laleganò era ancora ne fornita,ne rotta:gli Am- Pruden. 
bafciatori del Rè de’ Romani,mal contenti fi volenano 22 del 
partire. * l'Autore, 
Il Duca di Milano fi faceuatuttauia pregare di 
non foche articolo ; pure egli ordinò 4 i fuoi che pafsaf” | 
fero le conditioni, & cofi fù conchiufa.Fràtàtoch'ella . » 
fi andaua trattando,io continuamente auertina il RÒ di 
tutto, e facenagli inftanza: ò ch'egli fi fermaffe nel 
i Regno. © 


Pe 
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Regno di Napoli se prouedeffefi di maggiornumero di 
fanterieye di danari: ò prima che i collegati fufero vni 
ri infieme, fr metteRe in Strada per ritirarſi, lafciada le 
principali fortezze bè guardate.Auifai fimilméte M6= 
fig. d’Orleans, che era in A Ste conla gente difua cafa 
Sotamente ( perche le fue bande erano ite co'l Ré 3) che 
metteſſe (oldati in quella Citta, certificadoloch’egli fa- 
riail primiero ad effer affalito da inemici. Scriffi anco 
a Monfignor di Borbon, ( reftato Luogotenẽte per il Rè 
nella Francia)che mandaffe cò preflezza gente in Aſte 
per guardarla,perche fe fi perdeuaynon potenano venir 
foccorfi di Francia al Rè . Perfuafi alla Marchefa di 
Monferratoydeuotiffima del nome France fe senemica 
al Duca di Milano , diaiutare Monfignor d’Orleans in 
tutto ciò,ch'ella potena ; perche perduta Afte, i Mar- 
chefati di Monferrato , & di Saluzzo erano giti. 

Vna fcrabètardifi fermòla lega:la mattina fegut- 
te di buon hora più che di coftume,mi fece chiamare la 
Signoria. Arriuato che fuy& fidutomiyt Doge mi dif 
Jesche nel nome della Sîta Trinità haueuano conchiufa 
vnalega co’lnoftro S.Padre il Papa y col Rè de Ro- 
manie di (aftiglia,et col Duca di Milano per tre fini; 
primieramente perdifef: d: Ila Chriftianità contra l 
Turco;Secondoyper quella .’Italia, Terzo perla conſer 
uatione delli Stati proprij, et ch'io ne deffi notitia al Re. 
Eranoin quella affemblea in numero dicento y e più; 
mo$trauanfi tutti gonfi , & alteri ; molto diffimili da 
quella contenenzayche faceuano il giorno che mi auifa- 
rono della prefa del Caftello di Napoli.Mi differo anco 
radi bauer fcritto è gli Ambafciatori loro che erano 
appreſſo il Ré,che prefo comiato da lui , fi ritornaffero 
d cafa,de iquali vno ſi nominaua Meffere Dominieo Lo 
tedano : l’altro M.Dominico Triuifano Io fentì gran 

pafsia. · 


— _—T —— — — — 


Dell’Argentone.Lib. VII. 559 
- palfione di cuore,temendo fortemente della perfona del 
Rè,et di tutti coloro,ch'erano in fua compagnia creden= 
domi le cofe della lega effere più pronte, apparecchia= 
te che non erano. Il medefimo fi penſauano i Vene 
tiani , percioche io credetti, ch'haueffero de Tedefchî 
presti,& in ordine,che fe ciò fuffe fiato non vſciua mai 
sl Rè d'Italia.Io mi deliberai in quellmio affanno di mẽ- 
te di non rifpondere mole parole, fe bene me ne diedero 
targa occafione;dijfi dunque che iufino della fera piece- 
dente io hauea ſcritto a’ (fa tregua conchiufa almio Rè: 
& molte volte prima, & ch'egli ancora lo mì haueua 
feritto,come quello, che n'era auifato da Roma, & da 
Milano. Subito ch'io dijfi æ hanerne auifato sl è, lafe= 
va inanzi tutti mifecero vn vifo fiero, percioche non hd 
matione al modo tanto ſoſp tioſa, ne che tenga i confi gli — 
fi fegrericome fanno effi, & tal voica ir conto di vna 
fenaplice ſoſpittiune confinano delle per fo.e. Et a questo 
fine io glielo diffi volontieri: Soggiunfî poi d'hauer anco 
fpedito a Monfignor d’Orleans , & d Monfign. di Bor- 
bone , che forni(fero bene Aſte: & eiò feciio fperando, » 
che non fit. fto v'anderiaro per efpugnarla : perche fe 
baueffero hauure delle genii piome finza alcun'rime= 
dio la prendeuano , eſſendo fproucduta di tutte le coſe, 
& Stetten: cofi lungo tempo appreffo. Difi mi all' hora, 
* che non c'era nulla contra il Kè , chetutto fi facewa per 
guardarfi da lui, ma però nor poter foffertre ch'egli fot= 
to colore di non voler altro che il Regno di Napoli, 
difar guerra contra’ Turco,pafceffe vanamente il mi- 
do diparole contrarie a’ fastisbaucndo lui in animo(per 
quanto fi poteua vedere)di diftruggereil Duca di M.la= 
no, e Fiorentini & ritenerſi le Terre della Chiefa . Ri= 
fpofî di nuouo, i Re di Francia bauere fempre aumen- 
tuta la Chiefa accrefciutala,& difefaceffere al prefente 
per 
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panili, & cafe de gli Ambafciatoriparando gran rt 
mero d'artiglieria. Andaito circa le due hore di note 
te fopra vna gondola copertazlungo le riue,fpetialmen- 
te innanzi le cafe de gli Ambafesatori, doue fi fecero 

quella fera fplendidiffime cene, & fotazzi. Quel dì non 
Seguì già la publicatione delatregua , nelagranfiftay 
perche il Papa haut ua richieSto , che s'afpettaffero an- 
cora alcuni gtorni per farla con maggior folennità nel- 
la Domenica delle palmesò fia olive, e perciò egli ardi= 
nòsche tutti i.Preucspis nel dominio de 1qualiella faria 
gridatase gli Ambaftiatori degli altri porentari, por- 
raffero vnramo.d’clino in mano (come fignodi pace, € 
di confederatione) e che nel medsfimo giorno fuffe pu- 
blicata in }[bagnayer Alemagna. A Ven: tia fu fatta 
vna firada di tegno,levata alquanto da terrascome ſo- 
gliono far il dì del Corpus Domini, coperta efaftiatas 
‘tutta,la quale cominciando dal Palazzo giungena fino 
all’eStremo della piazza di S.Marco.Fornita la Meſſa 
cantata dal Nuntio del Papa(il quale dude a chiunque 
fa prefente affolutione di penayg& di colva )andarono la 
Signoria, & gli Ambofiiatoriin proceffione nella ſo- 
pradetta Stradariccamente veStiti, banendo alcuni di 
effi Ambafciatori molte robbe di veluto cremefino do- 
nategli dalla Signoria,almeno gli Alemanni,& tuitii 
ſeruitori veStinuone . Alvitorno della proceffione, mon 
firarono molti ritratti, e mifferi: prima l'Italia, dapoi 
tuttii fuoi Rése Prencirisela Regina di Spagna Publi- 
coſſi appreRo fopra vna pietra di porfido ( pofta è coral 
effetto) Li lega, prefente vu Ambafiiatore de! Turcoy 
manafiofto a vnafineftra ; il quale eBendo gia ſpedito 
vollero nondimeno,che vedeRe quefte ſoleanita. Costui 
lanotte col mezo d'vu Greco vénemi d parlarese flette 
daquattro bore nella mia Stanza,mofirando gran defi: 
è; erio 
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Svolte al Rè che'l nemico faria ſcala in quel luogo, di aa 
domi ciò deito l’Ambafciatore di Napalis penfandofi 
ch: gid vi fuffero o fe.il Rè vi baueffe colàmandato di 


buon’ bora,prendena.al ficuro la fortezza, perche il par Sono ces 


polo della Città era d fua diuotione, Venuero parimene !! ] 


se di Sicilia alcune compagnie di Soldati à Mantia, & remi,v@a 
Turpia, alla cui difefa.non s'era mandato neffuno. + ti i 
@itranto in Puglia,che già haue ua drizzate le bandie= nel Ma- 
re del Rè,intefalalega, & vedutofi vicino è Brindifi se re meri 


Galipoli,& fenza prowedimsemo digete da guerrayab “19! 
Zò l'infegue d'Aragona, perilehe Don federico ch'era 

dn Brindefi lo fornì so$to d'ogni cofa neteffaria. (amine 

cioſſi poi da per tutto il Regno ècambuar gli animi, & 

le inclinationi , inficme con la fortunadel RÈ; la quale 
due meft prima 9 gli fa contantofanorewole.» , i a J 

+ Etciò auenne fi per timore della lega come pet la 
partenza del RÈ , & per lo debole foflanimento, cheri 
lafciana,minoraffai ne capi, che ne' foidati > |... *.. 
vo Per Generale reStò Manfignor. dì Mompenfiero, 
della cafa di Borbonezardito Capitano, ma non pruden- 
te, it quale non fi alzana dal letto, che non fuſſe mere 
dì. In Calabria Monfignor d Aubigni, di natigne Scoꝓ- 
gefes Eccellente Caualliero fauio , & molto banoratay 
chefà eletto gran Conteftabile del Regno y.& alqrale 
donò il Rè(come bo det oil Contado.i’ Acri, col Mar= 
chefato di Squillazzo : Stefano di Vers ,, Senelciale di 
Beaucheu fù lafciato dal principio, Gouernator di Gae= 
ta fatto Duca di Nola, & d'altri Stati ne gran Ciam- 
Bellano : per le cui mani paffauano tutti 1 denati del 
Regno di Napoli , bauendo molto più peſo adoſſo di 
quello » ch'egli potelfe » è fapelfe portare; ma nel 
rimanente diligentifimo alla guardia di quel R 


gno è. sata E 1 A 
Duni donfe = 


— 
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—— pn DA ‘Giulidòò di Lorend , creato Duca 
Wella cirtdà di Sane Anigelo veRtd% difefa dello proprio 
so 
200° doni» abrilo di Montfahè boma af mato 
Lio i GARE, alquale haueua donate s'eòniè d'tutti gli alrri, 
6 r.icoa: prole def rerre,queSti fi paffò malamente, banendo- 
ica 1 Ja-data'al'nimnico in capo di quattro giorni per manca- 
” pa — onto di ‘V'ettouaglie; la quale perciò egli haueua tro- 
— ———— copi di'tnttole' cofe,oltraall'efiere quella Cit- 
‘na ffihat'in paefe fertiliſſimo di frumenti.Ma molti vẽ 
*dertero buttò ciò;che rduàrono Nniro alle piazze; & 
* Thiogbi commelfi ‘alla lorò fede. Diceft che il Gubrillo 
-. Di metteffe, per difefa Guiglielmo di Villanoue , il'qual 
© Bradizo,& venduto da propri feruitori a Don Federi- 
7 sofà tenutd lungo tempo in Galea. In Taranto fi goner- 
"no deniffimo Georgio de Suilli hauendolo conſeruato fi- 
'ho'a tanto, <he la fame lo fece arrendere, done poĩ fi mo 
TOR ISO 
e vabete in A quila il Rettòr de Vitri,il quale ſi dipor- 
‘ Pd'bene,tome altrefi fece nell'Abrazzo meffereGra- 
‘fiano diguerre. Ora tutteledette terre, & foinezze 
| "veftarono mal fornite di danati liqiaali aflegnati Jo- 
jna"l'REgno;tofto veniuano a macare:L'afcid il Rè i Pre 
cipì di Saletno,&r di Bifignano, ( chequanto poterono 
——— — ſeruito)molto ben contenti, & in 
buono,e riccho Hato, come fece anco i Colonneſt di tut- 
o quello,che feppero adimadare:perche donò loro,g® a 
puo più ditrenta terre.I quali Colonnifi fifufero ma- 
| Fehuti a fua diuotione ( come per debito, & per giura- 
‘mento doueuano (gli haurebbono potuto fare di vilena- 
‘ti feruigi,& 4 fe medefimi procurato di grandi honori, 
@ benefici: perche non credo; che da cent’anntin qua, 
a fisno frati inalzati maia fi fatti carichi,e dignit dC0MBE 
8* WI all'bo- 
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‘ell’hord. Mawmanzi che'l Rè fi partiſſe da Napoli co- 
minciurono a trattare y'& bauere intelligenze con fuoi 
memoeri, come che fuſſero diucẽtati fermitori al Re perme- - 
“Fo del'Duca di Milano;e(fendo effi naturalmente difat 
“tione-Gibillin a.Ma non douena ciò dar lorooccafione di 
eßere mãcatori di fedeseffendo fiati ſi altamẽte guider- 
donati.Oltrache a compiacimento loro, il Rè mend(qua» 
Ji contrala ficurezza data) prigionieri il Signor Vir- 
gilio Orfino,& il cõ te di Pitigliano loro nemiti. La qual 
cofa egli fece contrà ragione 3 perche' non oStante che 
fuffero Stati preſi ſapoua egli il'Rè, con cofr l’intéridend, 
.. “che eſſi haueuano falwocondotto .' Et veramente nonli 
volena condurre falio in Aſte, e poi rimandarli liaeri. 
Ma auantiche v'arrivafe, i Colonneſi primieri di eutti 
ſendga allegare niunaragionè,gli fi voltarono contra. 
A Rè fi parte da Napoli, pafſa perRoma,&it Pa 
pa ſi fugge in Oruieto ciò diſſe ĩl Rè al Signot 
è” d’Argentone nel fuo ritorno da Venetia: de- 
liberatione di refidere le Terre è Fiorentini, 
-13:&.perdittiòni, degne di memoria di Frà Gie- 
ronimo Sauonàrola: Cap. FT. citi. 
Si A Pprefto che LRè bebbe ordinate le coſe del Regio 
| ‘A conforme a quello, che a lui parena,pofeftinca- _ — 
Î . «mino conle genti,chegli haue uaʒlequali, come io fimo , Effercito 
. «erano nuouecento huomini d'arme , due mita cinque. * 
cento Suizzeri compreſoui quelli difua cafay & in- 
‘torno‘è fette mila fanti y oltraciò da mille cinquecen- 
po huomini d:difefa fràdomefStici feruitori, & coloro 
| ‘xche ſeguitauano la Corte. Il Conte di Pitigliano;che li 
. annouerò meglio,di me ; diffemidopò la battaglia del- 
a quale ſi tratterà in appreſſo, eßere, ſtati in tutto none 
Ns 2 mila 


quellisch'egli hauea all’interno di fe,erauo gionanize p- 


dala /* 


wii Re deffenosaal Duca di Milano. Quiui eRo Proyeditorey 


9! oprendemmo alcuni contrafegni infieme per potery 


l'anno Moteuecchio, che è come vn Thefirieroyet bano- > 


di 
* 
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sianlo mandato) per dtcompagnarmi, Verano fimitrdi 2 
te buomini del Marcheſe di Mantoua lord, Generale, al 
quale effi portauano danarisma non vdirono giài noftri 
ragionamenti . Recai al Rè in iſcritto il numero de' loro 
Caualli, dille Fanterse y e de' ftradioti e de’ Capitani, e 
Condottieri,fe ben pochi di coloro che èrano appreffola 

perfona del Ré,dauano fede alle mie parole. Eſendo ſta 

to il Rè due dì a Sienayeripofatifi i caualli,gli faceuo in- 

Stanza di partire ) perche i nemici non s'erano ancora 

yniti infieme temendo io che non veniffe loro aiuto di Cofî fan 
Tedefihi ; per. he fapeno che il Rè de’ Romanin'aßol- ho hog. 
dana vn buon numero diRegnando d'imborfaine vn'8'gliim 

lgs l ) peratori, 

gran danaio di contanti.M a non oStante qualunque co- 
faiomidiceffi il Rè propofe due capi affai brental fuò 
| confeglio : L'vno fe douena. rendere le loro terre d Fio- 
rentini,e prendere trenta mila ducati, che ancor doue- 

uano del donatiuo fatto,& altri fettanta milayche s'of- 
feriuano preStargli,e feruirlo nel fuo paftaggio, con tre- 

cẽto huomini d'arme, e due mila fanti fotto ilcarico di 
MeferFrancefco Secco valorofo.(analliero, & confi- 

dẽte molto al Ré.Io fui di opinione, & altri ancorazche 

il Ré lo doueſſe fare, ritenenzofi folamente Liuorno in- 

fino ch'egli fulfe in Afte; percioch’egli baurebbe di 

quei danari pagato l'effercito,&r farebbenegli anco auã 

zato per tirar a fe della gẽte deftinata a feruire il nemi- 
co,potendo poi andargli contra, e combattere;nodimeno 
ciò non hebbe luogo per rifpetto di Monfignor de Lignt 
huomo giouane,g cugino del Rè;il quale moffo da com 

palfione de Pifani fu di contrario parere , jenza addur- 

ne abitenole ragione. L'altro capo fù propofio da vn 

certo Gauchiero di Tintauilla indotto pure ad eſſo 
Monfignor di Ligniyc& ad alcuni Sanefi,i quali lo diman 

danano per Signoreyet Précipe loro; percioche in quella 

— 
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Città d'ogni tempo fi fà in fattioni,. & gouernanafe 
\ più pazzamente;che alcuna altra d'Italia Fui.io il priv. 
miero,cui fuffe chiefto ilpareresrifpofi ch'il Rè douta fe 
Quit il fuo viaggio séza arreftarfi a cotali vani(fime of⸗ 
ferte, le quali non durarebbono vna fettimana întiera, 
Qltra.che e[feudo Siena Città Imperiale, concitariama 
contra noi l'Imperio.Ciafcuno approuò. il mio dire, tut- 
tauia fi fece il contrario , perche Sanefi prefera il Lignt 
per lor Capitano Generale,promettendogli certa fomma 
ei: > didanaril’Anno,diche nò hebbe nulla. Quefta bifogna: 
atrattenne quiui fei, o fette giorni il Rè, nel qual tẽpo Sa- 
i >mefi,lo feSteggiarono in compagnia delle loro vaghiffime 
‘. “Gentildonne. Lafcioui trecento buomini , non bauenlo 
però miftiero d’indebolire il fuo picciolo effercito . An- 
doffene poi a Pifa paffando per Poggibonzi, & per Ca- 
Rello Fiorentino. Quelli che furono laſciati in Siena,pri- 
ma che fi forniffe il mefe furono cacciati via. Mi dimen= 
ticai a dire , che éffendo gionto a Fiorenza per trasfe= 
rirmidal Rè in Siena , andai a vifitare vn Frate di S. 
Domenico, nominato Frà Girelamo Sauonarola, che ft 
ſtaua gid per più di quindeci anniin vn Cõuento Rifor- 
mato;sbuomo, come fù opinione, di fanta vita. Era me- 
co vn maeſtro di cafu del Kè detto Gio. Pranceſco, ber- 
fona da bene,et fausa. La cagione della viſtta fù, perche 
hauendo coftui fempre predicato cò gran feruore operò, 
chei Fiorenti non prendefero Parme contra not; con- 
ciofia che niuno Predicatore mai fia fato in alcuna 
Città in tanto credito, & éSimatione ; come egli era ia 
Fiorenza.Parlò fempre come di certezza della venuta. 
del Rè, (qualunque cofa altri fi dicefje, ò ſcriueſſe in cõ- 
trario ) affermando effere mandato da Dio pe: caſtigi- 
mento de' Tiranni Italtanisniuna forZa poter oppo»gli- 
i, ne diffenderfi da lui,doner venir a V ſa, & «nerai hi, 
> nel” 


t 
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nel qual giorno morirebbelo fato di Fieréza, comè pur 
auugnne, pecche. Pictra' de” Medici apunto quel fi fx, 
cacciato fuoraze.molte altre cofe haueua pre te,aia= 
ti,ch'elleno accadeffero , qual. }ù La morte dî Lorenzo: 

& il tutto diceua fapere come p riuelesione.Quato a me 
= io lo fimo huomo buone. Gli dimadai fe il Re pafferiain 
Francia finza pericolo della fua perfona , attefolt grane 
prouifioni, che faceuano i Venetiani, @ colle Rider | 
quali egli fapeua meglio ragionare » che non Eni sa 
medefimo, che nomellamente n'ero-venbio.. Rifpofemt,, - 
ch'egli haurebbe molto che penare, ma ché 4 reſte 
riamo ſuperiori conl'bunore s poflo chegli non haueſſe 
fenon cento huomini con effo feco , perche Iddio chela. 
guidò nel venire, lo ricondurra in falno: è benivera,fog=, 
giunfe, che per bauer tolleraso , che le fue genti rubhi- 
bino, & faccheggino i popoli coſi gli amici, & quelli. 3 
che gli aprinano fpontaneamente le porte, come i ue mi- 
ci, Tadio hauca data vna fentenza contra lui, perla: 
uale era per riceuere, in breue vna fiera percofta; ma, 
ch'iogli diceffi,che mouendoſi a compaffiané dei popoli 
con ferma rifolusion: di guadar l’effercito da far male, 
e cafltigagio, quanto li faceffe ( come richiedena F oſ- 
ficio fuo) Iddio rinacarebbe.ta fua fentenza,ò la ſminui - 
rebl'e.Ne fi crede;je di efer ifcufato co’ dire, lo non for, 
deffo che faccio il danno- tra 
Diffemiangora , cioe egli voleua incontrargil Re, & i 
dirglielo,come pur fece seffortandolo fimilmente alla re- 

‘ fitutione delle terre a i Fiorentini ‘Quando egli mi fa- 
uellò della fentenza di Dio fubitamète mi cad nel pen- 
fiero la morte di Monfignor Delfino, non vedendo io al- 
tracofache poteſſe dare ſouerch.o difpiacere al Rè. Hò 
volentieriraccorato tutto crò,a fine cheda ogni banda fi. 
conofca quello viaggio eſſere Stato veromifterio di Dio., 

wi Nago RIO 
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KRitenne il Rèta Città di piſa, & alcuni altri 
-**luoghi dei Fiorentini ; mentre Mon- o 
©. —_ fignor'd’Orleàns ‘entrò in Noua- 

7ra hello Stato di Milano, © 
Se Ma 


VOmieiò diſſi, il Rè entrò în Pifa,dohe i Pifani,tan- 
to buomini, quanto donnè,pregatono con marani- 
Qliofatenerezza gli bofpiti lora, che con ogni lor pote- 
regli aiutaſſero apprefo il R, perche non ritornaffero 
fotto la Tivanmia dei Fiorentini, li quali nl vero li 
erattauano peſſimamente, come auiene a molte altre 
Città d'Italia, fottopoSte all'altrui Signoria  Oltra che 
__ Tifa, & Fiorenza eranoftate datrecent'anni nimiche 
Auanti che i Fiorentini la conquifta(fero. Le parole loro 
accõpagnate da copiofe lagrime commoſſero a coſi fatta 
pietà le noſtre genti, che dimen'icatifi le promeſſe, & 
giuramenti , che il Ré haueua fatti in Fiorenza ſopra 
l'Altarè di San Giouanni , fupplicauano fanor loro, 
& infino a gli Arcieri, e Sutzzeri , minacciando co- 
loro ch'effî penſauano che doueffe:0 perfuadrre al Rè di 
mantenere la parola, & lafede data; frà quali era il 
Cardinale San Malò, da me altrone chiamato il Gene- 
rale di Linguadocca , & iomedefimo vdì vn'Arciero, 
che lo brauò . Furonui etiandio alcuni , che differo delle 
male parole al MarefciallodiGiè. —. 

Il Prefidente Gannai iftette più di trè giorni,ch'egli 
nonosò dormire nel fuo alloggiamento.Sopra tutto era- 
no Pifani favoriti dal Conte di Lignì,i quali concorre + 
uano ingroffe fchiere, & con miferabili pianti al co- 
fpetto del Rè;rendendo ciafenno compaſſioneuole, & de- 
Siderofo che fulfero compiaciuti, pa 

ten Va 
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* Wrigiorno al dopò definare ragunatifi quaranta 3 è 
cinquanta Gèntil'huomini della cafa del Rè , vennero’ 
con le'loro arme inhaſtate in collo nella fua camera, do- 
ue non effeadoni altri,che vno, è due valetti di Camera 
egli ginocaua a T'auole con Monfignor di Piennes; quiui 
sl primogenito de’ figliuoli dî Salezardo , ch'era vno di 
eſſi, parlò à fauore de i Piſani, dando biafim> , & 
carico ad alcuni d? fopranominati , da’ quali\( come‘ 
foggiunfero anco più tutti gli altri) îl Rèfitconareb=' 
be finalmente tradito ma egli virtuofamente gli ria: 
— via ne dapoi fi ragionò più di quefto partico» 
are. PA 
10 Rè perdette iltemp» ſei, ò fette giorni nella Città 
di Pifa doue cangiò il Prefidio , mettendo nella Citia- 
della vncerto Sig. d’Entragnes, buomo dimolta qualie 
tà’, feruitoredel Ducad'Orleans, propoftoda Monfi= 
gnor di Lignè,col quale Entragues reStarono alcuni fan= 
ti del paeſe de Berri. Coſtui fece tanto ch'egli bebbe an⸗ 
co a fuo carico Pietrafanta(cceredo ioche perciò egli 
donaffe qualche danaio) Motione,e Librafatta. 
La fortezza di Sarzana fa data nelle mani d'vn ba- 
ftardo de’ Roſſi, huomo dieffo (fonte: & Sarzanello ad 
vn'altro pur fuo fernito e : ne quali luoghi il Rè lafciò 
molti foldari,benche egli non poteua mai hauerne mag- 
gior biſogno di quello, che ne haucuæ all'hora,nel qual bi 
ſognd —— anco,come diffi gli aiuti, et offerte de Fio- 
rentini, i qualirimafero come d ſperati. Aggiungenafi 
 ch'egli,anziche fi partaſſe da'\Sienayfeppe , che il Duca 
d’Orleans haueua prefa la Città di Nouara dello Stato - 
di Milano; dalche poteua effere ficuro , che Venetiani : 
fidichiarerebbono contra lui; attefo che gli haueuano 
fatto intendere ches'egli faceuaguerra al Duca di Mi- 
lano, effi gli.dariano ainto , qbligati q ciò fare dalle è 
WI e ia com 
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conditioni della lega nonellamente contratta fra loro 3. 
havendo maffimamente le genti loro, & in grandiffi-. 
monumcro, apparecchiate . Dall'altra parte il Duca 
di Milano fi pensò, conchiufa che fue la legay di preti». 
dere Afte, credendofi tronarla ffroueduta, ma le mie 
lettere, auifirdi che ho parlato di foprasoprarono,che 
sl Duca di Borbon vi mand fe della gente. I primische. 
v'entrarono furono da quarũta lancie della compagnia. 
del Marefiiallo di Giesch'erano reftati m Francia; ar- 
riuando 4 punto nel maggior bifogno; e cinquecento al- 
tri fantimandativi dal Marthefe di Saluzzo. Cotale . 
provifione ritardò le g't1 del Duca di milano, condotte , 
dal Sigu.Galeazzo Sanfencrino,le quali sallovgiarono.. 
A4MNG, (Caſtello di effo Duca, letano due miglia da Afte. 
Poco apprelfo giunfè 0 dal Delfinarotrecento cinquata 
buominid'armesmo ti gentilbuomini,e due mila Suiz= 
zeri, & altr franchi arcieri di effe Delfinato. (oSloro 
| poteuanofra tutti efjere da fette mila cinquecento huo- 
miri pogati,iquali tardarono affai 4 venire.né ſcruiro- 
no nulla d quel finesch'effi furono mandati d chiamare, . 
il qual era, per foccarrere il Kés percioche in vece di 
aiutare il Rh bebbono effi bifi.eno d'eRere foccorfi. Era: 
fiatofi ritto 4 Monfignar d'U;feans € a°C apitani, che, 
nonentralieroincofinefiuna contra il Duca digMi-. 
lano, mafolo attendeffero à guar are la Citta d’Afte 3 
«& venifero ad incontrare il Ré infino al fiume Tefino y 
per aiutarlo à pafare non hauendo altro fiume , che lo . 
| impediffe . Douete ricordarui, ch'eſſo Duca d'Orleans fi 
era fermato in fte;lofciatoui dal Ré : tuttania non o- 
Stante quello che sl Rè gli haueua ferittoyeR endoglifi of 
ferta bellifima occafione di bauer Nouara,lotana trew 
ta miglia da Milano, v’andò,chiamatoye funi riceuuto 
congrandiffima allegrezza;tanto ui de 
— ibel= 
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Gibellini; nella qual attione molto l’aiutò la Marchefe 
del Monferrato. Il (Caftello fi tenne due, ò tre giorni. È 
non v'ha dubbio,che fefra tanto egli fuffeito,d hanefsè 
mandato a Milano,doue haueua molte intel'isenzesvì 
faria fiato raccolto con maggiore applanfoe fisiche 
non fu mai nella fua propria (tra di Blesscome dba 
norifertto alcuni dii più grandi pe-fvraggi di quello 
Stato; & ben poteualo fare itre p imi giorni fenza pe 
ricolo alcuno ; perche le gent del ‘D.ca di 7 {lam e= 
“rano aucora a Non vicmo ad Aſte, quando Noraras 
fu prefa, le quali non vennero di quattro giorni aupreſ- 
ſo. ma bifogna dire, ch'egli non ‘effe intera fede a ciù» 


ehe glie n'era detto,e ſcritto. 


Pafsò il Ré Carlo molti pericofofi paffifra Pifa; 
‘ & Sarzana. Pontremoli fa abbruciaro dai © 
ſuoi Tedefchi,& quello che fra tauto 

faceva il Dica di Otléans è No- 
uara . Cap. XII 
e Siena venne il RÒ, come hauete intefo, a Pi- 

° faje quindi è Luca, doue due giornische vi flette, 

fu borreuolifimamente raccolto. «Andò poi à Pietra> 

fanta,(la quale era in mano di Estragues) fenza alciò 

na tema dé i nemici. Trouò fra ſtrada alcunidifficili. e 

pericolofi paſſi, attiſſimi ad effere difefi y & guardati 

di poca geutea piede : ma i collegati non erano per 

ancora infiemes. èAppreffo  Pietrafanta v'è il paſſo 

della Serra, ò fia falto della Cer ia ; da vn lato il mon- 

te aliiffimo tagliato per tutto sdall’altro v'è il mare,” 

paludi profondiffime = cotali paſſi fr: Pifuse Porremoli 

remi io più, che ogn'altra cofa; percioche i nemici cd 

vno carro attranerfato,e due buon pezzi d'artiglieria, 
o —— 
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pochiſſimi fanti, impediuano fenza niffun rimedio 
il poter caminare quanti. Da Pietra fanta tirò à Sa- 
razana doue il (ardinale San Pictro in y incula pro- 
poſe difar vibellare Genoua. & perciò di mandarui gé- 
re. Quefto negot o fu poſto in confeglio, dove ivera inn 
compagnia di molte per ſone eccellenti, e ſauie, di ſa- 
pitani valorofi.Tuttifurono di parere,che non vifi aef* 
{e orecchie : Impercioche fe il Rè rimaneva fuperioi e > 
nella battaglia, Genona da fe medèfima glifaria arre 
ſa, mo feguendo il contrario , ci rimanena pefo inutile; 
e foverchio. Quel giorno fu la primiera voltaych’io fen- 
tiſſi parlare, e prefupporre «i far giornata. Fu riferita 
contaldeliberatione al Ré, L quale, ciò non oftantevj 
mandò Monfignor di Brefta (dapoi Duca di Sanoia) 
il Signor di Beaumo»t, il Polignac mio cugnaro, & il 
Signor d'’eAmb: giou, della cafà d'eAmborfe, con cen- 
fo venti buomini d' arme . & cinquecento b-leArieriy 
venuti nouellamente di Frac:a per mare. M arauigliai- 
mi fortemente, comef fc pofibile, ch'vn fi gionanetto 
Ré non bauefie appreffo di fe qualche buonmmiftro,che 
gli ofaffe liber ainente dire il pericolo in che fi metteva . 
Inquanto d me, pareuami, ch'egli interamente non mi 
cvedeffe. 6 
Haueuamo vna picciola armata di mare, venuta da 
Napoli, fopra cui v'era Monfignor di Mrolans,Gonerna 
tor del Delfinato & vn certo Stefano di Neues di Mo- 
polliero s erano otto galee in tutto, le quali gionte alla 
Spetia, & poi a Rapallo sfurono rette propriamente in 
queliempo, di che io ragiono , & nel medefimo luogo, 
one le noftre genti haueuano nel principio del noftro paf 
faggio fconfitta l’armata cel Ré d'eAragona,e da que- 
gl'ifl: fis che erano Stati de'noîtri in quell'altra batta- 
glia, cioè meffere Gionan Luigi de-Fiefchi,tr meſſere⸗ 
Gio- 


— 
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Giouanni Adorno ; li quali hora conduferola preda 18 
Genona.tra meglio aßai, che le compagnie andate ver- 
So Genowa fuſſero reftate con effonoi;.come cheetiam= 


° dio ariano ſtate poche al bifogno nofiro. Monfigno: di 
\Brefta, & il Cardinale andarono accamparfine' borghi 


della Città, ffimando che la tar fartione donefte tumul= 
tuare afauor loro:ma il Duca di Milano, gli Ador- 
miyche all hora gouernanano, & il detto Giouan Luigi, 
Sasiffimo Caualiero,v hauenano bene proueduto. Puro- 
no d granrifihio diefRfere auch'effi rostis come quei di 
«mare, attefo il poco numero loro « Il che feguina di cer- 
tofè non fuſſe ctato, che gli Adorni temezano; che v- 
Scendo eglino fuora,Fregofi »arte contraria; non folle- 
uaffero ba (itcase gli chiudeffero le porte in faccia Pen 
narono i noftri aſſui d ritornarfi in Aſte, non effendofi 
trouati in vna battaglia; che fe. e il Rè, nella qua'e nom 
farebbono frati fouerchi niente. Da Sa:gana venne ìl 
Ré à Pontremoli, neceffitato d paftarni, il quale è pofto 
nell'entrata delle montagne. La terra, & il caftello e- 
«rano aftai huoni, & ſituati in luogo forte, doue ſe fulſero 
Siate perfone aß ai da difeſu, non fi prẽdeuano mai. Ma. 
ben fi andaua manifeftdo c ò che detto mhaueua Fra 
Gierolamo Sauonarola che Idio lo condurrebbe è mano 
infino ch'egli fuffe in (aluezza.E nel vero pareuasche il 
nemicofufe cieca affatto, o pazzo,trafcurando la dife- 
Sa diquefto paffo perche non v'erano dentro, fe non trey 
ò quattrocento foldati ,Mandò il Réla fra vanguarda 
&uilata dal Marefciallo di Giè,col quale era -Meffere 
Giouan Giacomo Triuultio (venuto dal feruitio del Kè 
Ferdwsando y quando fi fuggi da N poli , d quello del 
moftro Rè ) gentilbuomo Milanefe , bene apparentado, 
buon Capitano & huomo fommamente da bene, & dé 
fede fingolare;gr'an nemico del Duca di Milano, da chi 
64G= 
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cacciatox raſt ritirato d Napoli. Per lo toſtui faaberte 
megoſenga sfodrar fpad: u,t1fuvefo Pontremoli; & la 
gente di; sverrasche v ‘era ce» tro fi partì Done però fè- 
gui vn grande inconueniente,per conto di Suizzero fi fi- 
mile a quello,che anenne lv vlrima volta, che v'andò il 
Duca di Milano. Per idcbe efjehdo'nata certa conten- 
zione fra quei della terra, & alcuni Suizzeri,n: furono 
di quefti vecifi intorno a quaranta.In vendetta de' qua- 
di(non oftante! apace,e compoſi ione fatta)i compagni 
ragliarono a pe zitutti gle buomini di Pontremoby& 
dapor lo faccreygiardno, & abbruciarono, infi me con 
tutte le vettonaglie, & dicceò dodici di'loroych' erano 
vbbriachi; nè potè mai il Mar: Hiallo impedire ſi cru 
del fatto. Aßediarono olt e cid'il Caſtello per farne la 
medefimaSirige : ma effendo quelk che verano dîtro 
pusti'buomini di cafa, ò dipendenti dal Triuultio,polti- 
pur gli aleri fi partirono , bifognò sele il Rèvi 
mandafle efpréffai mente per fargli ritirare da quell’'im» 
preſa Fu grani iffimo il danno del diftruggimento di 
que luogo, tanto per atto vituperofo,come per le mol 
de vertonaglie. che v'erano, delle quali comintianamo 
(già d patir: sfe bene i popoli non ci faceuano refiftenza, 
ne ſi di moſtrauano contra noi)fuor che în alcune poſ 
Seli fini vicine à lorosper lo guafto,che vi | facenanoi ino- 
ſtri. Etfe il Ré haueße voluto attenerfi a confegli del 
.Triuultio,molti Ihoghi, & gensilbuomini gli fi fareb- 
begpo accoRtati; percioch’egli voleua,ch il Ré faceffe da 
tr tutto alzare la bandiera del picciolo Duca,figliuo- 
lo del Duca vltimamente mirto in Pania, il quale èra 
uelle mani del Signor Ludonico.Ma il +.è non volfe per 
‘ripeto di Monfignor'd'Oleans, il quale pretendena, e 
«pretende giuste ragioni tn quel Ducato. Paffato Pon- 
tremoli andò il Ré ad alloggiare in vna picciola valle, 

done 
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| dowedpenaerariodieci caſe, & io non fol nome. Stet- 
teui quattro di, né faprei dir il perche, con grandiffima 
caréftia di viuere, & lontano dalla fua vanguarda, chè 
Ciera inanzi trenta miglia. Evahci monti altifimi, & 
ajprifimi tutt all'intorno;doue mai non pafsò aitiglie- 
viagroffa;gralifono cannoni, & colubriné, come fece 
all'hora. I Buca Galeazo'vitraghittò altre volte quat 
| tro falconetti yi pefo folamente dicinquecento libre: 
poto più,ò meno,la qual cofa nondimeno diede maraui- 
glia a tutti quei popoli circoRanti. | “2 vo «| 
Ora fa bif:gnò ragionare del Duca d'Orleans:Préfo 
adunque, ch'egli bebbe lafortezza di Nouara, fi trat = 
tenne fuor di propofito alcuni giorni,e poitirò alla vol. 
ra di Vigeuano. Nell' accoſtarſi, due picciole caſtella, 
‘che gli fono vicine, mandarono da lui per ricenerlo 
. dentro, ma egli fu faniamente configliato di non acett- 
tarle. Pania fece il medefimo'due volte, alla quale egli 
doueua urtendere. Innanzi alla Città di Vigeuanoegli 
ſi miſe in battaglia, doue era tutto l’effercito del Duca 
ai Milano ſotto lacondotta de’ figlinoli del Sanſeueri - 
no, tante volte di me nominato 0 Do uo 
| Quella'Città non vale ſan Martino di CandXil:qua> 
‘Le non è nulla.):10 vi fui poch' di dopò;intempo,che an 
ico vi erail Duca di Milano contutti quei Capitani.Mi 
moſtrarono la terra, i luoghi done mendue gli eſſer 
“citi uranio accampati lungo effa, e ſe il Duta d Vrleant 
fuſſe ito innanzi altri centò paffi fotamente , l'effercito 
| ‘memico paffaua il fiume di Teſino, nol quale hauẽdo per 
cotal fine fatto vn ponte fopra molte barche, Rana ap- 
patecchiato intorno alle riue di quello per ſtappar via, 
Vidi disfare vn balouar do diterra;chè banenanddriz 
«gato dall'altra parte del fimme perdifendere,e vietarci 
itpaffobanendo iu anitto di abbandonar la serra, col 
* ca- 
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—2 chefariafta:o loro cagione di malta perdita» 
Ruefto è vn luogo , doue li Duchi di Milano foglione 
fa: gran parte dell’anno, come in piaceuoliffimaye gra- 
Hon dimorayet oltra ciò tanto diletteuole per caccie di 
fiere,ed'vccelliguanto aleraseh'io babbia veduta mat: 
parue folo a Monfignord'Orléansschei nemici fuffero im 
fito fortiffimose di bauer egli fatto aſſai. & perciò riti- 
roffi a Trecano. Quiui mandarono alcuni principali dè 
eMalano ad offerir al Duca, d'Orleans di metterlo de- 
tro la Città, & per fede, & oftaggio dargli iproprij fi 
gliuoli.. Et facilmente faria lor venutofatto, come pot 
bofaputo da perfone‘dì gr and’autorità,ch'erano all ho- 
— an Milano,partecipi di cotal maneg gio. Afſfermauas 
nacoftero, che Ludouico gli banrebbe ceduto le (utd, 
perche non haueua gente per lafciarfi affediar dentro il 
Caftello di «Milano, maffimamente, she la nobiltà, 
il popolo defiderauano ba ruina, & eftintione della cafa 
Sforza..H medefimo Dura d'Orleansygi 1 fuoi m'hanno 
vacgontele prattiche fopradette.: ma & pernon fidare 
fi bene, & per difetto d huomini più intendenti, & ſaui- 
che non erano delfiz & finalmente per la diſunione de” 
Capitani, filafciò fuggire cofi degna,e defiderabile oc- 
cafione,Con l'efercito del. Duca di Milano fi cogiunfeno 
due mila fanti & mille canalli Fedefchi; mandatigli 
dal Rè de Romani, ſotto il carico di eMeffere Federico . 
Capellare nato nel Contado di Ferrette . Questo ſoc- 
corfo accrebbe l'attimo akSignor Galeazæo. & à gli al- 
tri; onde accoftatifi è Trecano sprefentarono battaglia 
al Duca d'Orleans il quale per configlio de’ ſuoi non la 
accettò,tutto chele fue bande fuftero migliori che quel- 
dle del nemico . Può eſſere, che i ſuoi Capstani non vole- 
uano arrifchiare quell’effercito, temendo»che la perdita 
dieta uon fuſſe la ruina del Rè , del quale non fi fape- 
ua 


Dell’Argehtone. Lib.VHI. -581 
csmanogiella alcuna,effendo i paſſi chiufi da per tutto. ki- 
Atiroffi.il Duca d'Orleanî con le fue genti dentro di Nor 
--ugrasfenza dar ordine alle vettovaglie,tantoi in onfere 
ware quelle che verano, quanto in mestexuene de l al⸗ 
tresle quali potenano banere abbondenwolmente, & ſen- 
« RA danari del paefe all'intorno venne tempo: che 
_w'bebbero careflia grandiffi ma. — accamapà 
fue —— dalla — ouitritatutio ca 


La ‘ro Ta Artiglieria del Rècon nl” aiuto de gli Te 
deſchi paſso i' mont. Apennini ;del pericolo 
corſo da] Marefgialle. di Giè.conla ſua van, 
—— come il SA Fotnouo, . si 

1: GP Vinicio ail a 


Iſſi vel precedente P. apicolosche il Ré fi Peas fes 

za alci biſogno singque giorni in certa valle d! qua 

da Pontremoli , con inqucamento grandi[fima diveta 
touaglie . Doe: iTedefihische commaſſero quelle; Cra. 
«deltain Pontremoli stemendo, che.il Re perciò nongli 
odiaff: ſeinpre, fecero via memurabite , & bonorata 

fattione, peroche da ſe mede ſimi ſi offrirono di trapaf 
fare contuttal artiglieria quelle. bo: ribili montagnes 
cofike poſſo io chiamare,per eſſere altiſi me, e dirittese 

doue non è alcun veStigio. di humana, creatura, to hà 

ben veduti quanti monti babbia ! tialiay cr la Spagnai 

ma per mio giuditio.a petto a quelti fi poftone dire age⸗ 

uoli, eſoaui Vollero, che il Rè delle Lor parola di perdo» 
narli,il che fece egli volontiezi, V'erana.qua ardici peg 

gi di groſſi ſß ma artigliezia,e dal eſtre mità della vallen 

ubito ſicominciò a fatire per vna ſtrada afpriiman 

erta, la quale a paua potenuano farei muli. «Quei Tedew 
(abi; $ —— 4 — es rina scura 
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“© dugento per volta con fortiffime corde.Sottentrama- 
“no, poi alla Stracchezza dicoftoro altretanti.Eranui ol- 
fiacioicamatiordinarij dell'Artiglieria, & tuttiî cor- 
rigiaui che ne haueuano più di due, ò trè, ne preſtauano 
‘puo credendofi paffare conmaggiorpreftezza;ma va- 
miffima era ognifatica', fenon foffero ſtati i Tedefebi, i 
quali per dirvicil'vero non folamente conduffero infal- 
nezzal’Artiglieria,ma’gli huomimi, & l'altre coſe an- 
cora; percioche fenza l’aiuto loro non era poſſibile di 
Fuperare'eoranta difficolta.Furonb-all'incontro anch ef- 
fi gratiofamente fouenuti di tutto ciò, che bifognamano, 
uéfidetofi non men dé gl’altri di paffar via ; i quali fe 
ben fecero in quel viargio del male aßai, il bene però 
auanzò il male. La maggiordifficoltà nõ era gia lo aſcẽ- 
dere percioche incõtanente dopò La (alita fi trouaua vna 
Sallese(fendo quella ſtrada nell'eRere,che là fece la nu- 
fra; per quefto erauamo forzati di accoppiare huo- 
mini, et caualli inffeme; per ritenere? Artiglieria nella 
ruinoſa ſceſu del motè; Ùl'che ſenga alcuna cõparatione 
cifù di maggior ftento, & affannosche lo montare. Ad 
ogni momẽto vi biſognauano Mareſchalchi, & altri fa 
Mi, perche tadendo alcun pezze, roueſciandoſi, co- 
me ſpeſſo accadeua, fi dei mete a vidrizzarlo. 
Molti furono d’anifo di rompere entra l’Artiglieria più 
groffa,ma'il Ré no'l volle mai confentire:Il Marefcial- 
bdi qiè, che ci era difcofto trenta miglia,faceuainftan 
Aal Rè di caminare forte, ſtettemo trè giorni d giũ- 
— trouamo poi ao° nemici è fronte s alloggiati in 

elliffima cãpagnaà, vicini l'on l’altro manco di due mi- 
glia da quali s'egli fuſſe ſtatò &f alito non lafacena trop 
po bene. Andò poi ad accamparſt èFornbuo, (che vuol 
dir buco “nuòié ) buon Caftello, éb'è al'piede della 
montagna ſil exmtrare è pinto della pianura, & — 

«td do * “bai urta — m_ ce eg i, 
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ce eglispercheinemici,non ci veniſſero ad afaltare, mé 
| (tre enauamo impediti nel mõte, ma noi haueuamo guar 
dia.migliore di lui:Percioche Idio pofè diuerfo penfiero 
| nelcuarede nemiciz onde l’auaritia loro fu fi grande, 
chedi 1* aſpettare nel piano, aſſine che niuno di 
nbi se delle coſe noſtre poteRefcapare dalle loro mani, 
dubitando eglino,che combattendoci nel monte poteua- 
no confacilità rifygire verfo Pifa., & altri luoghide 
«Fiorentini.;.ma s'ingannanano,fi perche noi n'erauamo 
troppo lontani,come perche fugendo noiset.dandaci effi 
Va cacciasche fapenanole firade meglio di noi , riuſtiua 
lorvogni diffegno.Infino.a quì non v'è flata ancora oc- 
cafione:dal canto noftro di cominciarla. IL Marefciallo 
di Giò mandà anifaril Kè qualmente egli hauea paffa- 
ti quei montiseir mandati quaranta canali: all'incontro 
de nemiei per faperne delle nouelle, & che li Stradiotti, 
ne-quali s'eran abbattuti ne haueuano ammazzato vno 
nominato il Bueycui bauendo tagliata la teſta, & quel- 
la uppeſa ad vna Banderola.la portarono al Proueditor 
Loro per bauerne vn Dutato i ii cia 
-°. Stradiotti fono come Guanizzeri, vestiti A piedescdie 
‘è Canallo come i Turchiseccetto il capo, doue non por- 
tano quella tela chiamata Turbante:fono gente rozza» 
& durata alle fatiche; dormono co’ caualli alla capa- 
gnatuttol’Annointiero.Erano daprincipio tutti Gre- 
ci, venuti da quei luoghi, che v’bano coldi Venetiani;gli 
vni da Napoli di Romania nella Morea altri da Alha- 
nia verfo Durazzo.I Caualli loro fono huoni, & dirag- 
zaTurchefca, Di coftoro fr ferue affaila Signoria di Ve 
netiayetfe ne cõfida molto.Io:gli bauea vedutifbarcare 
dVenetia,mbtre vero, e far la moftra in vn'ifoladone 
è l'Abadia di ST Nicolao. Erano da mille cinguecéto fo 
no vaiẽt huomini, & dino affai che far all eßercito ne- 
e TTT 00 mito, 
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‘ mico,quando'vi fi mettono:attorno: Queſti adunque, co- 
“me diffi oltre Phauer veciſo vno di queglibuomini à · 
cauallo diederola cacciaa gl'altri fino all’allogiaméto 
«det Marefciallo doue erano accapati iTedef bisde qua- 
+ lifimilmente bauendone ammazzati tè. è quattro, & 
«fpiccare letefte ſi recorono viasconformeal'coftuime be- 
-’rojpercioche bauédo Venebiant onernt din Maumetto 
»Ortomano pa.tre diquèflo Turco, egli non vblenagehe fr 
faciſſe alemo prigioniero, marche a tuito ſi mogæaſſero 
i capiytonando va Ducato per teſta & Veneti ani face- 
uano il med: ſtmo Creuo io vhe vlſſero fpanentare B'èf 
ſercito nefito\comeparfecero ſe bon li Stradiotti an- 
veb'efreffarono con molto terrre delꝰ Artiglieria no- 
-firas percioche hauendo vn Fa'conetto ammazzato va 
sde'torCabalii;fi rittraronofisbito;mon eßendo aſſue fat- 
sti dſentirne Not ritivarfi preſero va Capitano de” no- 
cSriTedefohizilamaleeRendo afr:fo'a capitò difarma» 
-toper vedere ciò che\facenano» fi) paftatò derrmatacie 
-abtrauerfo:delicorpo:. Eglierabuotno valorofo & f 

condotto innazi al Mar chefe«deMantona;Capitano Ge- 
“nerali de Kénetiantzdonc eranobSignorRidolfo Gon- 
-Qagastoril'Conte di Caragzo,cdpadellagente del'Duta 
edi iilanoy:lqualeconofcena beniffimo quefti(Lpitano 

Tedefco.GlieRerciti loro ſtauano in campagna, alman- 
-coquellischegia s'erano ragunti inſieme come ebe non 
fuſßero ancoracomparſi tutti. Stettero quiui otto giorni 
4 vaſſegnar la gente, & di certo 1. Ré bamebbe banuto 
.tempo fenzaniun pericolo di ritirarſi in Fravsia, fe 
«non fi fuffe inutilmente arreſt ato quà, e td dome hauete 

di fapraintefo: Ma Idivera.deffo ilconducitore di. que- 
“fe operationi. VSTertiro see Saga di 
v_«ladari fallo di Già, temendo d'effere aſſalito, aſue 
Aeœil mõte non hauendo feco fendcento ſeſſanta huvraiui 
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d'arme(comeegli mi diffe.) & ottocento Tedeſchi, ne 
oteua eſſere foccorfo da noi, percioche non vi arrinamo 
MG giorni <P mezzo appreRo,per rifpetto del- 
W'Axtagliaria.IL Rò allogiò per camino nelle cafè di dué 
piccioli.M x h:fi.Hauendo la vanguarda flito il mon- 
Lesprrafpettar coloro che fi vedeyano alla\campagna 
vavkto\lonsani,ftaua con molto dubbiust” affanno:Na= 
dimeno Igio che fempre volle faluare le noſtre genti, 
tolfe lL'vedere.a' uem:ci.Il noftro Capitano Tedefcopri= 
gioniexa fu dimandato dal Conte di. Caiazzo y chi faſſe 
il capo diquelie compagnie & dalla vaguirda, & che 
numero de foldati v'era,percioche egli conofcena me- 
glio dino; medefimi tutto’ l noîtraeRercito,comegnel- 
lich'eraStato lungo tempade-nofiri. vii. 4 
« \WTedefco fece maggiori tuttele coſe, & diBe gli bua 
quiti d'arme eſſere trecento, & li Suizzeri mille cin- 
quecento,IL Conte glir:fpofe,ch'eglifi mentiwa; perche. 
non eſſendo intutto nel noftro effercitof:nontre mila, 
Suizzerino baurchbe mai il Rè datone La metà al Ma-. 
refciallo, Fù dapoi mandato prigioniero al Padiglione. 
del Marehefedi Mantoua. Parlarsno di aſſaltare il Giè 
ma hanido il Marchefecreduto eRer vero glio chediffe 
il Tedefcoyet fapédochelaloro fanteria nò era fi buona 
come i noftri Suiggeri, &che tuttele gẽti loro nd erano: 
arriuatesalle quali egli diceua, che ſi farebbe grã torto a. 
cõbattere séza e[fi;no-volle.che fi veniffe alle mani, ol- 

tra che ineutto di qualche difordine la Signoriaycome 
egli dicena, ſi faria crucciata grideméte.Per tito effere 

meglio, & più ſic uro conſiglio di afpettarci alla pianu- 
ra nõ potédo noi altroue pafsaresche auãti à loro.Erano. 
li due Proueditori del fuo parere, cõtra l’auifo de quali 
non baurebbono ardito dicommestere la battaglia. Vi. 
furono alcuni che difseroyrotta che fufse ſtata la noſtraæ 
| | 90 3° vanguarda 
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& pochi[frmifanti ,impediuano fenza niffun rimedio 
id poter caminare auanti. Da Pietra fanta tirò d Sa- 
razana y doue il (ardinale San Pistrò in Viricula pro- 
pofe difar ribellare Genoua. & perciò di mandarni gé- 
re. QueStonegot o fupofto in confeglio, doue ivera ins 
compagnia de molte per foné eccellenti, e fauieye di ſa- 
pitani valorofi.Tuttifurono di parere,che non vifi aef* 
(e orecchie : Impercioche fe il Rèé rimaneva fuperioi é > 
nella battaglia , Genona da fe medèfima glifaria arre 
fa» mo feguendo il contrario , ci rimanena pefo inutile; 
e fouerchio. Quel giorno fu la primiera voltasch’io fen- 
tiſſi parlare,e prefupporre tifar giornata. Furiferita 
contaldeliberatione al Ré, l quale, ciò non oftante,vj 
mandò Monfignor di Brefta (dapoi Duca di Sanoia) 
il Signor di Beaumo»:t, il Polignac mio cugnato, & il 
Signor d’eAmb: giou, della cafà d'eAmborfe, con cen- 
to venti buomini d' arme . & cinquecento b-leStrieriy 
venni nouellamente di Frac'a per mare. Marauigliai- 
mi fortemente, comef fc poffibile, ch'vn fi gionanetto 
Ré non hauefie appreffo di fe qualche buon mmiftro,che 
gli ofaffe liberainente dire il pericolo in che fi mettenà . 
Inquanto d mey pareuami, ch'egli interamente non mi 
cwedeffe. | | 
Haueuamo vna picciola armata di mare, venuta da 
Napoli, fopra cui v'era Monfignor di Miolans, Gouerna 
tor del Delfinato & vn certo Stefano di Neues di M6- 
polliero s erano otto galee in tutto, le quali gionte alla 
Spetsa, & poi a Rapallo y furono rette — mente in 
queliempo, di che io ragiono, & nel medefimo luogo, 
one le noftre genti haueuano nel principio del noftro paf 
faggio fconfitra l’armatacel Ré d'eAragona,e da que- 
gl'ifl Fs che erano Stati de'noStri in quell'altra batta- 
glia, cioè meRere Gionan Luigi de-Fiefchi,ctr meſſere⸗ 
Gio- 


— 


— 
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Clouanni Adorno, li quali hora conduferola preda ius 
Genoua.tra meglio aftaische le compagnie andate ver- 


fo Genowa fuffero restate con efto noi;.come cheetiam= 


dio fariano ft ate poche al bifogno nofiro. Monfignor di 
\Breftay & il Cardinale andarono accamparfine’ borghi 
della Città, ſlimando che la tav fattione donefte tumul= 
tuare a fauor loro: ma il Duca di Milano, & gli Ador- 
niyche all hora gouernauano, & il detto Giouan Luigi, 
ſauiſſimo Caualiero,v haueuano bene proueduto. Puro- 
no d gran riſchio diefRere anch'effi rostis come quei di 
maie, attefo il poco numero loro « Il chefeguina di cer- 
to,fe non fuRe stato, che gli Adorni temesano, che v- 
Siendo eglino fuoras Fregofi varte contratiay non folle- 
uaffero la ſttà, e gli chiudeffero le porte in faccia Per 
narono i noftri affai à ritornarfi in Aſte, non effendofi 
trouati in vna battaglia; che fe. e il Rè, nella qua'e non 
farebbono frati fouerchi niente. Da Sa:zana venne il 
Ré 4 Pontremoli, neceffitato d paffarui, il quale è pofto 
mell’entrata delle montagne, La terra, & il caftello e- 
rano aftai huoni, & fituati in luogo forresdoue fè fuſſero 
fate perfone afai da difefa,non fi prédenaho mai. Ma 
ben fiandaua manifeftado c ò che detto m'haueua Fra 
“Gierolamo Sauonarola sche Idio lo condurrebbe è mano 
infino ch’eglifuffe in faluezza.È nel vero pareuasche il 
nemico fufe cieca affatto, o pazzoytrafcurando la dife- 
 fadiquefto paffo perche non v'erano dentro fe nontrey 
è quattrocento foldati Mando il Ré la fua vanguarda 
gui lata dal Marefciallo di Giò,col quale era Meffere 
Giouan GiacomoTriuultio (venuto del fernitio del Ké 
Ferdwiando y quando fi fuggi da N ; poli , d quello del 
mostro Rè ) gentilhbuomo Milanefe , bene apparentado, 
buon Capitanoy & huomo fommamenteda bene, & dè 


fede fingolare;gran nemico del Duca di Milano, da chè 
"666 
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cacciatòy rofi ritiraro d Napoli. Per lo toſtui fuibitie 
mezo,fenza sfodrar fp ad: ast rfurefa Pontremoli; & la 
gene di g sverrasche ‘era ce; tro fi partì. Done però fè- 
gui vn grande inconueniente,per conto di Suizzeri, ſi- 
mule a quello,che anenne l) »vlrima volta, che v’andò il 
Duca di Milano. Per idche'efjendo'nata certa conten- 
‘tione fra quei della terra, alcuni Suizzeri,n: furono 
di quefti vecifi intorno a quaranta. In vendetta de'qua- 
di(non oftante! a pace, e c ompafi ione fatta)i compagni 
ragliarono a pe zi tutti gli huomini di Pontremoby& 
dapoi lo faccreygiarino, & abbruciarotto, inf: î: me con 
tutte le vettonaglie Toy diccesò dodici di'loroych'erano 
vbbriachi; nè potè mai il Mar Piallo impedire ſi cru 
- del fatto. Aftediarono olr e cid'il Caftello per farnela 
medefimafirage : ma il Fendo'quielk che v’érano ditro 
gusti buomini di cafa, ò dipendenti dal Triuultio, poſti- 
| pig gli altri fi partirono) bifognò sche il Révi 
. mandaffe eſpreſſa mente per fargli ritirare da quell'im» 
prefa. Fu granciffimo il anno del diftruggimento di 
“que luogo, tanto per l'atto vithperofo,come per le mol 
ze vertonaglie. che v’erano, delle quali comintianamo 
[già à patir:;fe benei popoli non ci faceuano refiftenza, 
ne ſi di moftramano contra noi)fuor che în alcune poſ- 
Ses oni vicine d lorosper lo guaftozche vi I facemanoi ino- 
ſtri. Etfe il Ré haueße voluto attenerfi a’ confegli del 
Triuultio, molti lnoghi, & gensilbuomini gli fi fareb- 
boppo accoftati; percioch'egli volena,ch il Ré faceffe da 
pirtutto alzare la bandiera del picciolo Duca,figliuo- 
lo del Duca vltimamente mirto in Pania, ilquale èra 
uelle mavidel Signor'Ludonico.Ma il ‘è non volfe per 
i Petto di Monſignord Orleans, il quale pretendena, e 
etende giufte ragioni in quel Ducato. Paffato Pon- 
tremoli andò il Rè ad alloggiarci in vna picciola valles 

done 
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dou d penderano dieci caſe, & io non fo fl nome . Stet- 
teui quattro di, né faprei dir il perche, con grandiffima 
careftia di viuere,<& lontano dalla fua vanguarda,chè 
Ciera imanzi trenta miglia . Evanci monti altifimi, & 
ajprifimi tutt all'intorno;doue mai non paftò aitiglie- 
ria groha, quali ſono cannoni, & colubriné, come fecé 

all'hora. I Buca Galeazo\vitraghittò altre volte quat 
| tro falconetti yin pefo folamentedi:cinquecento tbre, 
poto più,ò meno,la qual cofa nondimeno diede marani= 
‘glia a tutti quei popoli circoſtann2ꝛi. 
Orafa bif:ignò ragionare del Duca d'Orleans:Préfo 
adunque, ch'egli bebbe la fortezza di Nouara, fi trat- 
tenne fuor di propoſito alcuni giorni,e poitirò alla vol-. . 
ra di Vigeuano. Nell’atcoftarfi , due picciole caftella, 
‘ché gli fono vicine, mandarono da lui ; per ricenerlo 
dentro,ma egli fu faniamente confîgliato di non accet- 
| tarle.Paniafeceil medefimo‘due volte, alla quale egli 
doueua urtendere. Innanzi alla Cittàâ di Vigemanviegli. 
ſi miſe in hattaglia, doue era tutto l’effercito del Duca 
| «di Milano ſotto tacondotta de’ figlimoli del Sanſeueri- 
no, tante volte da menominato: | © 00 uo 
Quella Città non vale ſan Martino di Candè(il qua 
«Denon è nulla.):to vi fui poch di dopò;intempo,che an 
* co vi'era il Duca di Milano contutti quei Capitani.Mi 
‘moftrarono la terra,&wi luoghi dove vmendue gli eſſer 
citi uranio accampati lungo effa, e ſe il Ducu d'Orleans 
fuſſe ito innanzi aleri cento paffi fotamente , l'effe»cito 
| ‘memico paffaua il fiume di Tefino nol quale baudo per 
‘ cotal fine fatto vn ponte ſopra molie barche, ſtaus dp- 
parecchiato intorno alle riue di quello per ſtappar via, 
Vidi disfare va baleuario di terra, che bauenanddriz. 
gato dall'altra parte del fiume perdifendere,e vietarci 
il paſſo hauendo iu anitito di abbandonar la serra, &- 
* ca- 
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caBtelo;il che fariafta:oloro cagione di malta perdita» 
Quefto è vn luogo, done li Duchi di «Milano foglione 
fa gran parte dell’anno, come in piaceuoliffima,e gra- 
tiofu dimorayet olera ciò tantodilettenole per caccie di 
fere,ed'vccelliguanto alrraseh’io habbia veduta mai. 
parue folo a Monfignord'Orleansschei nemici fuffero in 
fto fortiffimose di baueregli fatto affai, & perciò riti- 
roffi.à Trecano. Quiui mandarono alcuni principali di 
eMalano ad offerir al Duca, d'Orleans di metterlo de- 
tro la Città, & per fede, & oftaggio dargli iproprij fi- 
gliuoli. Ev facilmente faria lor venutofatto, come pot 
bò faputo da perfone*di gx and’autorità,ch'erano all'ha- 
— nin Milano,partecipi di cotal maneg gioAffermanar 
nacoftero,che Ludouico gli banrebbe ceduto la (ittd, 
perche non haueua gente per lafciarfi afediar dentro il 
Caftello di «Milano, maffimamente, she ba nobiltà,” 
ilpopolo defiderauano ba ruina, & eftintione.della c aſa 
Sforza.H medefimo Duca d'Orleansy2& 1 fuoi m'hanno 
vacgontele prattiche fopradette : ma & pernon fidar 
fi bene, & per difetto d'iuomini più intendenti, & fauiy 
che non erano delli; & finalmente per la difunione de" 
Capitani, filafciò fuggire cofi degna,e defiderabile oc- 
cafione,Con l'eRercito del. Duca di Milano fi cogiunfeno 
due mila fanti &y millecaualli Fedefchi; mandatigli 
dal Rè de’ Romani,fotto‘il carico di eMeffere Federico . 
Capellare , nato nel Contado diFerrette Questo fos- 
corfa accrebbe l'attimo akSignor Galeazzose&® d gli al- - 
triz-ande accoftatifi d Trecano s prefentarono battaglia 
al Duca d'Orleans , il quale per configlio de’ fuoi non la 
accettò,eutto chele fue bande fuRero migliori che quel- 
de del nemico . Puòeffere, che i ſuoi Capitani non vole- 
uano arrifchiare quell’effercito, temendosche la perdita 
diefouon fuſſe la ruina del Rè , del quale non fi fape- 
“a 
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sta nonella alcuna,effendo i paſſi chiufi da per tutto. Ri- 
-\tiroffiil Duca d’Qrleans can le fue genti dentro di Nor 
-ugra,fenza dar ordine alle vettovaglie,tanto in couꝝſer 
ware quelle che verano quanto in mesteruene de l'al 
tre, le quali poteuano bauere abboudenolmente, & ſen- 
. Ra danari dal paefe all’intorno €; venne sempa: che 
u'bebbero careflia grandiſſi ma. — accampò 
Aue ———— Osta Matti VELENO 


La grolfa Artiglieria del Rò conf aiuto degli Te 
. defchi pafsò i' monti Apennini ;del. pericolo 
corlo da] Marefgialle di Gie-conla fua vane 
— — Formouo. — 

Cap· Ve. * 


fi vel ‘precedente Capirolo,cbe il ze ſi — — 
AS za alc bifogno cingue giorni in certa valle di qua 
«da Pontremoli , con imaucamento grandifima di vete 
touaglie . Doge i Teden hische commoeſſero quelle, cru-⸗ 
«deltain Pontremoli stemendo, che il Re perciò nongli 
odia: feinpre , fecero vna memorabile, & bonorata 
fattione, peroche da ſe medeſimi ſi offeiirono di trapaf 
ſare con iuttal artiglieria quelle bo:ribili montagnes 
cofik poſſo io chiamare,per effere altiſſi e, e diritte se 
doue non è alcun veStigio, di humana, creatura. Ta hà 
ben veduti quanti monti babbia! tcaliay er la Spaza 
ma per mio giuditio.a petto, aquelti fi i poftone e diré age⸗ 
uoli, e — foi il — lor dpi di perde 
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© tugenecper volta con fortiffime corde. Sottentraua- 
"no. poi alla Stracchezza dicoftoro altretanti.Eranui ol- 
fracidicamatiordinarij dell'A rtiglieria, & tutti tor- 
rigiaui chè ne haueuano più di dueyò trè yne preſtauano 
“pno credendoſi paftare con maggior preftezza;ma va- 
Miffima'era ognifatica', fenon foſſero frati i Tedefehi, i 
quali per dirne il vero, non folamente conduffero in fal- 
mezzal'Artiglieria,ma'gli huomimi, & l'altre coſe an- 
cora ; percioche ſenga l’aiuto loro non era poſſibile di 
Faperarevoranta difficolra.Furond-all'incontro anch ef- 
pià gratiofamente fouenuti diturto tiò, che bifognamano, 
uefiderofi non men dé glaltri di p affar via si quali fe 
ber feceroîin quel viaggio del male aRai, il bene però 
ananzò il male.La maggior difficoltà nò era gialo aſcẽ- 
dere percioche incotanente dopò la falita ſi trouaua vna 
Spiatleseffendo quellaftràda nell'eßere, che là fece la ria- 
pura; & per quefto erauamo forzati di accoppiare huo- 
mini, et camalldinffeme; per ritenere VA reiglieria nella 
ruinoſa Jcefa del mite; Wi che ſenga alcuna ciparatione 
cifù di maggior tentò, & affanno,che lo montàre.Ad 
ogni mometo vi bifognanano Maréfchalchi, & altri fa 
bri,perche cadendo alcan pezze, rowefciandofi, sco- 

me ſpeſſo accadena, ſi penaua Sid mete avidr izzarlo. 
Molti furono dauiſo dirompere entra l’Artiglieria più 
grolfa,ma'il Rè no'l volle mai confentire.IL Marefcial- 

lo 5 di Giòche ci e era difcofto trènta miglia,facenainftan 
Zajal Rè di caminare forte, & ftettemotrè giorni d gu 
geo .Lo trouamo poi 0° nemici è fronte alloggiati in 
Iliffima cApignayvicini l'on l'altro.manco di due mi- 
gliada quali $ ‘egli fuſſe fiato Aff alito non la faceua trop 
po bene. Andò poi ad acca — ‘APirabuo, (che vuol 
dir buco muòddib 1) buon Castello èb'è al ‘piede della 
montagna, fl citare è pinco men o fer 

ce CRU) 
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ce eglispercheinemici,non di veniſſero ad afialtare, mè 
tre erauamo impediti nel mõte, ma noi haueuamo guar 
dia migliore di lui: Percioc he Idio poſe diuerſo penſiero 


nelcuore de nemiciʒ onde l’auaritia loro fù fi grande, 


‘chesci volenano afpettare nel pianoaffine che niuno di 
noi se delle cofenoStre poteRefeapare dalle loro mani, 
dubitando eglinoyche combattendoci nel monte poteua- 
no can facilita rifugire verfo Piſa, & altri luoghide 
«Fiorentini; ma s'ingannamanoyfi perche noi n'erauamo 
troppo lontani,come perche fugendo noi,et.dandaci effi 


Vla cacciasche ſapeuano le firade meglio di noi , riuſtiua 


toro ogni diftegno.Infino.a quì non v'è ftata ancora oc- 
cafione:dal canto noftro di cominciarla. IL Marefciallo 
di Gid mandà auiſar il Kè qualmente egli hauea paffa- 
«ti quei monti,e&= mandati quaranta canalli all'incontro 
de nemiei per faperne delle nouelle, & che li Stradiotti, 
ne-qualis'eran abbattuti ne haueuano ammazzato vno 
nominato il Buescui bauendo tagliata lateftayy quel- 
Ia uppeſa ad vna Banderola la portarorio.al Proueditor 
Loro per hauerne vn Dutato i i ii 
-v. Stradiotti fono come Guanizzeri, vestiti dpiededr 
d Canallo come i Turchi,eccetto il capo, doue nonpor- 
tano quella tela chiamata Turbante:fono gente rozza» 
& durata alle fatiche; dormono co’ caualli alla capa- 
gnatuttol’Anno intiero.Erano daprincipio tutti Gre- 
ci,venuti da qnei luoghi,che v'hãno coldi Venetiani;gli 
«vnida Napoli di Romania nella Morea altri da Alba- 
nia verfo Durazzo.I Caualli loro fono huoni, & di rax- 
zaTurchefca,Di coftoro fi ferue affaila Signoria di Ve 
netiayetfe ne cofida molto.Io gli hauea veduti fbarcare 
aVenetia,métre v'ero, e far la moftra in vn’ifola:done 
el'Abadia di gã Nicolao. Erano da mille cinquecéto fo 
novaltebuomini&r dino affai che far all'eRercito ne- 
PRA en Sent 00 2 mito» 
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reſciallo. Fù dapoi mandato prigioniero al Padiglione. 
del Marebefedi Mantoua. Parlarano di.affaltare il Giè 
ma hanido il Marchefecreduto eRer vero glio chediffe 
il Tedeſto, et fapédochelaloro fanteria nò era fi buona 
come i noftri Suiggeri, & che tutte le géti loro nd erano 
arriuatesalle quali egli dicena,che fi farebbe grã torto è. 
cobattere seza effino.volle che ſi veniffe alle mani, ol- 
tra che in eutte diqualche difordine la Signoriaycome 
egli dicena, ſi faria crucciata grideméte:Pertàto effere 
meglio,er più ficuro.configlio di afpettarci alla pianu- 
ra nè potẽ do noi altroue pafsaresche attiti d loro Erano 
li due Proueditori del ſuo parerescotra l’auifo-de quali 
non baurebbono ardito dicommetstere la battaglia. Vi 
farono alcuni che difseroyrotta chefufse ſtata la noſtra 
i "00 3° vanguarda 


 sìritiraronfinell'effercito loro sficuri che il Rbil'di fe» 


- 
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Danguarda,chd 1 Re proprio faria reftato prigione In fi 
ne ciafcuno volontieri s'accordò di attederci nel’ piatto 3 

rédo loro efferimpoffibilè, che alcuno poteſſt ſaluar-⸗ 

î.Quefle cofe bò io faputo da quei medefimi perſanaggi, 
che hò nominatt di ſopra, & il Marefcialio di Giè;et io, 
trouãdoſi dapoi con effo lorosneragionamo a lungo. Co- 





guente paffatà la montagna, doueſſe alloggiare in qu 
villaggio chiamato Fornuouo. Fra tanto giunſe il rima- 
nente delle loro genti, & era vero che divi per la ſtret- 
tezza del'luogo non-potenamo paffare fe non inanæi a 
glieffereitttoro, 0 io nil ebussta 
> Allofcendere della montagna ſcoprimmo le grandi 
capagne della Lobatdià;paefe il prebello, © itmiglio» 
feet de' più abondanti del monao Et duenga, ch'éffo fia 
pianura;sì ceglimalagetiole‘a'camalcare,e(fendo da per 
tutto molti foffiscome fono nella Fiandra) ancor più) 
benche ſia piu fertile del'Fiantenzò ; pi copioſo di 
grani;divini,& d’ogh'altra generatione di frutti;peri 
chequifto terreno non fi ripofà mai Dauabi gran boten- 
tezza a vederlo per la fami, fatica patita divi dopò 
laparcenza noftradi Luca:L'Axtiglieria bi diedè mara 
sigliofo trauaglio, cõducẽdola kll'intgiò perfentieri ma» 
lagenoliffiami:Nel capo de nemicilcome ci parue) v'era 


| Qadifimanimerò di tendojet Padiolioniʒ ĩa onde re 


nétianteffettuarono quello chè haueua fatto divezi:R8; 
cioè ch'effi s & il Duca di Milano mérterianò = 
vo'effercitodiquaranta mila huomimiperche fe mon fun 
ronocoranti, di certo crano da trentacingne mila dfpola 
dati,comeche delli cinquezi quattro foſſero di Simarco: 
fra qualiv’erano due mila: feicent'huomini d'atmebar= 
dati,con vuo baleftriero a cauallo per ciaſtuno, è altro 
buomo armata ; ſi che ogn buomo d'arme era inteſo per 
det id; ——— quattro 


Dell’Argentone. Lib. VIII. 587 
quattro canalliEranniftà: Stradiotti 3 Maleri caualli 
leggieri, cinque mila; tutto’ lrefbante fù. gẽte a piedi,al+ 
loggiati.in luogo fortiffima,et fornito béne d'artiglieria, 

» Nel mille quattrocẽto nouantacinque il quinto giore 
no di Luglio,che fà Dominica intorno almeza di fcefe il 
Ré:la montagna, ct alloggiùin Fornovo, Quintera gran 
quantità di farine, e devîni; & di viuere per li. cavalli; 
Ipopolici moftrauano:per tutto bhona.cieri (perche 
in vero niuno huomo da hene facoua lar danna)recido= 
cidelpane,ma molto piccholassentro,il\guale ce lo ven· 
deuano ben caro, e nel vino mettenanole tre parti d ac⸗ 
qua.Portaronciancoqualcheposafratta,chet / 
degranrefrigeria allo ſtanco effercito:i — —— 
re, ma le laſciai intatte, temendo nobehe t Petto 
uaglie non fuffera attoſſicate. Et diprima'faccia:nifano. 
haucua ardimtto di taftarnesperche due SuizZerisò per. 
Somerchio bere s'erano affogati, è vero dopò u bere riti· 
ratiſi in vna cantinauòmorirono di freddo. Là qualcos. 
Sa accrebbe fieramente La fofpitione di-ciafeuno ma auã- 
ti ch'egli fuſſe mera notte;cominciarono primiai canal 
Ji,poi gli huomini a mangiarey«cri bere)il che ciconſolo 
tutti. veraments non po ſo in queta parte ſe nõ con 
molto honore,e lande ragionare. de gli Italiani, percion —— 
che non ei ſiamo auéduti mati che effibiabbiano vſato il, 
veleno;che fa ciò fattò baneffero, à pena cipotenamojuoi» 

jin quel viaggio guardaredi non, effere, malamente ace. 
conci.Arriammo,come hauete vdito, vna Domenicæ 
di..mezo giorno molte perfone di conto non mangiarono; 
altro doue fcefeye fece collatione il Rèsche vb boccone di 
paue; e credo io che all hora in campo son-vifuffegran: 
fatto altrosattefo che non s'arrifchiadamo: ameora toc=ì 
care le uettouaglie di vel luogo Lit OTamp a se 
Incontanente dopò definare corfero alcuni canalli 
"Ty dia 09 4 Stra 
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radiotti infino dentro al noftrocampo ;:e.perchèi mo» 
ſtri non haueuano mai veduti corali buomini,fi diede ale 
Parma & poi belliffimo ordine l'e ſercito tutio vſtl in 
campagna diuifo in tre hattaglioni, vanguarda, batta- 
glia, & vetroguarda , vicinab'vna all'altra vn tiro di 
pietra, onde facilmente ‘porestanft foccorrere infieme> 
Pafsò via quebramorezneci'ficcalero.>\Noi banensnit 
poche tende,e padiglioni. Eranogliefferciti vanto d'api 
preſſo, che vẽti Strauiotti baftuuand'd farci vn’allan 
maziquali nõ ſi difcoftauanò dall vn de corni del noſtro 
alloggiamento, doue poteuano venire a coperto per certi 
bofèbiseffemdo noi in vna vale fràmozo due colli, nella 
quale difcorvenavn fiuniicelto; che fi paffaua ordinaria» 
mente aguado, fe non quando per le piouane acqueeglit 
crefceuazil'ibefacena ageuotmente;e prefto , come: che» 
nor.duraffegranpezza chiama ſi il Taro. Tuttala 
valle era gbiara cõ delle pietre groſſe, molto incommo⸗ 
da a caualii, larga circa vn picciolo miglio, i nemici fta⸗ 
uano accampati. nelluna delle due colline; in quella cioꝰ 
di man deſtra. Noi eranamo coftvecti di paffare dirim⸗ 
pettoa lorozco'l fiume in mezo;i quali ci porenano'effere 
lontani v:migt'o& mezo «V'era:vn'altra firada per 
- montare la collina da man finiftra,ma faria\parutoy che 
cãfuſſimo ritirati a dietro. Duegiorni inanzi mifà der=> 
so;ch'io:andaffi.a parlar cò eRoloro(come che i più ſauij 
cominciaffero'ad baner paura)et che io conduceffi meo‘ 
alcuno perannonerarel'e(fercito,e conofcere l'eRtere,et> 
intentione loro. Io non:v'andaua molto volentieri (ne 
anco fenza Jaluocondotto lo poteua fare) ma mi fonenne > 
. cheaVenetianella partita mia, & dapoi a Padoua io 
hauea prefa intelligenza con li Proueditori per cotali 
bifogne ; & per quefto nai perfuadeuo ch'effi.s'abbocca» 
carebbono meco nel mezo delli due eferciti; — 
A ud 0n0- 
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bondrenole,il trattare vosìsche di andare in caſa loro,il 
ehe faria vn dargli fomwerchia baldanza ; oltra che s'era 
| Bardatotroppo a cio fare. Per tãto la Domenica mede- 
fimadicni parlai di foprazio ſcriſſi alli Proweditori de? 
quali vno fi chiamaua, il Mag. Luca Pifuno ; l’altro il 
Mag. Melchior Triuifano pregadoli, che vna di loro cõ- 
fidentemente, fi contentaffe di venire a parlar meco, po- 
fosaclie:così mi era tato offerto in Venetia: Rifpofero, 
che l’haurebbono fatto di buona voglia, fe la guerra non 
fuſſe ancora cominciata contrail Duca di Milano : ma 
pure cb’ no de*lor due fi troueria in qualche luogo 
mezaftrata. Qui$ta riſpoſta hebb'io la Domenica fera. 
Niuno de noſtri fe l'oredette mai': Et io medefimo te- 
mesa di noninterprendere tropposet che non fauſſe ripu- 
tatà pufillammità la mia, fen'haoelfi fatta maggior im 
ftamza: onde per qnella fera lafciai il negatio:in fofpefo: 
beche per dirne il vero, io defiderana in qualche manie- 
ra dacor via di ld; fenza pericolo, il Rè, & tutti i ſuoi. 

Antoruo alla mezza notte il Cardinaledi San Malò; 
che veniua di parlare at Rè;mi diſſe, (eſſendo il mio pa- 
diglione proſſo al ſuv)che volondoſi il Rè partire quella 
mattina hauea diffegnato di paſſare lungo i nemiche far 
tirare qualche colpo d'artiglieria nell’effercito loro, per- 
che ſi deſſe all'armari<r potete egli poi marciarinam@' 
Senza fermarfi punto: Foeftimo che ciò fuſſe configlio: 
delpropriò Cardinale; come d'huomo poco intendente 
di cotal meftiero, & di certo doueua il Rè per delibera= 
red’vnacofi fatta impreſa, raunar perfone prudentiſſi- 
me, & i più Eccell. Capitani: bench'io haueſſi ſouente 
volte veduto in quel viaggio far aſſemblea di coſe im- 
portantifsime,& poi efequire tutto’ contrario di quel= 
lo che s’era determinato . Rifpoftal Cardinale effer im- 
pofsibile , che accoftandofitanto, comeci diceua, all’= 

0 i effercito 
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af 
‘ effercito delnemicoynon vfciffera gente aſtaramutcia 
res e confeguentemente ſi veniſſe ad vn fatto d'arme 
_generale,contra quello,cheio haneua comiriciato à trat 
tare. Spiacquemi fommamenteyche le cofeprendelfera 
quefto verfo : ma gli affarimiei furono tali nel princi» 
pio del Regno diCarlo Ottauosche io non oſaua troppa 
framettermi:per non rendermi nemici coloro, che pose 
mano ogni coſa appreRo lui, dei quali l' auttoritàeras 
grandiffima, &recceffina. i EA 
.  Quellaifteffanotte cifuron datedue all’armeze ciò . 
auuenne per non eſſerſi poſto il douuto ordine contrali. 
Stradiotti, come s'ha per coſtume di fare contra canas 
leggieri. Percioche venti de’ noftribuomini.d'arme cor 
di Suoi arcieri,la farebbero fempre à dugento di coſtoro. 
eSeggionfeusfis che tanto dirottamente pionè tutta. la 
ꝝotte, con (peffiffimi lampi.e tuonisquanta fatto ꝙhaueſ 
Se grantempo a dietro, parendoci. che îl (ielose la teri 
rainaſſero, & che cià predicefe qualche graviffimo fax 
turo accidente. Noi erauamo.d piedi di quelli altiffimi 
monti, in paeſe caldo, & di State; & auenga che fufter: 
ro cofe naturali,fi era egli ſpauẽteuole il vederfi in quel: 
pericolose con vn patentiffimo eRercito all’incontyo,;nè: 
eſſer poffibile di paRar oltra fenzacombatter con mal 
to difauentaggio . Percioche tra buoni, e cattininon vi 
erano nel campo noftro altri ahe noue mila buominiy 
comprefoni due mila tra feruitori, e feguaci de Prenci= 
pie gentilbuomini ,fra*qualinondimeno ig non coto nè: 
paggimòstaffieri, né altra coſi fatta gentee.. 


O i 
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La giornata di Fornouo. La fuga denemiei di 
Fraticia;i quali furono dal Cõte di Pitigliano 
che ſeappò quel giorno dalle prigioni del Rè 
rafficurati,& ritenuti Cap. VI 0... 

T.% mattina del lunedì intorno alle dieci hovesehe fu 

Ay-a’feidi Luglio del milte quattrocento nouancacin- 
quesil' magnanimo Ré montò a canallojbanendomi far 
tochiamare più volte. To andai d lui; & trouailo as 
‘mato da capo d piedi, fopra vn cauallo, il pin bèllosche 
vo m'babbia veduto a'miti giorni; chiamatò Suubia; 

molti diceuano eßere canallo della Breftà ; il Dica di 

Sauoia glielo bauewa donato : era'di pelo nero, cit» 

co d'yn'occhio affatto; dimezzana grande æg ama dix 

timo pe+ colui, che v'era fopra. Parue all’hora y chè 

quel gionanettò fuſt in tutto diuer ſo da quello; che cò» 
portaua il ſuo naturale efseresla ftatura; è la complefi ‘ 
fiones percioche egli fufemprescy é ancora molto rifpet 
tofo nel fanellarese/séndo ftato nodiito con timorese fra 
perJone di humile conditione:ma (io non sò come) quel 
cuuallo Di facena parer maggior del ſolito. Moftraua 
il viſo allegro, il color buono; le parole erana audaci, & 
Lggiet perilche pareuami farſi vera quãto già mi difse 

FriGierolamo Sauonarola, & ciò fi; Ché Idiò;nò oftana 

tetutte le fatichè, & impedimenti di ftradascondurreli 

beil Ré per mano; & con l’honore di tutte le fattioni. 

Difsemmi ‘il Ré; che fe il nemico volena parlamentarey 

cheso trattaſſi ſeco. Et perche v'era prefente il ( ardi» 

nales mi ricordò luis & il Marefiiallo di Gie per farmi 
compagnia.Il qual «Marefciallo era alguanto in coléè 
ra,per certa contentione nata fra l Cate di Narbonase 

Conte di Guifas volendo ciafcuno di effi la — 

pic, — ch'cf- 
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ely.;‘0 Marefciallo gridaua.Iorifpofi al RE. Sire il farò 


‘polontseri, nia 60 non hò mai.veduti due fi grandi eſſer- 


citeytanto. vicini L vn all’altro, parterfi Senza venir alle 
«mani. Tutto il nofiro e[]erc.to vfii fuorane Va giara & 
in battaglia, & benferrato infieme, ancorche la noftra 
geme nò mi piaceſſe molto,riſpetto à quellazch'.0 haue- 
ua vedma al Ré fuo padre, & à Carlo Duca di Borgo- 
gua. fuefia giara il Cardinale, & io tiratiſi in difparte, 
dettamo vna lettera diretta alli due ſudetti Proueduo- 
gi»fcrittada Monfig. Robertetto,vno de fegretari mol- 
ro confidente al Rè:per la quale diceua il Cardinaleyap 


| partenerfi al'ufficio, & profeijtone fua di procurar pa- 


cey& d me fimilmente come a colui s che nouellamente 
era ftato Ambafciatore a Venetia,e che potena anco- 
za eſſer in ciò buono mediatore. In foftanza il Rè non 
potere altroyche p.ifsare 4 fio camino fenza far danno 
à nefsuno ; perilche fe voleuano ucnir ad abboccarfi con 
no'came sera accordato il giorno dinanzi, efseremoi 
pronti à farlo, adimpiegarfi à commodo,e heno uni- 
uerfile.Gialefarammuccie erano commeiate da tutti 
d lati, & il noStro ejsercita paffo a pafso marciauainan 
già rifcotro di quello de’ nemici uicino a mezo miglio; 
ma co lfiume tra noise loro , i quali ſtauano con buona 
diſpoſitione, & a: diue;efsendo coftume Italiano di far 
l'alloggiamento fi largoye& capace, che tutto l'efsercito 
fi pofsa deutro d queilo metterfi in battaglia . 
eMandaror0 una parte de' loro Stradiotti, et bale- 
Ftrieri à cauallo, & a‘quati buomi i d'arme lungo vna 
certaftrada,afsas ricopertazi quali pafsatoil fumer& 
entrati nel villagio onde noi partinamo, afsaltarono il 
noftro carriaggio, il quale era grandiffimo , & eSlimo 
soyche pofsafse fei mila fra muli,canalli,et afini.La bat 
taglialoroera all'horayet molti:giorni inanzi cofi bene 
ordina- 
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ordiniati;che megl o non fi potena vedere; confidant oſt 
maraniigliofamente nei gran numero delle genti loro «' 
Circondarono il Rè,& tutto il noftro effercito in guiſa, 
che feno: fuffimo fiati roiti;vn ſolo buomononporena 
fcappare,atteJo il luoco dose erauamo: perciothe ques 
tali andarono alle bagaglie, & dal lato manco venne il: 
Marchefe di Matoua,il Signor Ridolfo fuo ziozil Con 
te Bernardino da Montone,con feicento buomini d ar= 
vie, che erano il fiore dicutto l’effercito, i quali hAue- 
nano loro caualli bardati,e ricche, bill ifime armata. 
re, & altri vaghifimiguarnimenti.Cofiorofcefero nel- 
la giara dirito alla coda noflrabe-iffimo at compagnati 
da bàleltrieri d cauallo, da Stradiotti, e da gente. a pie= 
de. Abdirimpetto del Marefciallo di Giè, c dellano= 
fira vanguarda, fi mife il Conte di Caiazzo ; con forfe. 
Quart: ocento huomini d'arme, asch'efli bediſſi mo a ca= 
mallo,accompagnati dagran numero di fanteria,Eraub 
feco altre dugento buomini d'arme fotto la condotta del 
figlinolo di meffere Gionanni Bentinoglio da Bologna g 
glouanetto, & inefperta,(i quali haueuauo t4t0-bijigna, 
dibuoncapo come noi. ) Costui douca dopò il Conte di 
Caiazzodar anchi egli adoffo. all: nofira vanguarda « 
Vna fiinilbanda era appreffo il Marchefe di Mantoua 
per lo medefimo effetto, guidata da vno meffere Anto- 
niod'/rbino;baftardodilgià Duca d'Kxbino. Rima= 
feronell'efercito loro duegroffe compagnie di caualli- 
Tutto ciò bhò io fapuro dalevo-ifieffis hautndolomi det- 
to il giorno ſeguente, (& anche il viddi.coni miri prox 
priocchi ) percioche Venetiani non vollera disfornire 
sutto in vn cempol'effo: cito-lorasbenche donandoſi faro 
giornata faria ſtato meglio, che le haueſſero palio tuta 
TIM. campagua. ici cà 
| 'booralafeià hora aliguanto queflo ragioramento,pex 
— fa dure. . 
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dive quello , che aunenne della lettera mandata dal 
Cardinale, & da me alli Proueditori de Venetianiy 
da quale non fi toîto fu letta daloro sche l'artiglieria 
noſtra comunciò à tirare il primo colpo, non eßendoſe- 
ne ancora ſentito altro: à cui fubitamente fu rifpoSta 
dalnemico 5 benche la fua non fufRecofi buona ycome 
lanoftra. «|. i SCIE 

7 Proueditori cirimandarono il noftroTrombetta-» 
e il Marcheſe di Mantoua vno de’ ſuoi, i quali ci ri- 
ferirono sche ficontentauano diparlamentare con eſio 
mespurche d'amendue i.lati ceRafte l'artiglieria di ſpa- 
rare;eMitronano all’hora lontano dal Resche andaua 
inanzi,&.indietro, il quale faputo ciò rimandò i duca 
trombetti 4 dire, che cofi farebbe , & prefto feceintene 
dere al maeftro dell’ artiglieria che non fi tiraffe più.» 
Fermatofi alquanto lo (parare, iftettero guari effi 4 
tirare vn colpo , & all hora la noftra ricommceid&farfi 
Sentire meglio che dinanzi: Quando i due trombettiar- 
rinaronoda.loro; prefero il noſtro, e lo mandaròna nel- 
ba tenda.del Marchefe, e deliberarono di combattere» 
dicendoil'CorediCaiazzo (come miraccontarono quei 
che vi erano prefenti ) noneffere tempo di parlamenta» . 
yey perthe gideranamo mezi venti. L'vno de Proue- 
ditori vi fi accordò, & l’altro nò . Il Marcheſe con- 
fermò il parere del Conte, ma ſuo zio (ſuuio, e valorofo 
canallicro ) contradiffe a tutto {uo potere y il quale nel 
vero ci amaua » & mal volontieri ci combattena cane 
tra: Pinalmente tutti confentirono di attàccar la bat» 
tagliæ. Haneua il Re poftoil fiorediturto l' eſſercito 
nella vanguardaseranui 3:50 buominé d'arme, & tre 
milaSuizzeriyne quali eravipofta lafperanza di quel- 
la giornata yco quali fete ſtendere 4 piedistecento are 
eieridella fra guardia (non mirando alla difefadella 
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Nau perſona) er aleuni haleftrieri d cauallo y di dugento 
«ch'eglin'banena attorno . Tn fommaquella poca fante- 
‘riasch'era nel nostro eſercito, vi fu anch'effa ripoftao. 
Eraumi à piedi con li Suizzeri Monfienor Engilberto , 
fratello del Duca diCleues, Lornai , & il Gouernatore 
diDigion capiloro sconl’avtizlierizininzi. Qui fa- 
riano ftati di bifognogueifoldari, che ſi lafciarono nel- 
le terre de' Fiorentini, & quelli, che-contra il parere⸗ 
di butti ſi mandarono à Genona Quefta vanguarda- 
era già marciata fino al dirimpetto dell'eſſercito nemi- 
co, done ciafcuno fi credette, ch'ei doucße appicciare la 
battaglia. L'altre noftre due battaglie noncierano tã- 
todapprtßo, ne in procinto di coſi bene menar le mani, 
comeil giorno dianzi; percheil Marcheſe era già di- 
feefo Sala grata, e paſſato il finme dalla banda noftrà, 
reſtana dietro a noi, alla noftra retroguarda poco più 
di mezo miglio, venendo cone ſue ſquadre al pafto del 
la picca &>riftrette în guiſa, che danano di loro bel- 
diffima'viftà > Il Ré-fu coStretto a voltar le fpalle alta 
Ma vanguarda, & il vifo.a' nemit?, & accoftarfr alla 
Naretroguarda, & Illontanarſi dalla vanguarda . Io 
mi trovava all'hò?àton:-Monfignor il Cardinale; afpet- 
tando laviſpoſfta, & diſſigli ebe non mi pareua tempo di 
trattenerſi vanaveête. Coſi partitomi d'appreffo è Suiz- 
zeri, mene andai verſo il R& per ſtrada perdei va, 
paggio, che erà mio cuginòo germanoʒ vn cameriero, & 
vn ſtaſſiero, che mi ſegntuano da lungi, negli vidi però 
ammazzare: Ponon haueua ancora fatto cento paffi» 
che fitominciò rumore inquella parte, donde mi era 
partito; poco più adiétrà. Queftierno*HStradivtti, 
the voleuariarubbare itusringri, alloggiameuto 
del RE; doue eano treyᷣ quatto cafe Vivirifero a 
fervono quatro, ocingae ————— 
SS” o o no 


ſtodito coli s che è furto la cuftodia di Dio. K'er 
dofi da pertutto la profetia del venerabile Fra Girola 
mo Sauonarola, cioè,ch'effo Idio guidaua il Re per ma- 
no La noſtra retroguardagli era a man deſtra, ma al- 
«quanto adietro, & le psù vicinefthicre; ch'e li haueffe 
da quellato , furono quelle di Robinetto di 1 ramizel- 
les (capodiottanga lancie del Duca, d' Orteans) il 
Signore dellaTramoglia con quaranta lancie; eran 
parimente i cento arcieii Scozzefi, iquali fi moſtraro- 
nofragli aliri caualli come buomini dsarme. fo.mitro 
uai dal canto finiftro.con i gentilbuomini dei venti ſcu 
diycy con penſionari, & alsri della cafa del.Ré.Trala: 
ſcio per breuità di nominare.i Capitani. ma il Conte di 
Fois era capo diqueSta retroguarda, & come d ifi vr 
quarto d'hora dopò che fui giunto. trowelfi il Re molta 
preſtod inemicii quali diuiſi in due bandere con.le ta, 
gicinarteftovalguanto galoppaido dalla man deltraa 
pe im 


ex 


incontrarono due de noſtri fquadronie gl arcieri $c0g 
LÉ 


rono ben perfeguitati.; percioché il Maref: dp) di Giè s 
‘vedendo anco groſſe fquadre de nemuci prefta di fe,s" af 
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perfonè a cdnto. Vino de i primi che furono ammazza? 

ti, fu il Sigrior Ridolfo Gonzaga , Zio del Marchefe , il 

qual Ridolfo douea far intendere & Meer Antonio da 

Montefe'tro quando doueua monerfi,dandofi à credere» 

the quefto fatto. d'arme haueſſe à durare all'Italiana: 

Braunra baftach'eRo d'Vrbino fi feusò fopra di ciò, & nel vero 

del Rè. jo credo ch'egli non vedeffe alcun fegno per douer mar- 
giare. © 

°’ Noi haueuamo vii grà feguitò di ferustoriy ragazzi» 

& ſtaficri quali fi pofero attorno 4 gli buomini d'arme 

taliani,&r n'ammazzarono la maggior parte. Quafè 

tutti haueuano delle fcure in mano datagliar legni , de 

quali cî facenano i noftri alloggiamenti,con le quali fra- 

caffandò le vifiere de gli Elmi li — con fieri 

Ppra cp; peroche éRendo eglino armati da capo è 

piedi, malamente ſi poteuano ferite: & io vidi che ad ve 

a cidér vuo di ef v'erano attorno tré sò quattro di cota= 

li huomini Fecero anco gran fattioni gli Arcieri noftri, 

Ur fernitori con le lunge ſpade, che haueuano à lato . IL 

Rè (i fermò vn poco nelbiſteſſo luogo, doue eglierafta- 

80 aRalito dicendo di non volere dar la cacciayne ſimil- 

mente andar doue èràla fua variguarda;la quale pare- 

ma che fi fufie alguantoritirata adictro.Hanena eoman 

| data &fette,ò otto giouani Gentilhuomini, che non fi par 

tiffero d'appriffo alla ſua perfoha: Et fi affai ch'egli ca- 

palfefaluo nel primiero incontro, attefo ch'egli fù de pri 

gni menarle mani.11 Baftardo di Berbon fu fasto pri- 

Zioniero non più lontano dal Rè di; venti pali ; & con- 

tro nell'ftercito de’ nemici. A: 

Hora il Ré fi trouò nel Luogo fapradetto,cofi mal ac- 

«ompagnato, ch'egli non hauea altii ch'un ualetto di ca 

| merachiamato eAntonio d'efmbus,buomo di baffa 

rõoditione, & mal armato:ciaſcũ alero — poso 

STR onta- 
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fontano da lui fparfo qua, & ld(come mi raccontò il R 
La medefima ferayin prefenza di loro medefimi ) iquali 
doneuano ben arroffire d'hauerlo lafciato cofi folo: tut+ 
tauia drriuarono pur ancora in tempo yperche vna pic- 
‘ciola banda d'Huomini d'arme già rotta , uenendo Cauallo 
j Lungo la giaraper faluarfi uedendola netta di gente, gi Rè 
afaltarono il Rè,&quelValetto dicamera. Haneua 3, ui 
quel signoreil miglior cauallo del mondo, co'l quale ag chio : è 
girandoſi, & infieme diffendendofi,giunfero ad bora al- lodato 
‘ cumi dè’ fuoi » che non erano molto difcoSti, per la cui fo- affai dal 
prauenuta gli Italiani fi diedeno à fugire;& il RÒ(con- — 
figliato a ciò fare)ritroſſi alla noſtra Vanguarda, la qua- 
Le non eſſendo mai mofta gliferuì all'bora grandemen- 
tesma S'ellabaneRe marchiato cento paſſi più inanzî 
rutto"l nemico efRercito fi fariafugito. eAlcuni dicono» 
che fare lo douea,Altrinò. I noftrifquadroni , ché ſe- 
xuit arono i nemici diedero lor la caccia uerfo Fornouo, 
* fimpreRo all'uno de corni dell'effercitoloro. Non vidi 
mai che alcuni de noStri fuffe menato un colpo, faluo & 
Giuliano Borgognone,il quale eſſendo mal'armato, & 
in paffando ferito da un Italiano , cafcò mortò .In que- 
Yo Imogo,fi lenò moce frànoi , che diffe. Andiancene al 
Rè:;alla quale ci fermammo un poco per dar lena d ca- 
ualli, ch'e rano molto:ftracchi, bauendo lungamente cor 
Joss per firade ſaſſoſt, & trifle. Vicino d noi paftarono 
a trenta buomini d’Arme,che fuggiuano, ai quali nõ 
ſi diffe nulla,dubitando di non sò che.Subito che i caual- 
li fi furono ripofati alquanto, ſi pofemb'in ſtrada, trottan 
‘do forte per andar dal Ré,nonfapendo però partitamè- In Fran. 
te doneegli fi fuſte; ma non ſi caminò guari,che fufcor cefe fi 
to da noi un pochetto da lontano . “All'hora fecemo © H20o- 
feendere da cauallo i fetuitori, & raunare delle lancie donnaf. 
Iparſe nel capo de quali nen'erano aſtai, & inparti- ſes. 
i n 
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buomini-a cauallo della vanguarda, de valetti, ragaz- 
zi,& perfonesch'eranoa guardia di eſſi muliyforfe fef=: 
fintesdottanta. De'nemici trecento cinquanta huomini 
d'arme vccifi tutti nel campo,jenza che niuno fufte fat 
to prigionicroyla qual cofa non era fucceduta per auen- 
tura giamai . De'Stradiotti ; pochi; perche fi miſero a 
faccheggiare. ra AS ASTA 

In bvene, vene morirono di effi tremila cinquecentos 
come molti de’ loro principali m'hanno bauuto a dire: Numero 
e/fltridicono più . Certacofa è, che virimafero de’ più — 
valenti, e piu bonorati, de’quali ne vidi in vn rollo in° eferciti. 
fino a diciotto, tutti Signori di qualitâ: & di queſti, quat 
ctro/ʒᷣ cinque dicafa Gonzaga, famiglia di eſſo Marche- 
fe yil quale vi perdè da (eRanta gentilhuomini ſuoi ſud- 
dititutti a cauallo:è cofa veramente marauigliofayché 
tanta gente fuffe vccifa di colpo di mano. Percioche io 
non credoy che l'artiglieria di amendue gli eRerciti ves 
cideſſe dieci buomini ne il conflitto duraffe va quartò 
d hora, perche effi dopò d'hauer fpezzato,e gettate via 
le lancie, ſi diedero tutti a fuggire « Fu loro data la cac= 
cia intorno atre quarti d'hora. Le battaglie d'Italianò 
ſoxgliono eſſere conformi a queStascobatten: 6 vna ſqua 
dra dopò l'altra s & perciò durano fpeffo fenza alcuni 
‘pantaggio tutto vn giorno intiero, © 0) | 

La lor fugafu grandesconciòfia che fuggiffero più di 
‘trecento buomini d’armese la più parte de gli Stradiot+ 
tisglivni a Reggio.lontano affai di lasgli alteri a Parma 
difcafta quindici, fediei miglia.Nel maggior ardore 9 
«della battaglia,fuggì da moi il Conte di Pitiglianoset il 
Signor Virgilio Orfinosma queſti andò folamentè in una 
‘cofadivngentilbuomoydoneiftette fopra la paroladi =»: 
quellorma nel vero fi facena lorograntorio. Il Conta =. * 
tirò via al nimico.Egli cra conofciuto datutti i foldatiz 
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fla giornata ; ma vedendoil Camillo di non potere cog 
tanti de fuoi giungere.il Re,lafciata la.compagnia v'ace 
corſe ei folo . QueSti due vitimifurono d'opinione, che ſi 
marchiaffecotra coloro che ſi vedeuano ancora. I Frũ- 
ceſt prefentia, cotal deliberatione furono di contraria 
auiſo, dic endo che s'era fatto affai, et che perefferemole 
sotardi,faceua bifogno di alloggiare.Il fudetto Francę- 
Sco Secco.con pine ragioni foftenne il fua. parere s mon 
flrandaci gente affai che andaua, e veniva lungo vne 
certafirada dirittamete verfo Parma;ch'eralapiù vin 
cina titirata;affermando eſſere parte perfane;;che fug= 
giuano, & parte che già fuggitetornauano a diesro: & 
per quellosche dapoi fi feppesegli dicema ilwero, & be 
moſtraua alle paroleset al fierofembiante:di.e[fere ani- 
mofaset prudente Caualiero. Er veramente fe noi fi me- 
reuamo in ſtrada, ner andar loro adoſſo, fug giuano ai fim 
curo, (come i capi loro mi confeſſarono poi) &ralcano di 
eſſi inanzi al proprio Duca di Milano. Dalche ci faria 
«riufcitaJa più bellaze più memorabile vittoriaze.là più 
-fruttuofa,che fia feguita dadiece. anni adietro. Percio- 


-che.chi ne haueſſe ſaputa vfar.bene,et trarne xtile, por- 


-tandofi faniamentee trattando bene i papolisuon poſſa- 
mano otto giorni y che al Duca di Milano non rimanena 

alero di tutto lo ftato ſuo, che il Caftello di Milano, atte- 
ſo il deſiderio, che haueuano i fuoi ſudditi di folewarfòa 
‘ribellione... Loſteſto queniua a Venetiani: ne ci faceua 
meſtiero di curarfî del Regno di Napoli, V'enetiani nos 
haurebbono faputo dove farnnoue genti, fuora che in 

\7enttia,Brefcia,e Crema, picciola Cittdctutto il reſtan- 

te del Dominio loro in Italia andaua perduto... |. 
MaIddio ci fece quanto mi diffe Fra Girolamo Sa= 


uonarola, cioè che l’honore folo ci rimarrebbe. Impero- 


che la poca prudenza, & ordine,ch'era frà di noi, nonci 
è SI è Pp 4°. per 
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permestenatanto bene, perche all’hora non fe ne ſaria- 
mo faputi valere: Ma fe di prefente, che è l'anno 1497. 
vna ſimil ventura incontrajfe al Rè, credo io, che egli 
fene aiutaria meglio, che ne feppefar all' hora. 

‘ Stango fopra acotali propofiti, & auicinandofi la 
mottesquelle fquadre,che cierano dauanti, ft ritirarono 
nel campo loro, & noi dall'altro lato ci andammo allog- 
giare lontano vn picciol miglio dal luoco doues ero 
"combattuto;doue ib Rèſmomò in certa poffelfionesnella 
quale non effendo alcuna bnona-habitatione s vi fi tro- 
uò nondimeno grandiffima quantità di grani in berbasdi 
che tutto l’effercito fi raconfolò Verano alcune altre 
cafuccie quiui preffo; le quali ci diedero poco ſolleuamẽ- 
tosperilche ciafcuno'albergò al meglio fare, fenza ordi- 
"ne alcuno.Inquanto a me, io ſo pur troppo di hauer dor- 
mita quella notte in vna vigna ſopra il nudo terrenoè, 
ſenga il mio mantello, perche'îo haueuo la matti» 
napreftato dl'Rè, & i mici muli mi riſtauano aſſai lon- 
vani, onde non potei ſeruirmene a quell hora. Chiunque 
| ebbe diche, ne fece collatione, ma pochi ne haueuano: 

ſe non ft» qualebe pezzo diparie:; cauato di feno aîra= 
‘wazzi.lo vidi il Rè nella fua camera, doue facendo me- 
| ‘“dicarcin fuaprefenza alcuni feriti, come il Senefciallo 
“di Lione , & altri , eglifi fauna tutto allegro , e feftofo. 
‘Ogn’yno facena quiui il valente querrieri, ancor che 
‘mon fuffimo cotanto fieri, & orgogliofi, come dianzi la 
attaglia;perche hora vedeuamo i nemici preffo a noi. 

‘Quella notte li Suizzeri fecero tutti buona guardia 
+ “fuonando continuamente i tamborini , di quali donò il 
Ré trecento fendi la mattina ſeguente. *, 
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.J1 Signor d’Argentone vifto che gli altri depu- 
tati non:vollero andara parlare co’inemi» 
ci,egli folo v'andò: !l Rè giunfefano, 
e faluo.conl'effercito nella Città - 
di Aſte. Cap. VH... 


i L A mattina del giorno feguente mi deliberai di ri» 
| mettere in piedela pratica di pacificarfi infieme » 
-bauendo io per fineyche il Rè paſſaſſe ficuro,e fatuo; ma 
a pena potei io trauar Trombetta alcuno, che voleffeir 
-mell'effercito della lega, per rifpetto che nellimbattaglia, 
mon effendo conofciuti, furono tagliati a pezzi noue de' 
loro, & eſſi ne haueuano prefo vno de’ noftri. | 
« Oltrache ne amazzarono vn'altro, che dianzi cheda 
giornata fi cominciaſſe, il Rè,came diffi, haueua lor mã- 
sdato.Tuttauia vuo pure v'andò, partadofeco vn faluo- 
«condettodel Rè,come anco daloro nerecò vnoame,per 
«Ai-quali fi diceua,che ſicuramente poteuamo-abboccarfi 
inſteme a meza firada delli due efferciti.H che fe ben mi 
pareua difficile a riufcire,non volli però rompere ne far 
| malageuole cofa veruna. IL Rè nominò il Cardinale di 
ſan Malò, & il Marefciallo di Gie, il Signor di Piennes 
fua gran cameriero,e meincompagnia loro. Dall'altra 
parte furano eletti il Marchefe di Mantoua, Generale 
de’ Venetianizil Conte di Carazzo, del quale più volte 
+ sà trattato in quefte mie memorie s effendo poco dianzi 
a feruitio del Rè., ma hora capo delle genti del Duca di 
Milano: meffere Luca Pifano , & meffere Melchiorre 
Treuifano, Proueditori della loro Republica, Andam= 
monoi coſi d'appreffo, che gli vidimo lor quattro foli 
nella giara,e quel fiume correna di mezofra noi,& effi, 
erefciuto fortemete dal giorno precedete sai on - 
| ra; 
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hora : niuno altro era fuora dell'eftercito loro, comene 
«anco dal canto noftro, eccetto noiye le noStre fentinelley 
che perciò fl anano fr quel contorno. Si mandò loro vn- 
noſtro Araldo » per fapere fe voleuano paffare il fumi- 
cello verfonoi: Ben antiuidi, che ci fariano delle ſtrani- 
ezze a potcr ragionarinfieme, e che vi nafcerebbono de 
idubbiye fofpitioni,le quali coſt ci fcoprirono preftoyri- 
fpondendo all'Araldo s eRerfi conuenato fra noi y che il 
parlamento fi doueſſe fare à mezo caminos@re 
«do proceduti più auanti della metà dieſſo, non intende- 
mano di pafar l’acqua, perciochetronandofi quiui tutti 
-beapide gli efferciti loro.nò uoleuano porfi a riſchio neſ- 
funo:Enoftri dimoftrarono la medefimasema,i qualinò 
meno flim auano le perfine loro di quellosche faceſſero i 
‘smemici . Intorno aqueSlo midiffera , che io v'andaffiz 
-fenzafpecificarme quellosche io:-doneffi fare, è dire. Ri- 
fpofsche non vi voleno ir fote, & fenza vn teStimonio: 
pirilche venne meco Robertet fegretario del Rè;vnemio 
buomo,&vn' Araldo. Cofi paffaiil ſume, parendomi, 
che fe bene io non adoperaffi nulla nondimene-banerei 
Sodisfattorad amendue le partile quali a miainftanza,, 
& per miomezo s'eranoraunate . Inc ontanente, ch'io 
fui gionto da loro, gli moftrai qualmente effi non erano; 
° (come bauenano detto) arriuati ancora à mega firaday 
‘che fi contentaRero almeno di venire infin' alla riua del 
fiume;giudicando io, che fe tantos’accoftauano,che po- 
seffero fauellar inſie me, ſi potria conchindere qualehes 
‘cofadi buono. Differo l’acqueefSere troppo grofe; & 
‘ $trepitofe y & per niuna maniera non volere anicinatfi 
più di quello, ch erano. Nonfeppi far tantoych'io liper- 
ſuadeſſi à caminar più inanzi . Mi differo poisch'io pro» 
poni alcun partito. — 
o non hauena commiſſione aleuna particolare; & 
— pers 
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perciò diſſi lorosch'io cofi folo come erosnon metterei in⸗ 
-nanzi alcuna pratica, in4s'effi voleuano proporre nut- 
dasche la rapporterel al Ré . E(fendo fopra d queSti par- 

ticolari, venne vno de'noftri Araldi, dicendomizci és 
quei Signorifopranominati fi partmano, & ch'io iratr 
taffi ditutto ciò, che d me piaceua . QueSto non volli ig 
già faré,perche effi meglio di me fapenanola mente, & 
volontà del Ré; fi per eRere di grandiffima autorità ap -· 
preſſe o di lui, come ancora per hauergli parlato ſegreta 
mente nella partenza noſtra, tuttache de gli affari, 
. dello ſtato ini che fi ritrouaua all'hora il Rés io ne fapeffs 
quanto lora «Fl Marchefe di Mantoua cominciommi d 
parlare affai della giornata feguitaser dimandarmi fé 
il Ré l'haurebbe fatto morivescapitandoglinelle mani; 
gli diffi di nà,ma che gli ſarebbono frate fatte da éRo ca 
riffime accoglienze ; percioche il Ré haueua cagione di 
amarloyattefo che hauendolo prouocato à combattere; Bel con⸗ 
| glihauena data occafione di acquiStare grand’ honore. tto. 
‘All'hora eglimi raccomandò i prigionieri, ſpetial mẽte 
il Signor Ridolfo fuo zia s creduto da lui viuo sma io ne 
fapena la veritàsnondimeno l'afficuraische tutti fareb- 
bono beni;fimo trattati . Iofimilmente raccomandai d 
lui il bastardo di Borbon fuo prigione . Quelli; ch'erattà 
Appréffo di noi non haueuano bijogno di cura,pérche nin 
no fufatto prigioniero vino,cofa forfe non auenuta mai 
in alcuna battaglia(come bò raccontato fopra.)Il Mar- 
cheſe vi perdette da fette, otto de' (uoi parenti,é da cè- 
to venti dé ſuoi ſudditi, huomini d'arme. Forniti cotali 
ragionamenti io prefi commiato; dicendo loro, che inã- 
“i fuffe ſera ritornerei, & perciò fecéfi tregua infino è 
Notte: i 
Dopò ch'iosf il Segretario arriuammo done era il 
Rò, nti dimandarono delle nouelle. Il Ré fece raunare il 
e SASSI TER Coma 
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Confeglioin vna pouera ſtanga, done guardandofi l'on 
L'al:ro niente fi rifolfe. Parlò il Rè nell'orecchio al Car- 
dinale, poi mi dite, ch'io ritornaffrnet: campo de’ colle- 
‘gati per vedere ciò che voleuano dire.La deliberatione 
di parlamentare infieme (come hò detto di fopra) pro- 
pofi io ſolo, perilche era verifimile,che i nemici baureb- 
‘bono voluto,ch'io fuſſe il primiero a metterinanzi qual 
che partito. Mi diffe poi il Cardinale, che io nonton= 
‘chiudelh cofa alernas ma non v'era pericolo, che lo fa- 
‘ceffimon dicédomi egli ne altriquello ch'io doneno trat» 
tare Tuttausa non replicai, per non interrompere la 
mia andata, fperando pure, che non faria affatto inuti- 
“Je, perche almeno io vederei la difpofitione, e procedere 
de nemici, i quoli fenza fallo erano in maggior fpauen» 
todinoi, oltrache facilmente ciaprirebbono qualche 
Sirada alla ficurezza d'amenduele parti t pertanto mi 
pofiin camino s e ful far della notte gionfifopra la rina 
del fiume, doue vno-de lero Trombetti mi venne a dire 
anome de quattro Deputati , che perquel giorno io nos 
palfaffi più inanzi; perche le guardie erano de Stradiot- 
gii quali non conofcenano, ne rifpettauano alcuno; on- 
de io potrei correre a vifchio della vita mia; & volen- 
do effe trombetta afpettarmi tutta la notte , lo riman- 
dai a dietro dicendogli,che la mattina feguente intorno 
alle otto bore io mi trouarei inquell’ifte[foluogoye qui- 
ui mi afpettaRe; & in caſo, che fi innouaffe cofa alcu- 
na, io lo farei intendere a quei Signori per vno de noftri 
araldij percioche io non voleua, ch'egli quella notte co- 
«nof.effe cofa alcuna de fattinofiri , maffimamente, che 
So non fapewa , che rifolutiane fi douefte prendere il Re, 
hauendo io veduto trattarfi molte prattiche alla forda, 
che mi facenano Rarfofpefo::Ritornai dunque arife» 
rire tutto ciù al'Rer 0/0... % — 
ini ja 
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Ciafcan di noi cenò di quello,ch'egli ſi trouaua, & fl 


coricò in terra, & fubito dopò meza notte andai in ca- 
mera del Ré. Eranui giàî fuoi camerieri in atto di 


montar d cauallo,i quali mi differo chel Rè baueua ri- 
Solutodi tirar con diligenza alla volta d'Afte, & del 
dominio della Marchefa del Monferrato; & che percià 
faria bene ch'io reftaffi adietro per intrattenere il nego= 
sio con li Deputati dell’e(fercito nimico.Mi fcufai,dict= 


do che non voleua.fpontaneamente farmi vecidere, & 


per confequenza,non farei de gli vlrimi à cavallo. Non 
iftette moltoil Re a riſuegliarſi, & vdita la Meſſa mõ- 


tò à Cauallo.Vn'hota inanæi giorno vn'de noftri Trom 


betti ſuonò. Fate huona guardia; ne altro fono fi fentà 
nel disloggiare,benche d parer mio non venne fuffe di- 
bifogno:Nondimeno s'era dato gra fpauento all'effer= 
cito noſtro cõ iquella improuiſa, & prefta partenza,ala 
meno àgli huomini di giudicio, Aggiungeuafi s.che noi 


dauamo le (palle. nimici, & infieme cercauamo di fata 


uarfi; cofe che per. ſe medeſime fogliano recare a gli ef- 
ferciti horrore, & pericolo grandilfimo « Al lewar del 
Campo ci fu di meftieri prendere vna pelfima ftrada, 
tutta bofcarreecia,& ripicna di buche, per la quale ca 
miinauamo(fi può dire) a centone, & perciò non hauẽdo 
noi guida di forte alcuna, falammeo il diritto fentiero. 1a 
vdi con'mie arecchie,che eRendofi ricercata vnafcorta 
dacoloro che conducenano le infegne, & da colui anca 
che faceua l'vfficio di Grande feudiero , ciafcuno:di-/jà 


rifpofe,io mou ne bo. Ma non ci facenana di mefiero per. 


cioche Iddio folo ci bauowa guidatial venire;es deffo ci 
valle-rimenare faluiacafa; conforme a quello chie mà 
difte.Era.Gierolamo:Non-effendo credibile, che vntaa 
10 Rè caualcaſſe di, notte ſenæa veruna guida per quei 
paefisbanendone potato hauers aſſů.. 
Sun i i M of ri ò 
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Aoſtrò parimente Idio fegno chiariffimo di volerci 
ejeruare; peròche ì nemic: non s’auidero della partite 
nufira, che non fue mezzo giorno j afpestando fempre 
il noftro fopradetto abboccamento; oltrache quel fiu- 
micello per le fmifurate pioggie crebbe fi fattamente, 
che niuno oso paffarlo per fegnitarci,fe non quattro ho- 
re dopo’ lmezo dì; all'hora il Conte di Caiazzo con 
gran pericolo lo fguazzò cò dugento Cauaileggieri Ita 
lianj, done dall'’impeto dell'acqua fe n’affogò vnoyo due 
com'egli fteſſo mi raccontò , Noi gimmo da fei miglia 
per quelle vie ſtorte, & intralciare bifognandoci di ca- 
m.nar alla ſila: Trouãmo dapoi vna belliſpma, & grã- 
de pianura, doue già erd arrinata la noſtra vanguarda, 
Eariigliaria, & i carriaggi, che per eſſere in gran nume- 
ro pareuano di lontano groſſi fquadroni di gente· Dal 
rncipio ci, diede affanno per cagione della bandiera 
ia quadrata di Meffere Gio. Giacomo Triuultio 
. confimile a quelta,che nella battaglia portò il Marche» 
. fedi Mantoua; come altrefî hebbe paura eſſa vanguare 
da dellamoſtra retroguarda,ifcorgendola da lungi veni - 
xe fuora della diritta ſtrada, laftiata da noi per effere 
più lunga . Gli vni, & gli altri fi miferoin atto di me- 
mar le mani ; ma cotal dubbio poco durò , percioche da 
.  amenduei lati andarono Caualli corridori, che fubita» 
mete fi riconobbero, Quindi andammo rinfrefcarfi al 
Borgo S, Donino:doue fi grido,in prona, all'arme,p fare 
| ne vfcire iTedefchi,per tema, che non faccheggiaffero 
laterra,Laferagiunfimo 4 Fiorẽzuola, il di vegnẽ· 
pe paſſammo è Piacẽva il fiume Trebbia) eſſendo rima- 
fi allatta parte dugîto Lãcie, i noftri guiꝝgeri, & tut= 
sal'artigliaria,da fei pezzi in fora che ſegniuano il Rè 
H.che facena egli è fine di e[fere meglio, c&più [patiofa= 
mise aloggiatio,pfuadedofi sépre che voleffe vrglipef 
ta VO are 
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fare co più agio.eRédo per l'ordinario il fiume aftai pic- 
ciolo', fpetialmente d quella Ragionedell'Anno. Nul- 
ladimeno intorno ad vn hora crebbe tantoyche neffuno 
Thaurebbe potuto paß are ne à pirde , ne à cauallo, ne 
vnafquadra foccorrerl’altra;cofu , che ti. diede grane 
‘d’affanno per hauere il nemico cofid'appreffo. Tutta 
mette fi trauagliò pertruouar alcun rimedio; ma tutti Nuomo 
Faronofcarfi sinfino d tanto che dafe medefimocis'ap- mododi 
preſentò. Queftofu,che eſſendo verfo le ſette hore al. pallare il 
quanto fcematal’acqua,fi diftefiro delle corde da vna MMC 
‘ripa all'altrayalle quali leggiermente conte mani atte- 
“nendofi,pafsò tutta la fanteria, hen che ella fuffe nell’ac 
quaſino fopra lo Stomaco:dapoi i Caualli,& l Artiglie 
ria:ma nel vero fu ſtrano rifchio il noftro;confiderato il 
tuogo, & i nemici,che c'erano vicini; cioè il prefidio di 
‘Piacenza & il ContediCaiazzo,che v'era entrato. 
“Percioche alcuni di quella Città trateauano d'intro- 
“darci il Ré,ma fotto titolo, nome del figlinolo di Gio. 
-Galleazzo morto poco inanzi | ii vi a 
. Quando il Rè haueffe voluto darorecchie a quefte 
«praticheyaltre perfone,<&y altre Città:co'Imezo di Gio, 
| *Giacobo Triuultto farebbono ricorfeda luiʒ ma egli non . 
volle far difpiatere al Duca d'Orleansfuotuginos che... 
già(come hanete vditolera dentro à Nouara; auenga 
che (per dirneil vero)egli no'l'vedeffe volentieri tanto 
‘grande,onde bactauagli di paffar oltra al fuo viaggio, ‘. 
EC laſtiare correre fecondo naturale cofeset pretenfioni 
“di eſſo Duca d'Orléans. Ilterzo di dopò la partenza da 
* quel luogo done fègaì la giornata imitd'ibRè A definare 
"a Caftellodi S. Ciouanni, & dirmi la fera in certo boſto. 
«Il quarto difînd:a Voghera, & Ta notteà Ponte Carote, 
*Il quinto allogiò preffe:à Tortona; & pafsò il fiume det- 
‘#0 Scriuiazalla cui difefa tana È ravaffo,Coftui feruenda 
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all’nora al Duca di Milano, hauea carico delle genti, 
<h'er.uosin'quella terra: Il quale auiſato da colo ro chẽ 

appare cbiamano l'alloggiamento al Ré > che egli altro 

non volena,che paftare fr ritirò nella Città . E cs mandò 
offerirequanta vettonaglia vole[fimo<y' ce la diede poi 
‘caminando.l'effercito lungo la porta diTortona.V'enne 

poi effo-Fracaffo armato ad incontrar il Rè,ma con due 
buominif:lamentesifcufandofi molto, perche non l’ac- 
cogliena.dentio la Città, & lafera ſi trouò all'andare 

dietto del Ro. Egli era di coſu Fanſtuerina, & fratello 

del (onte di (asazzo & di Meffire Galeazzo s & era 

«Stato poco dmanzi,come diffi,afoldo del Ké nella Ro= 
«magna . Andò pofciail Réd Nizza della Paglia del. 
"March:fato di Monferrato,paefe amico,& da not m ol 
:tobramatà, percioche il Cote di Caiazzoyco' ſuoi Caualli 
leggieri,chera continuamente ala codaye ne’ primi gior 

niyci diedero grammoleftiasbauendo noi pochi buomini 
&canallo.che fi voleffero mettere al.dì dietro;maffima» 

mente che quanto più s'accoStanamo è luoghi di ſaluex 

_ .. "Rastanto ineno.moftrauano inofirivolentà di.combat- 
Tit-Liu. seye.Cotaledicona effere la natura di noi altri Francefi, 
Di AI im. > bannolo:fcritto gliItaliani nelle Hiftorie loro dicen 
Po llorî ‘do; Chenelwenirefiamo.più che buominisma nel riti- 
plufqua rarſi manco delle femine; & io del primo iftimo eſſere 
Virorib così impertiache veramente il primo impeto de’ Frari- 
— «cefiintendendo de’ Caualli, e più ferov⸗ gagliardo di 
foemina: quante altre nationi fiano in tutto’ mondo : ma nel ri- 
rum. ‘bira:fi da vna imprefasi tutte le genti per lo più hanno 
‘manco cuoresche al partire delle cafe loro Orala noftra 
coda cra difefa datrecento Tedefchi i quali oltre al- 

l'hauerfeco molti pezzi-di Colubrine, erano aiutati di 

mano in m ano da alcuni archibufieri è Canallo y onde 
facéuano ftarlentani.li Seradiottiache non erano grana 
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vn miglio, vifiochecifeguina in vano, ſ& forfe nort:. 
fe necuraua troppo) tirᷣ alia volta di Nouarasione(co. 
se hò dettadi fopra,) erano le gensi del Duca di Mila», 
noto: delle lora ancore» Mafeciragginogenano; facile 
mente ci rendcyanola\pariglia di quelloyche ricemette= 


mo flo. IL quale negugosRercito non ci 
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| Jobò detto in molte parti diquelte memories qual- 
mente io hauena ſentito dire & toccata con mandy che 
Iddio Creatore ci guidaua in quel viaggio è ma, ancora 
mi comspiaccioio,emi ferme didirlo in quefto luogospet: 
cioche fe bene dal giorno della battaglia yinfina alla fo. 
pradetta Nizza della pagliq; gli alloggiamenti furono 
fempre.malripartitizmondimeno ciafcuno ſel recaua⸗ 
in patienæa. fenza contefa, ò difordine . Di vettouaglie 
banenamo noi grande careftia,tutto che.j paeſuni cene. 
deftere qualche poco; .iqualiz volendo, ca poteaano con, 
moltafacilità attofficarestanto nelle vinandercome ne è, 
vini, & nell'acquerle.quali erano da noi con auidita, & 
ſete grandiffima beuute, come che non s'abbatté mo. mai 
fenon in picciole fontane. Mad da credere) che noftro . 
Saluatore, & Redentore Giefuhriflo gliene toglieſſe i 
| - volere .Vidiiolafite cotanto eftrema, ahe vn mondo 
di fanti a piede beueuano a’ folfi diquei villaggi. donde 
fi paſſaua Noi faceuamo fenza pofarfi lunghe gite, be- 
| uendo.acqua lorda,<& non corrente, nella quale.s’affon 
danamo infino alla cintara» perche ci feguina infinita 
| moltitudine di perfonesch: non «rano da fattione,et va 
numero grandi[fimo di muli, e di cotali beftie da foma. 
PS) i LA Par- 
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Partiuaſe il Re auanti giorno,ne mai hebbe quidae vas 
ualcando ſeno à mio di; ſi fermaua a rinf eſcarſt; cià 
ſcuno in confuſo prendeua iuogo et᷑ erati biſogno portar 
fralebraccia noſtre da paſtero raanalliver che tiſcuno 
gouernaſſe il ſuo, & io sò: quelio vhe peraue Volte feth 
Et sò ancorayché io mi ftettiide giorni ſenæa mangiarẽ 
altrò che pane‘, bentriftos Rendoio nndimeno vno di' 
quelli, che manto patiuai D'vna tofa merita tante ſi n- 
golarel eſſercuo no firo, & ʒ che mai nod fi vaphubmo 
Iamentare perneceffità,ch'egti Shaueſſe, rome che fuſſe 
il più crudele, e faticoſo viagg'o;èbe mi fateſſi àmiei 
‘ disepurene hò fatti con Carlo Dara di Borgognu de gli 
afpriffimi fopra modo. Noi non taminauamo mentt pi 
dell'artiglieria più groſſa, nel che ſi metteua grã tempo; 
ncancamento de caualli, ehe la tirauano, de'quali td 
eßercito volentiori ſupplaua de ſuoĩ in modo) the non ſi 
perdette pur vna ſola palla, ne vua libra dipoluert; 
ſono di parere, che niun buomogiamai habbia veduto 
condurye perzòdi quella granderza con tanta diliven⸗ 
za, induftitaper luoghi coſt ſtrani, e difficili: “Et xcio 
‘difopra hò parlatodel gran difordiney che era petalo» 
loggiarese nell’altre coſe, ciò non auueniua ciù perche“ 
nell’. fercito non vîfaRero de gli uomini intenderiti j è’ 
dimolta fperienza, ma laforte vollesche coftord'erano 
—— quelliche haueuano manco autorita, e credito. 
ail Re gionane,e volonteroſo, & imbreue, parue che 
© Idiobabbia voluto, chetuttalagloria di cotal maneg- 
gio fiattribaifi a a lui . I ſettimo giorno dipò la batra- 
glia,partitifi da Niza della paglia, alloggiammo tutti . 
dentro al cipo poco lontani dAleRandria. Peceſi quel- 
Lanotte buoniffima guardia;la mattina poiinanzi di, fe 
andò verfo Afte, cioè la perſona del Rè, e le genti di ſua 
cafasperche l’effercitorimafe alla campagna.T'rouima 
bce plant daro 
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la Città abondeuolmente fornita d'ogni maniera di vet. 
2onaglié sche ci fù è eutti'di gnandiſſi mo follehabmeittoy* 
conciofia che haueſſe l'é[férortb:patito gran famexfete, 
fatiche, caldo; & fra tunti firiatijzeccelfinio era Stato.il 
difagio del dormire , con aggiunta de i veftimenti tuti 
confumatize rosti, Incontaneme thel Re fuVwritiato in 
Aste, & uuanti, che io andaſſi à letto; mand dm ven 4 
tilbuomo nominatoFilippo dellaCoudre, (che altre nol⸗ 
temi haueua ſerxuito, & all'hora ſegniua i Dica d'Or- 
Leaiis) in Nonara, douè eſſo Duca (come già dip) tras: 
aPediàtoda'nemici,ma non fi Airettamentesebe non vi 
fe poteſſe intrare, & vſtire, banendo eglino' pev Pre di 
prenderla per fame-Glifacena intendere,che ſi tratta⸗ 
uanodi prefente molte vofe col Duca di Mslanv' ome” 
del'Re noftro;e:che io in particolare hebvrattetità Wa col 
megodel Duca di Ferrara,e perciòd me pareuà, chegli 
ſe ne doueſſe venire dal Rè; promettẽdo peròo & aſſicu- 
rando coloro,che Lafciaua,dili ritornare dentyo préftod 
di venir afoccorrergli ; iqualierano da fette mila cin 
quecento huomini pagati, trà Pranceſe Suixgert bel» 
liſſma gente. Dopò che il Rehebbe dimorato vn di in 
Aftesfu auiſato e dal Ducad'Orleansy'e'da altrische li 
due efferciti de collegati s'erand ragunati inanzi INO - 
uara. Chiedeua effo Duca di eßere ſoccorſo; perche leo 
. vettonaglie s'andananoforte ſcemando, alegualida 

principio fù dato maliffimo ordine; perciochè ne'villag 
gidall’intorno ve n'era più che d baftanza ſpetialmen- 
te de'grani. E fe leprouifioni fuffero feguite à buon'ho- 
ra, e ben ripartite , non baurebbono mai arreſa quella- 
Città,ma sn contrario ne farebbono tutti vfciti — 
tamente, & i nimtci rimaſi ſcornati,e con vituperio. E 
baſtaua pur troppo,che ha teneſſero vn fol meli * 
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adi corte) ilCardinal di S. Malòy tenne modasche io non 
men'haueffiadimpacciare: volendo che Madama di. 
Sauoia fuffe quella, che recaffe. fine tutto'l negotio, 
ch'era all'hera in mano del Thrfariero di Sauoia fuo ha 
fnitesperfona prudente.) & ottimo feruitore della pas 
drona. Ma perche la pratica andaua molto in longo y 
fà perciò mandato «Ambafciatore il Bagli di Digione 
è Suizzeri,per far vna leuata dicinque mila fanti. Diff 
quì di fopra ; che l’armata, perfoccorrer le fortezze di. 
Napoli fis fatta d Nizay&r la cagione,perche non banef 
fe effetto. dala | | i 
. Ora Monfignor di Mompenfiero, & altri buomini di 
qualità.ch'erano dentro di eße, veduti gli inconvenienti 
feguiti , prefero partito , falendo fopra quella armata y 
che in feruigio di Carlo reftò in diuerfe parti del Regno s 
& che fi trouò all'hora pronta , & vicina alle fortez= 
ze; Lequalirimafero à baftaza fornite di ſoldati, cone 
forme però alle poche vettouaglie,che verano; perche 
il veftarni tutti era impoffibile » e[fendo efe vettouaglie . 
ridorte,all’eftremo. Menarono ſeco 2500.huomini yl4- 
Sciandoui per capi.Ognas, & due altri valenti guerrieri. 
(ol Mompenfiero: vfcirono il Prencipe di Salerno » il 
Senefciallo di Beaucairey & altriche fen'andarono di- 
ritto d Salerno.Il Rè Ferdinando pretendeua,ch'eglino 
haueffero rotte le conuentioni, eper confequenza potef= 
fe lui far morire gli oftaggi dattigli pochi giorni dian- 
Zi» che fisrono il Signdr d' Alegre y vn nominato della 
‘ eMarchie d'Ardaine; il Signor della Ciapella d'An- 
giou,Roccabertino (atelano, & Genli: Quì douete pre-: 
| fupporre che giàtre mefifà era entrato in Napoli Rè 

Ferdinido perintelligenzeye trattati, ma più per 6 ha- 
uerui in tempo dato buon ordine. inoftri,i quali di tutto 
informati»fi Stettero nondimeno neghitofi, e fupini .. fo 
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parlerei più partitamẽte in queftamateria, ma nol po- 
sendo fare ſe non per retatione di per ſone, benche prin= 
cipaliſſime, mal volentieri faccio lungo ragionamento 
di cofe doue io nonmi fiatrouato di prefenza . E[fendo 
Ferdisandein Napoli bebbe nouelle,che il Rè eva mor= 
tonellà giornata del Taros e ciò fu fatto malîtiofamente 
intendere dal Duca di Milano a inoftri che erano nelle 
Caftella dî effo Napoli, i quali preffandogli fede s come 
ancofecersì Colomnefi ; ne feguì che questi cangiarono 
bandiera; & quella buona volonta, che banenano dimo- 
Siratajdi voler effere coftantiffimi nel feruitiodel Rè y 
come a lui obligati per molti ricenuti benefici, di che al= 
troue s'è dettolargamente ; & che inoftri vedendofi in 
gran numero viftretti dentro al Caftello , con poco da 
mangiare ;.«& chegia baucuano perdutitutti i loro ca- 
ualli, & altri beni ch'e(fi.teneuano nella Città, vennero 
acompofitione il ſeſto giorno di Ottobre del mille quat= 
frocento souantacinqueseffendo già durato Paſſedio tre 
mefi,é quatordici di. Ora fornito l'accordo ffettero anco 
altri venti giorni a partîrfi promettendo che fe non era- 
nofoccorfi frà certo ſpatio di tempo, effi abbandonate le 
fortezze, fe w'andrebbono in Prouenza fenza far guer= 
ralper Mareyne per terra'al Regno di Napoli; per offer= 
uanza di chesdiedero li fopranominati oftaggi; & ans 
corche;fecondo il parere del Rè.Ferdinando,fu[fero cons 
trauenuti allé conditioni, effendofi partiti. fenza pren 
dere:commiato:1 nofiri diceuano in contrario.Comun= 
que fi andaffe il fatto,bafta che gli oflaggi corfero grana 
diſſimo riſchio, & non fenzacagione. Ben iſtimo io che 
quei Signori facelfero prudentemente a partirfi y non 
oftantequalonque accordio ; ma baurebbono (enza fallo 

fatto affai meglio di confegnare le ((aftella in mano di 
Rerdinando y prima che ſi partiſſero, e ricouerare gti 
eo 0Raggi: 
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ostaggiv pertinche uon poterono dopò la partenza loro 
aenerfi piùlà di venti giorni per mancamento di vetto- 
uaglie, & di [peranza di foccorfo. Quefto;arrendinzento: 
ful'oltima y & intera perdita del Kegno. 


Fame, & affanno grande del Duca d’Orleans, & 
de’ ſuoi dentro di Nouara;la morte della Mar- 
cheſana di Monferrato, e di Monfignor dî 
. Vaadome;e dopò molte deliberationi fi atte- 

ſe a far pace, per faluargli afediati. Cap.IV.: 


M Etre che il Re(come bo detto)fi Stette in Turino, 
in Chierisdone ralbora egli per ſuo diporto ſo- 
lena di andare, cher.fpettaua naweliexde gli Tedefchi, 
ch'egli haueua mandatialeuare,non ceſiò di procurare 
qualche buono accordo col Duca di Milano,non curan- 
dofi gran fatto del particolare del Ducasd'Orleans , il 
quale cominciawa ad eſſere fieramente aſtretto dalla ne= 
ceſſità delle vettouaglie , chiedendo per fue lettere ogni 
giorno foccorfo. Oltrachei nemici s'erano accoſtati più 
d’apprelfo che non erano prima; bauendo: accrefciuto' 
l’effercito loro di mille caualli Tedeſchi, fatto ton dotta 
di meffere Federico Capellare del Contado di Ferretto 
forti/fimo Capitano, & nodrito nelle guerre di Fran= 
cia, d Italia: & di vndeci mila fanti, di quella natio= 
ne,guidati da meflere Giorgiojd A becfia d'Auftria,va= 
lente Caualliero squello sche prefe Sant'Omero per lo 
Duca d’AuSria. Perilche viſto il RÈ,che non fi cone 
chiudewa accordo alcuno honoreuole per fe,fà configlia- 
to di riirarfi a Kercelli,per confiderare il modo di fal= 
uare il Duca d'Orleanssesuttala fua gente, i quali(co- 
me altroue hò desto) nell'entrar dentro a Nguara » non 
piferoftudio alcuno a prouederfi di viucnese faria ſtato 
Puos îi I i La 4 loro 
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loro molto gioueuolè, che fr fuffero appigliati a quelloz 
che gli perfuaftio , fubito che arrinammoin Affi; ciò 
‘era,che poîta fuori la gente inutile,egli folo to!tofi dila, 
fene veniffe al Bè. Done conlaprefenza haurebbe forfe 

rocurato quello di ch'egli bifognaua ;à vedendo,i rime- 
di ſcarſi fr faria rifoluto a qualche partito,onde quei che 
laſciò in Nouara non baurebbono patita l'eftremane- 
‘celfità di fame , come patirono. Ma l’Areiuefcono dè 
Roano, il quale fin dal principio fu feco in quella Città, 
venuto al Ré per follecitare il foccorfo &le altrefacen- 
deyabufato dalle parole del Cardinale San Malò(che:po- 
‘vena il tutto)facena intédere a Monfig.d'Orleans ch'egli 
non fi partiffe,come ch'io fuſſi ſicuro del contrario: per- 
‘che niun foldato voleua più ritornar alla querra fenza 
la perfona del Rè, il quale non ne haueua molto voglia, 
erattandoſi folamtte d'vna Città,che il Duca d’ Orleans 
voleua conferuarfi , & il Duca di Milano riconerare. 
Peroche effendo vicina trenta miglia a Milanoyera ne- 
ceſſario, che vno pofRedeRe il tutto, bauendoni nel Du- 
cato noue, o dieci grà Città preffo l'ona all'altra.Il Du- 
ca di Milano chiaramente fi lafciana întendere, che egli 
era per fare tutto ciò che voleſſe il Rè,pur che gli cede ſ- 
fe Nomarrasele pretenfioni di Genoua. È 

Speſſo fi conduffero delle farine a Nonara,delle qua 
li nondimeno fe neperdeua fempre la metà per camino. 
Et auuenne vna volta, chedi fefanta buomini d'arme 
guidati da vno chiamato Ciatiglione,gionane ,@& Gen- 
til’buomo della cafa del Rè,alcuni ne furono prefizaltri 
entraronò nella terra , & altri a fatica ſi faluarono fu- 
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ueniuano cò pran difficoltà al Rey fi vedeuano ripiene di 
meftitia,& di angofcio fe parole, come che fenza niun 
fundamito fi deſſeloro fempre qualche conforto, fpe= 
ranza Ma quelii,che hauewano nelle mam tutti gli afe 
fari del Rè defideranano la battaglia mon «nrandofi;che 
niunola voleffe faor che e[fi' fol: percioche i gran Capi- 
tani,come il Prencipe a*Orange al quale nouellamente 
venuto,l Rè dana grandiffimo credito nelle cofe milita» 
ri, & tanti altri famofî Condottirri ricercauano per 
mezo di honorato accordo, honeſto fine d: guerra; attefo, 
che il Verno s accoltauasche non v'ecano danari,che il 
mumero delle senti Francefierà poco, che molti am:= 
tati tutte dì fi partiu ino fenza licenza prendere & al= 
tri fimilmente,cui il Rè la confentia.Ma niuno per pru- 
dente, & giuditioſo, ch'egli fr fuffe, biftana a dinertire 
l’humore di coloro,de’ quali ho parlato quì di fopra,che 
non perfuadeffero al Duca d'Orleans il fer narſi in No- 
. mara. Quefti cotalilo pofero in gran pericolo, confidan- 
dofî fopra li Tedefchi , che il Bagli di Digion feriueua di 
| douer condavre , al quale alcuni hauenano dato ordine 

ch’egline menaffe quanti poteua:in breursquelli che ha- 
neuano fomma autorità appreffo il Rè erano vna com- 
pagnia mal vnita,dicendo , & feriucndo ciafeuno tu:to 
ciò ch'egli voleua. 

Quella par:e di coftoro, che non voleua accordo, ne 
che fi raunaffe il cofeglio pertrattarne, allegauano, che 
non ficonuenina all'altezza del Rè effere il prinsieroa 
muoner pratica di pace ; ma dower afpettare che ciò fa- 
‘coReilnimico, il quale anch'effo diceua di nõ volereRea 
. ve quegli,checominciaffe.In cofi fatta vanità confuma- 
mafi il tempo con marauiglioſo ramarico , & afflettione 
degli aſſediati, de’ qualile lettere non conteneuano ho= 
mai altro, che il numero di. coloro » che: fi moriuano 
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ogni giorno di fame, & nõ effere po[fibile di tenerfi più 
‘di diecegigeni; le altre diceuano otto, & vidine io di 
quelle di rre folamente;benche prima di arvenderfi i paf- 
fafeil termine, che haueuanorichieSto. Non credo che 
digraniempoadîetro fî fano vedute corante calamità, 
& firatij , neche cent'anni inanzial nafcerneftro al- 
a na gente babbia fofferio fi grande, & fi dolorofa: 

ame. 

Morì inquefo tempo la Marchefana di Monferrato 
doue nacquero alcune contentioni per rifpeito del gouer 
nadi quello Stato; peroche,c&& il Marchefe di Saluzz9” 
lo chiedeua, & anco il Signor Coſtãtino Zio d:effa Mar 
cheſana, amend ue di natione Greca; ma queſtaſu figli= 
uola del RÒ di Sernia, li cui Stati furono, occupati dal' 
Turco. Conflantino s'era fatto forte nel Caftelto di Ca- 
Sale cò i due fanciulli figlimoli del atarchefe, ediquelta 
ſauiſſi ma, & bella Donnajit maggior de quali non paſ- 
faua none Anni.Morì queftavalorofa Signoranella et. 
di vensinoue Anni, afferionatiffimzal nome Francefe, 
Oltre alli due fopranominati, altri ancora ricercanano’ 
l’amminiftratione , ſoſtenuti da alcuni di ſomma antori= 
ta'appreffo il Rè,@& perciò ne ſu gran rumore in Corte. 
Il Rè miordinò,ch'io'v’andalfî ; per accordare cotali di- 
Spareri, & fopra tutto haueſſi mira alla faluezza', & 
conferuattone de lo ftato per. lifigliuoli,et alla fodisfat- 
gione della maggior parte de popoli, temendo che per le 
garese dicifioni loro non chiamaſſero il Duca di Milano 
doue per le cofe di Francia faceua,che al raggionameto 
faffe piepofto vn nofiro amico. Spiacenami il partire, 
per nontralafcrare imperfetta la pratica della pace, at- 
tefoi mali feguiti, es che ci fopraftana la vernata, dubi 
tandojio,che quei Prelatinanricoduceffero il RÈ a nuo- 


ua bascaglia,tronadofi mali in arnefe di tutte le cafe, fe 
non 
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non gli veniua l'aiuto di Suizzeri.Ma pofto ancora ché 
faffero capitatiin tempo, & ingrandiffitto numero, 
come fî diceua, sì era egli grandi[fimo pericolo al Re di 
mietterfi nelle loro mani s effendo i nemici potentifi:miz 
accampati, & fortificati in luogo commodo, & buonds 
Ogni cofa adunque ben confiderata,prefi ardime-:ro dì 
‘dire al Reéparermi che egli conpoca occafione vo effe 
éfporre la perſona ſua, & lo ſtato infiemé ad vn gran ri- 

chiojricorda (fefi dieffer Stato Furonouo in fieriſſimi pe 
ricoli, et che s'all’hora fli tollerabile il cofi fare per ne= 
ceffita,di prefentenò vemeraneffuna Ne perche fi die 
ceſſe, che non era di fua dignità effere il primicro d pro- 
porre le conditioni,doucua perciò mancare di prendere 
qualche ragionenole atcordo.Soggiunfi(piacèdogli)ché 
mi diual’animo di trattare con honore, & riputatione 
d'amèdue le parti. Diffemi, che io ne pariaffi col (ardi- 
naleʒ coſi feci, ma egli faceuami dî firane riſpoſie, de ſi- 
derando fopra modoche fi veniſſe a vn fatto d'armey 
prefuponendone certiffima vittoria » Si lafciò vſcir di 
bocca.ché gli erano ſtati promeffi per vno fuo figliu lo 
dal Duca d'Orleans diece mila feudi d'entratarfe fi fa= 
ceua fignore dello Stato dî Milano, i 
Il dì feguente eſſendo ito a prender commiato dal Rè 
per andarmia Cafale s difcolto vna giornata et meza, 
abbattutomi a mofignor della Trimoghia,gli narrai tut 
ta queRta bifogna,effendo lui acecttiffimo al RÈ)et infie 
me gli dimandai fe gli parena ch'io di nuouo gliene fu- 
ceſſi motto; Egli mi effo:tò a farlo; percioche ciafcuno 
bramaua dîritornarfia cafa.Era il Rè in vu giardino, 
«done io ripigliai ta materia dél giorno precedeme, in 
prefenza del Cardinale che vì ſi troudsil quale diffe che 
per effere buomo di Chiefa,a lui, et non adaltri s'ap- 
partencua di comiciat a srattare la paceAlche — 
> a Pe the 
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che fé eglino’l faceua  baurei io preRo quefto affonto; 
parlai confidentemente parendomi chesl Ré non lo do- 
nec bauer per male, ne anco quelle perfone ch'erano di 
grand'autorità appieRo d lui, Partimmi por, & in 
quello diffi è Monfignor il Prencipe d'Orange, (quale 
baueuail primo carico dell'effercito)che s’io comincia» 
va dirattare qualche cofadi buono coi nemici glielo 
hause: fattu intendere. Giunto in Cafule fui molto ho- 
nore-olmeate riceunto da tutti, trouando la maggior 
parte a fauore del Signor Coſtantino, percioche è cia- 
ſcuno pareua più ficurezza peri figlimoli che egli go- 
uernaffe lo frato,monbauendo lui alcuna pretenfione ſo- 
pra eſſo, doue il Marcheſe di Saluzzo ve n'hauena pur 
dftai:. Fece fer molti giorni melte aRemblees tanto de 
Napoli,qu into delle perfone di Chieſa, & de'Cittadiniy 
er arichicfta loro , 6 delli più ydichiarai eRtere volonta 
del Ré » che il Signor Conflantino reftaffe Gonernatore 
dil Ma:chefiro.t nel vero, attefo le forze del Rè di là 
da.i monti, & l’affettionesche quel pacfe porta alla Co- 
gona di Francia, mon potewano far di meno di non com- 
| piacereal Rè. |. . i 
© Eraio già ſtato in Cafaletregiorni,quido v'arriuò 
“pn Maefro d: Coſa del marchefe di Mantoua, Capita- 
no Generale di Venetiani , il quale,come parente man- 
dauad condo'erfi della morie della MarchefanazcoRtui, 
| dx io entrãmo in rag onamenio d'accordare i due eßer- 
citi fenza che fi veniffe è giornata , allaquale parenay 
. chele cofe s'andaffero accociado;percioche il Rè paſſa- 
toulfiumes'era accapato cò l’effercito vicino a Vercel- 
. li,itquale era mal fornito di tende, & di padiglioni ha- 
uendoue recati pochi, & quefti perduti la maggior par- 
te.Il ſito, & ilterreno erano gia molta humidi, perche il 
pacfe è baffostr s'accoftaua il verno. Il RE non dra 
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giò fe nd vna notte; ritirandofi il dì vegnente nella Cite 
sd.Reftarono in campo il Prenvipe d'Orangezil Conte di 
Foisy& il Contedi Vadomesil'quale prefoui vn mal di 
fluffo fe ne morì. Grandiffima perdi‘ qnil vero, eſſendo 
egli belliſſimo Prencipe , ſauio, & giouane, venuto per 
Le poſte, credẽdoſi che fi doueſſe combattere, perch: egli 

mon haueua fatto il viaggio d’Italia co’ Rè.Rimale ‘on. 
e ſo loro il Marcftiallo di Giò, <> moiti alter Capirani 
digrannome.I Tedefohs venuti in Italia co L Kè cri. no: 
Hfiores&lafperanza del noſtro eſſer ito, per. be mal 
volontierii Francefi (asino in campagna , hauendo la 
Città cotãto d'appreffozultra eht molti ve n'erano ama 
dati, & a'triaffai s'erano partiti dal’effertito, chi com 
dicentia,& chi da fe fteffo.Infino a Nonara v'erano fed 
deci gran miglia ttaliahe,che poffono importare fer le» 
gbe Fraucefi, terreno malle come nella Fiandra, con 
foſſi dall vno, & l’altro lato della firada, molto profon= 
-diy@ affai più che quelli della Piãdra. Nel verno il fun 
go, nell'eftate la poluere, vi fono fmifurati.Frat fa 
fercitonofiro,' & Nowara, v'era vn piccioto Caftello in 
poter noîtro detto Borgo, lontano due miglia da noi; 
«+nemici ne hauewano vn'altro chiamato Camerano, due 
. altre miglia difcoflo dall’effercito loro : l'acque erano 
crefciute tanto , che togliesano la commodità di cami 
. Mare da vno effercito all’altro, 

Diffi difopra , che quel maeſtro di cafa del Marcheſe 
sti Mantoua,venuto a Cafale,et io, comiuciãmo la pae 
gica di pace. Andanagli so propomndoragioni rocrche 

il Marcheſe fuo Signore donena ſchiffare un venive & 

battaglia , & confiderare in che pericolo giat vwaso ſi 

fuſſe in quella del Faro : combattere per gense che non 

riconobtro mai : feriti riceuuti; efsere cofaiegna di 

lui abbracciare l’occafiune di ra; ——— que 
| rene 
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Prencipi pél.che fare io m'adopererei dal mio canto 
Riypofemi che fuo padrone il faria volotieri, ma che ſa- 
va meltiero,come altre volte mi fu detto, che noi parlaf 
Simo i primicri pofcia che la lega comprendena il Pépay: 
i Rède'Roman:)etdì Spagna, & il Duca di Milanoy. 
che erana,cofa. maggiore del mio Ré Lofogginfi cheque. 
Sie erano cerimonie leggiere, ſe pure ft hamenano ad. 
wæreʒ che il Ré era di maggiorconfideratione,che isole 
legati, perche egli fi trouaua con la perforta fua nell’efi= 
ferciti., dinej Collegatinon v'haueuano fe non i Luogo 
tenentiloro:pet tauto eſſere bene chꝰegli, io come me 
diatori,deffemo le prime mofte,ma ch'io vorrei poter af 
ficurarmiche il Marchefè cotinauafecr accettaffe que. 
NHa noflraintroduttione alla pace. Si conchiufe frà noi, 
ch'iola mattina fegacntemand:ffi vn Trombetta nel» 
lelercito loro, con lettere mie dirette a idue Prouedi- 
toriVenetiani;i quali fono deputati per confegliare i Ge 
merali della Signoria y & Pronedere a gli affari de ſuoi 
eſſerciti. Scriffi dunque loro la foftanza diquello ch'io 
banena detto al Maeftro di Caſa, hauendo buona occa= 
fione di farguefto vfficio di mezano,perefere io reftato 
d'acor.io nella mia partenza diVenetia di douer cerc:= 
re perogni via pace » fapendo maffimamente che it Rè 
| fenecontentaria . E nel vero,come molti fi trouano di 
quelli,che fconciano vn negotio, così poch: fono coloro, 
che habbiano buona ſorte, & volanta infieme di accor- 
dare differenze fi grandi,ò che poffano fofferire le tante 

arole,e mormorationi, che fi ogliono dire di chiunque 
tratta fimili facende;conciofia che ne’ grandiffimi efter» 
citiquali fono quefti due, vi fiano fempre molti pareri 
difcordanti. Li due Proue.itori fi rallegrarono eh del 
La r ceuuta delle mie lettere y fcrinendomi che di corto 
mi farebbono riſpoſta particolare,banendo perciò ſubita 

mente 
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mente ifpedito à P'enéria': nè pafsò guarische venne nel 
moftro eſercito il Core Albertino Ferrarefe il quale ha- 
utna'il' (so figlivolò primogenito nel campo d feràitio 
del Duca di Milano ér il Dica di Ferrara nhauea 
bn'altro col Rè.IL Conte dopdd'haner-vifiteto mefferè 
Gir.Gidcoba Trinblrio; fotto co'ored'vn'altro fuo fg (RA 
nol;thè'erà conto Ini tacitamente andò al Prencipe 
.d'Otstigèx(come fu concertato fra°l Maeftro di Caſa, ci 
me)tiédo hauer commilfione dal Marchefè di Man 
toua, & da’ Proneditori, tt da'molti Capitani dell’eRer 
cito di-chiedere luocondotto per eo Maxrcheſe; & 
altre infeno al numero ‘dl'cinguanta Cahalli, per poterſi 
abboccare con quei perfonagi, che'piaterà al Rè di nd» 
minare. Conoſt euano bcné quer Signori effere coſa mol- 
zo dontita;ch'eglino veniffero dal Ré,d da" Deputati da 
Fui; pertanto vollero intiò bono are effò Rè . Dimida= 
ta poilitenza di pa»lireal Ré indifparteyet ottenuta= 
la:gli confegliò dinon furne nulla, dicendo che l'effercia 
tonemito era in grandiſſi ma paura, & ché di breue fa 
ria coſtretto à leuarſi: di maniera che coſtui cercò più 
zofto diromp:rel'accordo;che di perfuaderglielo, (ben 
che il carico ſuo publico fuſſe quale bauete intefo .) Fw 
prefente a tutto cid'il'Trinultio , capital nemico del 
Duca di Milano,il quale 3'iigegnana anch’egli di flur- 
barè lapacè, ma fopra tuttii! Daca di Ferrarafomma- 
mente deſider aua guerra, perche Veneriani gli occupa- 
uano)il Poleſino, & molti altri luoghi, il qhil Duca. 
era Venuto in campo' nell'eRertito del'Duca di Milano 
fuo genero. “E 

_ Incontanente che’ Rè hebbe vdito il'Conte, mi fece 
chiamare, & propofe in corfiglio fe doueua ò nè s con- 
cedere quel ſaluocondotto. Chi nò voleua la pace, comé 
il Triuultio, alcuni altri, difimilido le — paſ- 
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froni,parlanano a fauore del Dura d’Orleasts,perchifae. 
cena il guerreggiare (benche eſſendo coftore per lo più 
porfone ecclefi. fliche, non haurebbono combattuto) di- 
cendo,chei neimciſi partirebbono, come quellixhe. fra, 
l'altreincommedità, non poteuanotolerare pis oltre la- 
famesAltriin contrario argomentandosde quali io n'e- 
ro l'vnodiceuanosche più tofto noisch : Loro patériama, 
difagio divertouaglie; effendo effi ne foi paefi, con ef>, 
fercito grande, e potente; e che chiunque configliauala, 
guerra, haueua per fine le proprie querele,e gli odij par 
ticolari, Ora fu dato il faluocordozta, & mandato lora 
à dire sche il di feguenie alle venti bore il Prensipe di 
Orangesil Maref.1allo di Gié il Signor di Piennes, & io 
coneffo loro fi trouertamo fra Borgo, e Camerano vici- 
mo ad.vna certatorre done fareuano la guardieyper ab 
boccarſi coni deputati loro. Noi v'andammo beniffi mo. 
accompagnati da genté di guerra Il Marcheft di Man- 
toua, & vnJenetiano Capitano de Stradiotti vennero 
anch'effixc&y vfarono digratiofè,e cortefi parole, dicen- 
dosche dal canto loro fi defideraua affai la pace. Fuᷣ poi. 
- conchiufo,per trattare con maggior commodita ; che sl. 
. dì feguente douefSero comparire nell’effercito noftro ab 
cune perfone delle lqro, & che dapoi il Kè ancora man». 

dareile foi buomini nel campo loro,e cofi feguì apito. 
Lamattina dunque affegnata venne meftere Erancéfco, 
| Bernardino Vifconte per lo Ducadi Milano, & vnSe- 

gretario per lo Marcheſe di Mantoua, e noi fopranomi» 
maticol Cardinale di San Malò fi t: ouammo alle ſtret- 
te coneffixi quali dimanianano Nowara,doue era allho 
raaffediato il Duca d’O leans : moi all' incontro Geno- 
uayallegando effer feudo del Rè,confifcato dal Duca di 

Milano. Si ftufauano di non hauer interprefo nulla con- 
tra'l Ré,faluo per loro difefay & che il Duca — 
42 
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bancha lortottala (itiadiNouara,er cominciata la 
guerra col fauore, &gente del è. « perciò credere 
che i padroni loro neu conftatirebbono alle dimandea 
noftre squali furiano in tutte l'alz: e cofe pronti(frms d 
compiacerc'al Ré è Si fermarono due giorni intieri pos 
Se neritornarono nell'efercitaydone il Marefciallo di Gi- 
es, Monſignor di Piennes,egioyand.imma peifenerando 
nella richiefta di Nouaras ss Ei. fareffimo volentieri 
contentati y.che Nouara.(maffimamente non potendola 
Soccorrere, St non combattendossl che hon ci piacena) ſi 
fuſſe poSta in mano di quelle genti del Ré de Romani , 
che erano nell efercito, di cui haueuano carico meffere 
Georgio di Pstraplane, & meftere Federico Capellarey 
cs vuo meffere Hance : il che diceuamo nos , percioche 
il Ducato di Milano è feudo del Imperio, & anco per 
cedere horreuolmente a quella noftra pretenfione » Più 
volte (i andò dali’vno all'aleroeffercito finza veruna- 
certergza-d'accordo. Et io dorimno ordinariamente nel 
campoloro s volendo cofi it Re».i! quale defideraua di 
mantenere in piede la prattica della pace + Finalmente 
vi ritornammo » & con:noi.s'aggiunfe il Prefidente dè 
Gannai (pen parlare latino.) & Monfignor di Moruilles 
Baglì Cerda ns.(perche s0.infin.a quell’hora haue uo 
parlato Italiano, ma non molto bene) per affiftere amé- 
aue quando fi diftendefferole ſcritture della pace .. Nei 
teneuamo questo modo di procedere» Subito arrivati al- 
l'alloggiamento del Duca di Milano, egli cò la Duchefr 
fa ſua moglie ci veninano ad accogliere fin in capo d’v- 
naloggia, doue tutti noi meffifi inazi à loro,caminana= 
| motan loro Stanza attorniata da pertutto di fegginole . 
Eglino fi fedeuano da vn de lati,e noi dall'altro. (6 eſ- 
So nel primo luogo fedena vno per lo Rè de Romani, fe= 
guinal'eAmbafciator di Spagna , poi il Marcheſe di 
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Mantoua, i due Proneditori, vr AmbafciatoreV'ene= 
giaro, effe Duca, & Ducheſſa, & in vltimo l’Amba- 
feiator di Ferrara :tdalla banda loro non parlaua altri » 
che il Duca, e dalla noſtra vn folo . E veramente la cõ- 
ditiohe!, natura nofira non gid di fauellave fi ordi- 
nataWente, & adazio conie effi fanno. Perilche talora 
moi parlauamo due, & tre infieme, ma il Duta ſubito ei 
dicena, ob, vno per volta» Quado s'era accordato qual- 
che articolo, vi de' hoftri fegretari preStamente lo fori= 
siena, & anco vno de îloro; nel partirfili due fegretari 

eeli leggeuano inlingna Ttaliand; e Franceft; il mede- 
fim̃o faceuaſi quando fe raunauano inſie me, per vedere 
feci fuReStata cangiata alcuna cofa . Il che ſeruiua fi- 
 milmente dfovnir più tofto; cy è belli(fima maniera per 
° Mpeditione de grandi affari: Quefto maneggio ditrò 
quindeci giorni; e più ma tiffhò dal primiero fia accor- 
dato; chè Monfignore d'Orleans poteRe vſtix di Noua- 
va. È quel — dìfi fece tra noi vna tregua, la quale 
sno dopò l'altro continouò fino. alla conchiufione della» 
pace. Per ficureziza del Huca d'Orleans il Murche- 
Fa «Alumtona ſt pofe oftaggionelle mani del Conte di 
Fois; ilqual Marchefe fece ciò più tofto per farci piace- 
veychéperche noi temeſſimo delle perfona ‘del Ducar. 
Prima che ſideſſe principio d trattar di pacesci coftrin.. 

bro di girare, che noi procederidimo da fennose confino 
cerità, & ché non faceuamo cotali apparenze per polo 
oggetto diliberare il Datadl'Orleans. | © =» * 
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DI VE Ci 53° ) adatta ds I, } 
II Duca d’Orleans; & ifuoi furono per la fatta 
| paceliberavi;della calamità di Novara, doue 
- esfieranoaffediati;.la venuta de Suiz2eri per 
ſoecorrere il Rè, & Monfignord’Orleans: 
1 sisi it‘ Capitolo : Xx: i 


YL MarefiiallodiGiè accompagnato da alcuni buos 
mini del Ducadi Milano andò à Nouara, dode fece» 
rovftir fuora il Dica d'Qrleans cò alcuni pochi de ſuoi, 
ché perciò fu molta allegro . Erano i foldati, e gli altri 
diquella Città tanto:mal condotti dalla fame » & dalle 
malattie , che fa bifogno , che'l marefciallo vi laſciaſſe 
bonfignor dì Romiefort:fuo nipote per oſtaggio, cõ pro» 
meRadi lsberarlituttifra*ltermine ditre giorni . Voi 
bauete già intefoqualmente il Baglì di Digione fà mas 
dato d (atoni de Surægeri per far vna leuata di cinque 
mila d'effiyi quali nel tempo che’l Duca vfci di Nouare 
non erano ancora vehuti. Percioche fè effi fufRfero gti 
prima della pace fenza alcun fallo fi combattena. Et a- 
uengache fuffimo ficuri,che ne fcendena più numero di 
quellosche fiera commeffo,non era egli poffibile di afpet 
tarlipiù lungamente, per l'eſtrema neceſſità di tuttele 
cofe inche erano affediati,douetra fame, & infermità; 
morirono più di due mila buomini, & gli altri tanto e- 
fienuatize.magri,che più à mortisch'à viui rafRomiglia- 
uano. Onde io eſtimo, che niuna Città giamai (offeriffe 
cotanta penuriay:(eccettuando fempre l’aRedio di Gie- 
ynfalemme) nelle quali calamita non folamente non fa 
rebbono caduti, fe quando la prefero mettenana dentro 
andiffima quantità di grani, î qualiorano all'intorno 
Nouarar mai nemici vergognofamente haurebbono 
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Tre,ò quattro giorni dopo la partita del Duca d'Orleas 
ma Nokara;fu accordito da amendue le parti thetutta 
da gente di guerra poteſſe vſtir à ſaq piacere! Eurono e- 
letti il Duca di Mantoua, & il Sig.Galeazzo Sarifeneri 
no Generali.quello de'Venetianiygueffo del Duca di Mi 
lano, per condurla in faluezza : il che fatto hauendo, la 
terra rimaſe in potere de gli habitatorisiquali giuraro- 
uo di nonintrodurui ne Ialianine Erancefizinfia dtito 
che non fuſſe fornita, e flabilita la pace.Restaronotr en 
ta huomini nella forrezzayà quali il Duca dic Milane 
permetteuaschie ſi deſſe giornalmente il viuere per.tore 
danari. Imredibil coſa ſarebbeil dire &chi vedata non 
l'haueResla miferia di coloro, che ſo n vſtiuano. Poche 
caualtireftarono viui, eſſendoſt quaſa tutti mangĩati: di 
| ibuomini ds combattere a peha ven'erano:feirento; nd 
oftarite;chenc venifesofuora d'acingue milacingue- 
venuto, iqualiper firade abbandomandofi , per cattolan= 
quiuano, et acuito ifteRo nemica porgena qualche ſol- 
deuamenta:I5 fo hene con vno ſoudo hanerne faluati in- 
torno a cinquanta poco lontano da Camerano, picciobo 
(afel:0 dello fiato di Milano;i quali gracendo quaſi per 
| mortita vn giardino fer fiorarono con delle fuppese mi 
neftreston morendone fe non vno. Nella via ne moriro- 
ao aleri quatcros:percroche da Nouara a Vercelli, done 
audauanosv lia diece miglia\Il Ré vso molta pietà vere 
ſo colarothe giungenano in Vercellfece anco diftribuir 
Loo.franchi in limofine; oltra ciò diede loro qualche da 
naio a huon canto delle paghe.Furotto pagatti morti,ca 
mei ninizilmedefimofece dSuidzerisde i qualin'erano 
marti intorno à 400. ma qualongue foStenimento falle 
lor datoyne paffarono in Vercellià miglior viti da 309 
ali vni per troppo. mangiare,gli altri per malatic, & ta 
maggior parie fopra a'letami della citta. 


In- 
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— Intorno a queltempo,che tutti vfcirono fuora; fe non 
itrenta huomini, che fi Lafciarono nel Castello;de' quali 
ogni dì alcuno fi partiva; «rrinarono dadtto in none mi · 
la Smzzeri del noſtro eRercitò ; doue ce né erano altri 
due mila di coloro , che furononel viaggio di Napoli. 
Tutti gl aliri,.ch'effere poteuano diece mil:iserano re- 
Stati appreſſo à Vercelli, eRendo Stato configliato'al Rè 
di non laſtiar vnire infieme queste due bide di foldati y 
che afcendeuano al numero di ventidna mila. Io credo,’ 
che non'mai fi trouarono in vno tanta gente di vn me- 
defimo paefe : la maggior parte de' quali venne ſponta- 
mente d difperto di ciafcunoyin tanto che ci bifognò ſer- 
rar ipaffi in Piamonte , perche non ne ſtendeſſe d'auan- 
taggio, & ritenere le loro donne, & figlioli. Potrebbe 
inquefto luogo chi che fia addimandare, fequefta loro 
venuta procedeua da affettione, & amore, attefo, che- 
Re Ludouico di felice memoria,gli haueua fommamen- 
se beneficati , & pofli in riputatione, & in credito ap- 
preſſo il mondo . Ripondo eſſere to di opinione , che al- 
cuni de i più vecchi honorafero ancora le oRa di quel 
gran Reyfra quali erano molti Capitani, che paſſauano 
li fettanta anni, & haueuano militato fotto lui contra 
(Carlo Duca di Borgogna : ma fappiafiy' bela principal 
cagione fu l’anaritiay& la loro eſtre ma pouerta.Peril- 
che tutto quello,ch'era appreßo di loro gente atta all’ 
arme concorfe dquefta guerra.Nbn vidi io mai huomi- 
ui coſi belli,ne di cof fiero ſembiante, & pareuami im» 
poſſibile, che poteRero efferefconfitti, Je nonda chi gli 
hauelfe prefi ò per fame, ò per freddo, è per cotale al- 
tra necelfità, | <a 
Cifa mectiero adeſſo di venire al principal punto dé 
quefta prefente materia IL Duca d'Orleas(che vfcito da 
Nouara era già Stato ottosò dieci di d (uo agio) haukdo 
2 STE —— 
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apprello di fetantaygr fi varia forte di gente,® paren- 
doli che molti fi prendeffero a marauiglia , come fi fuſ- 
felafciato cadere in tanta —— moftraua molto 
volonterofo di battaglia, & vno,o due altri grand'huo- 
mini erano del medefimo humore. Per tanto Monfign.di 
Lignì, & l’Arciuefcono di Roano , & due o trè altri di 
baffa qualità fubornarono alcuni SUizzeri,i quali vene 
nero ad offerirfi pronti[fimi a combattere, fenza addur> 
re vagionneffuna di coſi fatta loro inclinatione ; percio> 
che nò bautdo il Duca d'Òrleans nella fortezza di Noè 
mara altri che trenta buomini,non pareua ch'egli banef- 
fe occafione alcuna di cercàr battaglia : maffimamente 
che il RÒ non pretendenti cofa alclina,nè volena dinazi 
combattere, che per faluare la perfona del Duca; & de 
fuoîi nemicierano molto potenti, & perciò impolfibile 
era di roperli nell'effetcito loro,efferdo racchiifi da per 
tutto di fojfi pieni di acque, atcampati in fito fortifà 
fimo ne baueuano a difenderti fe non da noi perche tiul= 
la temenza potenano più hauere di quelli delta Città) 
Erano da due mila ottocento Fuomini d'arme con Ca 
viali bardati;&y cinque mila Caualleggieri;vrideci înî 
° la cinquecento Tedefchi, comandati da Eccellenti Capia 
gahi » (quali ‘erano Ceorgio di Pietta plàme , Pedericò 
Capellare,et Hance) & vn infinito Numero di faiteria. 
| Si chereStania vanità grandiffima il penfare di dijordi 
marli dentro alli fiecati tor0,ò di farli faggire.Ci fopri» 
frana vn'altro pericolo di molta con[ideratione;& ers, 
che fe Ji ciuntana tanto numero de î noftri Suizzéri in- 
fiemeznon facé]fero prigioniero il Ré medefimo com tugtì 
i principali perfonaggi del;nofiro e[fercito( il quale era 
deboli[fimo a petto a quello de” nimici) & non gli coridu- 
ceRero ne loro pacfi,di che ce nè diedero qualche fofpit= 
sione, come vederese nela conelafione ubi 
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La pace fi conchiufe'frdil'Rè, & il Duca d'Or 
leans da vna parte, &i hemici dall'altra; 
della conditione,& articoli contenuti‘ ** 
in eſſa. Cap. XL 


E Sfendo' fra noi contantaldiuer ſitàâ di pareri, & gia 
creſciuta tanto, che il Duca d'Orleans ne venne a 
conteſe col Prencipe d'Orange infitio a dargliſpna mèn- 
tita: Il MareJciallo di Giò, il Signoè di Piennes,il Prefi= 
dente Gannai,il Signor Moruilliero, il'Vidame di Ciar- 
tres, & io ritornammo all’effercito de' nemici doue fi= 
nalmente ſi conchiufè la pace La quale perl'apparenze 
eſteriori giudicammo fin dall’hora,ché non haueſſe a du- 
rare lunzo tempo. Ma noi erauamo coltretti di farla per 
le molte tagioni,che babere intefe, alle quali fi aggiun= 
geua il tempo della Verhata , il mancamento di dandri; 
, Cr il defiderio di poterfi quindi lenare , & partire con 
vna bonoratà pace in'iftritto , la quale ſa ſaria pocuta 
matidar da per tutto come pur fr fece) effendoffata deli- 
berata brimitramente,& approuata in vn gran Confilio 
preſenie il Duca d'Orleans, Le condizioni di eſſa furono w 
tn foflanzà quefte : Che il Duca di Milano daria al Rè Coditios 
mutte letommeodità di feruirfi di Genoua contra tuttoꝰ — 
mondo, & fin d hora elfo Discà a fue po vi farebbe? 
apparecchiare!due havi per foccorrere il Castello di 
Napoli (il quale ancora fatenesa per it kè, je l'Arno 
appreffo erè'. Che quando aueniffe, che di nouo il Rè ri= 
sorna(fe all'imprefa di Napoh, non ſolo tonfentirebbe 
il paſſo alle fue genti , maepli in perfona lo feruirebbe. 
Che non accettando Venetiani frà due mefi queſta pace, 
& voleferofamorire , & atutare la Cafa d'Aragona, 
fulfe il Duca obligato in perfona a congiungere le fue 
bali AA * * Rr 4 forze 
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forze com quelle del Rè contro di effi,.con patto che qui= 
geterre de Venetiani iL RÒ prendeffe tutte le donaffe.al 
Duca: d'altra parte il Duca di centoyentiguattro mila 
ducati , che egli baueua preftati in quel viaggioal Rè » 
gliene rimettena ottanta mila,in offeruatione di che do » 
Jeua il Duca dar due oftaggi per contordi Genoua, il Ca= 
fielletto della quale per duc anni intieri fù meffo nelle 
mani del Duca di Ferra ra,came neutrales pagarido per 
metà il prefidio , e la guardia di eſſo: maincafo che il 
Ducadi Milano fi ſeruiſſe di Genoua contra il Rè, pote- 
ua il Duca di Ferrara liberamente confegnareli. ella 
fortezza. Per le cofe di Milano doneua dar due aleri 
ofaggi:quefti diede egli, ma non già queidi Cenoua; per- 
sioche volendofi il Re partir fubito , prefe occafione il 
Buca diſcuſarſ. aiar 
| Dopòil ritorno noftro dal Ducadi Milano; il.quale 
confermò,& giurò la pace , & chei Venetiani bebbera 
prefi due meſi di termine per accettarla, o nò(che tanto 
tempo vollero) il Rè anch'effo la giurò, eg incontanente 
il dì appreffo deliberò pattirfi,come quellosche haueua 
gran voglia di riueder la Francia defiderio commune 4 
gutta la fua gente . La mede ſima notte li Suiggeri, che 
erano nel noftro e[fercito fuonando i Tamborini fecero 
molte aſſemblee, ciaſcund con coloro del fuo Cantone, te- 
mendo certo lora ordine, nel quale confifte-la forma de’ 
loro confegli; questo ch'io dico, & dirò, lo mi raccontò 
Lornai,vno de' primi loro Condottieri,beni]fimo inten=. 
dente della loro fanella , il quale partitofi dall'effercito 
doue dormina, venne allo feuro della notte ad auiſarne 
ilRè. — . De 
‘ Alcuni di loro diceuano che fi faceſſe prigioniero il 
Rè, & tuttii più ricchi di fua compagnia . Altri non 
conjcrtivano a ciò, ma che fi dimandaffe la page * 
CERO IERI O prefi 


Dell’Atgentone: Lib.VIHM.. 637 

meſi allegando,che da Ludouico ſuo padre,gli erano fta- 
ze promeſſe fempre che vfciffero dal paefe loro., conle 
bandiere (piegate. CET "n 
._. Furonui di quelli che, efculfa la perfona del Rè , vo- 
leuano che gli altri gran Signori ſi riteneffero prigioni. 
Questo partito piacque atutti , & già baueuano man- 
«dati molti de fuoi dentro alla Città; ma prima che fi 
venilfe all'effecutione parte il Rè alla volta di Trino, 
Terradel Monferrato. Tuit auia effi Suizzeri baveuano 
il torto , per che veramente non fù lor promeſſo ſe non 
lapaga d'vn mefe, il qual mefene anche la ſeruirono 
intiero. In breue fi venne acompoſitione con effoloro, 
inanzi alla quale , quelli Suizzeri, che furono all’im- 
prefa di Napoli, haueuano gia preſo il Baglì di Digion, 
& Lornai lor principali Capitani , dicendo effere credi» 
fori di quindeci giorni, de’ quali voleuano danari per 

oterfene andar a cafa : gli altri bebbero le paghe ditre 
mefi s il tutto afcefe alla ſomma di cinquecento mila 
Franchi, contentandofî all’hora di hanerne oStaggi, & 
maleuadori. Quefto brutto fatto, auenne per mealitia de Accenna 
iproprij Francefi, che gli lo propofero, percioche vnde *, Duca 
i Capitani de gli ſteſſi Suizzeri , le auerti il Prencipe ——— 
d'Orange , il quale lo diffe al Rè, & ciò fecero in di- feguaci a 
fpetto della pace feguita,defiderando eglino dicombat- vedi nel 
tere: precedé. 

Incontanente che il Rè fu gionto in Trino, mandò il e <®N° 
Marefciallo, il Prefidente di Ganai, & me al Duca di * 
AMilano, perche veniſſe a parlar ſeco: fopra diche gli 
diffemo molte ragioni, & cagionizafine che ne compia= 
celle il Rè, come per vera confermatione della pace. 
Egli ci rifpofe molte cofe in contrario, ifcufandofi, & 
temendo di certe parole , che Monfignor di Lignì ha- 
mena detta ( cioè che fi douea far prigione , — 
— egli 
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égli vᷣenne atrouar il Rè d Pauia,) & di certe altre det 
ite dab Cardinale di san Malò-s'il'quale' poteua il tutto 
apprefto il Ré, 

E veramente erano fatedettemoltefcioecherie,ma 
‘da chi, io no'l sd; baſta che di prefente il Rè deſider ana 
forte di'effere fuo amico . Era eſſo Duca in vino luogo 
chiamato Bolia, & farebbefi volontieri abboccato co. 
Re fopra'vn fiume, & con vno fteccato forte di legna- 
me frà mezoloro. Ma ilRé faputa la fua riſpoſta, an- 
doffene à Chieri , doue fermatofi uno, ò duegiorni s’itt= 
dirîzzò pè» paffar i monti:quindi rimandò me 2 Vene» 
tia,& altri à Genona per amar le due N auische il Du- 
ca per obligatione dourua' appreftare ; ma non fi fece 
nulla, percioche elfo Duca dopò d'baucr lafciato fare 
vna gran fpefa al Rè per l'apparecchio di effe nani, 
vietò loro il partire, anziin vece di oſſeruar la pro- 
melfa;nè mandò due d noftri danni. — 


Il Rè mandò il Signor d’Argentone è Venetia, 
per conto delle conditioni della pace,le qua- 
li non furono accettate dalla Republica ; De 
gli inganni del Dnca di Milano. Cap. XH. 


L mio carico appreffo alla Signoria di Venetia erà 

I il vedere fe ficontentauad’accettare la pate fatta, 

| @ palfaretre articoli. Il primo de” quali cra, reſtituire 
. Monopoli, ch'éff ci haueuano prefo. Il fecondo richia- 
‘mare il Marchefe di Mantoua, & altri, ch'eranò nel 
Regrodi Napoli à fervitiò del Ré Ferdinando . Ter- 
Rodichiarare che eſſo Ferdinando non era comprefo 
nella lega fatta nonellamente, nellà quale il Papa fola= 
mente; il Rè de Romani , it RÈ di Spagna, &o il Daèd 

i di Mila- 
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di Milano erano nominati. Glanto in V enetia foi hate, 
reuolmente ricenuto ; on già come la primiera volta, 
che v'andai; credo id perché al preferite ciera tra nol 
fcoperta nimiftà & all'hora buona pace,E fpofi al Doge 
la cagione della mia gitasdiffeni ch'io fuffi il ben venu⸗ 
toe dopò d’hauerla propofta in Confeglio ; mi riſpon⸗ 
derebbe. Pertrè continui giorni furono fatte generali 
proce[fioni, & grandi elemoſine, er publiche predica= 
cioni:pregando noſtro Signor ! dio;che deffelo-ogratia 
di eleggere il miglior partito;intefî in fimil: occaftoni ha 
uer eglino per cofumedicosì fare.E nel vero d me pare 
‘la più riuerente Città alle cofe di Chiefa, che mi vedelfi 


mai, & quella che habbiai Tempij loro meglio ornatiy 


‘& adorni ; nel cheio gli rafforziglia d quelli di Romai 


dalla qual cofaio flimo che proceda la grandezza det 
laloro Republica; che per ciò e degniffrma più toſto dî 


“crefcere,che di fminuire ; 10 afperta: più di quindici di 
‘primi che mi fulfe data Aſpofia, & quefta finalmente 
fa il darevipulfa d tutte trò le mie dimande , perciò che 
‘differo nori banere eſſi alcuma querra cò L Rs che ciò, 
che biauenano fatto,fà folamenie per atuttare il Duca di 
Milano loro confederato; che il Kè voleia rouiuare 
“Il Doge poi parlò meco dparte,Iquale mi offarfe ; che 
*Rè Ferdinando di confentimente del Papa faria bomag 
gio del'Regno di Napoli al noſtro Kès GS pagherebbe 
‘dicenfo ogni Anno cinquantami'a Ducati : vna parte 
di contaniti;ba quale effi gli davebbonoin prefianza (ba- 
‘ welano per inteſo per cotale preftito, di ritenerfile terre 
di Piglia 3 ch'erano in poter loro come Brindiſi, Ot- 
“granto; Trani , & altre.) Olera di quello ch eſſo Fer- 
dimanto laſciarebhe al Rè per maggior caufione qual 
che Cittàin quei contorni della Puglia,infedensno Ta- 


«sto, he pur era in mano del R Paso due «leri:iof@ 


ferimante: 


erro 


— — 
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— ale in quelle parti, percherimanena no più letane 
da noisfe bene copriuano ciò fotto colore di effer peSie iù 
luoco opportuna per feruirfine noicotra 1 Turcoylegu li 
quanda.il Re fcefe in Itala con voce di fare l’imprefino 
contra eſſo Turco haueua ricercate, come più comode, e 
più vicine: La qual imuentione e pretefto del Rfut veræ 
gnente peffimoyuon igendo vero,e fapeualo Iddicycui nõ 
oRono effere celati i penfieri de gli buomini.Similméte 
effo Doge mi diffe, e m'afficurò,che ſel Re facefte quel- 
laimprefaeutta Italia conco» rerebbe alle fpeféyer aiu- 
ri; che il Kè de Romani dal fuo lato gli faria guerra,che 
eſſi, il Ré nofiro difporrebbono di tutta Italia, alle + 
cui ordinaticni nivno ofarebbe di coniradireye che in lor 
parte, & è ſpeſe loro fernir: bbaro il Ré con cẽto galee, 
«5 cinque mila caualli perterra.lo prefî commiato dal 
Doge, e Signoria, dicendo loro, che rapportares il tutto 
al Ré. Tornato à Milano,tronai.il Duca a Vigeuano,o- 
ueera Rigaut Derelles macftro di cafadelBé, & fuo 
Ambaf.iatore.Il Duca infingendofi di eſſer ita alla cac 
cia,mi venne ad. incontrare (cotanto honorati in ftalia 
gl Ambafciatori) e fecemi fontuofamite alloggiar nel 
Suo (aftello. Pregallo,che mu deRte agio di potergli par- 
lare in difp are. Rifpofeschedo faria, ancorche moftraffe 
di non curarfene, Io gli voleua fariftanzadi quelle due 
mani, che ci promife nel trattato della pace in Vercelli, 
le quali erano pronte al partire(ancora Staua il (aftel- 
do di Napoli in poter noftro)cr egli faceua finta di vo- 
lercele dare.Percioche Peron di Baccie maeffro di cafa 
del Ré,e Stefano di Neucs, che erano in Genoua per que 
fto conto, fubitamente fiputa la mia gsuntain Milano 

mi fcriftero , dolendofi dell'inganno del Ducray ilquale 

‘mentre litratteneua con fperanza di confegnargliele, 

ne haueua già mandato due alere infanore del nemico. 

. U. Di- 
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Diceua il Gouernatore di Genoma, volenzio proloagare 
-l’ifpeditione ch'egli no era per foffrire, che effe due naui 
Ji armaffero tutte di Pracefi, ma che bajtzuano véti per 
‘ mawt, cõ molte altre vaniffime ifcufationi diſſi mulã ia, 
&y frà tanto afpettado nouellesche il Caftello di N1pa= 
li fuffe arrefo,nelquale fapena il Duca non eſſere da vi- 
| were,che per vnmeſe, è quiutintorno;e che î legni sche 
s’apparecchianano in Prouenza non erano bafteuoli è 
| porge:efoccorfo fenza le:due naui. Percioche inimici 
bauewano groffa armata innanzi al Caftello eſſendoſt 
all Aragoneſe, vnita quella de Venetiani e del Rè dî 
| Spagria.Fuitre giorni co’ Duca, rell'vnode iquiti egli 
in piena cofeglio fi muftrò corrueciato,ch'io non gli fa- 
celf buona lavifpofta fra circa alte due nani fudette è 
Sogginngendo che neile conditioni della pacevegli haue- 
nua benpromeſſo di ferwirci di due mari s rav non già di 
laſciarui montar fopra alcun Francefe.Gli rifpofi cota- 
le fua eccettione parerm moltoleggiera. Perche fe egli 
mi preSta(fe vna buone muta per paffar i monti je la 
faceffe condurre, meco amano ; fapra la qualeegli pai ..-- 
inpimped’ffe il poter canstezre ; che fernitiv rai hau- 
srcbbe.egli; fattò > Daparlunga contefadi parole y egli 
mi ritirò fola:in-vndloggia., dome‘ ghi propofi quanta 
faticaio yw altri bauewanb: prefa st durata fer fore 
‘mire ik trattato. di Zereclli co it pericolarimibe ecli 
metteua il Rè-nel moftravglifi tanto contrario 3. ch'e 
radi fargli vſcir di mano co/i malamente-quelle forse 
terze tdi Napoli x nelle quali conſiſteua, d'la perdita,d 
vxerola tonfermatione di gicel keguo, onde ſi cauſarchbe 
“oto Perpesmo fra il oʒ & lui.Esli offerſi in ſene ilprin 
eipato di Farento, col Ducato de Hari, chegli haueus 
all hora in ſuo potere. Diccuagli il rifchia sche egli 
mertzua,ci zutia Italia inſiemo, nei cõſentire cita xeꝝ 
aar tan 
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piani tenelfero le fopranominate Città nella Puglia + 
-Egli mi confeſſaua ch'io diceua la verità ». fpetial- 
mente de iVenitiani ; ma conchiudena, dinon fape- 
ve trouar modo ne di afficurarfi, ne di confidaffi nel 


— | — 
Dopò cotali ragionamenti, licentiatomida lui, mi 
volle egli accompagnare due miglia 3 e.nellafciarmi s 
arendogli pure ch'io mi partiffi mal fodisfatto,imagi» 
noffi vnaò malitiayò bugsa più bella della primiera,(fe 
de’ Prencipi fi deue coſi fauellare) & fu, che qual huo- 
mo che d’improuifo cangia propoſito, mi diffe di voler 
‘vfar meco vn atto di buon amicoyaffine che it Rè bauef- 
fe occafione di vedermi volentieri s & trattarmi bene ; 
concioftache il giorno vegnente egli mandarebbe mef- 
fere Galleazzo à Genoua(il quale à quei tempierail pri 
mo buomo di gratia, e di autorità appreffo di lui ) per- 
«he facelfe partire eRe due nani, & accompagnarfe con 
de no$tre . Onde banrebbe conferuato con quefta opera» 
gione ilCafello al Rè per conſeguenga il'Regno di 
Napoli(laqual cafa era veriffimafe fatta l'haueffe) & 
‘fubito ch'eleno haueſſero alzate le vele lo mi fcrinereb 
be di ſua mano propria, accioche io fuffr il primo,che ne 
vecaff le nouelleal mio Ré;ilquale perciò conofceffesme 
eſſere fiato quello » che glibaueuo procurata; feruitio 
cofi rileuatò x Diffemi inoltre dì. douermene ifpedire 
vn corriero apprefo, il quale mì giugnerebbe anzi ch'io 
fuſſi è Lione. Io adunque col mezo diquefta fperanza 
| ‘partendomi paſſai i monti,& ogni cauallo di pofta,ch'io 
fentiua alle mie fpalle,penfando che fuffe quello che mi 
douena recare le lettere del Ducaymi voltauo adietros 
(ion oStante» che io pur ne ſteſſi in qualche dubbio s co- 
nofcendo lanatura dell'huomo (coſi caminando art 
uaid Chiamberi, oue Monfignordi: Sanoia —— 
SEE vu 


no 
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vn dlſeto, maccareꝝgò grandemente. Quindi venni 
d Lione (fenza che' mio corriero Milanefe compariſte 
sralcunbuogo ( douefeci delle coſe feguite pienarela-, 
gione al Ré , il quale fuorad’ogni penfiero ſi ſtaua alle= 
grament: in gioftrese pafatempi . Coloro,che non hau- 
rebbono voluto lapace di Wercelli,fi rallegrarono aſtai 
degli artifici, & inganni, che ci vsò il Duca di Milano, 
& parue,che ne creſceſſero di riputationeyridendofi,del 
fatto: mio, come: fi; fuol fare in fimili occorrenze nelle 
Corti de i Prencipi grandi. Iodi vero mi trouauo ol- 
tra mifura dolorofo,. & mel contento, Raccontai, al 
Rè, & glielo moSraiinifcritio l'offerte, che Venetia» 
né mhaueuano fatte delle quali egli non fece alcuna 
fima, emeno ancora ilCardinale diS.Malos ch'era 
quelli che gouernaua ogni cofa. Nondimeno ne trat- 
tai io va'altravolta con effo due,parendomemeglio , di 
aceettarle, che di perdere il tutto: ma ne anco il Ré ha- 
mena:perfone da condurre wnatantaiimpréfa  & fe pur 
V'era alcuno huomo di giuditio, & intendente de gli af- 
fari delmondo, rariffime volte n’era ricercato, 6 non 
guai» JRèin quanto & lui era d'animo generofiffimo, e 
d'abbracciar ogni grande imprefasma temeua troppo di 
. fabdifpiacere a quellische eglimedefimo effaltaua in au 
torità se credito;é particolarmente a chiunque maneg= 

iaua l'entrate publichescome il (ardinale,fuoi fratel. 

parenti. La qual coftiè belliffemo.eRempio à Pren- 
cipi :-Percioche fa meStierisch'eglinofte(fi prendano la 
fatichadiguidare lefacéde grandi, almeno qualche vol 
ta, & che chiamino queStose quello feconda l'importante 
zadelfoggetto ve diano auimo, & ardire dci⸗ſtuno di 
dire liberamente il fuò parereznelle quali coſe non deuo 
no fare diftintione da huomo à buomò . Imperoche fe ve 
n'ba-wno fi grande, che aleri ————— Rè (ar 
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la Ottauo,c&r di prefente fa ancora)non c'è dubbio; che 
quefto valesin quanto d gli affetti ; fia deſſo il Res ul 
Szgnorsonde il vero padrone ſe ne trova mal ſeruito co⸗ 
me effo (arto. è fiato da fuoigomernatori,i quali ha fat: 
to beniffimo le facende proprie, ma pefimamente quel 
le del Re:di'cheegli ne fiato manco apprezzato aſſai. 


Ritornato iRè in Francia pofe in oblio coloro 
chereftarono à Napol· mor Monfignor: Nel . 
. fino;che fùjal Rè,e alla'Regina di grandiſſimo 
duolo cagione. | Cap: XI, >. me 


.L mio ritorno @ Lione fù 'nel mille quattrocento no- 
uantacingué il dodicefimb giorno di Decembre,do- 

ue già con l’effercito era gionto il Rè. Ii quale ſtette fuo- 
ra nel viaggio di Napoli intorno ‘è quattordici «mes 
fi. Le fortezze fi ie cenano ancora, come diffi di. ſo- 
pra, è diuotlone del Rè. Reftò inveffo ‘Regno Mon 
fignor di Monpenfiero fuo Luogotenente s il quale: fi 
Quuua in Salerno col Prencipe di quello fata; «A 
Monfignor d'Aubignì in Calabria, doue eſſendo quafa 
fempre Ratoamalato , haueua nondimeno feruita otti» 
mamente ; Meffere Graziano di Guerres era dell'e:4ba 
bruzzo; Don Giuliano iu monte Sant’ Angeloze.Geara 
gio de Suli inTaranto;ma fuori d'ogni credenga, et de 
velizti,bifognofi di tutte le:cofe,fenza che pur ſolamen- 
te baueffero pertefrigerio; d. nomelle,d lettere da colaro, 
che gli doueuano foccorrere;tt aintarli:et fe pure nha- 
wenano talhora, tutte erano bugie , epromeffe vaniſſi- 
me fenza effetto. Percioche; come: ho detto, il Rè non fa 
ceua nulla da fe;e& nel vero ſe fuſſero frati in tempo fo- 
uenuti di qualche fomma di danari, (come che dapoi ve 
n'babbiamo ſpeſi fei volte tanti )irnimicinon raguifta» 


— — — 
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uano quel Regno diamai : Finalmente; quando tutto fi 
perduto s gli furono mandati folamente quarantamila 
. ducati, per vna parte delle loro paghe d’vn'anno;i qua- 
li fe fuffero arriuati vn meſe auantizi mali, le diuifioni 
feguite frà i noſtri, & l’ontaze biafima, che ne riceuet- 
#eros( come fi. dirà poi.) non farebbonoloro auenuti . E 
suttociò, perche il ké; per fe nan ifpediua , ne afcoltana 
legenti,che veniuano da quelle contrade; et coloroche 
maneggiauano cotali bifogne erano negligenti; et di po» 
ca fperienza ; oltrache io fono diopinione, che alcue 
ni di cf haueffe qualche intelligenza col Papa ; e 
ben parenache Idio baneffe in tutio riftrettala mano 
alle tante gratie , chegia fece al Rè nell'andare a quela 
la imprefa.E {fendofi adunque fermato due mefi in Lio- 
nesbrebbe nouelle, che Monfignore il Delfino fuo vnice - 
figliuolo fi trouana in pericolo di mortesetre giorniap- 
preſſo, altre ne fopragiungefero, ch’eglieramorto. IL 

Rè,come ben fi conueniua, inefimabile dolore ne fentì, 

ancorche poco gli duraffe Mala Regina di Francia, 
Duchbelfa di Bestagnaschiamata Annayvinta da granif 
ſimo cordoglio diuenne la pid afflitta donna, che fuſſe 
mazze lungamente lo pianfe: et io credo ; che oltre alle 
naturali angofcie,et affanni , che banno per coftume di 
fentire le madri per le perdite de i figliuoli,l’animo ſuo, 
con trifto augurio le predice(fe qualche grande futura 
calamità. Il Ré per darle alcun conforto, € torla dalla 
maninconia,fece fare in fua prefenza certe feſte, e balli, 
que compaîfero molti giouani Prencipie frà gli altri il 


Duca d'Ovleans , che all hora era ineta di trentaquat. 


ero anni.Ben dimoStraua cofiui di fentire allegrezza di 
quellamorte(percioche egli era il più vicino alla coro- 
ma)onde per cotale cagione gra tẽpo il Rè,et egli ſtettero 
Senza parlarfi inſieme. IL Delfino quado ignori haueua 
— Ss atre 
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datreanniybellifimo fanciullo, et audace nel fauellare. 
metemena puuto quellecofe , dichegli altri di quell'età 
fogliono paurofi diuenire.Et dicoui ciòseffere flata gran 
cagionesche iFpadreleggiermente fe la paſſaſſe, temen- 

| dosch'ilfigliwolo fatto grande; & perfencrandoin coſt 
buone qualità,non gli diminuiffe L'autorità, etlapoten= 

za: perche: in vero il.Rè fiv. fempre picciolo buomo 

di corpo , & povo intendentes ma tanto buono; € de 

bene» che:non fi potena vedere creatura migliore 

dilui.: —— i 
Difcorto _ 979 è ben,cheinteridiate le miferie dei gran Rè,,&" 
fopra le Prencipi;i quali cadonosnfollecitudine,e paura de' pro 
pentete prij lor figliuoli.Rè Ludouico vndiceſimo, padre di Car- 
méze de (o ottaud,it quale ſu moltofanio;e virtuofo;hebbetema 
— ca del figliuolo:ma prudentemente vi rimediò,& laſciollo 
Peltem. Rèdopò fe; di quattordici anni, Eſſo Ludouico haueua 
piodi trè pofio in paura Carlo ſettimo fuo padre ; percioche gio= 
Rèdi Frà wanetto di tredicianni veftì l'arme» & guereggiò in 
da F sj Compagnia di alcuni Signori, e Cauallieri di queſto Re- 
Spose gno contradui , fotto preteSlo ,\che la Francia non fuſſe 
* bengonernata,ilqualfollenamento durò poco. Luda- 
nico ifte[fo molte volte lo miba raccontato » Madapoi 

che dinèntò buomo , feguirono fràloro acerbiffime cone. 

- tentioni è difcordie ; purefinalmente ritiroſſi Luaouico 
nel Delſinato, & quindi in Fiandra,lafciando il paefe di 
effo Delfinato libero al padre fuo. Di quefto particolare 
 bòioragionato nel cominciamento di quefte mie memo= 

Buon di y;e,trattàdo del Regno di Ludonico vndicefimo, Niuno 
° buomoviuente viene eccettuato dalle paſſioni, & di- 
fpiaceri , è ‘ciafcuno mangia il fuo pane accompagnato 
da mille:noiesè dolori.Noftro Signore Iddio gliele pro- 

mife quando'creò l'iuomo,& à tutti fedelmentece l'hà 
oljernaso . Egli til verochegli — [ona 

—* te TU. diffe, 
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differenti: quelli del'corpo fono i minori , ma quelli dele 
l'animo fono grandiffimi .. Quei del fauio d'vna forte 
quei del pazzo d'vn'altra.Come che affaî pii graue do= . 
lore fenta lo fciocco;che il prudente; tutto che il cõtra- 
rio paia à molti : il quale fciocco troua fempre più fcarfe 
i conforti,& le confolationi,che non fa l’altro.Lagente 
di bafia condtiione, che infada, & s'affatica per nodri= 
refe & i figliuoli,, & paga legranezze, & i ſuſſidi à 
ſuoi Signori, ſenga fallo menarebbe vna vita doloroſa, 
fe igran Signori in queſto mondo non haueßero fe nor 
piaceri,e folazziy@® effain contrario pene sè guai. Ma 
lacofa paffa di altramanierasconciofia chess io mi vo= 
leffimettere a fcrinerel’anpuftie, & paffioni vedute da 
me, datrenta anniinqua, fofferire a grandi, tanto 
buomini , quanto donne, dicerto nè farei vr groſſi ſimo 
volume.Nel chefare io non trattarei giadi coloro ,.de' 
quali parla il Bocaccio nel fuo libro de' nobili sfortu- 
nati: ma folamente di quelli, & di quelle che ft veggo- 
no nell’apparenzericchi fani , & auenturati, i quali 
chiunque non gli paueſſe in pratica,come io bòsfeliciffi= 
mi reputaria . De quali nondimeno io fouente volte hà 
conofciutieffere i difpiaceri fondati in fi vane, & lege 
gieri cagioni, che a pena fi faria egli potuto imaginare, 
da chi non trattaffe familiarmente con eſſo loro, & le 
maggior parte erano caufate da fofpitioni,c& relationi, 
infermità,che nafcofamente regna nelle Corti de’ Prin 
cipi >ma da cui ne fuccedono mille mali, fi nelle per- 
foneloro, come de’ domeſtici, & fudditi.Et intanto fi 
raccorcia perciò la vita loro » che a fatica dopò Carlo 
Magno s'è veduto in Francia alcun Ré paRare i fef= 
fant'Anni della vita, Per cotali fofpetti quando Rè 
Ludonico Vndicefimo s anicino a queltermine, e[fendo 
amalato della ſudetta infer mita , fi giudicò da fe Rella 

e e 
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vhorto.Carlo fettimo fuo padre s che haueua operate fi 
gran cofenella Francia , Standodletto, & mettendofi 
ĩn fantaſia, che lo voleuano atto(ficare., non volle mai 

IR (carlo SeSto per trifti rapporti entrò in altre ſo- 
ſpetiioni che le fecero diuenire pazzo . Nel quale par» 
ticolare rencipi commettanoordinariamete vno er- 
rore importanti(fimosognibora-che non chiarifeono effe 
relazioni, quando appartengono loro ; benche fuſſero 
di poco rilicua;perche altri cofifpeRo non fi arrichiareb 
be di vfarne. Et ciò verrebbe lor fatto; dimandandoney 
e interrogadone le perfone l'ona in prefenza dell'altray 
cioè dell'accufato onde non fi riferirebbe cofa, che vera 
non fuſſe. Ma vi fono de’ Prencipitanto imprudenti cr 
di poco intelletto,che à relatori promettono, & giurano 
dinon dirne ‘nulla: dal che fonente ne auengono lero 
quelle noie 3 ch'io diffi difopra.Vi s'aggiungne, chefpef- 
fo odiano i migliorizet più leali feruitori che s'habbianoy 
facendo loro; all’appetito, & male relationi dimolti 
srifti,graniffime ingiurie, & danni Da costoro nafcono 
etiandio igrantorti, & grauezze » che fi fanno à fade 
dirt. — 


Hebbe i Rè novelle della perdita del Caftello di 
. Napoli? le Terre de Fiorentini fi vendono è 
diuerſe perfone: del Trattato d'Atella in Pu» 
“glia con gran danno de* Francefì :' &» della 
morte di Ferdinando Rè di Napoli. Ca.X1V. 
e IT. AMortediMonfignor Delfino vnico figlinoio del 
1496 Rè (arto : feguì intorno al mille quattrocento no- 
uantafei; perdita veramente maggiore di quante gli 
fuRero per adietro auenute, dche gli poteſſero auenire 

di e qiamai , 
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gamai,non hauendo dapoi hauali alri figliuoli. Ques 
ſta ſuentura non fù folaspercioche nello iſteſſo tampo egli 
inteſe che'coloro; che Monſignor di Mompetifiero la-.. 
Sciò nel (aftello di Napoli, l hauenano arrefoyindotti 
parte perfame,er parte per ribauere gli offaggisch'effa: 
Mompenfieronella ſua parteaza diede a nemici. Soceſ- Il noma 
Sezti xnſaltro accidete pieno di vituperio;. & di dannoʒ de dra 
ciò filsche vn certoEntragnesCafelano della fortezza» f, dg 
di Pifasla quale tenena in fede, od freno quella Citt. > Cap.4. d 
La veftituì a Pifani,contrala promeſſa, & — Ji 
del. Résil quale perdue volte haueua giurato à Fioren- DIO» 
tinijdi render loro effa Cittadella, & l'altre terrescome: 
Sarzana,Sarzanella,Pretrofunta , Librafattà 3-c& Mose 
trono, che effi Fiorentini alla venuta del Rè in Italiq, 
e ne fuoi maggici bifogni, gli haueuano gratiofemente 
preſtate, & inſieme cento ventimila ducati,come altre» ' 
molte diffi,sborfatitutti da trîtamila in fuori.Infomma 
tatte:lefopradette terre furono malamente alienate . 1 
Genouefi coperarono Sarzana se Sarzanellada vn Ba- 
Sardo di S.Paolo . L'Entragues védettea Luchefi Pie- 6 
trafanta;d.Wenetiani Librafatta, cò grandiffimo hiaſi- P pia 
nio del Rèsc& del nome Francefe; &r-oltraciò canvlti» no sura: 
ma ruin a & perdimenta del Regno di Napoli. Il primo. na;8 Sa; 
giuramento prefodal Ré(come s'è detto)di douer refti, 220cllo 
tuire quelle Citta,fegui in Fiorenza fopral'Altar gran- — * 
de della chieſa di S.Gio.Battifta. Ilfecondo in Aftenel ; 
Suo ritorno. Al quale Ré preffarono fimilmére tréta mi: 
la ducati, intépo ch'egli ne. haueua granneceffità , con 
* coditione,che fe Pifa s arrendeua à loro,facenano puro 
dono al Ré di effi Ducati,er gli rendenano le gioie date 
per ciàin pegno .In oltre s'obligauano preftargliene ale 
trifeffanta mila, & pagargli alle fue genti nel Regno di 
Napoli & enco di tenere continuamente in elfo Re- 
TT S/ 3° guotre 
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gno trecento buomini d'armerd loro fpefe è fernitio del 

Ré infinod vuersa fornita:tutte le quali coſe pertifpetto 

della maluagita, & auaritia de fudditti minifri, non fi 
recarono adeffecutionesanzi bifognò restituire d Fioren 

tini litrentamilla ducatichegli preftarono.Danni atea 
(not uti permancamento‘di vbbidienzase$ per fegretere=. 
10°" Zationi:persidobe alcuni di wolta auròrità appreffo"l Re 

diedero abimosgordine all'Entragnes di cofi fare è: 

«piso i Nelanedefimotemposdue mefi più; d'imend) nel dos 
fs. oil infrciamento di quell’anno ‘mille quattrocento nouan- 
taſei, vedendo Monfignor di Mompenfiero, & il Signor 
Vergilio Orfind;Meffere Camillo Vitelli, e altvi Capita 
È nbFrancefischè tutto era perduto;vfcitongin Cipagna 3. 
| & prefero aleune picciole Caftellaz doue vente loro in- 
) contro il Ro; Ferdinando figliuole del Rè eAlfonfo (il 
quale,come diſſt hauea fatto voto di religione(co't Mars 

chefe di Mantoua fratello della Moglie di eſſo Mompen 
fieros & Generale de' Venetianisi quali bauédo trouato 
ibMmompenfiero alloggiatotn Atella, s'accamparono in 

n luogo alto,molto auantaggiato per conto di hauerè dels 
le vettouaglie, & quiuifortificatifueginano il cambat 
‘3112 on terepercioche herdinando, & fuesgentiin tutté le Zuffe 
= è n'hanewano fempre hauuto il peggiocome anco il Mars 
sti." chefenella giornata del Taro; Il quale Venetiani haue- 
nano conſentito al Ro Ferdinando; cui etiandio aceom= 
Mmodarono in preſtanga certa ſomma di danari picciola, 
ariſpetto dei pegnische ne prefero in mano, ché furono 

fei buone terre nella Puglia, & di grand'importanzas 
ciod,Brindifi,Trani,Galspoli,Grana;Ottranto,& Mono 
poli;(ch’effiVénetiani baneuano tolte al noftro Ré)met 
tendogli fintilmente à conto il feruitio delli loro huo mi 

ni d'anme, che manteneuano nel Regno: Basta che per 

dugento mila ducati folamte ſiritennero quei — 

———— —— fpefa 
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fpefa de’ qualinel guardarliy &ne' prefîdi hanno pet 
intefo;cheFerdmandoghel'habbia d pagare:ma quane 
to à me fono di pareresche fra intentione loro di non mai 
pi refticnirgliete; conciofia ch'effi mon babbiano coftua 
me divendere quello che Stia lor bene s come fonvituo 
ghi di chetrattiamozi quali pofti nel Golfo de’ Venetia» 
ni li nendono padroni dituttoguel mare’ ( cofa tanto da 
loro:bramatafempre:)x. & fè ben mi raccordozia eredo 
che da Ottranto,che è nell’eftremità del golfoz\infinoà — 
Venetiay vi ſiano nouecento miglia > Il Papàranch'effo 
—— fra mezo alcune terresbenchei datij & lega» 

ile fano de’ Venetiani. GrandifJima commodità 
vtie riſulta @ quella.Signoriadelle fuddetteGittà $'& 
piu aftaîche aliri nonfi da ad intendere ;) perciochene 
cauano quantità infinitadi grani,& di oliji3 cofe è lora 
neceRariffime 00. \ prior alianti 
An Atellainoſiri quaſi s'amutinarono, fi perle vet- 
towaglie che comincianano a mancare ſi ancora perche 
,  «foldatieranodountele paghe di diciotto meſi, e piùy 

— nel qualiempo haueuano fopportati molti mali.I Tede= 
fchi parimerte erano'creditori di molti danari', ma non 
gia'ditantafomma , -percioche rutti quelli che Monfig. 
di Mompenfiero potena racogliere dal Regno'glieli di- 
Aribuinaz ancorche non fuſſero meno di doditi paghe 
Hauenano coftoro faccheggiaro molte ſaſtella & vil- 
luggi dodes'erano arritchiti.Se li quaranta mila ducati 
chef promifèro loro di mandare , fi fuffero mandati sò 
che baneffero ſaputo ch'érano pronti in Fiorenza;le ga- 
res queStionih'anennero tra loro nov farebbono fe- 
quite;ma viucnano fenza nina forte di [periza. Molti 
. de’ noStri Capitan: m'hannodettoy che fe le‘noftre genti 
fuRero fate d’arcordo, & vnite d combattere) fareb- 
bono d parertoro rimafe fuperiori; & pofto che fuſſero 
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Pari vinti in ba'taglia,non haurebbeno effi perduti tan=. 
tibuomini,come fecero; noti oftante fi vergognofa com= 
pofitione; percioche non gli effendoRaca offeruata infi= 
miti ne morironoin prigione.Mompenfiero, & V'ergilio, 
Orfîno(idue:Capi)voleuano combattere,incolpando aſ- 
fai Monfig. di Percy, giouane Canaliero d' Auerbia 
come cagione che non fi veniſſe a battaglia vondechia- 
mauanlo pefimo Caualiero ,. & poco vbidiente al fuo 


— — Generale. : 


Inquell’effercito v'erano due.manieredi Alamani, 
cò mille cinquecéto Suizzeri; che finda principio v'an4 
darono co'{ Rè, & infino alla morte feruirono con tanta 
fede, et amore, che nulla:più.Altrì fano chiamatida not 
Lanzchenet ( che vol dire compagno del medefimopaes 
fe) & naturali nimici de’, suizzeri « & coftoro fonodi 
diuerfe contrade, come di fopra'l Reno , & delle Terre 
de Sonane Alcuni altri del faefedi Viausin Sevonie 
& di Gueldres, Tutti infiemenon paſſauano ſette, àot · 
tocento bnomini, et gli baueuano noucllamente manda» 
ti colàiconla paga di due mefi,che già era fornitaquana 
do giunferoin Regno,doue non ritro uarono alcuna frà» 
uiſione al fatto loro;per ilche vedendoſi in cotal perito» 
lo, non ſolo non furono coſtanti, ieali, come i Suizze» 
ri;ma trattarono co’ nemico, &aſſai toſto ſi miſera 
ſeruire Don Ferdinando. Onde per la dislealtà di.cofto» 
ro, per la diuerfità dei Capi,i noftri fecero vno brut- 
sifimo accordo con eſſo Ferdinando ; il quale giuròfo» 

-lennemente di mantenerlo, percioche il.Marchéfe.d 
Mantowa volle alficurar bene la perfona di «Monfignor 
di Monpenfiero fuo cugnato. Cow sat 
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fortezze che 1 Rè haueua nel Regno, tãto nella Calabria, 
(doue era Monfign.d’Aubignì)quantonell'Abbiuzzo, 
il quale èra a carico di Meſſere Gratiano di Guerres, & 
infieme Gaieta, & Taranto.S'obligana d'altra parte il 
R Ferdinando di mandarliper mare in Prouenzay con Vitupe. © 
faluezzadelle perfone)et robbe,ancorche quefte.valef- 34 dedi 
fero poco. Fecegli poi Ferdinando condurre in Napoli — 
che frà tutti poteuano eſſere da cinquesò fei mila. Si vi- 
gliacco arrendimento, & compofitione non s'è veduta 4 
moftricempi,ne io ne leſſi mai vna ſimile ʒeccetto quella \ ye for 
chefufattà delli due Confoli Romani, (comeracconta che Gau_ 
Tito Liuio)con gli Sanniti,bog gidì popoli di Beneuento dine. — C 
incerto paffo,nominato all'hora le Farche Caudine(pae- — 
fe frà montagne)il qual accordo ne ancoibSenato Ro- 
mano volle accettare,come troppo vituperofo,et perciò 
fimandarono i due confoli prigionieri al nimico:Quando 
i noſtri fuſſero venuti a battaglia,non poteuano perdere 
tanti.huomini come fecera nella pacesperoche due terzi 
ne morirono ò difame s ò.di, pefte dentro alle medefime 
nauinell’Ifola di Procida ,.doue furono mandati dal Rè 
Ferdinando,& fra gli altri, Monfignore di Monpenfie- 
rozalcuni dicono di venenoy altri di febre sche coſi crea 
do io. Ditante migliaia di perfoneio fondi parere che 
son.ce,ne ritornafte alle cafe-loro mille cinquecento; 
Conciofiache li Suizzeri ch'erano mille trecento; d fa» 
ticane fcamparono trecento cinquanta, quefti quaft 
tutti ammalati;i quali veramẽte meritano fomma lau- 
dedi fede; & lealtà percioche non vollero mai paſſare 
aferuitio di Ferdinanco, tutto che fi vedeffero'manife- 
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ti sfpetialmente li Suizgeri yi quali viportaronofalne3 
turiele inſegne loro, moftrando in faccia d’hauer patito 
affats & titi erano ammalati. Quando fmontarona 
di naut per.prendere vn poco di aria-non poteuano mo- 

» serilprfioxbifognando di aiuto nel caminare Il Sig nor 
1° VergilavQrfino perlo trattato cà pace poteuaſi titirdre 
nel fuo ſt ato inſteme col figlinolo, & con quegli Itelia- 
ni, cheferuirono il Rè ; nondimeno rit ennero luiyi@& it 
figliviolo vnico, & legitimo; perché ne haneua pim vᷣn 
_, altro baftardos'ehiamatod>s1gn6r Carlo, gionane vas 
loroſo, il quale fb da Fraliani-délle.lora‘medefime baite 
co denei fuoritorno fualiggiato perla ftrada n «Mafe 
cosante difgratie fuffera cadute folamente: fopra colo- 
r0,chefeceral'accerdo s poca cagione ci faria di doler- 


Î vaffaitoflo, che il Rè Ferdinando minore bebbecon- 
fegnito tutto ciᷣ, ch'egli volle‘, eRendofi nonellamente 
‘praritato com la figliuola: di Re Ferdinando maggiurens 
fuo auolo, giouanetta ditredeci anni, nata dalla forella 
Mel Redi Castiglia,che bora vine; e forella dil Rewdl» 
fonfo,padre di efo Ferdinando:minore,cafiò in vna fe» 
‘bre continua, della quale in pochi di egli ſe ne mor Per 
lacoſtui morte il Regno di Napoli peruenne in Federi- 
co fuoziosche di p efente loxode. Pare in vero coſa mo 
firuofa, & piena di horrore i fauellare di vn coſi fatto 
Matymonioʒ de i quali nondimeno in quella cafa; moria 
«folo fene fono fatti de'conſimili da trenta amiin qua; 
‘madifrefia memoria ancora. La:morte fua fepui non 
moltodopò l’arcordo cochitifo in Atella, nel mille quat 
trocentonouãtaſei. Il Re Ferdinando minoresmentre vi 
uea, & anco Don Federico dopo ché fù aſſunto alla co- 
+vonayfitamentauano,che il Mompenfiero non fateffe re 
ſtituire eterne, ch'egli promife nel trattato ; e nel vero 
È Gaetaz 
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Cattay & altre non erano in fuo potere , & bench'egli 


| fufie culi del kè, ton per queto erano tenuti 


colorosche ne haueua il carico; di renderle per ſuo ordi= 
neset comandamento: quantunque il Ré non ne haureb- 
be riceuuta gran perdita,percioche elle coftarano affai 
aguardarle se afornirle di vettouaglie, & con tutto 
ciò finalmente ſi perderono ; ondé io nou crederò di dire 
buggia(percheio era prefente alle ifpeditioni sche tre o 
quattro volte fr fecero per foccorrere digente, & di vi- 
nere le caftella di Napoli  & Gaeta) che cotali viaggi 
coftarono più di trecento mila franchi,malanzente jp ch, 
é gettati Did: A 


Alcune pratiche.a fauore del Rè, fatte da molci 
 fignori Italiani per conto di Napoli , & per 
coto di ſtato il Duca di Milano,nou fiebbono 
‘effetto ; equeftoauenne per mancamento di 
wnandarui. Ed'vno trattito contra Genoua ; 
il Quale non tiufcì.: Cap. XV. 
Fy Opo' ritorno del Rè dal viaggio di Napoli, egli fi 
fermo; come s'è detto, lungamente nella Cittàdi 
Lione,tutto dato a tornei, & gioftre,defiderando nondi= 
meno diconferuarfi le fopranominate fortezze , fenza 
penfare a ciò,che gli poteftero coftare.Egli è il vero;che 
non voleua faftidio,ne noia tale,che lo poteffero diuer- 
tire da i ſuoi ſpaſſi D'Italia haueua ogni giorno delle fpe- 
ditioni, et maggiori d'importanza,vtili al fuo Regno di 
Eranciazilquale éffendo fortuſſimo di gentezet abbondã- 
tiſſi mo digrani in Pronéza,t Linguadocaset alt: i pae- 
fispuò fupplite col danaio alle fpefes & al mandar ne ini 
Italia. Ma ogni altro Prencipe,che voleffe dar orecchie 
alle coſe d'Itala;ale loroimprefestratiarive foccorfife 
3 n'aidas 
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n’andarebbe in quattro dì all'bofpeda!e ; percioche ſen- 
za adoperar gran cofe, egli viconfumerà , e gli buom:-* 
ni, & 14anari; non potédo i Signori Italiani feruire, ne , 
aintare quel Prencipe, che ch'amano (enza eRer paga- 
tis fe non fuffe vn Duca di Milano , è vno de’ maggiori 
potentati. Ma vn pouero Signoré,ò (apitanoyancora, 
che fulfefedele sech'egli haueffe defiderio di ſeruire ad 
vn Prencipe della cafe Reale di Francia, pretendente. 
dsrittofopra il Regno di Napoli,ò ‘rello ſtato di Milano, 
non potrebbe egli ſeruire lo go tempo , fe del continoua. 
no: fuffe proueduto didanari, perchete fue-genti l’ab-. 
handonarebbono, & à lui per fopragiunta farebbano c@+ 
fifcati i f«oi brni ; non hauendo coftoro , perlopiù , fe 
non la ripytatronee5 sl creditoyche gli danno i lora fol 
datis lignali vengono pagati dal Capitano, & egli da 
colui, cheferue. OltrachesnItalia non c'è altro y che 
fattioni, e partialità. Oraitrattatiye le pratiche(de’qua 
Li hò fatto mentione) furono molto caldese grandi; per- 
cioche eßendoſt cominciate ananti che Gaeta fuffe per- 
duta , durarono due anns dopo'l ritorno del Rè in Fran- 
cia, & tempo, che il Duca di Milano non oſſeruau- 
cofan:funa di quello, che baneuapromelfo . IL chen 
facena egli intutto p r inganno,ò mala volontà, ma ik 
parte per psura,temendoyche la toppagrandezza del 
Rè in Italia non fufe la fua propria vuina . Oltradi cià 
gli parenà diconofcere il Ré di non molto giudicie; e di 
poca Stabilità nelle promefte fue. Pure finalmente fa de 
Liberato, che il Duca d'Orleans andafte in.Afte connue 
mero di gente grande, & buono. Io il viddi pronto:alla 
partita, & la fua corte gia incaminata. Il Duca di.Fene 
rara ciferuiua concinquecento huomini d'arme, & due 
mila fanti, benche egli fuffe fuocero del Duca di. Mila= 
norfacendolo perleuarfi dal pericolosdoue egli fix vede» 
ne 
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uafra Venetiani, el Duca , bauendogli già effi Vene- 
1 eian: qualchetempo anzi (come diffi di fopra) tolto il 
Palefino, cercando tuttauta di rouinarlo affatto. An- 
siponena ui la propria faluezza » & de ifigliuoli, 
alla affinità del genero . Et forfe ancora gli pareuasche 
il Duca di Milano vedurofi correre adoffo il Ré s'accor- 
darebbe feco. Ile Marchefe di Mantoua anch'effo per 
mezo del Duca di Ferrara; faria fate de’noîtri,ilqua- 
de bencbe fuffe ancora Generale de’Venetiani, nondime- 
no effi Venetiggpi erano entrati in fofpitione di lui, & e- 
gli fi teneua mal contento di loro. Il quale fè ne ſtaua d 
Ferrara col Ducafuo ſuocero, con trecento buomini d 
arme, hauendo per moglie, come ha ancora , la ſorella 
della DuchefRa di Milano , & figliuola di effo Duca 
di Ferrara , 1L Signor Giouanni Bentiuoglio, che gouer» 
na Bologna; come s'egli nefoffe Signor aRoluto , offerfe 
centocinquanta buomini d'arme,e due fuo figl'uolizché 
baneuano buone bande di fanti . Oltrache quella Città è 
posta in luogo molto commodo per offendere il Duca di 
Milano. Fioren tini,che fi vedeuano priui di Pifayey di 
altre terre, concorreuano d ſpeſe loro con ottocento bua 
mini d'armese cinque mila fanti, & gia haueuano rau= 
nato il pagamento perfei mefi.Gli Orſini, & il Prefetto 
di Roma, fratello del (‘ardinale San Piet+o in Vinculay 
elJendo.l’ono,e&y l’altro penfionario del Resbaurebbono 
condotti mille buomini d'a/me, : quali però non vanno 
alla guerra-cofi bene in ordinescome fanno i noftri, cia- 
fcuno de'quali hà de gli arcierià cauallo, benche il ſoldo 
fraquafi tutto vno . Perciache vn buomo d'arme ber, 
pagato vuole cento ducati l' anno, & il nofiro il doppio, 
pei rifpetro.de gli arcieri . Alia gente afRoldata ci bifo= 
guaua dar pagasma non a quella de’ Fiorentini Il Duca 
di Ferrarayl Marchefe di Mantoua, & il Bentiuogliay 
W "a 
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pron chiedeuano nulla, ſperando di far béne i fatti loro 
alle fpefe del Duca di Milano, con prendergli qualche ' 
luogo,ò terra. IL qual Duca fe fuße ftato fabito aBalito 
con t’effercito del Duca d'Orleans,etr de'fopranominati, 
non poteuano V'enetiani,ne alcun fuo amico eßer fi toſto 
atempo di difenderlo, chenon fuffe loro coflato più dé 
ottanta mila feudi , & alla fine eglifaria ftato cofretto 

| diaccordarficol Resil qual Re potena lungamente mã- 
tener tutti quelli Signori Italiani con le genti loro alla 
camparna.Dal che ne ſeguiua, che acquiffato dalla no - 
Sira il Duca d: Milano, il Regno di Napoli da fe mede- 
fimo ritornaua in potere del Re. 

Il mancamento di non mettere ad effecutione coſi no- 
rabile imprefayvenne dal Duca d'Orleans, il quale cãgò 
di propofito, fe ben fi Staua dì per di afpettando, ch'egli 
partiffe, bauendo già madato inanzs tutte le cofe di fua 
cofa, e che firuiuano alla fua — co che l'effercito 
fuſſe prontose pagato Percioche in Afti verano ottocẽ- 
to buominid arme Francefise feimila fanti, e tra queîti 
quattrocento Saizzeri. Hora eftendo il Duca d'Orleaus 
coft irrefoluto, richiedette al Reyche gli piaceſſe di pro 
por questa materia al fuoconfeglio , IL che fu fatto per 
due volte, & iofempre mi trouai prefente, done fà con- 
chiufo contuttii voti (Je bene.erauamo vndici; ò dodici 
in confeglio) che douefte andare, attefo gli aiutize l'ami 
citia de’ fuddetti Signori Italiani, iquali già haueuano 
fatta gran fpefasefianano apparecchiati , eAll'hora il 
Duca d'Orleans (perfuafo da aleuni a non dilug arfi dal 
Regno,effendo il Re mal fano,& è cui, in cafo di morte 

baueua da fuccedere) diffe, ch'egli non era per farque- 
$Staimprefà per fuo proprid conto ,ma molto volentieri 
la fara come Luogotenente del Rey e per ſuo comanda- 
mento, coft forni confeglio. MEA ì 
uu P Pon » I 
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sl dì feguente gli Ambafciatori de' Fiorentini ) e de 
gli altrsPrincipi Italiani faceuano grandi(fima inſtan- 
gaal Re per la partita del Duca d'Orleans, a quali ri- 
Spofe il Res che eglinon volena mandare effo ‘Duca per 
forza alla guerra: e cofi il viaggio fu rotto con molta 
difpizcere del proprio Res il quale bauendo perciò fat- 
te groffiffime ſpeſe, fperana di vendicarfi del Duca di 
Milano, maffimamente con tante intelligenze,cir altre 
che digiorno in giorno fi andauano acqui$tendo per me- 

o.del Signor Giauan Giacomo Triuultio, Luogotenente 
enerale del Re, del Duca d’Orleans,natiro di Mi- 
lans, & grandemente amato, apparentato in quello 
Stato, ilquale haueua molte pratiche,con molte perſo- 
ae,tanto fuoi parenti, come altri. 
1 QueStaimprefarifoluta in fumostofto ne fopranenne 
vna, & vn'altra,fenza tre inſieme della Citta di Geno- 
ua, di cui gli habitatori fono inftabilifimi,e per natura - 
inclinatiffimi a mutationi, e nouità . L’vna fitrattana 
dal Signor Battifta di Campo Fregof>.s principal capo 
frale fattioni di Genoua, ma a'l'hora fuoruftito, & la 
fuafattione non v: poteua nulla,come ne anco i Doria, 
famiglia nobile ſehenla Fregofa.è popolare. Effi Doria 
f0 partigiani dei Fregofî, ne pofonoeffem Duci del- 
la Città, per eRere gentilbuomini,i quali reftano eſcluſi 
dacofifatta dignita. Battifta adunque non bauea mol- 
totempo,ch'egli era ſtato Duce, mail Cardinale Fre- 
gofo fuozio, ingannandoloybauena nouellamente pofta 
la Signoria diGenoua in mano del Duca di Milano, Li 
«Adorni gouernauano, i quali anch'effi non fono gentil» 
buomini,ma aiutati da nobiliSpinoli ſpeßo furono Du- 
ci'diGenoua; 0... tie 
Sperana Battifta di indurre i fuoî partigiani d fare 
‘qualche tumulto nella Città)c&fuorinelleriniera& di 
TR ee — — men 
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vertere lo fato in potere del Rè , ilqual Rè,tattiatone 
la fattione contraria ne facefje lui, & i fuor Gouernato- 
ri.L'altra imprefa fù, che molti Sauonefi, s'eranoinea» 
minati al Cardinal di S.Pietro în V incula prometten- 
dogli di dargli la (1ttà di Sawona , afpettandone da lui, 
come daloro Cittadino la libertà; trouandofi all’hora 

Sottopofta d Genouefi | & oppreſſa da molte grauexze, 
Se'lRè haueſſe Sauona,non vba dubbio sche Genoua ft 
arouetia,come affediata da tutte le coſe, attefo che egli 
difpone della Prouenza;et Sauoia, d fuo piacere, Peril 
che ordinò il Rè alTriualtio, che faceſſe fpalla à Battià 
fia Capofregofose deffegli gente per condarlo infino alle 
orte dì Genona, affine che tentaffe di eccirare qualche 
— nella Città, & co’! mezo de’ fuoi amici eſ- 
Jerni intro t10: Dall'altra parte il Re ft molto aſiretto 
dal Cardinale di S.Pietro ad Vincula di fcrinere, (co- 
me pur fece’) al detto Trinultio,che mandaffe è Sauona 
alcune buone compagnie di foldati con effo il Cardina- 
le, & gliele fece anco d:re per bocca del Signor di Ser» 
no,amico del Cardinaleyet audaciffimo parlatore.Scrife= 
fe oltratiò il Rè al fudetto Triuultto sche fr metteſſe in 
luogo d’onde poreffe comodamente porger aiuti al Fre- 
goſo, & al Cardinale, & fi guardaffe d’innoware cofa 
alcuna contra il Duca di Milano, ò contra la pace fatta 
con effolui l'anno paffato.Cotali ordini erano , & com- 
trari l'yno all’altro, & quaſi impoffibili ad effequirfr; 
ma coſi paffano gli affari de’ gran Prencipi,quando effi 
mon ci foro prefenti, mafi benfubiti a commandar let- 
tere,et ad ifpedire delle perfone qua,et la, fenza prime 
fentir difcorrere intorno à fi importanti materie, & im- 
prefe.Perochenonera poffibile invn tempo di proue= 
dere al bifogno del Signor Battifta di Campofregofo, et 
del Cardinale; non pottendofi acoftare alle — * 
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nona frhza gran numorode gente y per'efferni il: popolo 
granude, bon armato, e guerriero; Cr il volerne dar anco 
ama buona banda al Cardinale farebbe vn finembrarin 
tutto.l'elfercito Reale del Triuultio, e pure eſſo Triuul- 
cio vbid fe bene è Genona, & à Sauona erano gia an- 
vimateralcune:compagnie di fanti, mandati dal Duca di 
Milano: da i Venetianizi quali operananozehe Geno= 
aæ non voltaffe bandiera:} di che fimilmente dnbitaua= 
#0 Don F ederigo d'Aragona, & il Papa, 582* 
AMa il vi ęnor Gio Gtucomo hauena in dino di fare 
ꝝnaterqæ fartione, vheſteramente gli premeua.· T ciò.e+ 
va l'aflaltardà diriscurait Duca dimislàno,e tralaſtiare 
lè altre dueʒ e chi l'hraueffe lafciato fardfiro ſenno, egli 
Jianrébbe recatod fine di gran cofe , e vid tebduenaca» 
minbiate ; percioche ſotto tolore di non pocer attendere 
albafaltezza di colaroseh'egli mandand a Genond so à 
Sauonayfe non fi metteua fopra la firada maeftra d'A- 
leffandria a Genoua,fcrifte al Ré;ifcufandofi,fe vi s'era 
postoconl'eRercito)ggitra'vnbelio firatagema, perchè 
non poteua per altra wiail Duca mandar adoffo di no- 
Siri. Et con tal preteſto eſo Triuultio preſe ties d quat- 
tro villaggische gli aprirono volontieri le porte, ſempre 
proteftando di non far guerra perciò al Duca (attefo la 
neveffità.ch'eglibanenadico/ifare) co: chel Reson in- 
tendena però muouère l'arimi contraeffo Dacaziprocii- 
rando.il Réfolaméte:ds acquiftar Gengua;d:Sanonayco» 
mercadute indelitto di offefa acſtà contra luizil quale 
‘mebaueua la ſuprema autorità. Il Triuultio pe cõpia- 
cere al Caruinale, diedeglivna parte dell eſtercito, per- 
ch'egli andaſſe à Sauona, ilquale andatoui; e trouatala 
ben proueduta di gente, & perciò viſtoſi rotto ogni di- 

Jegno, incõ tanente voltò à dietro. Diede altrefi altre cõ- 
pagniedifoldati al Campofregoſo per ſeruirſene contra 
= ; Té eno 
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Genoua, tenendoſi certo di fargualche cofa di bone: 
Ma hauendo gia marciato dieci ò dodici migliasiTede» 
ſebi, &sFrancefi ch erano in fua compagniayentrarono 
Gf bene d torto)in fofpettione del facto (uo, & mon paſ. 
ſarono più anzi benche eRendopoca gente correuaà 
ogni modo grati rifchio di perderſt. quandota fattione 
Fregoſa non haueſſe nella Citta. prefel'armeimfuò fd 
uore. Riufcirono dunque queSie due imprefe fenza alcu 
no effetto. 0.00 pai. 

Et gidil.Ducadi Milano-s'età fortificato da per tut 
to, & eragli venuta molta gente da’ V enetignizit quale 
Senza. alcun fallo firia flato è pericolo grandiffitmo fe fi 
lafciaua fare il Triuultio, Il nofiro cffercitofirititò li- 
senzio;fila fanteria » & abbandonàronfiquei villaggi, 
che s'erano preſi, ceRando la guerra, con poca vtile del 
Ré; il quale v'haucna confumato grandifimidanari 
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Di alcune differenze frà.il Rè Carloje Ferdinan 
do Rè di Caltiglia :ci quali fimandarono: - 
l'ynl’altro Ambafciatori. Cap.;XVIE i 


Der: principio del'Annomille quattrocento no» 
uantafessche già il Réeradiqua da’ montisufi- 
no alnonant’otto, egli non fece altracofain Italia, & 
tutto quefotempo io me trouai con eſſo lui, & ero pre» 
ſente alla maggior parte delle facende . Andauaſi it 
Ré da Lione è Molinsy eda Molins à Tours > facen- 
do inogni luogo bagordi, & gioftre (enza alcun pen- 
fiero dellecofe. (oloro, che valeuano apprefto di lui di 
credito, & autorità» ſerano totalmente difiordantifrà 
ſe d humore, & di opinione. Il Cardinale di San Malo, et 
— LTT dl Sene- 
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sl Senefciallo veleuano , che l’imprefad'Italia andaffe 
inanzi,con la quale era cogiunta la gradezza,gr viili 
tà loro, D'altra parte l’Ammiraglio,che prima di quel 
viaghie poteua aBaiffimo co'lgionanetto Rè, configliam 
ua che generalmente fi fermaffero tutte l’imprefed'Ita 
lia, ilche egli vedeua c[]ere la ftrada di riporre fe uit 
pallata riputatione ,.g gratia,ò farne caderegli emul 
fuoi. s ne quali contrafli inutilmente fr confumardno ite 
torno diciotto meft. 


-. Frà tanto mandaugil Rè Ambafciatori al. Rd; & 
Regma diCaftiglia y defiderando di rappacificarfi cos 
effo loro,i quali gli dauano gran moleftia permare» & 
per terrayeRendo potenti nell'onayer l'altra partes. & 
autgasche perterra faceſſero paco progxefossì haueua- 
no effi dati degrandi asuti al Rè Ferdinando,&rd Fede» 
rico.EBendo la Sicilia, (della quale fono Signori) vicina 
d quattro miglia al Regno di Napoliscioè d Reggio di ( 
abria « eAlcuni fcrittori dicano altre volte eferefiata 
collegata co terra ferma, & il mare hauer fatta quella 
apriturasdoue boggidì è il Faro di Meffina.Di Sicilia pef 
fauanogran foccorfi à Napoli, tanto di certenani det- 
re Carduelle mandate diSpagna,come di gente da quer 
ra; percioche trouoffi dapoi nell'Ifolaqualche numero 
.d'huomiui d'arme,cke erano paß ati inCalabriacon mol 
ti fanti, iqualifacéuano guerra as no$tri rimafi in quel 
ta Prouincia y I loro legni andauano fempre di conferua 
conquei della lega, ondetuttiracolti in vno, erana di 
molto,fuperiori all’armata del Rè.Né gli altri luoghi il 
Ré di Cafliglia fece poco danno al noftro Rè; E ben vero 
«che entrati in Linguadoca molti ſquadroni di Caual= 
| lisdopò di bauerfatte alcune prede sfenz' altro acquifto 
d'importanza y fe nè ritornarono adietro. Monfig.di 
Sant'Andrea era à quellefrontiere invece del Duca di 
“hai Te 2 Bor. 


. Gea... i! DelleMemorie | @O 
Borbone Gonternatore di Linguadoca. Ilquile S. vn 
drea deliberò di tentare‘ta prefa dè Saulfes } ‘picciòto; 
Ciftelto del Contado di Roffiz'ione’ ma Inogo one dae 
annì \diznziil’ nemico faceua la dede della guerra con: 
tra ‘il Ré. Questò Contado haueua loro reflituito il 
Re,nel quale è firuato il pacfe di Perpignano} & in effo 
parſe il Yudérto Caftello » L’imprefarra diffitite;i peri 
Viobhe v'erativ dentro foldati a‘ baſtan a, & molti Gen. 
til'huomini della cafa del Ré di Caftiglia } oltravbé l'èf 
fercitdRedte;miacgiore del'hofro,fftrouana alla cãpa- 
wgma;difcofo folamente tre miglia da Saußes. Tuttania . 
Monfignerdi' Sant Andrea conduffe qufta imprefafi 
fautamente & bene, che fra to: patiodi diece bore , egli 
Apreſe comoꝛo vidi, per aſſalto doue momirono î trenta; 
ð quaranta Gentil huo mi⸗ Spagnoli, di conditione, & 
frà gli altri il ſigliuolo dell’ Arcinefeono di S.Giacobo ) 

"Gy trecenito,d quattrò cento altri buomini, a'quali pare» 
"ia impoſſibile di efere ſtati coſt toSto prefi;non fapendo 
èglino la gra fattione che ſuol fare la noftra artiglierie, 
misliore ſenga dubbio,diquante ne fieno al mõdo. Que- 
fio è quanto.fegui fra li due:Résilche fe ben fu‘poca co- 
Ja, tut tauia mò fa poco il biafimo,&onta che'ne riceuet· 
te il Ré di Castigliazilquale banendo il groſſo eßercito, 
‘non fece nulla dì buono:Ma Quando naftro SignorIddio 


“trecentomila fendi gli era danantaggiocoStat o vna in- 
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- finitadidunariia g uardarloset fortifi carloye&.pure glie» 
. lorefticuifacendo lora vu dano di queſti, & di quelli afe. 
fine. che non gli delfero noia nella conbuiftadel Regno. 
di Napoli,la quale egli haucua sn animo di fare; b'auen. 
| dooltraciòrinouellate le antiche cofederationi di Cafti=. 
| glia(te quali fono di Ré a Redi Regno a Regno,et.d'huo 
mo a huomo,per conto dei lorofudditi)fopra di che pro», 
| miferaeglino di non impedirla in quella imprefa, gr di. 
non, maritare Acuna delle dette figliuole nella cafa di 
Nupoli,d'Inghilterra,nt in Fiandra. Et questa ſtretta 
conditione fu fpontareamentie offerta daloro». di che nè. 
fu mezano a nome della Regina va Frate.di $.Fracefia, 
de’ Zocoliy chiamato Era Quowanni di M auleon. Ma no 
fitoflo videro cominciata Laguerra, & Carloa Roma, 
che,mandarono Ambaſciatori da per tusto per far vna 
logaconera’ Ré , &yfpecialmente aV enetiani doue pet 
Al hora io mi ritrouai ( nella qual Citta fi congbinfe la 
legay.(&i che ranta iofayellaè di fopra)dél Papa. del Re 
de’ Komaniydiquei di Cafligliaydella SiguoriadiVene= 
tia, del Duca di Milano,la quale fornita, eſſi comin- 
ciarono la guerra contia lnoflro Rè ,. dicendo che cotali 
toro obligationi di, nou poter maritarla. lor figlinola,fe 
non comesè detto, now'examalida, maffimamente han 
uendo quattro femine, G pu mafibio, & purgra Stata 
daloro.ifteffi proposta. ... sq astra IST 
Hora per ritoxuare al mio propofito Quandotutte le 
guenred:ftalia furono mancare, che il Rènontenena 
più nekRegno ſonon Gaeta ( percioche ancora haueua 
egli quandofi com:noidà trattar pace fràlni xl Ré 
diCaftiglia, come che tuſto appreffo la perdeſſe) nè più 
. guereggiaua nelle coutrade di Roffigliane ma ciaſt no 
guardaua an fuo) mandarono al Ré (4 — 535 
mor corti Keligiofi deeMonferrat,, comssofia che 
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babbiano per coſtume difarmaneggiare tutte lt impora 
santi loro bifogne da cotale generatione di perfone, ò fia - 
per bipocrifia,o fia per nd ipéndere:perche frà Giouan= 
midi Mauleon de Zoccolanti , come diffi, quidò egli la 
pratica di reftituire gratiofamente Roffiglione . Li ſud- 
detti Ambafciatori nelle prime loro parole pregarono il 
Rè, che gli piaceſſe di non ferbar memoria del torto che 
gli bameuano fatto il Rè;et la Regina( (i nominana fem= 
prela Regina;perche i Regno di (aftiglia era ſuo, & ella 
nebauenalafuprema autorità; et quefto loro matrimo- 
nio fu notabili[fimo)Proponenano Li vnatregua com- 
prendendoni tutta la lor lega, e che pl Rè fi reftafte in 
poffeffione di Gaeta, & de gli altri luoghi, che egli ba= 
ueua nel Regno si quali a fuo piacere poteffe vettona= 
gliare durante e(fa'tregua, & che ſi aſſignaſſe vn giore 
no snelgnale gli Ambafciatori ditutta la lega fi bauef= 
foro araunare pertraitar pace con cui la voleſſe. Fatto 
quefto dicemano chei fuoi Rè continuarebbono l’impre- 
ſe loro contraî Mori,paffando di Granata in Africa ne 
i paefi del Rè di Feſſa più vicini alla Spagna. Molti fu= 
rono d'opinione ch'eglino s'haueffero a contentare dî 
quello che già haueuano fatto, cioè della conquifta del 
Regno di Granata , operatione veramente grande , & 
memorabile | maggiore di quante ne fiano Fagnite a no- 
Ari tempi, ne mai per l’adietro cominciata, o interprefa 
daaltiuinode loro prede(fori: Et io ingratia loro vorrei 
ch'effi non haueſſero mai attefo ad altre coſe, ma ſi be- 
ne offeruato al noStro Rè quanto promifero. IL Rè man- 
dò con gli Ambafciatori laro , il Signor di Clerians del 
Dolfinato,procurando di fare ò pace o tregua con effi fo- 
li; fenza comprenderui la lega: ma comunque fr fia, fe 
elfo noftro-Rè accettaua l'offerteloro haurebbe ſaluata 
Gacia , la qualcera baftenole a fargli ricouerars tutto' 
” . si devant dI —— * Se Regno 
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Regno di Napoli; con li molti amici che v haueuaꝰ 
Auanti che coſtoro arzinaffero in Caftiglia era già per= 
duta Gaetâ, & percidil Clariens apportò nuoui par= 
siti; Eteramo,che il Rè, et eſſo ritornafero nelle primie= 
re, antiche loro amicitieyche infieme moweffero lar 
‘ meindifferentemente contrat'Italia acomunifpefe , & 
che vi fuffero amendue in perfona:ma prima:faceffeft 
na tregua generale; douefuffe comprefa suttà La lega, 
dapoi ſi deputaſſe certa giornata in Piemõte, dome ciaf- 
cuno mandarebbe fuoi Ambafciatori; volendo effi con 
termini ragioneuoli fepararfi dacha lega . Quefte coft 
fatte propofte;d mio parere ( & come appreffoio feppi 
nonerano che infingimenti , & di/finaulationi per dar 
tempo al.Ré Ferdinando (perche viuena ancora), & è 
‘Don Federico,nonellamite affunto al Regno: Come che 
volotieri banerebbono voluto anch'effi.cofeguire l'Im- 
perio di quel Regno, doue baueuano più diritto che que= 
gli che l'hanno poffeduto longamente ſe bene la cafe 
d'Angiou,di cui il Rè noStro ha le ragioni, vi ba miglio= 
ripretenfioni di ciafcun’altro. Ma confiderata la natu- 
ralezza di quel cielo & le genti, che »'babitano:; à me 
pare,che quel Regno far fempre di colui, che con la fora 
za lo potrà poffedere; non bramando i popoli altro , che 
cangiamento. & riuolutioni. Ritornoui anco dapoi il fi 
gnor di Clariens & vn nominato Michele di Granmont 
per trattaredi altri noui particolari.E[fo Clariens pore 
taua qualche poca affettione aliacafa d'Aragona,dalla 
quale ne fperana diconfeguireil Marchefato di Cotrone 
in Calabria, chee venuto in mano del Kè di Spagna in 
quett'vltime guerre fatte da ſuoi, in quella prouincia > 
il quel Marchefatoil Clariens pretende eſſere fuo,Coftui 
è huomoda benè facile al dar fede: all'alerui-parole » 
Spatialmente di cotali perfonaggi . La feconda volta 
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ch'egliviterubdi laycondufie tnnsAmbafciatot.di quet 
Rè; riferendaefio:Clariens;the fi cũte at auaus, di hauer 
quelloch'è più vicino alla Sicilia {&% ta:(alebri ) per 
ogni loro pretenfione,fopra"l Reguordì Napoli, & ii Re 
fipretendeffe il rimantte:Che il RàdiCafigliamereeb= 
bejn perfanave quefta gnerraspagendone la fpefa per 
inétà.Hauesiaegligià in ſuo patere queattrorò tinque fora 
tezzé in Calabrtesdelle guali Cotrone n'era mna,Città 
buonae fuorteto fui prefente.a quefta felasionesà mole 
tipatue che tutto ciò non ſuſſe altroche vna mera vani⸗ 
sà, & che h:fagnaffe mantaratrattargualebe perfona 
bene intenditesper riftringeradapre/fatutse le facende 
perilche fù datà per compagno i prim il fignor di hoc · 
6agè huemo,molto: fasiotaualecraftato digrandaana, 
torid.ca> Rè Ludonico,comeanco di preséte è bar Gaflé 
ottano fuo figliuolo.L’Ambafeiatorevennto di nuouo 
non volle: gamai confermare» quello ché. i-Glariewa 
riferiua s benche diceſſe non credere‘, che egli riferife 
cofie..sublie.noim egli fuffe statu detta da ſuoi Prexeioi. 

Questa petlarecofiriferuato.pet pieno di irofipacaute: 
lasaiutauatà chedizia di cho fafpettania tfiare rutto diffi 
mulationi del Rui CaStiglia)i quale non arq ueriſim i- 
le che daueſſe ne venire perfonabmente alta guerra, ne 
valeffer:a pateRe portare di pari co’ b.RElo gruudifame 
Spefedraffar:ziniona cinuizione GG iii eta 
=. Dopò chrilfionor di Bancago,it Clariens; Michele 
dî Gramont, & altri furono arriniti dal-Rè, Regine 
di Caftiglisaltogiarono ‘in.luogo dovemon-batewano:cor 
«bi raginnare pangi v'era guardia; percheno'lface[fe- 
roll . la Reginagli parlarouatnè volte-Ma quan- 
sa il Boccag diſe lora quello;elieClastensià Gratamont 
baucuanarepportato al Rértifpofeto, bauerne fanelta- 
siel'haraper mrznjeza di difcar fazio WINE MRORA 
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che di buoni(fima voglia trattarebbono di far pace com 
tutte le:fodisfattioni, honote;, & vtileqdel voſto è. I 
Clariensreftò molio cõfuſo fentendo ciò;;e on ragione) 
onde ſoſtenne audace inente in prefenza loro, che gliele 
baueuano detto nella guifa yche luilo riferfe al Rè . Fik 
adongue conchiuſu da i noſtri vnatregna con due mefi di 
tempo d.porerla rifiutare snella quale. non fu tbmprefa 
la levasbemv'erano cotenuti,quellische bautugno ifpò- 
fate le ſigliuole loro € i padri de’ generi cioè il Rè de 
Romanisè d' Invhilterra,percioshe i Précipe di Galles 
eha molto giowanetto» Haueuano quatiro figlinole , la 
maggioreera vedova smaritara go'lfiglinolo del Rè di 
Portogallo vltimamonte mosto vil quale cadendo dꝰ vis 
cauallo Ginetto, fopra cui facena na carrierain prefen= 
za della moglie ; trè mefidopò che l'hebbe — fi 
ruppe il collo. Ancora ven'havna a moeritarſi. Inconta- 
nente che fi di ritorno il Boccagè.il Rè conobbe di ha- 
uer fatto-bene è mandar.nîaquei KÒs percioche eraſi 
almeno afficurato diciò ché ſtaua în dubbio ,.parendogli 
chest Clarienshaneje trappeleggienmente ereduto.Ri= 
ferbil-Boccagè non hauer petuto fer altre) che eſſa tre 
guasta quale tra in fua mano.accettaresò.ricufare,pure 
ile laconfermò;è veramente fà buona attefo che ella 
fcioglienala lesa ) che gli.hanguadato tanto, diſturha- 
mentaza custe le fuo.imprefe,e diffegni, & cheindarno 
coliteniò pit volse di fciogligre: Diffaancora, come ap- 
preffo alui veninano Ambafciatori al Rè noftrazi quali 
(come-gli bauenano detto alla partita il Res ia Regi 
na)banenano poffanza di formare, frabilire vna buo» 
napgoeE che lafciò il Preneioe di Caftiglia -vnicolor 
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Difcorfo fopra gli accidenti della cala di Ca⸗ 
| -ftiglia al tempo del Signor d' Argentone · 


Ebbeil Boccagè diecisò dodici dì dopò”l (uo ritor= 

nosè de’ compagni lettere da vno Araldo del R. 
che egli lafciò in Hfpasna per condurre l’Ambafcieria 
di Caftiglia,le quali lettere diceuano:ch’egli non fi mas 
rauigliaffe ſe haueuano indugiato , alcuni giorni più, 
effendo quefto auenuto per la morte del Prencipe di 
Castiglia(che cofi lo chiamano) di che il Rè,& la Re- 
gina ne menanano ſi dolorofo piato,che impoffibil faria 
‘a cvederlò,e particolarmente la madre, la quale perciò 
era ridotta inforfe della propria vita. E nel vero io non 
fentè crattar giamai di duolo , e di meSli:ia maggiore di 
quella,che fi fatta pev tutti i Regni loro » Conciofià che 
guttigii artigiani ceffarono da lor meftieri;comemi dif- 
ſero puii lor Ambafciatori sper quaranta giorni conti- 
muivellitià bruno di doagio. Etla nohutà, & altri 
cittadini veftirono non —* le perſone loro da duolo, 
‘ma tutto il corpo ancora della caualcaturc, in tanto che 
nonpareua loro altro , chegli occhi , & foprale porte 
«dellé Città farono dirizzate bandiere nere. Quando maè 
dama Margarita figliuola del Rè de’ Romani s forella 
dell’Avciduca d' Anſtria, et moglie di eſſo Brencipe, in- 
tefe queſta accerbiſſima nouelia, trouandoſi grauida di 
ſei meſi partorì vna figliuola morta.0 Idio che compaf 
fioweuote accidente fù queftoin quella cafa?-la quale 
effendo nel colmo di gloria, e de gli bonoori , ra padro- 
na per fuccelfione di più paefi,che alcuna altra , che fia 
flatamainella Chriftianità . Hanga dapoi fatto quel 
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belliffimo nuono acquifto del Regno di Granata; e to- 
Siretto, wngrandiffimo Rè ye da tutto’ mondo cotanto 
riuerito;a partirfi d'Italia , & abbandonare imperfet- 
se tutte le fue imprefè . La qual cofa era daloro , & 
dal Papa medefimo chimata affai, il quale fotto colore 
del conquifto di Granata, baneua lor voluto attribuire 
il nome di Chriftianiffimo,e torlo al Rè di Franciayha= 
uendo lo ro feritto più volte conqueltitolo fopra a bre 
ui. Maperche molti Cardinali s’oppofero a ciò , gliene 
diede vn altro, chiamandoli Catolici, & cofî egli ferine 
loro di prefente . Che dolore adunque crediamo noi,che 
ricenaffero per cotal morte , feguita in tempo, che reg= 
gettano tutti li fiati loro con fomma vbidienza,e trae 
quillità de popoli, & quando apunto pareua,che Idio, 
& il mondogli voleffe più bonorare, che altri Prentipi 
di quella età, maffimamente e(fendo in buona profperi- 
td delle perfone loro . i 

Ne qui fornirono le fucnture di quei Rè , percioche 
la loro figliuola maggiore, teneriffimamente da loro a= 
mata, & più d'ogni altra cofa del mondo (dopò la per- 
dita del Prencipe loro figliuolo ) cara bauuta , fù co» 
Stretta a fepararfi da loro, maritata poco dianzi col 
Redi Portogallo chiamato Emanuella , Prencipe gioa 
uane, & nonellamente affunto alla corona per la mor- 
se del Re, il quale crudelmente haueua fatto tagliare 
latefta al padre della propria mogliere , & vccifo an- 
Cora con le fue mani il fratello di lei primogenito , in 
definando ſeco, & allapreſenga della forella , fratello 
fimilmente di colui, che‘ hora è Re di Portogallo : ha- 
vendo commeſſe tante fceleratczze per folo defiderio: 
‘di fare vn fuo figliuolo baftardò Rè. Coftui dopò que- 
fre horrende crudeltà viffe fem pre con gran paura, & 
Pſpeni, er aſoi voftoggli perde quel fuo nico fgliuoio 
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befidrto,it quale, come bò detto ; , cadendo da cavallo fi 
ruppe il collo, & fu ilprimo marito diqueftafaggia, & 
caftilfima donna, diuentata hora nouella fpofa» del Ré 
diPor Lallo, & ri la feconda volta, ch ella dita in quel 
Regno.Ora (continonando imiferabili auenimenti del 
Rè, & Regena diCaftigliazi quali fi gloricfumente,e fe- 
licemente vinuti erano amenduéinfino allaeta di cin- 
quantanni, ancorche la Regia n'hauefte due più. del 
marito) diſſi, che baueuano datala figlinola al &é di 
Portugallo per leuarfi tutti i nimici nella Spagna yla - 
guiale è è tuttaloro sfuor, che il Begno di Niauarra ydi 
cui nondimeno.difpengona a voglia loro,efeadopadro= 
ni di quattro delle principali fortezze di quello, & an- 
co vviortieri gliela dicderosperche sl Rè di Porsugallà 

fuo marito c0° danari contanti della dose poreffe fodis- 
fare ad alcuni Siguori.del Regno fuoi feguac:s che furor 
n0 banditi ye ſpogliati de beni lora ; quando il Rè paſ- 

fatofece morire idue Prencipi fopradettiz a quali ban= 
ditiil Rè diCafliglia diede, anco zieompenfa ne ° fuoî 
fiati ztame a coloroyche gli baucuano perduti , per vo- 
ler far Re queſto ſuo genero Tuttauia non aſtaute co 
tali conſiderationi, queſta Rèſentinanqu gli animi i lo» 
ro grandiffimo difpiacere. di coſi fatto: parentado., sè 
perche non.» "è natione al mondo tanto.odiata da’ Spa- 
— come la Portughefe., La quale fogliono fpreZe 
gare, & ifchernire come perche fieramente loro. pre» 
meya di hauer data la fighuola è perfona; che nan ha 
ueſſe ad effere ac cettata, & cara al Regnodi Cafligliay 
& a gli altri Stati. Onde fe fulfero; ancora a ſare co- 
tal maritaggio, fenza dubbio no arebbono più . Agr 
giungeuafi-lanoja incredibile; che ſenteuano, ch' chafî 
allõtan fe daloro .. Qra celfata alguanto Lamaziudine 
condulleroikgenerose ta fyliuola — pat 
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bili, Città de Regni loro;facendogili ricederere riconojce=- 
re per Prencip:,& confequitemente per coloro,che do-. - 
pò ta lor morte hiuenano da eRere Rè, & Regina. Que- 
fia non coſi tofto divenne grauida con infinita contentex. 
Za del padre, e della madre , che par torendo vn figliuol 
miſchio viuo,ella fe ne morì, cy fà marauiglia, che amè 
due nontafcia(fero La vita ne' piãti, & nei dolori,tanto 
FPamarono, & accarezzorono . Nacque il fanciullo il 
mefe paſſato di Serembre di quefto prejente anno 1 498. 
& fu gli poSio il nome del padrescioe Emanuello. 

> Tutte le fopranominate diſgratie fono loro incontra» 
tefra lofpatio ditrè mefi foli. Ma innanzi alla merte 
di quella Donna auennero anco al noſtro Regno di Fran= 
cia fierecagioni di duolo ) & di angofcie : percioche il 
Rè Carlo Otteuo,come dirò in appreffo,pafsò a miglinr 
vita,nelchefi pare, che Idio con vifa rigorofo babbia 
riguardato queſte dae gran cafate, & nõ voglia,ché vn 
Regno heffegeil altro eAccidenti in veroi quali infie= 
me recano molti trauagli, & danni d': popoli.  Perache 
ninna mazione può feguire in vn grande ftato, ch'ella 
aon abbracci la maggior pare de' fudditi,volendo perlo 
pinilauono Prencipe cangiare ilcoffume, è forma di 
viuere, fpiacendogli quello , che piacque al fuo prede- 
ceRore:Ora( comeoaltroue hò deit Ichiuxque voleſ. 
feimirare alle grandi,e fabite percoffe,che Idio da tren» 
ta anni in qua ha dateai maggiori Précipi,trouarebbe 
le più in numeroyewrauezza,che quelle di dugẽto adie= 
tro;coprîdendo incsò Francia, Caftiglia, Portogallo, In= 
ghilterra,il Regno di-NapoliyFiantraye Bertagna. Et 
ꝰ io vole(fi ſeriuere gli auenimenti pa reicolari veduti da 
me, occorfi in perfonaggidell'ono, & l’altro feRo,ne 
farci troppo grande fcrittura,e piena di marauigliofiyet 
iſtrani cafî, Come che di fouerchio bafterebbimi quelli, 
—— bbheſo⸗ 
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Borbone Gonernatore di Linguadoca. Il quale SAMI 
drea deliberò di tentare la prefi di Sauſſes piccioto 
Caſte lo del Contado di Roffiz'ione' ria luogo. one Uae 
anni diangi il nemico faceua la Sede della guerra con- 
tra‘il Rè. Quefto Contado haueua loro reflituito il 
Re, nel quale‘è ſituato il parft ‘di Perpignano) & in effo 
parſe il ſudetto Caftello. L’imprefarra diffitite; peri 
riothe v'eraivdentro foldati à baſtan a, & motti Ger. 
til huomini della cafa del Ré di Caſtiglia, oltrache l'èf: 
Fercind' Aedte, maggiore del'hofro;fitrouana ala tipa- 
igrasdifcofto folamente tre miglia da Saufes. Tuttania . 
Monfignerdi' Sant Andrea conduffequifta impreſa ſi 
Bautamenze;t bene, che fra to patiodi diete bore , egli 
Aprefe;comlro vidi, per aſſalto, doue morirono itrenta; 
Ùgndranta Gentil'buomini Spagnolisdi conditione, & 
frà gli alti il'figlinolo dell’ Arcinefeono di S.Giacobo , 
“dr trecento,ò quattrocento‘ altri huomini, d'quali pare» 
na impoffibile di èRere ſtati coſt toSto preſnon fapendo 
èglino la grã fattione che ſuol fare ta noftra artiglieria, 
\brigliore;fenza dubbio, di quante ne fieno al mõdo. Que- 
fto è quantofeguì fra li dué:Résitche fe ben fù poca co- 
Yastutbaliia mo poco il biafimò,&vonta che ne riceuet 
te il Ré di Castigliasilquale‘ hauendo il groffoeRercità, 
‘mon fece nulla dì buono: Ma Quando naftro SignorIddio 
comincia caftigar alcuno:gli fogliono auenire da prin 
cipio picciole perdite, difpiaceri.Imperoche non mol- 
to dopò d'fudetti Ro, & Réginay ne incontrarono de più 
grandi afai,come etiandio fece d noi. Et veramente fi 
palfarono male effi Ro. & Regina nel moftrarfi non folo 
‘ ingrari,ma pergiuri verfo 1 Rè > dopò d'haner loro vſu- 
ta taata bonta, & refogli il paefe di Roffiglione\ il qua- 
‘de dato ‘in pegno à Ludonico vndicefimo ſuopadre per 
trecentomila feudi gli era dauantaggio coſtat o vna in 
= LETT T. finità 


Dell'Atgentone. Lib.VIH 665 
-. finitàdidunariia guardarlo,etfortificarlo,eo-pure ghe: 
lo reftitnisfacendo lora va dano di queſti, & di quelli af. 
fine. chenon glideffero noia nella conbuiftadel Regno. 
di Napoli,la quale egli haucha sn animo di fare; banen, 
dooltra ciò rinonellate le antiche cofederationi di Caſti- 
glia(te quali fono di Ré a Rèdi Regno a Regno,es d'huo 
mo a huomo,per conto deilorofudditi)fopra di che pro- 
miferaeglino di non impedirla in quella imprefaygo d. 
non maritare «lcuna delle dette figliuole nella cafa di 
Napoliyd'Iughilterra,nt in Fiandra. Et questa fretta” 
condizione fù (pontaneamente offersa daloroy. di che nè. 
fù mezzuo ri nome della Reguna vn Frate.diS.EFracefia 
de’ Zocoliy chiamato Fra Gidwanni di Mauleon. Mano 
fitoflo videro cominciata Laguerra, & Carloñ Roma, 
chemandarono Ambaftiatori da per tucto per far vna 
legaconera’l Rè , &rfpecialmente aL enetiani doue pet. 
all'horaio mi ritrouai ( nella qual Citta fi conchiufe la 
legay (di che tanta io fauellat di f opra)dél Papa, del RÈ' 
de’ Komaniydiquei diCafliglia)della Signoria diKene= 
tia, del Duca di Milano,la quale fornita, eſſi comin- 
ciarono la guerra conta luoftro Ré , dicendo che cotali 
toro obligationi di. nou poter, mazitarla. lor figliuola,fe, 
non comes detto, nou era malide, maffimamente bar 
ucndo quattro femine, G vn maſchio, & pur gra ftata 
daloro.ifteffi propotlaaa.. 
Hora per ator nare al mio propoſito Quando tutte le 
guemred ptalia furono mancate, e che il Rnonteneua 
più nekRegno fcuon Gaeta ( percioche ancora l'hquena - 
egli quando ſi cominciò a trattar pace frà lui six RÈ 
diCaftiglia, comeche tofto appreffo la perdelfe ) nè più 
quereggiaua na ciaſtuno 
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babbiano per coStume di far maneggiare tutte le mporꝰ 
santi loro bifogne da corale generatione di perfone, è fia - 
per bipocrifia,o fia per nd ifpendere: perche frà Giouan= 
tri di Maulcon de’ Zoccolanti, come diffi, quidò egli la 
pratica diveftituire gratioſamente Roffiglione . Li fud- 
detti Ambafciatori nelle prime loro parole pregarono il 
Rè, che gli piaceſſe di non ferbar memoria del torto che 
gli bameuano fatto il Rè;et la Regina((i nominana fem= 
prela Regina;perche i Regno di (aRiglia era fuo,S ella 
nebauena lafuprema autorità; et queto loro matrimo- 
nio fi notabili(fimo)Proponeuano pe vna tregua com- 
prendendoui tutta la lor lega, e che jl Rè fi reſtaſte in 
poffelfione di Gaeta, de gli altri luoghi, che egli ha- 
ueua nel Regno , i quali a fuo piacere poteffe vestona= 
gliare durante effatregua, & che fi affignaffe vn giore 
mo nel quale gli Ambafciatori dituttala lega fi haueſ- 
foro araunare per trattar pace con cui la voleſſe. Fatto 
quefto dice nano chei fuoi RÈ continuarebbono l'impre- 
felorò contrai Mori,paffando di Granata in Africa ne 
i paeſi del Rè di Feſſa più vicini alla Spagna. Molti fu- 
rono d'opinione ch'eglino s haueffero a contentare di 
quello che già haueuano fatto, cioè della conquifta del 
Regno di Granata , operazione veramente grande, È" 
memorabile , maggiore di quante ne fiano feguite a no- 
Ari tempi, ne mai per l'adietro cominciata, 0 interprefa 
da altuino de’ loro predeffori : Et io ingratia loro vorrei 
èb'effi non baueffero mai atteſo ad altre cofe, ma-fi be- 
ne offeruato al noStro Rè quanto promifero. IL Rè man- 
dò con gli Ambafciatori loro s il Signor di Clerians del 
Dolfinato,procurando di fare ò pace o tregua conelfi fo- 
li ; fenza comprenderui lalega:ma comunque ſi ſia, ſe 
elfo noftro-Rè accettauat'offerteloro baurebbe ſaluata 
Gacta , la qualcera baftenole a fargli ricoueraresmtto' 
ei eten 0 figne 
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Regno di Napoli; con li molti amici j che v haueuaꝰ 
«Auantiche.coftoro arriuaffero in Caftiglia era già per= 
duta Gaetaâ, & percidil Clariens apportò nuoui par= 
siti; Eteramo,che i Rèyet eſſo ritornaffero nelle primie= 
re, & antiche loro amicitiesche infieme moueffero l'ar= 
‘ meindifferentemente contral'Italia acomuni (pefe , & 
che vi fuffero amendue in perfona:ma prima:faceffefi 
va tregua generale; doue fuffe comprefa sutta la legaz 
dapoi fideputalfe certa giornata in Piembtes doue ciaf- 
cuno mandarebbe fuoî Ambafciatori; volendo effi con 
termini ragioneuoli fepararfi da eRa lega . Quefte coft 
fatte propoSte;d mio parere ( & come appreffoio feppi 
nonerano che infingimenti , & dijFimulationi per dar 
tempo al Rè Ferdinando (perche viueua ancora), & à 
Don Federico, nonellamẽte aſſunto al Regno: Come che 
volõtieri hauerebbono voluto anch eſſi cofeguire l'Im- 
perio ni fra Regno, doue baueuano più diritto che que= 
gli che l'hanno poffeduto longamente s fe bene la cafa 
d'Angiou,di cui il Rè noſtro ha le ragioni, vi ha miglio= 
ripretenfioni di ciafcun'altro.Ma confiderata la natu= 
ralezza di quel cielo co le genti, che v habitano, à me 
pare,che quel Regno farà fempre di colui, che con la fora 
za lo potrà poſſedere, non bramando i popoli altro , che 
cangiamento,c rinolutioni. Ritornouianco dapoi il fi 
gnor di Clariens & vn nominato Michele di Granmont 
per trattaredi altri noui particolari.E[fo Clariens por- 
tana qualche poca affettione alla cafa d'Aragona,dalla 
quale ne fperana diconfeguireil Marchefato di Cotrone 
in Calabria, chee venuto înmanodel: Kè di Spagna in 
quelt’vltime guerre fatte da ſuoi, in quella prouincia : 
id qual MarchefatoilClariens pretende e[fere ſuo, Cuſtui 
èhuomoda bene, facile al dar fede: all'alerui parole, 
Spatialmente di cotali perfonaggi : La feconda volta 
- Ei Tt 4 ch'egli 
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ch'egliritarub.di las condufie rnndmbafciatot di quet 
Rè,riferendaefo:Clariens;the fi cũteatauauo, di hauer 
quelloch'è più vicino alla Sicilia ( è la(/alebri ):per 
ogni loro pretenfione;fopra'l Regno di Napoli, e il RÈ 
bipretendeffe il rimanẽre: Che tl Rè di Cafligliamerreb- 
ben perfanan queſta gnerra:pagandone la fpefa per 
inctà.Hauesaegligià in fuopatere quattrozò cinque fora 
tegæe il Cababrra;delle quali Cotrove n'era mnaxCittà 
buona,e fuorté.tofui prefente a quefta relationc: a mole 
tipatus che tueto ciò nonfnffe altroche vna mera vania 
rà, & che hiſagnaſſe mandera.trattarqualebe perfona 
bene intendite»per riftringeradapre/fatutse le facente. 3 
perilche fù dato per compagno.a.ì primi il ſignor di Boc- 
cagè huomo molto ſauio, auale era ſtato di grande au- 
toritd cat RÈè udouico,come anco diprestte è vari Carli 
ottaao fuo figliuolo.L'Ambafeiatore vennto di. nuouo 
non volle: giamai confermare» quello che. il Clariena 
riferiua s-beriche.dicelfe non credere: che egli riferife 
cofezubbe nom egli fuffe Tati detta da ſuoi Prencipi. 
Questa patlare.tofiriferuatozet piero di trofipacaute: 
le,aiutanatà cedizia di cho fafpettazia fiere tintro diffi» 
mulationi del Rèdi CaStiglia;tl quale nqn ora veriſimi· 
le che doueſſe ne venire perfonatmente alta gverra, ne 
* IR di pari co'H-Rtlegrundiffane 

peſe di Art A cuaiaion V Lina dad ie 
».-Dopò cheil ſignor di Baceagèxil Chariens; Ma ichelo 
di Gramont, & altri furono arriniti del RÈ, Regine 
di Caftigliasaltogiarono in luogo dovenon-baewanocorn 
chi raginnare anzi v'era: guardia, perche no'tface[fe- 
roll Ro. la Reginagli partarouosnè volte-Me quan 
da il Boccagè difte lora quello;etitClartensiè Grammont 
baucuanorapporsato al Rd:tifpofete, banenne fanella- 
s9all'harapér maniera di. di/corfo;& nrtelerumonte:e 
PE è 311 CHE _ 
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che di buonifima voglia &rattarebbono di far pace com 
tutte lesfodisfattioni, bonote, & vtilestel otra nè. 
Clariens reſiò molto. cofafo fentendo ciùsce mRragiane) 
onde foftenne audace mente in prefenza loro, che gliele 
baueuano detto nella guifa sche luilo riferfe al Rè . Fit 
adonque conchiufs da 1 noftri vnatregna con dae mefi di 
tempo à poterla rifiutare snella quale. non fecomprefa 
la legu:henmv erano cotenntì, quellische haueuano i/pò- 
fate le figlinale loro & i padri de generi cioè il Kè de 
Romani,è d'Inghilterra, pereioshe H Précipe di Galles 
ctamalto gionanetto > Haueuano quatiro figlinole » la 
maggiore era vtdoua, maritata colfiglinolo del Rè di 
Portogallo vltimaniente, morto sil quale cadendo d' vn 
cauallo Ginetto, ſopra cui faceua vna carriera in breſen⸗ 
a della moglie, trè meſi dopò che l'hebbe — fi 
ruppe il collo Ancora ven'havna a meritarſi. Inconta- 
mente che fit di ritorno.il Boccagè.il Rè conobbe di ha- 
uer fatto bene è mandar.luèaquei RÈ-y perciache erafi 
almeno aſſicurato di ciò ché ſtaua în dubbio ,.parendogli 
chesl.Clarienshanefe-trappodeggiermente sreduto.Ri= 
ferbil-Boccagò non hauer patuto fer altre; che eſſa tre 
gua,la quale era in fua mano accettaresò.rieufare,pure 
il.Re la confermò;è veramente fè buona attefache cla 
fcioglienala lesa , che gli. hausua dato tanto, diſturha- 
mentaza tutte le. fuo,inxprefe,e diffegni, & che.indarno 
eebiensò più volse di fciogliere: Diffaancora, come ape 
preffo atui veninano Ambafciatori al Rè noftrazi quali 
(come.gli hauenano detto; alla paxtita il Re, @aRegi 
‘na)banenano poffanza di ſor mare, & ſt abilire vna buo 
na pace. E che lafsiò it Preneipe di Caftiglia vnicolor 
fighinolorgraucmenteamalaso» vu, Siuntro i dala 
E 42: a RIA rar GC 
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Difcorfo fopra gli accidenti della cafa di Ca- 
. ftiglia & tempo del Signor d’Argentone.. : 


Ebbeil Boccagè dieci, ò dodici d) dopò”l [uo ritor= 

nosè de’ compagni lettere da vno Araldo del R. 
che egli lafciò in Ifpagma per condurre l Ambafcieria. 
di Caftiglia,le quali lettere diceuano:ch’egli non fi mas 
vauigliaffe ſe haueuano indugiato , alcuni giorni più, 
effendo queſto auenuto per la morte del Prencipe di 
Castiglia(che coſi lo chiamano), di che il Rè,& la Re- 
gina ne menauano fi dolorofo piato,che impoffibil faria 
‘acvederlo,e particolarmente la madre, laquale perciò 
era ridotta inforfe della propria vita, E nel vero io non 
ſentè trattar giamai di duolo, e dimeftisia maggiore di 
quella,che fù fatta per tutti i Regni loro : Concioſia che 
tuttigii artigiani ceffarono da lor méftieri;come mi dif- 
ſero poii loriAmbafciatori ;per quaranta giorni conti- 
mui veſtiti à bruno di doagio. Etla nobiltà, & altri 
vistadini veftirono nonfolo le perfone loro da ‘duolo; 
‘ima tutto il corpo ancora della caualcature, in tanto che 
monpareua loro. altro , chegliocchi , & foprale porte 
«dellé Città furono dirizzate bandiere nere. Quando mae 
dama: Margarita figliuola del Rè de’ Romani , forélla 
dell’ Arciduca d' Auftria,et moglie di effo Brencipe, in- 
sefe quefta accerbiſſima nouella, trouandofigramnida di 
, feimeft partorì vna figliuola morta.O Idio che compaf 
fioneuole accidente fù queftoin quella cafa?-la quale 
effendonel colmo di gloria;ede gli honoori, era padro- 
na per fuccelfione di più paefi,che alcuna altra , che fia 
Statamainella Chriftianità , Hauea dapoi fatto quel 
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Belliffimo nuouo acquifo del Regno di Granata; e co- 
Siretto, vngrandiffimo Rè ye da tutto’ mondo cotanto 
viucrito;a partirfi d’Italia , & abbandonare imperfet- 
se tutte le fue impreſe. La qual cofa era daloro, & 
dal Papa medefimo eſtimata affai, it quale fotto colore 
del conquifto di Granata, baneua lov voluto attribuire 
il nome di Chriftianiffimo,e torlo al Rè di Franciayha= 
unendo loro ſcritto più volte con quel titolo fopra a bre- 
ui. Maperche molti Cardinali s’oppofero a ciò , gliene 
diede vn altro, chiamandoli Catolici, & coft egli feriue 
loro di prefente . Che dolore adunque crediamo noi,che 
riceuaſſero per cotal morte , feguita in tempo, che reg= 
gettano tutti li fiati loro con fomma vbidienzase tratta 
quillità de' popoli, & quando apunto pareua, che Idio, 
& il mondogli voleffe più bonorare, che altri Prentipi 
di quella età, maffimamente e(fendo in buona profperi- 
tà delle perfone loro . i 

Ne qui fornirono le fucnture di quei Rè , percioche 
la loro figliuola maggiore, teneriffimamente da loro a= 
mata, & più d'ogni altra cofa del mondo (dopò la per- 
dita del Prencipe loro figliuolo ) cara hauuta , fi co» 
Stretta a fepararfi da loro, maritata poco dianzi col 
Redi Portogallo chiamato Emanuela , Prencipe gioa 
uane, & nouellamente affunto alla corona per la mor- 
se del Re, il quale crudelmente haueua fatto tagliare 
latefta al padre della propria mogliere s & vccifo an- 
Tora conle fue mani il fratello di lei primogenito , in 
definando ſeco, & alla prefenza della forella , fratello 
ſimilmente di colui, che hora è Re «di Portogallo : ha- 
‘mendo commeſſe tante fceleratczze per folo defiderio: 
‘di fare vn fuo figliuolo baftardò Rè. Coftui dopò que- 
fre horrende crudeltà viffe fem pre con gran paura, & 
“Polperniy er alpat votoggli perde quel funicofigliuolo 
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bibi, cietà de'Regni loro;facendogli ricedere,e riconofce» 
ré pér Prencipi, & confequetemente per coloro,che do- 
pò ta lor morte hiuenano da etere Rè, & Regina. Que- 
ſta non coſi tofto divenne grauida con infinita contentez, 
zadel padre, e dellamadre , che par torendo vn figliuol 
aſtchio viuoyella fe ne morl, & fù marauiglia,che ame 
duo nontafcia(fero la vita ne piãti, & nei dolori,tanto 
Panparono ; & accarezzorono . Nacque il fanciullo il 
meſe paſſato di Setembre di queflo prejente anno 1498. 
& fù gli poSto il nome del padreycioe Emanuello. 

Turcte le fopranominate di(gratie fono loro incontra= 
te fra lofpatio ditrè mefi foli. Mainnanzi alla merte 
di quella Donna auemnero anco al noſtro Regno di Fran= 
cia fierecagioni di' duolo, & di angofcie : percioche il 
Rè Carlo Ottauo,come dirò in appre[fo,pafsò a miglinr 
vita,nelchefi pare; che Idio con vifa rigorofo habbia 
riguahdato queîte daegran caſate, & nõ voglia,che vn 
Regno'beffeggi l'altro, Accidenti in veroi quali infie- 
me recano molti trauagli, & danni d'popoli, Peroche 
niuna mutatione può feguire in wn grande fato, ch'ella 
non abbracci la maggior pare de’ fudditi,volendo perlo 
piùilnuono Prencipe cangiare il'coftume, eforma di 
viuere, fpiacendogli quello , che piacque al fuo prede- 
ceRoresOra( comerioaltroue hò deit ) chiuxque voleſ 
feimirare alle grandi,e ſubite percoſſe, che Idio da trerte 
ta anniin qua ha dateaimaggiori Précipi,trouarebbe 
le più in numerose wrauezza,che quelle di dugẽto adie= 
tro;copriédendo inciò Francia, Caſtiglia, Portogallo, In- 
ghilterra,il Regno di-NapolisFiantraye Bertagna . Et 
sio voleffi ſcriuere gli anenimenti particolari veduti da 
me, & occorfi in perſonagei dell vno, & l’altro feRo,ne 
farei troppo grande fcrittura,e piena di marauiglioſi, et 
iſtrani caſi. Come che di ſouerchio haſterebbõmi quelli, 
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Maranigliofa fabrict cominciata dal Rè.poco 
dianzi alla ſua morte. La buona ‘volontà; 
chꝰ egli hauea di :riformar la Chiefa le ren- 
dite del Regno,lagiuftitia , &femedefimo, 
& come d’impreuvifomori nel fuò Caftello di 
‘Amboife. Cap. XVMI. pr | 


fp O voglio sn tutto lafciare il ragionamenta delle co- 
È fe d’Italiaye di CaStiglia; & ridurmi 4 trattare del 
le noftre diſauuenture, & perdite partitolari dellay 
Francîa, & anco dell’allegrezzasche poffono haner cos 
loro.\cheds cotali accidenti.ne cavano vtilità.  Parle= 
rò.adunque della morte del noftio Rè carlo Ottauo di 
quefto nome . Il quale dimorando nel fuo piaceuoliſſi- 
moCaftello d'Amboifes baucua dato principio al mag 
gior edificio y che cehta anni quanti comiuciafe alcun, 
‘Ré sò dentro; dfuori della Città . La magn ficenza del 
quale fi ds vedere.dallegro(fiffime torre del Castello» 
dentro deni fi monta da per tutto 4 canailo infino alle 
cimedieffey & anto dalla fmifurata grandezza delle 
‘cofè principiate nella Città ifleffa . I difigni vi fono di 
maranigliofa architettura ye&5fpefiy alfinimento dei 
quali ci farebbe andato lunghifimo fpatio di tempo. 
Egli hauena condotti per ciò fare da Napoli maeftri 
‘eccellentiffimi in diuerfe operationi , come fcoltori , & 
pittori } & ben fi pareuayche fuRero imprefe di Ré gio- 
nanetto, il quale prefupponendofi lunga vita niun pen- 
fiero bauefte della mortesperciòche egli raganò infieme 
eutte le più care, e pretiofe cofe sche gli furono donate» 
& recate da tutti: paefi doue erano fate vedute y co- 
me dalla Francia, Italia, & Fiandra. Oltra di que$to 
hanena fempre in ammo di fare di nuono ù — 
ta⸗ 
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tia, & della Chieſa, & regolare l'entrate del Regno & - 
fegno;che il popolo non fuſſe granato; oltre à' beni del- 
daCorona,cheè d'vn milione, & dugentomila Franchè 
(la qual fomma gliela confentironoi treStati nella Cit= 
tà di Tours quandbegli fù Rè ) & ciò per rifpetto della 
protettione del Regno, & per maniera di donatiuo. In 
quanto a feyegli volena viuere , delle rendine del patri» 
monio del Rè, come anticamentefecero i fuoi maggiori. ' 

Il che poteua egli beniffimo fare percioche effo patri> 
monio ben gouernato è grandiffimoscomprefoni le gabel 
le, certi altrifuffidi;perche paffa vn milione di Frà 


chi. Dalche ne haueriano i popoli riceuuto gran folle= > 


uamento , iquali di grauezze fole pagano boggidì più 
«di due millioni e mezzo de” Franchi.Metreaa gran ftu- 
dio a riformare gli abufi dell'ordine di S.Benedetto, & 
‘@’altre Religioni. e — 
Voleua appreſſo di fe perfone religioſe, & da bene, 

et fentiuale ragionare volontieri. Procurò che il Vefco= 
uo non teneffe che vn veſcouato, mai Cardinali ne po- 
teffino bauer due , e fuffero obligati a far refidenza a*. 
loro benefici . i she: 
Maegli haurebbe hauto che far troppo a riordinare 

Le perfone ecclefiaftiche.Fece poco dianzi alla ſua mor= 
te aß aiſſime limofine a Frati mendicanti, come mi race 
contò il Vefcouod’Augiers fuo confeffore, & buomo 
fingolariffimo. : 
Dirizzò vn' Audienza publica, que aſcoltaua cia= 
ſcuno, & fpetialmente i poueri, & vi ſi fpediuano mol: 
te cofe; & io vel vidi otto giorniprima , che ſi moriſſe, 
due buon’hore occupato , che fu l'vltima volta, che egli 
v'andaffe ; & auenga , che le (peditioni non fuffero im- 
portantiffime, sì teneuano elle ciafcuno intema., & frà 
‘gl'altrigli vfficiali, de quali, per conto di ruberie, nha- 

ru ucua 


ì 
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458. vena fofpefi nov:sò quenti.. Eſſendo il Rè s inquanto al 
—— di mondmwin tantaaltezza di glorias & in quanto a. Diolit 
Ottauo, @ttima difpofitione; il ſettimo giorno. d' Aprile del mille 
quattrocento nowanta. otto la vigilia delle palme par= 
tendofi dalla camera della Regina Anna figlia vnica, 
& herede del Duca di Bretagna sla menò feco a vedere 
agiuocar alia palla ne' foſſi del Caftello , doue non l'ha= 
In molti ucua mai più condatta, Entrati in vna laggia(nominata 
luoghi fi Hacquelebec, da vno che altra volsa. nè fm guardiano) 
bi luogo ruinofonell'entrata s & il più infame di quelCa- 
— Rello,perochetusto’l mondo vi pifciaua,vrtò il Rè della 
agri fronte nell’ofciodi eſſa loggia, bench'egli fufte molto 
amara di piccolo, Dimoroui dapoi lunga pezza a mirar coloro che 
Culo. giocamano s motteggiando con queſto, & con quello. Io 
non v'ero già prefente wa il fuddetto Veſcouo d Au- 
giers lo mi riferfes& anco fuoi camerieri fegreti eſſen- 
domi partito oxtò giorni auantis & itomi 4 cafa mid; 
L’vltime parole ch'egli diceffe all'hara in ragionando 
furono , ch'egli haueua peranzasfe poſſi bile fuſſe, di 
fon far mai peccato mortale , nè veniale; & în quefto 
egli cafcò all'indietro, & perdè la parola.Erano intor= 
| noalle diciorto bore, & Stette quiui infino alle tre di 
notte:dapoi riprefe al quanto lafaviellasma poco gli au- 
td.Il Vefcouol'baueua quella ſettimana conféffato due 
volte ; vna per propria dinotione; l’altra per rifpetto de 
gli amalam delle freadure di gola . Poteua ciaſcuno ene 
grare in quelle loggia, oue fi vedena quel gran Rediftefo 
fopra vno miferabile pagliariccio, ne quindi fi parti ine 
fino ch'egli hebbe vefal’anima al fuo fattore ; & ftette- 
ni noue bore. IL fuo confeffore mi diffe, che tutte le vol» 
tech'egli ripiglianala parola, & furon tre, diceua: Id- 
dio mieyt gloriofa VerginelMaria, & Monfignor San 
Claudio s Monſignor San Biagio mi aiut no (sì. 


— laſciu 
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laſtiò il mondo inquello ſchifo, & vituperofo, Carla 
Ottauo il quale olira a santi fontudfi palazzi', ch'egli 
haueua da pertutto, pur all'boranèfabricana vno, c0- 
me s'e detto,dimiraluleartificio, &grandezza; come 
che in queſto fuo-vltimo bifogno non poteffe bauere pur” 
vna picciola e ristretta ſtanga da fornire i fuos dì. — 
Quanto dunque per lieffempi di quefti due Re foprano® 
minati fi può conofeere effere lapotenza di Dio infim- 

;taselavitanoftra niente altro, chè pura miferiay 
Cr angofcieèLa qualenondimeno ci da tan. 
toche fare pertècofe di quefto mon= x 
do: contra le quali diſgratie & 

aAjflittioni ĩ Re non poffo- 
“mo niente più » di 
..quello che fi + 
0 faceiga 
pi, no ‘ 
i poueri Cone 
tadini. 
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arriuai in Amboife due dì dopò la ſua morte; erandat 
afar la miaoratione la doue era ilfuo corpo, efiettivi 
cinque,ò fei hore: non fi videmai cofi fatto duolo,ne che 
durafte fi lungamente.t nel vero i fuoî di cafascome ca- 
meresi, e dieci,ò dodicigentilbuomini di Camera heb= 
bero da lui maggiori dignità , edoni ch'altro Rè donaſſe 
mai, anzi furono troppo . Oltra di ciò niuno buomo vi= 
nente haueua più dolci, ne più cortefi parole di lui: per= 
cioche io mi credo,ch'egli non diceſſe mai cofa aperfona 
alcuna,che le doueffe aifpiacere. Ne di certo poteua egli 
morire inmiglior congiantura $ perrimanere eterna- 
mente viuo nella memoria delmondo,& dell’hiflorie,et 
con'eftremo dolore dichiunque l’ha feruito.to fon ben di 
pareres di effere fra tutti quelli io, cui egli fi fia mo= 
firato più duro; ma vedendolo giouanettoy& che ciò non 
procedéna daluizio per quefto non lo difamai, ne gliene 
volii mal.alcuno. 

Dormito ch'io m'hebbi vna notte in Amboife , andai 
dal novello Re sdel quale.io ero Stato tauto famigliare; 
quanto fi fuffe nißun altro s & perfuo conto m'erang 
auenutetutte le mie ſuentare: et perditeztuttania all ho- 
raeglinon fene ricordo punto. i 

Egli ſauiamẽte prefe la poffeffione del Regno,non al» 
terãdo nulla intorno alle pèfioni di quello anno,del quale 
ven'hanena ancora fei meſi à paſſare. Tolſe da luogo po- 
chi vfficiati, dicendo dì vole» confermare ogni vno nel- 
do Fato; & dignità ſua; tutio ciò con molta prudénza 
sadsperanito “È quanio più toſto egli puotè fe n'andò ad 
‘incoromar fis done io fai. Per lì Pari di Fracia ve ſi tro- 
marono prefenti quefti che feguono.:!1 primiero fu is Du- 
a d'Atafon,the fermiva in vece del Duca di Borgogna, 
dl fecondo,Bionfignor di Borbon, per lo Duca di Nona * 
miandia:literzofril Duca di Lorena in luogodel Duca 
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di Guienne. De’ Conti,il primo fu Filippo, Monſignor di 
Rauaften,che ſeruiua per la Conte di Fiandra. Il ſecon- 
do , Engilberto, Monfignor di Cleues per lo Conte di 
Ciampagna,Ec il terzoy Monfignor di Fois, per lo Conte 
di.Tolofa,Fecefi la coronatione di Ludouico Dodiceſimo 
nella Citcà di Reinsd' Auno 149.8à 27. di Maggio, & 
e il quarto în linea collaterale , Li due primi furono 
Carlo Martello , onero Pipino fuo figliuolo; & Hugo 
Capel amendue Macftri del palazzoyò fia Couernatori 
deli: Kè.& del Regno il quale poi fivfurparono,it terzo 
) pulippo di Valois, il quarto jl Rè prefente. A que- 
ſti dre vi rimi apparteneua realmente , <& giuftamente 
il Regno, La primiera generatiore de Rè di Francia baſ⸗ 
fia prendere da Meroucò . Due Rè vi furono în Francia 
dinanzi a Meroueo , cioè — fu s il primo 
elerto Re d'ella,perche gli altri eranoc iamati ò Duchi, 
o Re di Gaule ) & vn fuo figiiuolo detto Claudio. Effo 
‘pavamondo fis creato Re l'anno di noftro Signore quat= 
srocento venti, & regnò dieci vd nni; 1) figlinolo nè re= 
guò dieciotto, Meroneo che fuecedette a coftoro ;non fa 
alîrimente figliuolo di Claudio,ma sì fuo'parente. Onde 
parer:a che in quefte realifchiatte fuffero frate cinque 
mutationi, Noudimeno,come diffiyla prima deue pren= 
dere l'origine fua da Meroneo ( fatto Re nel 448 ) done 
cominciò quefto primo legnaggio » dal. quale. infino-alla 
coromatione di Ludouico dodicefimo,fona traſcorſi mil» 
Ve cinquant'anni, e tanto a punto che pringipiò-la ge» 
‘meratione del Rè di Francia , & chi voleffetirare d'orim 
ine a Faramondo , ve nè fariano vent'otto dipiù , che 
farebbono.in tutto mille fettant'otto , da che'il primo fa 
‘nominato Re di Francia, Da Meroueo a Pipino, pae» 
porno trecento trent'anni, «o tanto durò lalineadi eſſo 
aderoneo «Da Pipinoinfino a Hugo Capet, ve nè fr 
 ron® 
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tono 237. che fù la vera defcendenza di Pipino, 5 di 
Carlo Magno fuo figliuolo, Quella d' Hugo hà perſeurras 
to inlegitima (ncce[Fone crecento trentanoue dan, & 
mancò nel Re Filippo di Valo:s. Questa di Filippo bà 
duratg nel vero ceppo infino alia morte ai Carlo ‘vita= 
uosche fù nel 1468, vltimo della famiglia, che va con- 
tinouato i6g.anni, nella qua'e regnarono fette Re: Fi- 
Lippo di Valois, Ciouanni, Carlo V. Carlo VI.Carlo VII: 
Ludouico XI.& questo Carlo VIII. vitimo della linea 
diritta di Filippo di Valois, 


Il fine delle Memorie del Sig. d’Argentone. 
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